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SITUAZIONE. 

fra  il  36®  %/\  e il  70°  54’  di  latitudine, 
fra  il  6a°  a8’ di  longitudine  orientale , e il  ia° 
46’  di  longitudine  occidentale. 

CONFISI. 

La  natura  si  prese  la  briga  di  determinare  senza 
equivoci  i confini  dell’Europa,  collocandola  per  tre 
lati  fra  Tacque,  e separandola  dall’Asia  per  mezzo 
d’una  catena  d’alti  monti,  la  quale  si  estende  senza 
interruzione  dall’  oceano  artico  fino  al  mar  Caspio. 
Ma  gli  uomini  se  la,  ridono  della  natura  , quando 
vogliono  dividersi  la  terra.  A tempo  d' Erodoto  e di 
Strabone  i Greci  riguardavano  il  Don  come  la  fron- 
tiera tra  l’Europa  e l'Asia  all’oriente.  I geografi  tede- 
schi conservano  tuttora  al  Don  un  diritto  che  doveva 
solamente  all’ignoranza,  c confinano  in  Asia  i governi 
di  Casan  , Viatka,  Perm  , Simbirsk  , Penza  , Saratof, 
Astracan,  Oremburgo  e Caucaso  senza  dimandarne  la 
permissione  all’  imperatore  delle  Russie,  il  quale  gli 
novera  tutti  fra  i suoi  stati  d’Europa.  Strahlemberg, 
dice  Pallas,  riguardava  la  catena  d’alti  monti  che  si 
estende  dal  mar  glaciale  al  Caspio  come  la.  frontiera 
naturale  tra  l’Europa  e l’Asia,  ed  io,  soggiunge,  tro- 
vo giusta  la  sua  opinione. 

Secondo  la  circoscrizione  presente  dell’impero  russo, 
i soli  governi  di  Tobolsk , di  Tomsk  c d’  Irkutsk 
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colla  provincia  il  Ecaleriuburg  c col  circolo  di  Troitsk 
appartengono  all’Asia.  E così  il  vero  contine  tra  l’Eu- 
ropa e l’Asia  all’ oriente  prende  principio  alla  foce 
del  piccolo  Cara  nell’  oceano  artico , segue  il  corso 
del  Cara  fino  alla  sua  sorgente  nei  monti  Urali  , 
la  catena  dei  monti  Urali  fino  alla  sorgente  del 
fiume  Ural  , il  corso  dell’Ural  fiuo  alla  sua  foce 
nel  Caspio,  la  costa  del  Caspio  sino  alla  foce  del 
fiume  Tcrek  ; ad  ostro  il  corso  del  Terek  fiuo  alla 
sua  sorgente  nella  catena  del  Caucaso,  il  Caucaso  fino 
alla  sorgente  del  Cuban,  il  corso  del  Cuban  fino  alla 
sua  foce  nel  mar  d’ Azof  e nel  mar  nero.  Per  il  resto 
l’ Europa  confina  ad  ostro  col  mar  d’Azof , col  mai- 
nerò , col  canale  di  Costantinopoli,  col  mar  di  Mar- 
inara, col  canale  dei  Dardanelli,  col  mediterraneo  e 
col  canale  di  Gibilterra  , a ponente  coll’oceano  atlan- 
tico , a settentrione  coll’ oceano  artico. 

»OME. 

L’  origine  del  nome  d’Europa  è tuttora  un  mi- 
stero per  i geografi  , che  non  vogliono  prendersi  la 
pena  di  leggere  al  bisoguo  1!  istoria.  Boeliart  credette 
d’ indovinarla  , ricorrendo  alla  lingua  fenicia,  nella 
quale  mappa  significa  viso  bianco.  Ma  i Fenici  cono- 
scevano cinque  o sei  popoli  dal  viso  bianco  anche  in 
Asia,  e non  si  avvisarono  di  dare  il  nome  d’  mappa  al- 
l’Asia, Erodoto,  che  sapeva  sicuramente  la  lingua  fenicia 
meglio  di  Bochart , confessa  ingenuamente  che  i Greci 
e non  i Fenici  si  valevano  del  nome  d’Europa  senza 
conoscerne  1’ origine,  nè  il  significato,  seppure,  dice, 
non  deve  attribuirsi  ad  Europa  figlia  d’ Agenore  re 
di  Tiro,  che  rapirono  i Greci  dell  isola  di  Creta,  ma 
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Europa  , prosegue  Erodoto , non  andò  mai  nel  paese 
che  i Greci  chiamano  Europa.  Bisogna  dunque  rivol- 
gersi altrove  che  ai  visi  bianchi  ed  alla  figlia  dege- 
nere. L’  istoria  greca  , che  ci  presenta  iti  Asis  figlio 
di  Colis  re  della  Lidia  la  vera  origine  del  nome  d’A- 
sia, ci  mostra  ugualmente  in  Europus  figlio  d’Egia- 
leus  re  di  Sicione  nel  Peloponneso  la  vera  origine 
del  nome  d’ Europa.  Europus  viveva  quattro  secoli 
prima  d’Europa  figlia  d’ Agenore,  e viveva  in  Euro- 
pa. Come  il  nome  d’  Asia  si  estese  da  un  piccolo 
stato  della  Lidia  ad  un  territorio  di  i a,  128,000  mi- 
glia quadre,  cosi  appunto  il  nome  d’Europa  si  estese 
nd  un  altro  di  a63o,ooo  miglia  quadre. 

MARI. 

Il  grand  oceano  artico  rade  la  costa  superiore  del- 
l’ impero  russo  sopra  una  Iiuea  di  816*  miglia  dalla  foce 
del  piccolo  Cara  sino  alla  frontiera  della  Norvegia,  e la 
costa  della  Norvegia  sino  al  capo  nord  sopra  una  di 
192.  Dall’oceano  artico  si  dirama  il  mar  bianco,  che 
si  apre  un  passaggio  fra  i due  capi  Sviatoi  e Camyn, 
s‘  inoltra  dentro  terra  per  un  tratto  di  3o6  miglia  , e 
vi  termina  coi  tre  golfi  del  Dvina,  dell’ Onega  e di 
Kandala  ; fra  i due  capi  è largo  85  miglia,  dentro 
terra  si  ristringe  fino  a 56,  continua  a scorrere  per  un 
canale  presso  a poco  ugualmente  largo  finché  dirama 
il  golfo  del  Dvina , e tra  i due  golfi  del  Dvina,  e di 
Kandala  si  allarga  fino  a a 6 j miglia. 

L’  atlantico  rade  la  costa  della  Norvegia  sopra  min 
linea  tortuosa  di  964  miglia,  l’ Jutland,  lo  Schlesvig 
c l’Ilolstein  sopra  una  di  192,  1’ Hanovre  e l'OIdem- 
burgo  sopra  una  di  96  miglia,  i paesi  bassi  sopra 
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una  di  a3a  » la  Francia  sopra  una  molto  più  tortuosa 
di  828,  la  Spagna  sopra  uua  di  436,  il  Portogallo 
sopra  una  di  41®,  e lft  Spagna  di  nuovo  sopra  una 
di  120,  dopo  di  che  si  apre  un  passaggio  fra  l’Eu- 
ropa e l’Africa  per  lo  stretto  di  Gibilterra,  e manda 
una  parte  d’acque  nel  mediterraneo. 

Tra  i mari  interni  il  Baltico  divide  la  costa  australe 
della  Norvegia  dalla  costa  settentrionale  dell’ Jutland, 
indi  la  costa  occidentale  della  Svezia  dalla  costa  orien- 
tale deH'Julland  e dello  Schlesvig,  circonda  tutte  Pisolo 
della  Danimarca,  divide  la  costa  australe  della  Sve- 
zia dalla  costa  settentrionale  del  Meklemburgo  e della 
Prussia,  e la  costa  orientale  della  Svezia  dalla  costa 
occidentale  dell’  impero  russo , manda  un  primo  ramo 
sulla  costa  della  Livonia  sotto  il  nome  di  golfo  di 
Livonia,  un  altro  tra  la  Finlanda  e l’Estonia  sotto 
il  nome  di  golfo  di  Finlanda , e con  un  altro  va  a 
dividere  la  costa  occidentale  della  Svezia  dalla  Fin- 
lauda  sotto  il  nome  di  golfo  di  Botnia.  Tra  la  Nor- 
vegia e P Jutland  , ove  porta  il  nome  di  skagcrrack,  o 
gola  di  Skager  scorre  per  un  canale  largo  da  f>8  a 
84  miglia , tra  1’  Jutland  e la  Svezia,  ove  si  chiama 
cattcgat , o buco  del  gatto,  per  un  canale  largo  da 
36  a 84,  tra  lo  Schlesvig  e la  costa  della  Svezia,  ove 
circonda  P isole  della  Danimarca,  si  allarga  fino  a 
106  miglia  , nel  piccolo  bell  (1)  fra  lo  Schlesvig  e 
l’isola  Funen  è largo  appena  un  miglio,  nel  gran 
beh  tra  l’isola  Funen  e l’isola  Seulaud  12  miglia, 
c tra  P isola  Seeland  e la  costa  della  Svezia , ove 

(a  da  bell  passaggio  viene  il  nome  di  baltico. 
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porta  il  nome  d’  oresuml , solamente  due  miglia  , 
mentre  dopo  fra  la  Russia  e la  Svezia  si  allarga  fino 
a 56  miglia,  e nel  golfo  di  Livonia  «3%,  e nel  golfo 
di  Pinlanda  si  ristringe  fino  a i|D  c 71,  e nel  golfo 
di  Botnia  da  48  a *»4-  Tutto  il  Baltico  dalla  cima 
del  golfo  di  Bornia  fino  alla  sua  unione  coll' atlan- 
tico occupa  uua  superficie  di  i4a,56o  miglia  quadre. 

11  mediterraneo  divide  l’Europa  dall’  Africa , e 
termina  sulla  costa  della  Siria.  Il  canale  di  Gibilterra, 
per  mezzo  del  quale  riceve  l’ acque  dell’atlantico,  è 
largo  prima  10  e dopo  8 miglia.  Subito  dopo,  il  me- 
diterraneo tra  la  Spagna  e 1*  impero  di  Marocco  si 
allarga  68  miglia,  e tra  la  Spagna  c lo  stato  d’Al- 
geri da  176  a 3o4  , e tra  la  Francia  e lo  stato 
d’ Algeri  fino  a 4*>8 , e tra  il  golfo  di  Genova  c lo 
stato  di  Tunisi , ove  circonda  l’ isole  di  Corsica  e di 
Sardegna  , a 4>4  migli*  » fra  le  coste  di  Napoli  c lo 
stato  di  Tunisi  si  ristringe  fino  a a 16,  e circonda 
1’  isola  della  Sicilia , dopo  manda  un  ramo  sotto  il  no- 
me d’ Adriatico  a dividere  il  regno  di  Napoli,  gli  stati 
romani , c il  Veneziano  dall’Istria,  dalla  Dalmazia  e 
dall’  Albania , si  allarga  tra  il  capo  bon  sulla  costa 
di  Tunisi  c la  Morea  fino  a 480  miglia , ed  al  golfo 
di  Gahes  fino  a 564  , si  ristringe  a Derna  sulla  costa 
della  Cirenaica  fino  a *218,  circonda  l’isola  di  Creta, 
manda  un  ramo  all’  isole  greche , che  si  chiamano 
dell’arcipelago,  si  conserva  largo  da  3oo  a 3ao  miglia 
fra  l’Egitto  c l’Asia  minore  fino  all’incontro  della 
costa  della  Siria  , ove  termina.  11  mare  adriatico  è 
largo  all’  ingresso  solamente  i8  miglia  , si  estende 
al  golfo  di  Manfredonia  fino  a io4,  «*  presso  Ravenna 
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fino  a 130.  Il  mar  dell’arcipelago  fra  la  Morea  e 
TAsia  minore  è largo  a34  miglia,  sulle  coste  della 
Grecia  si  ristringe  fino  a 118,  e tra  la  Tessaglia  e 
l’Asia  minore  si  estende  fino  a i5a  miglia.  11  me- 
diterraneo occupa  una  superficie  di  767,950  miglia 
quadre. 

L’ acque  del  mar  nero  discendono  nel  mediterra- 
neo passando  per  il  canale  di  Costantinopoli , che  è 
largo  poco  più  d’un  miglio,  per  il  mar  di  Marinara, 
che  è largo  quasi  per  lutto  da  38  a f\"x  miglia  , e si 
ristringe  solamente  verso  il  canale  dei  Dardanelli , e 
Verso  il  golfo  di  Nicomedia , e occupa  una  superficie 
di  368o  miglia  quadre , e passando  dal  mar  di  Mar- 
inara nel  canale  dei  Dardanelli  largo  da  tre  miglia  a 
tre  ’ «,  dond’ entrano  nel  mediterraneo.  11  mar  nero 
divide  l’ impero  russo  dall’impero  turco  , occupa  una 
superficie  di  1 i6,58o  miglia  quadre,  è largo  da  Odessa 
sulla  costa  russa  alla  foce  del  Saukara  sulla  costa  tur- 
ca 336  miglia  , e dalla  foce  del  Cubati  sulla  prima 
al  porto  d’ Uni  eh  sulla  seconda  216,  e tra  la  Mia- 
grclia  e 1’  Armenia  7 1.  Il  mar  d’  Azof  divide  i Co- 
sacchi del  Don  c del  mar  nero  dalla  penisola  della 
Crimea,  occupa  una  superficie  di  io,a5o  miglia  qua- 
dre , e comunica  col  mar  nero  per  mezzo  del  canale 
di  YenJkalè,  che  è largo  poco  più  di  due  miglia. 

Tutti  i belli  ingegni  si  provano  a discutere  la  que- 
stione se  Tacque  del  grand’oceano  e de*  suoi  rami, 
che  cuoprono  più  di  % della  superficie  del  globo,  di- 
minuiscono o restano  stazionarie.  Maltekrun  cita  l’espe- 
rienza di  venti  secoli  per  provare  la  seconda  asser- 
zione, Patrin  con  tutti  i naturalisti  francesi  cita  una 
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esperienza  triviale  per  provare  la  prima.  Tutti  i 
ragazzi  d’  una  certa  intelligenza  sanno , die  ponendo  a 
uno  pef  volta  cinque  o sci  sassolini  di  gliiara  in  un 
bicdiicre  pieno  d’  acqua  , 1‘  acqua  trabocca  ogni  volta 
clic  vi  se  ne  getta  uno,  c trabocca  di  più  quando  è 
più  grosso,  c meno  quand’è  più  piccolo,  e così  sempre 
in  proporzione  del  volume.  1 fiumi  di  tutta  la  terra 
depositano  ogni  giorno  nel  mare  non  cinque  o sei 
sassolini , ma  una  quantità  prodigiosa  di  pietre,  di 
terr^,  di  legiiami,  di  vegetabili  d’ogni  specie,  ossa 
d’animali,  e miU’altri  corpi  solidi,  uon  solo  da  venti 
secoli,  ma  dacché  l’acque  dell’oceano  abbandonarono 
un  quarto  della  superfìcie  del  globo.  Per  conseguenza 
se,  a dispetto  di  tante  materie  che  si  accumulano  gior- 
nalmente nell’oceano  e nei  suoi  rami,  Tacque  uon 
si  alzarono  nel  corso  di  tanti  secoli,  non  dirò  fino  al 
punto  d’ inghiottir  di  nuovo  la  terra,  ma  neppure  di 
due  o tre  piedi,  bisogna  credere  che  Tacque  diminui- 
scono perpetuamente,  e sempr-e  iu  proporzione  dei  de- 
positi di  materie  solide  che  l’oceano  coi  suoi  ram.i  ri- 
ceve dalla  terra.  Si  dica  dunque  che  non  cangia  l’al- 
tezza dell’oceano  relativamente  alla  terra,  ma  uon  si 
dica  che  Tacque  delT oceano  non  diminuiscono,  giac- 
ché T esperienza  ci  mostra  luminosamente  il  contrario. 

Tra  le  cause  che  contribuiscono  a diminuire  Tac- 
que dell’oceano  i naturalisti  citano  i°  la  diminuzione 
dell'  acque , che  riceve  dalla  terra,  perchè  ne  di- 
strugge una  parte  l’industria  umana  colla  cultura,  c ne 
distruggono  un’altra  i vegetabili  che  vi  crescono  na- 
turalmente coll’assorbirle,  o con  cangiarle  in  terre  per 
mezzo  della  putrefazione  , i testacei  , e tutti  gli  ani- 
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mali  dalla  crosta  dura  che  abitano  nell’oceano,  e tras- 
formano in  calce  una  parte  dell'acqua  , 3“  i vulcani , 
che  si  nascondono  nel  seno  dell’ oceano,  e ne  assorbis- 
cono Tacque  per  trasformarle  in  materie  solide  e ter- 
rose. 

Il  grado  di  salsedine  nell’ acque  dei  nostri  mari  co- 
me in  tutto  il  grand’oceano  dipende  da  mille  circostan- 
ze locali,  che  fanno  variare  la  proporzione  fra  il  sale 
e Tacque  da  ’/,  fino  a ‘/g*.  Nei  mari  interni,  che  ricevo- 
no molli  e grandi  fiumi  come  il  mar  nero,  Tacque 
son  meno  salate  che  nel  grand’oceano.  La  diversità  di 
fondo  influisce  sensibilmente  sul  grado  di  salsedine, 
mentre  è dimostrato  che  l’acqua  del  mare  è più  salata 
alla  superficie  che  dentro.  Nello  stretto  di  Costantino- 
poli vi  corre  secondo  Marsigli  una  differenza  di  36  a 
3i  , e nel  mediterraneo  di  3a  a aq.  NelToresund 
T acqua  presa  alla  superficie  , a cinque,  e a venti  brac- 
cia di  fondo,  sta  all’acqua  di  neve  fusa  come  10,047 
come  10,060  e come  10,189  a 10,000.  L’agitazione 
dell’acque,  le  variazioni  di  stagione,  e le  correnti  can- 
giano del  pari  il  grado  di  salsedine.  Presso  Yalloe  in 
Norvegia,  ove  esiste  una  salina,  l’acqua  di  mare  presa 
olla  superficie  contiene  '( » 4 di  sale  quando  si  staccano 
i ghiacci,  i quali  si  estendono  dcnlr'acqua  fino  a 3o 
piedi  di  fondo,  e nel  resto  dell’anno  non  ne  dk  che  '/s0- 
Sulle  coste  del  Cumberland  Tacque  provano  una  evapo 
razione  più  forte,  a segno  che  mentre  contengono  nello 
stato  ordinario  '/^  di  sale,  dopo  una  pioggia  abendante 
nc  conservano  appena  ’/s0.  Nel  sund  Tacque  cangiano  di 
salsedine  come  di  peso  per  l’influenza  dei  venti  e delle 
correnti.  Quando  i primi  soffiano  da  levante  T acqua 
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pesa  ',.eeo  più  della  neve  fusa , e quando  so  dia- 
no da  ponente  6/lo.ooo • Nel  golfo  di  Bornia  Tacque 
son  meno  salate  nel  flusso  clic  nel  riflusso,  e meno 
verso  il  solstizio  d’estate  che  verso  il  solstizio  d’in- 
verno, perchè  nel  primo  ricevono  più  acque  dolci 
dai  fiumi  per  lo  squaglio  dei  ghiacci.  Bergman  valu- 
ta il  sale  dell’acqua  di  mare  sulle  coste  della  Nor- 
vegia da  * 7 a del  suo  peso,  uel  cattegat  pres- 
so Varberg  a \ ,t  e nel  Baltico  interno  a '/so»  nel  gol- 
fo di  Botnia  a '/4 0,  nel  mar  d’Inghilterra  presso  Nor- 
thumberland  a ‘/So,  come  nel  canale  della  manica, 
sulle  coste  dell' Olanda  a */*, , nel  mar  d’ Irlanda 
presso  Cumberland  a ' 4,,  nell’atlantico  sulle  coste 
di  Trancia  a ’/j,,  e sulle  coste  di  Spagna  a '/,s,  nel  me- 
diterraneo presso  Castiglione  in  Toscana  a ’ tl , e a 5 
miglia  da  Malta  a '/,7.  L’esperienze  d’Ingcnhouz  limi- 
tano la  quantità  del  sale  nel  mar  del  nord  a 1 , ed  è 

provato  d’altronde,  che  a condizioni  uguali  uel  resto, 
l’ acqua  di  mare  è meno  salata  nelle  latitudini  fred- 
de che  verso  i tropici. 

L’ acque  salse  del  mare  comunicano  la  salsedine 
all’ acque  dei  fiumi  che  vi  discendono.  Pure  l’acqua 
dolce,  che  sgorga  da  una  sorgente  alle  falde  del  Mi- 
seno,  conserva  il  sapore  primitivo  anche  sulla  superficie 
del  mare.  E in  una  sorgente,  che  si  spiega  dal  golfo 
delia  Spezia,  e da  38  piedi  e mezzo  di  fondo,  e che 
si  alza  a guisa  d’una  cupola  di  20  piedi  di  diametro  a 
6T>  piedi  sopra  Tacque  del  mare  che  la  circondano, 
l'acqua  sulla  cima  della  cupola  è salala,  ma  meno  che 
nel  mare,  e dentro  la  cupola  è torba  ma  dolce. 

1/ acque  del  mare  sono  non  solamente  salate,  ma 
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anche  amaro.  L’amarezza  deriva  dal  grasso  degli  ani- 
mali e dei  bitumi,  che  si  spiegano  dai  vulcani.  Breis- 
Jak  vide  il  petriolo,  che  si  alzava  dal  fondo  del  mare 
alle  falde  del  Vesuvio.  11  mediterraneo  è tanto  pregno 
di  materie  oleose  nell’arcipelago,  che  secondo  Mar- 
sali immergendovi  nell’acqua  un  fazzoletto  diviene 
tutto  glutinoso. 

Le  maree,  che  si  fanno  sentire  quattro  volte  al 
giorno  nei  paraggi  del  grand’oceano,  si  mostrano  ap- 
pena  nell’oceano  artico.  I ghiacci  e la  vicinanza  della 
ferra  vi  diminuiscono  sensibilmente  l’influenza  della 
luna  e del  sole,  che  le  producono.  Al  contrario  nel- 
1 atlantico  sono  estremamente  forti,  e ciò  che  è peggio 
incostanti.  Sulle  coste  della  Spagna  e della  Francia 
ritardano  di  tre  ore,  e sulle  coste  ingombre  d’  isole 
* d*  Prom«ntori  anche  più  ; alla  foce  del  Garonna  c 
del  Loira  si  mostrano  tre  ore  dopo  il  passaggio  della 
una  per  il  meridiano,  presso  Brest  tre  ore  a Ro 
thefort  4 ' >f  a San  Malò  e a Plymouth  6,  a Nan- 
tes 8,  a Havre  de  grace  g,  a Calais  e a Douvres  1 1 »/„ 
a Dunkerque,  a Ostenda  e alla  foce  del  Tamigi  ia  , 
ed  alla  foce  dei  grandi  fiumi,  che  scorrono  in  una 
direzione  contraria  anche  dopo  un  giorno  intero.  Nella 
Senna  dalla  sua  foce  fino  a Rouen  la  marea  ascende 
in  1 6 ore  e i5  minuti,  nel  Tamigi  dalla  foce  a Lon- 
dra in  tre,  dall’ isola  d’Helgoland  alla  foce  dell’Elba 
fino  ad  Amburgo  in  sei  ore,  cosicché  ad  Amburgo 
accade  il  flusso  quando  provano  il  riflusso  nell’isola. 

L altezza  della  marea  varia  non  solo  secondo  la  situa- 
zione dei  due  pianeti,  ma  anche  secondo  le  circostanze 
locali;  nel  plenilunio  e nel  novilunio  é più  forte  che  ‘ 
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nel  primo  e nell'ultimo  guaito  della  luna,  e qualche 
volta  doppia  ; nell’  estate  ò più  forte  la  sera  che  la 
mattina,  nell’ inverno  accade  il  contrario.  Quando  è 
rispinta  da  un  forte  vento  di  terra  diminuisce,  «piando 
è secondata  da  un  forte  vento  di  mare  cresce.  In  alto 
m?re  è più  debole  che  sulle  coste  sparse  d’isole,  lauto 
più  debole,  che  non  si  alza  inai  più  di  due  piedi, 
mentre  sulle  coste  del  Portogallo  ascende  a undici  e 
dodici,  sulle  coste  della  Spagna  da  n a i.{,  c 1 5 , 
sulle  coste  australi  della  Francia  da  i5  a 18,  a Bri- 
stol lino  a 4o  per  P influenza  del  canal  di  San  Gior- 
gio, e a San  Malò,  ove  l’acqua  è rispinta  dalla  costa 
inglese,  fino  n 5o,  e quando  è sostenuta  dal  vento 
anche  100.  Sulle  coste  della  Fiandra  si  fa  sentire 
molto  meno,  sulle  coste  occidentali  dell’ Jutland  si 
alza  solamente  6 a 7 piedi  , sulle  coste  della  Norve- 
gia 4 a ti,  e nel  novilunio  e nel  plenilunio  8.  Nel 
golfo  d’ Amburgo  la  marca  deriva  talvolta,  i”  dal 
flusso  dello  stretto  di  Caluis,  dal  flusso  (leHOrca- 
di,  che  è rispiuto  verso  il  mar  d’Alcmagua  dalla  cor- 
rente palare,  o da  un  veuto  fortissimo  di  maestro, 
e 3°  dall’ acque  dei  fiumi  che  vi  discendono.  11  flusso 
ordinario  vi  si  alza  G piedi,  e 8 pollici,  nel  pleni- 
lunio c nel  novilunio  7 piedi  e 3 Ire  pollici,  quando 
soffia  il  veuto  maestrale  lino  a 18  , e tpialche  volta  so- 
pra 20.  11  flusso  giunge  dalla  costa  ad  Amburgo  per 
la  via  dell’Elba  in  5.  ore  e a3  minuti,  faccudo  un  viag- 
gio di  73  leghe,  imi  impiega*/ 4 dora,  e sovente  un 
ora  per  obbligare  1’ acque  del  iiume  a retrocedere. 
Quando  regna  il  veuto  il  flusso  non  dura  a Amburgo 
che  4 ore  18  minuti,  e il  riflusso  continua  lino  per 
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8 ore  e 6 minuti.  Nei  mari  interni  la  marea  è poco 
sensibile,  perchè  il  sole  e la  luna  vi  agiscono  debob 
niente,  e con  forza  quasi  uguale  per  tutto.  Nel  medi- 
terraneo  i navigatori  incontrano  di  tratto  in  tratto  qual- 
che saggio  di  marea,  ma  non  perlutto,  nè  regolarmente 
fuori  che  nell’adrialico,  ove  si  dirige  da  maestro  a sci- 
rocco, e nello  stretto  di  Gibilterra,  ove  Tacque  si 
alzano  da  due  a (piatirò  piedi. 

L’  ondulazione  delTacque  del  mare  varia  per  tutto 
e sempre,  perchè  dipende  dall’ influenza  che  vi  eser- 
citano i venti.  Nelle  tempeste  violente  in  alto  mare 
nel  mediterraneo  1’ oudate  si  alzano  qualche  volta  fino 
alle  cime  degli  alberi  dei  bastimenti,  in  tempo  di 
calma  non  son  mai  più  alte  di  otto  piedi  ; nel  mar 
della  Biseaglia,  che  pare  il  più  profondo  tra  i mari 
dell’Europa,  si  alzano  anche  sopra  dodici;  nel  Baltico 
l’ ondulazione  è molto  meno  sensibile  che  nel  mar 
di  Norvegia,  a motivo  del  suo  poco  fondo,  che  in 
molti  punti  non  oltrepassa  dieci  braccia,  e in  alto 
mare  cinquanta,  e così  l’ondate  non  si  alzano  quasi 
mai  a dieei  piedi;  nell’atlantico,  quando  l’ondate 
vanno  a frangersi  sopra  una  costi  dirupata  e quasi 
perpendicolare,  si  alzano  anche  200  piedi,  come  ac- 
cade sulle  coste  dell’ isole  vicine  alla  Scozia. 

Il  fondo  del  mare  varia  per  tutto  come  il  fondo 
delle  valli  sulla  terra.  I navigatori  esperti  dicono,  che 
presso  terra  si  può  giudicare  del  fondo  del  mare  dal- 
T altezza  delle  coste.  Sulle  coste  basse  e di  dolce  de- 
clivio trovano  un  ancoraggio  facile  anche  a qualche 
disianza  ; sulle  coste  dirupate  e quasi  perpendicolari 
il  mare  è profondo,  e l’ancoraggio  difficile.  Nel  medi- 
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terraneo  il  inane  è realmente  più  proibitilo  sulle  coste 
più  alte.  Saussure  vi  trovò  t 5o  tese  di  fondo  presso  il 
monte  dirupalo  di  Portofino,  35o  lese  al  capo  ugual- 
mente dirupato  delle  mele,  e 3oo  presso  Nizza  al 
capo  della  casa. 

La  temperatura  dell’ acque  del  mare  varia  per  tutto 
come  la  temperatura  dell  aria  secondo  la  latitudine  e 
t'altezza.  I pescatori  di  perle  dicono,  che  il  freddo  del- 
Tacque  del  mare  è più  \ivo  quanto  più  si  discende, e 
che  a 100  piedi  di  fondo  è quasi  insoffribile.  L’ espe- 
rienze di  Micheli  sulla  temperatura  dell’ acque  del 
mediterraneo  provano  che  a Portofino  a 8fio  piedi  di 
fondo  il  termometro  segna  io, fio,  alla  superficie  t >,o5, 
e su  terra  i5,o3,  e a 3oo  tese  di  fondo  sulla  costa  di 
Nizza  al  capo  della  casa  ugualmente  io, fio  , e alla  su- 
perfìcie i fi,o3.  ('.osi  per  quanto  pare  sotto  800  piedi 
la  temperatura  dell’ acque  è poco  soggetta  a variazioni. 
L’ acque  del  Baltico  anche  iu  estate  sou  più  fresche 
che  negli  altri  mari. 

Tutti  i mari  offrono  ai  navigatori  lo  spettacolo  ma- 
gico d’ una  illuminazione  naturale  nel  corso  della  notte. 
1 bastimenti  viaggiano  tra  migliaia  di  stelle  ora  vive 
e scintillanti , ora  tranquille , che  vali  girando  sulla 
superficie  dell’ acque,  e si  accendono  di  luce  più  viva 
sotto  i colpi  dei  remi,  e si  moltiplicano  e si  aggrup- 
pano intorno  al  bastimento  , e cangiano  la  superficie 
del  mare  in  una  prateria  illuminata.  Quando  il  mare 
è iu  agitazione  le  stelle  salgono  e discendono  coll’  on- 
date, guizzano  come  i pesci,  si  cornuto  dietro,  si  na- 
scondono, si  mostrano  di  nuovo,  si  aggruppano  iu 
mille  modi  bizzarri.  I naturalisti  studiarono  per  luti- 
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go  tempo,  onde  scoprire  la  sorgente  di  tanta  luce  nel- 
l’accjne,  e la  trovarono  in  un  piccolo  animale , che  ot- 
tenne quindi  il  nome  di  verme  lucido,  negli  scolopen- 
dri  , nei  polipi , nelle  meduse,  nella  penuatula  marina, 
la  quale  getta  tanta  luce  nella  notte  da  far  distinguere 
i pesci,  die  si  trovano  seco  nella  rete.  Esperienze  più 
moderne  provano,  clic  la  fosforescenza  del  mare  non 
deriva  solamente  dagli  animali  che  vi  abitano,  ma 
anche  dai  vegetabili  e dagli  animali,  che  vi  si  putre- 
fanno , e gettano  fuori  putrefacendosi  una  materia 
oleosa  , la  quale  nel  combinarsi  col  sai  di  mare  rende 
- 1T  acqua  luminosa.  Patrio,  ihe  viaggiando  dalle  coste 
di  Francia  a Pietroburgo  si  trovò  quasi  ogni  notte  a 
godere  dello  spettacolo  del  mare  luminoso  , vedeva 
disi  ultamente  nell’  acque  una  moltitudine  di  globetti 
grossi  come  i piselli  ed  anche  più.  i quali  fuggivano 
dalla  spuma  bollente  davanti  alla  prora  del  bastimento, 
e si  rotolavano  velocemente  sulla  superficie  dell'acque, 
come  le  goccie  d'  acqua  si  rotolano  sopra  un  corpo 
grasso,  ne  raccolse  una  quantità  con  un  gran  ramajolo, 
gli  osservò  colla  lente,  e non  vi  trovò  altro  che  una 
materia  untuosa  , la  quale  diveniva  fosforica  quando 
trovandosi  nell’  oscurità  se  la  fregava  tra  le  dita. 

Le  trombe  marine  fenomeno  terribile  nel  mediter- 
raneo, ove  i navigatori  le  incontrano  non  di  rado  al 
capo  di  Ludikiè  e nel  canale  di  Gibilterra,  esercita- 
vano da  lungo  tempo  l'ingegno  dei  curiosi.  La  tromba 
secondo  i navigatori , che  possono  osservarla  a sangue 
freddo,  incomincia  da  un  monlicello  d’acqua,  che  si 
spiega  bollendo  dal  seno  del  mare  e con  violenza  , e 
si  alza  sei  piedi  poco  più  o poco  meno  sopra  la  sua 
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superficie.  Dal  montichilo  si  parte  una  colonna  di  va- 
pori tanto  densi,  che  somigliano  una  colonna  d’acqua, 
e si  dilata  e si  allunga  a poco  a poco , e va  a formare 
nell’alto  dell’atmosfera  una  nuvola  folta  e nera  più 
o meno  estesa.  Dalla  colonna  e dalla  nuvola  si  spie- 
gano molti  lampi  col  fragor  del  tuono.  I marinari  che 
la  esaminarono  da  vicino  videro  i torrenti  d’acque,  che 
ascendono  e discendono  sulla  colonna , e si  cangiano  in 
una  pioggia  copiosa  mescolata  colla  grandine.  Quan- 
do la  tromba  è vicina  a dileguarsi,  l’occhio  ingannato 
crede  di  veder  la  colonna  divisa  dalla  superficie  bol- 
lente del  mare,  e vi  trova  la  figura  d’un  cono  rove- 
sciato, la  punta  del  quale  si  dirige  verso  il  mare.  L’il- 
lusione nasce  dalla  diminuitone  di  densità  nella  co- 
lonna , per  cui  si  nasconde  alla  vista.  Tutti  i naturali- 
sti convengono  oramai,  che  le  trombe  marine  sono 
operazioni  dei  vulcani  nascosti  dentro  1’  acque  del 
mare.  La  perfetta  somiglianza,  clic  si  riscontra  tra  l’eru- 
zione dei  vulcani  di  terra  e le  trombe  marine,  non  la- 
scia luogo  a dubitarne.  Le  trombe  terminano  come  le 
colonne  di  fumo  che  si  spiegano  dai  vulcani  con  una 
nuvola  folla  e nera  , che  si  potrebbe  paragonare  alla 
testa  del  pino.  I lampi,  che  brillano  nell  eruzioni  vul- 
caniche, brillano  ugualmente  nella  colonna  delle  trom- 
be, e 1’  acque  che  nei  vulcani  cagionano  1’  eruzioni 
fangose  cagionano  nelle  trombe  la  pioggia  c la  gran- 
dine. I turbini  di  vento,  che  accompagnano  sovente  le 
trombe , derivano  come  tutte  le  tempeste  ordinarie 
dall’  etfervescenza  che  produce  nell’  atmosfera  1 arrivo 
improvviso  d’una  gran  quantità  di  vapori,  chesi  spie- 
gano dal  seno  del  mare.  Il  monticello  d’ acqua  bol- 
f ot.  Vllt.  a 
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lente,  che  si  vede  alla  superficie  del  mare  è una  con- 
seguenza dello  sforzo,  die  fanno  per  aprirsi  un  passag- 
gio i vapori,  i quali  si  spiegano  con  violenza  dalla  gola 
del  vulcano.  Quando  i marinari  assicurano  che  vedo- 
no ascendere  c discendere  1’  acqua  nella  colonna  non 
mentiscono.  L’acqua  può  alzarsi  dal  mare  come  s inalzò 
recentemente  dal  Vesuvio  uua  colonna  di  pietre  in- 
fuocale, che  restò  per  tre  quarti  d’ora  sospesa  per  aria, 
dilatandosi  ed  alzandosi  sempre  per  il  nuovo  alimento 
che  riceveva  dal  vulcano. 

Quando  due  correnti,  che  teugono  viaggiando  due 
direzioni  più  o meno  conti-arie,  vengono  ad  incon- 
trarsi in  un  canale  stretto,  si  rispingouo  reciprocameutc, 
e danno  origine  ad  un  moto  circolare  nell’  acque,  ad 
un  mulinello,  il  quale  non  cessa  di  girare,  finché 
le  due  correnti  non  si  confondono  insieme , o non 
si  separano.  Qualche  volta  il  mulinello  prende  un 
moto  più  violento  per  l’arrivo  di  due  maree  contrarie, 
o anche  per  l’inflneuza  dei  venti.  Allora,  se  viene  a pas- 
sarvi sopra  un  bastimento,  rischia  di  vedersi  trascinato 
sott’  acqua  dal  vortice,  o gettato  sulle  rupi  vicine. 

Il  vortice  di  Cariddi,  che  esercitava  i’imagiuazione 
dei  poeti  romani  , deve  la  sua  origine  alla  corrente 
dell’ atlantico  , la  quale  è entrata  nel  mediterraneo  per 
lo  stretto  di  Gibilterra,  ha  fatto  il  giro' delle  coste 
di  Spagna  e di  Francia,  e della  costa  occidentale  del- 
l’Italia,  e si  presenta  allo  stretto  di  Messina  per  at- 
traversarlo, e proseguire  il  suo  viaggio.  Siccome  la 
corrente  è obbligata  a ristringersi  straordinariamente 
entrando  nello  stretto  , prende  un  moto  violento,  urta 
sulla  custa  bussa  della  Sicilia  presso  il  faro,  e pro- 
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duce  un  moto  circolare  nell’  acque.  Ivi , dicevano  i 
poeti,  l’ acque  ora  si  alzano,  ora  si  precipitano  fu- 
riosamente nel  seno  del  mare,  ed  inghiottiscono  i ba- 
stimenti. I navigatori,  che  volevano  evitare  il  vortice 
di  Cariddi,  si  tenevano  dalla  parte  della  Calabria,  e 
and  ivano  a naufragare  sugli  scogli  di  Scilla  , che  i 
poeti  dipingono  per  un  mostro  marino.  Nel  corso  dei 
secoli  la  navigazione  si  è perfezionata , la  corrente  ha 
allargato  a poco  a poco  lo  stretto , e i pericoli  non 
esistono  più,  fuori  che  quando  regna  nel  canale  un 
vento  contrario  alla  direzione  della  corrente,  e in  tem- 
po di  marca.  I navigatori  timidi  c ignoranti  vi  pas- 
sano sempre  tremando,  ed  i battellieri  del  canale,  clic 
vogliono  vivere  a spese  dell’ignoranza  e della  paura, 
non  cessano  di  esagerare  il  pericolo  per  servir  di 
guida.  Lo  stretto  di  Messina  si  è realmente  allargato» 
segno,  che  mentre  Strabone  lo  valutava  a sei  stadi , a 
tempo  di  Plinio  lo  trovarono  di  dodici,  e Hudson  lo 
giudicò  di  cinque  miglia  inglesi.  Il  fondo  dcll’acque 
varia  da  60  a 200  piedi. 

L’Euripo,  o lo  stretto  che  divide  l'isola  ^li  Negro- 
ponte  dalla  costa  della  Grecia,  prova  un  fenomeno 
singolare,  di  cui  non  si  può  per  anche  render  ragione. 
Il  canale  è tanto  stretto  che  vi  può  passare  appena  una 
galera.  11  padre  Babin  gesuita,  che  abitò  per  due  anni 
sul  posto,  narra  che  dal  27  della  luna  morente  fino 
all’ 8 della  luna  nuova,  e dal  i<|  al  *9  *1  moto  del- 
I’ acque  vi  è regolare  come  nel  golfo  di  Venezia,  ma 
che  dal  9 al  i3  e dal  20  al  26*  è irregolare  , e allora 
I’  acque  provano  da  undici  a quattordici  flussi  al  gior- 
no, che  durano  ciascuno  poco  più  o poco  meno  di 
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niezz’  ora  $ del  resto  non  si  alzano  mai  più  di  due 
piedi. 

Il  inaalstrom,  o più  esattamente  il  Moskoestrom  , 
che  significa  la  corrente  della  marina,  o il  mulinello, 
è oltremodo  pericoloso  nelle  burrasche  violente.  Il  gol- 
fo di  Lodingen  divide  dalla  costa  del  Nordland  in 
Norvegia  una  fila  d’isole  lunga  ottanta  miglia,  la  (piale 
si  estende  da  Lodingen,  la  prima  della  fila  al  disopra, 
fino  a Rocst  l’ ultima  al  disotto.  1/  acque  del  mare 
urtano  contro  l' isole  dalla  parte  d’occidente,  c si  tro- 
vano obbligate  ad  aprirsi  un  passaggio  per  nove  canali 
ingombri  di  piccoli  scogli,  e larghi  solamente  da  me  zzo 
miglio  a mille  piedi  per  andare  a frangersi  sulla  costa. 
L’acque  della  marea,  che  entra  nel  golfo  e torna  indie- 
tro per  l’ingresso  superiore  del  golfo,  devono  necessa- 
riamente incrociarsi  coll’ acque  della  corrente,  che  va 
ad  urtar  sulla  costa.  La  corrente  costretta  a retrocedere 
non  trova  uscita  che  fra  Risole  di  Lofocde  e di  Vcroe, 
oppure  fra  \ eroe  e lloest , e lo  scoglio  di  Moskoe 
che  si  trova  appunto  fra  Yeroc,  c Lofoede,  divien  l’asse 
intorno  al  quale  girano  l’acque,  che  gli  corrono  impe- 
tuosamente incontro,  c serve  di  base  al  moto  circolare 
che  prende  la  corrente.  1 venditori  di  meraviglie  si 
prendevano  il  gusto  di  dire,  che  la  corrente  attrae  tutto 
intorno  a sè , anche  i grandi  bastimenti  , anche  le  ba- 
lene, e che  dopo  getta  tutto  sugli  scogli  vicini.  In- 
tanto si  sa,  che  i pesci  abitano  impunemente  nei  suoi 
paraggi,  e che  per  arrestare  l’ impeto  del  vortice  basta 
gettarvi  un  albero.  Il  vero  pericolo  sta  nell’inesperienza 
dei  navigatori,  i quali  si  lasciano  gettare  dalla  corrente 
sugli  scogli  potendo  evitarla. 
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Fra  tre  mulinelli,  che  si  trovano  presso  l' isole 
Feroer,  il  più  pericoloso  ù davanti  a Suderò,  e gira 
* intorno  allo  scoglio  Sumboe,  che  è allo  dieci  braccia. 
Dove  il  mare  è profondo  da  80  a 90  braccia  l’acqua 
è tranquilla.  Verso  lo  scoglio,  ove  si  trova  fondo  a 
•»5,  3o,  e 35  braccia,  l’ acque  incominciano  a girare, 
e sulle  sue  coste,  ove  il  fondo  è solamente  di  8 , io, 
eia  braccia,  girano  con  violenza.  La  perpetua  agita- 
zione dell’  acque  anche  nel  fondo  del  mare  vi  cagiona 
tanto  freddo  sullo  scoglio  , che  i battellieri  per  an- 
dare a raccogliervi  gli  uccelli  in  estate  si  vestono 
come  nel  cuor  dell’inverno.  L’acqur,  che  ascende  per 
mezzo  dal  mulinello  dal  fondo  alla  superficie,  raffred- 
da oltremodo  l’aria. 

Il  kuilstrom  , o la  corrente  del  pozzo  sedici  mi- 
glia sopra  Berghen  nella  parrocchia  di  Lindas,  che  gi- 
ra fra  il  continente  ed  un  gruppo  d'isolotti,  dipende 
ugalmente  dal  flusso  e riflusso,  clic  le  corre  incon- 
tro , e s’inoltra  dentro  terra,  passando  per  una  lunga 
catena  di  piccoli  scogli,  mentre  l 'altre  correnti  vanno 
ni  mare,  e si  rivolge  al  mare  quando  l’altre  tornano 
indietro.  Le  svoltale  della  corrente  son  tanto  improv- 
vise c tanto  rapide,  rhe  sorprendono  i più  accorti 
navigatori  , c gli  gettano  sugli  scogli;  vi  naufragarono 
sette  bastimenti  in  una  volta  sola. 

Sulla  costa  di  Genova  esiste  un'altra  corrente  mis- 
teriosa. Saussure  voleva  immergere  il  termometro 
clcntr’  acqua  al  capo  delle  mele;  i pescatori  lo  consi- 
gliarono a differire,  assicurandogli  tutti  d’accordo,  che 
dopo  le  pioggic  copiose  le  correnti  portano  a occidente 
con  tanta  violenza,  da  fare  sparire  nel  corso  di  tre  ore 
tulli  gli  ami. 
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L’ acque  del  mare  sviluppano  per  mezzo  dell’ eva- 
porazione una  quantità  di  vapori  più  leggeri  dell'aria, 
che  si  dilatano  e si  diffondono  per  l’atmosfera,  rifran- 
gono i raggi  della  luce  , e producono  le  illusioni  otti- 
che, che  i Siciliani  chiamano  la  fata  morgana.  Cosi 
gli  abitanti  delle  coste,  quando  il  cielo  è sereno,  nel- 
le giornate  calde  e tranquille  vedono  nel  mare  paesi 
ed  isole  straordinariamente  grandi  e di  figure  bizzar- 
re , e castelli  e torri  , e foreste  per  l’ aria.  Nello  stretto 
di  Messina  dalla  parte  della  Calabria,  poco  prima  che 
spunti  il  sole,  e quando  sorge,  gli  abitanti  vedono  so- 
prattutto in  estate,  quando  ad  una  tempesta  violenta 
succede  la  calma , le  case  ed  i castelli  della  costa  , che 
si  riflettono  nei  vapori,  i quali  si  spiegano  dal  mare, 
c si  presentano  all’  occhio  dell’osservatore,  mentre  il 
sole  gli  sta  alle  spalle.  Il  26  luglio  del  1797  dalle  cin- 
que alle  otto  della  sera  gli  abitanti  di  Hastings  vede- 
vano  distintamente  la  costa  francese  di  Calais,  e di  Boti- 
logne  a distanze  di  quaranta  e cinquanta  miglia,  e coi 
canocchiali  distinguevano  anche  le  barche  ed  il  colore 
delle  abitazioni  ; lo  attribuirono,  e con  ragione,  ad 
una  nuvola  nera,  che  si  pose  davanti  al  sole,  e rifran- 
geva i suoi  raggi. 

Tutti  i grandi  mari  aperti  sono  ugualmente  alti  ; 
i mari  interni  sono  più  o meno  alti,  secondo  la  quan- 
tità d’acque  che  ricevono  dai  fiumi,  c la  quantità  che 
tic  perdono  per  la  via  dell’  evaporazione.  Il  mar  nero 
è più  alto  del  Caspio  , e secondo  le  misure  barome- 
triche prese  da  Eugclhart  c Parrot  la  differenza  ascen- 
de da  54  a 55  tese.  Il  Baltico  è otto  piedi  più  alto 
dell'  atlantico , se  si  deve  credere  alle  misure  che  pre- 
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«ero  nel  1782,  quando  si  irata"»  d'aprire  il  canale  di 
Kiel.  Siccome  il  Baltico  appartiene  per  la  sua  latitu- 
dine a una  regione  fredda,  perde  ben  poche  acque  per 
la  via  dell’ evaporazioue,  e invece  nc  riceve  molte  dal- 
la terra  c dal  cielo  per  mezzo  dei  fiumi  , e delle  piog- 
gie,  e per  le  nevi  ed  i ghiacci  che  si  squagliano  al 
ritorno  del  caldo.  E così  il  Baltico  perdendo  molto 
meno  di  ciò  che  raccoglie  nou  mancherebbe  d’alzarsi  c 
d’ inghiottire  le  terre  vicine,  se  non  mandasse  continua- 
mente nell*  atlantico  1’  eccesso  dei  tributi  che  riceve. 
Ed  ecco  perchè  l’ acque  invece  di  passare  dall’atlantico 
nel  Baltico  conte  nel  mediterraneo,  vanno  dal  Baltico 
nell’atlantico,  ed  i navigatori  che  tornano  dal  Baltico 
all’ atlantico,  si  abbandonano  alla  corrente  clic  ve  gli 
porta,  mentre  per  entrar  dall’ atlantico  nel  Baltico  son 
obbligati  a profittare  d'ima  contro  corrente  che  regna 
allora  presso  terra  nello  skagerrak  e nel  catlcgat , con- 
tro corrente  che  deriva  dal  taglio  bizzarro  delle  coste, 
dai  venti  e dalle  maree.  Del  resto  la  forza  della  cor- 
rente che  porta  l’acque  del  Baltico  nell’atlantico  cre- 
sce in  primavera, quando  crescono  i tributi  dei  fiumi, 
quando  si  squagliano  i ghiacci,  e quando  soffiano  i 
venti  nella  sua  direzione,  c diminuisce  in  circostanze 
contrarie. 

11  mediterraneo  è più  basso  del  mar  nero  c del- 
l’atlantico, e quindi  riceve  Tacque  dall’ uno  e dall’al- 
tro  per  mezzo  del  canale  dell*  Ellesponto,  e dello  stret- 
to di  Gibilterra.  Diodoro  Siculo  uarra,  clic  il  mar  nero 
era  originariamente  un  lago,  il  quale  riceveva  una  par- 
te dei  fiumi  che  vi  discendono  ancora  , e siccome  il 
suo  lelio  non  bastava  per  contenere  tutte  Tacque  ohe 
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vi  mandavano,  invase  le  terre  all"  intorno  , e si  cangiò 
a poco  a poco  in  un  gran  mare.  Le  nuove  conquiste 
gli  portavano  sempre  nuovi  tributi,  e così  crebbe  per 
modo,  che  per  procurarsi  uno  scolo  si  aprì  violente- 
mente un  passaggio  prima  nel  mar  di  Marmara  per 
mezzo  del  Bosfóro,  e dopo  nel  mediterraneo  per  mezzo 
dell’ Ellesponto.  Strabono  aggiunge  che  anche  l’atlan- 
tico incominciò  a mandare  le  proprie  acque  nel  medi- 
terraneo, aprendosi  un  passaggio  fra  i due  promontori 
d’Abila  e di  Galpe,  per  lo  stretto  di  Gibilterra.  Pli- 
nio sapeva  bene  che  I*  acque  del  mar  nero  vanno  nel 
mediterraneo,  e che  non  tornano  mai  indietro,  e Solino 
lo  sapeva  anche  per  l’ acque  dell’  atlantico. 

Il  mediterraneo  è più  basso  dell’atlantico  e del 
mar  nero,  perchè  i fiumi  gli  portano  meschini  tributi 
in  confronto  di  ciò  clic  perde  per  la  via  dell'evapora- 
zione. Secondo  i calcoli  d’Halley  Tacque  che  vi  depo- 
sitano i fiumi  stantio  all’ acque  che  perde  come  1287 
a fo8o,  cosicché  perde  almeno  quattro  volte  più  che 
non  riceve.  Il  Pò  vi  porta  1’  acque  d’  un  decimo  delle 
terre  tributarie  del  mediterraneo,  c non  ostante  non  vi 
deposita  che  200,000  tese  cubiche  d’acqua  per  ora.  I na- 
vigatori profittano  delle  correnti  che  portano  Tacque  del- 
l’atlantico e del  mar  nero  nel  mediterraneo  per  viaggia- 
re dal  primo  c dal  secondo  nel  terzo.  La  corrente  del- 
l’atlantico,  passato  il  canale  di  Gibilterra,  rade  le  coste 
della  Spagna,  della  Francia  e dell’Italia  fino  ai  golfo  di 
Genova,  prosegue  lungo  la  costa  della  Sardegna,  del  Mo- 
denese, della  Toscana,  degli  stali  romani,  del  regno  di 
Napoli,  attraversa  lo  stretto  di  Messina,  e va  a perdersi 
nel  mare  Ionico.  La  corrente  del  mar  nero  appena  entra 
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nell’arcipelago  si  volge  verso  la  costa  dell'Asia  minore, 
percorre  tutta  la  costa  della  Siria,  e quindi  passa  sulla 
costa  dell'Africa.  Ed  ecco  perchè  i navigatori,  che  fan- 
no vela  da  ponente  per  il  levante  si  tengono  sulla  costa 
dell’  Europa  , e per  tornare  indietro  radono  la  costa 
dell’Africa.  I due  canali  dei  Dardanelli  e di  Gibilterra 
offrono  ai  navigatori  oltre  le  due  correnti  regolari,  che 
vengono  dal  mar  nero  e dall’ atlantico  nel  mediterra- 
neo, due  controcorrenti,  le  quali  derivano  in  parte 
dal  taglio  tortuoso  ed  irregolare  delle  coste  nei  due 
canali,  e in  parte  dai  venti.  Quando  soffia  il  tramonta- 
no nel  canale  dei  Dardanelli  la  corrente  rade  la  costa 
dell’  Europa,  la  controcorrente  la  costa  dell  Asia;  al 
contrario  quando  regna  il  vento  d’  ostro  la  corrente 
si  getta  sulla  costa  asiatica,  c la  controcorrente  sulla 
costa  europea,  e porta  seco  uel  mar  nero  i corpi 
galleggianti,  che  incontra  nel  niar  di  Marinara.  La 
corrente  divien  più  forte  quando  crescono  i fiumi 
iu  primavera,  c diminuisce  o cresce  di  velocità  se- 
condo la  direzione  dei  venti. 

Anche  1’  atlantico  presenta  il  fenomeno  d’  una 
corrente  e d’una  Controcorrente.  La  prima  si  dirige  a 
tramontana  dal  passo  di  Calais,  e rade  le  coste  dei  paesi 
bassi,  dello  Schlesvig  e dellMutland;  la  seconda  si  dirige 
ad  ostro  partendo  dall’Orcadi,  e rade  la  costa  orientale 
della  gran  Brettagna. 

I nostri  mari  interni  nou  sono  stazionari , come  si 
vorrebbe  persuaderci.  Il  mediterraneo  si  abbassa  seb- 
bene lentamente.  Non  si  devono  citare  per  provarlo  le 
conchiglie  pietrificate,  che  si  nascondono  sul  monte 
perduto  nei  Pirenei  a i y6S  tese  d* altezza,  nell’ alpi 
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del  DelOnnto  a ia4*  tese,  nel  monte  del  vento  a ioay, 
nell’ alpi  della  Savoja  a 984.  vSi  sa  bene  , che  gli  avan- 
zi d’ animali  e di  vegetabili  pietrificati , i quali  si 
trovano  sui  monti  più  alti  appartengono  a tempi  re- 
moti, probabilmente  al  diluvio,  funesta  catastrofe,  di 
cui  la  tradizione  si  trova  sparsa  fra  tutti  i popoli  della 
terra , e la  quale  sommerse  gran  parte  del  globo.  Ma 
si  può  citare  sulla  costa  del 1!  Egitto  l’isola  di  Pharos 
che  al  tempo  d'Omero  era  a sette  stadi  di  distanza  dalla 
foce  del  Nilo,  e a tempo  d’ Augusto  era  congiunta  alla 
costa  , e il  porto  d’  Alessandria  che  si  colma  sensi- 
hilmentcogni  anno,  e la  città  di  Damictta  , che  era  sul 
mare  a tempo  di  Luigi  IX , ed  attualmente  è a cinque  mi- 
glia dentro  terra,  Toah,  che  era  itila  foce  del  ramo  Cano- 
po , ed  ora  è a sette  miglia  dentro  terra,  e la  penisola  alla 
foce  del  ramo  del  Nilo  che  passa  per  Rosetta  , peni- 
sola che  ha  guadagnato  quasi  un  miglio  di  terra  in 
cinquantanni.  Sulla  costa  della  Siria  si  possono  citare 
le  due  isole  di  Tiro  e di  Clazomene,  die  facevan  parte 
del  continente  fin  dal  tempo  di  Strabono , e sulla  co- 
sta dell’Asia  minore  la  valle  del  Meandro,  elicerà  un 
golfo,  e le  città  d’ Efeso  e di  Mileto,  che  cangiarono 
tante  volte  di  posto  seguendo  il  mare  che  se  ne  allon- 
tanavo, e l’isola  di  Zephvrus  che  si  congiunse  ad 
Alicarnasso , Dromisso  e Porne  a Mileto , Narthecusa 
col  promontorio  di  Parlenope  , c l’isola  d’ Hybauda 
nella  Ionia  , che  era  ?.oo  stadi  dentro"  terra  fin  dal 
tempo  di  Plinio,  e l’ isole  di  Syros  e di  Sophonia,  ohe 
si  congiunsero  alla  costa  della  Magnesia  , e sulle  coste 
della  Grecia  Artemila  una  dell’  isole  Echiuadi  verso 
la  foce  dell’ Achelous  , 1’  Aspropotnnio  dei  Grec  i ino- 
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derni  , che  a tempo  di  Strabene  era  congiunta  al 
conti  nenie  , ed  Epidauro  nel  Peloponneso,  e Urico 
tra  l’ Epiro  e rilliria  originariamente  isole,  e Psalmo- 
di  isola  anche  nel  8i5  dell’era  volgare,  ed  oggi  due 
miglia  dentro  terra,  e nell’arcipelago  l’isola  Anlisa 
che  si  congiunse  a Lesbo1;  solle  coste  d!  Italia  Ravenna , 
che  accoglieva  nel  suo  porlo  In  flotta  romana,,  e a 
tempo  di  Strabone  era  costruita  sui  pali  cd  in  mezzo 
all’ acque,  cosicché  le  case  comunicavano  insieme  per 
mezzo  di  barche  c di  ponti , ove  a tempo  di  Dion 
Cassio  nel  «29  ancoravano  tuttora  a5o  bastimenti,  e 
nel  55a  a tempo  di  Giornandcs  il  porto  era  cangialo 
in  giardini  ; la  villa  Laurentina  di  Plinio  , che  era 
sulla  riva  del  mare,  e di  cui  si  trovano  gli  avanzi  a 
mille  passi  dentro  terra  , la  torre  di  San  Michele  co- 
struita da  Pio  V sulla  riva  del  mare  a Ostia  , ora  a 
1000  passi  dentro  terra,  e Aquileja  un  giorno  vicina 
al  mare,  oggi  a due  lunghe  miglia  di  distanza,  e sulle 
coste  di  Francia  il  porto  di  Barcellona  che  si  colma, 
c tutta  la  costa  dalla  foce  del  Rodano  a Agde , donde 
il  mare  si  ritira. 

L’abbassamento  del  mediterraneo  non  è provato 
solamente  dall’istoria , ma  anche  dagli  avanzi  dei  corpi 
organici  , che  si  trovano  sparsi  sulle  coste  nelle  pia- 
nure o sulle  colline  a poche  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  e i quali  per  conseguenza  non  appartengono  alla 
grande  inondazione  antica.  Faujas  dì  Saint  Fond  rico- 
nobbe fra  le  conchiglie  delle  pianure  della  Francia 
quaranta  specie,  che  risiedono  tuttora  uel  mediterra- 
neo , e molte  si  trovano  in  strati  di  pietra  a sei  c sette 
tese  sopra  il  livello  presente  del  mare.  Infine  l'abbas- 
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* samento  è provato  anche  dalle  caverne,  che  s’ incontrano 
nelle  rapi  di  pietra  calcare  fra  Yentimiglia  e Monaco 
da  90  a 200  piedi  d’  altezza  sopra  il  livello  presente 
dell’  acque  , caverne , che  guardano  tutte  sul  mare  , 
tutte  costruite  a volta  , e perfetti  mente  rotonde,  e che 
non  presentano  nessuna  fenditura  nell’  interno,  e per 
conseguenza  non  son  lavori  nè  dell' acque  interne  delle 
rupi,  nè  dell’ acque  di‘pioggia  , ma  del  mare. 

Anche  il  Baltico  si  è abbassato  in  tempi  moderni, 
benché  molto  meno  del  mediterraneo.  Molte  rupi  sulle 
coste  di  Gefle,  d’IIudviksval  , di  Yasa  e d’ Abo  , sulle 
quali  abitavano  un  giorno  i grandi  cetacei,  e le  quali 
per  conseguenza  si  vendevano  osi  trasferivano  per  ere- 
dità, perchè  procuravano  al  proprietario  una  rendita, 
si  sono  alzate  tanto  sopra  Tacque,  che  i cetacei  non 
possono  più  arrampicarvisi , oppure  si  so»  riunite  alla 
costa.  In  molti  porti,  bajc  e rade,  Tacque  del  mare 
si  abbassano  invece  d’  alzarsi  come  dovrebbero  per  i 
depositi  di  materie  solide,  che  vi  accumulano  conti- 
nuamente Tacque  dei  fiumi.  Sulle  coste  della  Svezia 
molti  bassi  fondi  e scogli,  che  prima  non  si  conosce- 
vano, accrescono  continuamente  i pericoli  della  navi- 
gazione. I cantieri  dei  pescatori  presso  Hudviksval  son 
divenuti  inservibili  ; Hudviksval , Pilea  e Lutea  co- 
struite originariamente  sulla  costa  si  trovarono  la  pri- 
ma a più  di  4oo  braccia  dentro  terra  cinquantotto  anni 
dopo  la  sua  fondazione  , la  seconda  mezzo  miglio  do- 
po quarantacinque  anni,  c la  terza. un  miglio  dopo 
ventottOj  cosicché  presero  il  partito  di  ricostruirlo. 
Le  città  che  gli  abitanti  non  vollero  abbandonare, 
Oest  ed  Hammar,  son  dentro  terra.  Il  porto  di  Tornea, 
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ove  potevano  ancorare  *i  6‘oo  bastimenti,  è chiuso.  Holnt 
Garn,  Sai , Vick  e Fiord,  i nomi  dei  quali  significano 
cantiere,  spiaggia  e porlo,  son  tutti  dentro  terra.  Celsio 
valutava  l’ abbassamento  del  Baltico  a 4 piedi  e */» 
ogni  cento  anni,  e fece  piantare  una  pietra  nel  l'jii 
sopra  Svarili  nel  Yicke  notandovi  il  livello  delFacque. 
Olof  Daliu  verificò  posteriormente  la  situazione  della 
pietra,  e trovò  giusto  il  suo  computo.  Fra  le  cause  che 
concorrono  all’abbassamento  del  Baltico  si  può  citare 
la  diminuzione  delFacque  dei  fiumi  suoi  tributari , di- 
minuzione inevitabile  per  tutto  ove  l’uomo  divelta 
una  terra  vergine  e taglia  le  foreste.  L’agricoltura  e il 
taglio  delle  foreste  nella  Finlanda  e nella  Livonia  ha 
diminuito  sensibilmente  Tacque,  e d’altronde  ha 
reso  il  clima  men  rigido,  T azione  del  sole  più  viva, 
e l’evaporazione -dell’ acque  nel  mare  più  forte. 

11  mar  d’Olanda  invece  di  abbassarsi  si  è esteso  a 
danno  della  terra,  il  Zuiderzee  attualmente  vasto  golfo, 
che  rade  le  coste  dell’  Olanda  propria  , delFUtrecht, 
della  Gueldria,  d’Overyssel  e della  Frisia,  era  origina- 
riameute  un  piccolo  lago,  che  doveva  la  sua  origine 
al  ramo  orientale  del  Reno,  ramo  che  sboccava  nel 
mare  in  vicinanza  dell’ isole  Urk  e Schokland  sotto  il 
nome  di  Mie,  nel  quale  si  riconusce  il  tipo  del  Flevo 
di  Tacito.  Le  aggressioni  del  mare,  che  invase  il  con- 
tinente per  la  influenza  dei  venti  forti  di  maestro  ai 
tempi  di  Maria,  e di  Lodovico  il  pio , quando  si 
empi  di  fango  la  foce  del  Reno  presso  Ratvyk,  l’inon- 
dazione del  1 170,  quando  T acque  del  mare  s’ inoltra- 
rono fino  ad  Utrecht,  sicché  gli  abitanti  presero  sotto 
le  mura  gli  aselli  colle  reti , mentre  dovevano  prima 
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andare  a cercargli  in  alto  mare  , le  inondazioni  ugual- 
mente terribili  del  1286,  e del  i3Ì4  cangiarono  1 'Olan- 
da settentrionale  in  una  isola,  e diedero  origine  al- 
lusole Texel , Yieland,  Schelling  ed  Ameland,  c tutte 
le  terre  intermedie  tra  l’ isole  e le  sabbie  d'Eukhuy- 
sen  e di  Takezyl  restarono  inghiottite  dall’  acque  , e 
il  golfo  prese  il  nome  di  mar  di  Zuider.  1)’  allora  in 
poi  vi  nasce  sempre  qualche  basso  fondo,  e l’Yssel, 
che  in  altri  tempi  era  navigabile  per  bastimenti  di 
(joo  tonnellate  , ora  è quasi  asciutto  , c la  sua  foce  si 
colma  sempre  di  più,  e i golfi  si  riempiono  di  sab- 
bie. Le  maeclnue  artificiali  non  bastauoper  tener  puli- 
to il  golfo  di  Amsterdam,  che  si  dirama  dal  Zuidtrzee. 
A Saardam  , ove  a tempo  di  Pietro  il  grande  costrui- 
vano vascelli  da  guerra,  ora  non  possono  costruire  che 
bastimenti  mercantili  di  5 a 6oo  tonnellate,  e sono 
obbligati  poi  a trascinarli  con  gran  fatica  nel  Zuider - 
zeo.  1 porti  della  Frisia  e della  Gueldria  non  possono 
più  ricevere  che  le  barche  dei  pescatori.  Nell’Olanda 
australe  il  18  dicembre  i.\n  il  mare  ruppe  gli  argini 
fra  Dordrecht  e Gertruidemberg  alla  foce  del  vecchio 
Vahal,  inondò  i'isolette  della  sua  costa,  inghiottì  seltau- 
tadue  villaggi  con  più  di  ioo.ooo  abitanti,  e cangiò 
iu  una  palude  un  territorio  di  cento  miglia  quadre, 
che  prese  dopo  il  uome  di  Biesbosch  odi  foresta  delle 
canne,  giacché  le  canile  ne  cuoprono  quasi  la  metà.  An- 
che la  città  di  Dordrecht  col  territorio  sul  quale  è co- 
struita si  trovò  divisa  dal  continente.  Nel  x 5 1 4 **  ve~ 
devauo  ancora  a iior  d’acqua  le  punte  dei  campanili. 
Alla  foce  dell’  Erns  una  terribile  inondazione  diede 
origine  nel  1277  al  golfo  di  Dallart,  nel  quale  resta- 
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rono  sommersi  33  villaggi  ; dopo  il  - golfo  s’ ingrandì 
per  altre  inondazioni.  Le  colline  di  sabbia  accumulate 
sulla  costa  dalla  natura,  e gli  argini  costruiti  dal- 
r industria  umana  , non  bastarono  sempre  per  conte- 
nere il  mare  nei  suoi  confini.  Auche  le  coste  dello 
Schlesvig  provarono  gli  effetti  funesti  d’  una  aggres- 
sione violenta  per  parte  del  mar  vicino  nel  t634 , 
quando  inghiottì  quasi  interamente  la  grandmisela  di 
Nordstrand  con  i356‘  case,  e 6o3  abitanti,  oltre 
5o,ooo  che  perirono  nell' acque.  L'isolo  presemi  di 
Nordstraud  e Pelvorm  sono  i miserabili  avanzi  del- 
1’  isola  grande. 

La  poca  salsedine  dell’ acque  del  Baltico,  prove- 
niente dall* abotidanza  d’acque  dolci,  che  riceve  per 
mezzo  di  cinque  fiumi  grandi  e di  molli  fiumicelli, 
e la  sua  alta  latitudine  rendono  ragione  perchè  gela 
più  spesso  degli  altri  mari.  Nel  i»6‘<)  gelò  sulle  co- 
ste del  Gothiand.  Nel  iac)4  viaggiarono  sui  ghiacci 
da  Oxlo  in  Norvegia  all’  Jutland.  Nel  i3o6  i ghiac- 
ci restarono  per  quattordici  setti  nume  fra  tutte  l’ isole. 
Nel  i3a3  lo  passarono  per  più  settimane  a piedi  e 
a cavallo;  nel  i34«)  nudarono  sui  ghiacci  da  Stral- 
sund  all’isola  Seelaud.  Nel  i4o8  gelò  interamente 
fra  il  Gollaud  e l’ isola  di  Oeland , e fra  Kostok  e 
Gezocr.  Nel  1 4 ‘-'•3  lo  passarono  a cavallo  dalla  costa 
russa  a Lobectu,  e i ghiacci  si  stabilirono  per  lutto 
dal  Meklemhurgo  fino  alla  Dani  marca.  Nel  viag- 

giarono sui  ghiacci  da  Danzica  a Lubecca  e dalla 
Da  ni  ina  rea  al  Meklemhurgo.  Nel  i45i  andarono  a 
piedi  ed  a cavallo  dalla  Danimarca  a Lubecca,  a Bre- 
ma , a Visinar  , a flostok  , a Stralsund,  e attraversa- 
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rono  tulio  il  mare,  fra  la  Danimarca  e Revel.  Nel 
i 46i  gelò  non  solamente  il  Baltico,  ma  anche  il  mar 
«lei  nord  fino  all' isole  Orcadi.  Nel  i5.{5  viaggiarono 
in  slitta  coi  bovi  c cqì  cavalli  fra  Rostok  e la  Danimar- 
ca , tri  Funen  e Seeland  , e uel  i553  andarono  in 
carri  dalle  coste  dell’ Alemagna  all’ Orcadi.  11  golfo 
di  Botnia  gela  più  spesso;  per  conseguenza  viaggiano 
in  slitta  nell’inverno  da  Grisleham  nell’ isole  Aland 
lino  alta  costa  della  Finlanda  per  un  tratto  di  3(> 
miglia  , e ne  fanno  24  senza  toccar  terra  sui  ghiacci. 

Tournefort  scherzava  sicuramente  quando  scrisse, 
che  il  mar  nero  non  ha  niente  di  nero  fuori  del  no- 
me, che  i venti  non  vi  soffiano  con  maggior  violenza 
che  altrove,  e che  gli  uragani  non  vi  son  più  fre- 
quenti. „ Se  le  coste  sembrano  nere  da  lungi,  son  le 
foreste  e la  gran  lontananza  che  ingannano  1’  occhio. 
11  cielo  era  si  bello  c sereno  in  tutto  il  corso  del 
mio  viaggio  , che  non  posso  fare  a meno  di  dire  che 
Valerio  Fiacco  mentiva  parlando  delle  nebbie  eterne 
del  mar  nero.  „ Intanto  i navigatori  Inglesi,  che  van- 
no più  spesso  di  Tournefort  nel  mar  nero  , e d'altron- 
de non  esagerano  i pericoli  , perchè  sanno  viaggiare 
anche  fra  le  tempeste  ed  i ghiacci  dell’oceano  arti- 
co, assicurano  tutti  concordemente,  clic  le  nebbie  non 
sono  realmente  continue,  ma  foltissime  nel  mar  nero, 
e specialmente  nell’inverno,  tanto  folle  allora,  che  i ma- 
rinari non  distinguono  niente  a distanza  d’un  canapo. 
Tournefort  vide  il  bel  cielo,  perchè  viaggiava  in  apri- 
le e maggio,  e sulla  costa  asiatica  a 6 gradi  di  di- 
stanza dalla  costa  russa.  Nessun  mare  , dice  Clarke  , 
riunisce  tanti  pericoli  reali  per  le  folle  nebbie  «he 
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vi  regnano,  per  la  sua  esposizione,  per  l’influenza 
dèi  venti , e per  le  burrasche  violente  che  prova  , e 
per  gli  scogli  ond’ è sparso.  La  vicinanza  delle  coste 
ove  battono  i venti  e gli  scogli  son  due  pericoli  sem- 
pre fatali.  Gli  scogli  vi  s’incontrano  ad  ogni  passo,  e 
non  si  possono  evitare,  perchè  non  sono  indicati  sul- 
le carte.  Gli  uragani  son  terribili,  perchè  scoppiano 
all’  improvviso,  e con  tanta  violenza,  che  rovesciano 
gli  alberi  dei  bastimenti  in  alto  mare,  prima  che  i 
navigatori  si  avvedano  d’ un  cangiamento  di  tempo.  I 
Russi,  che  conoscono  il  mar  nero  meglio  di  tutti,  non 
riescono  sempre  a sottrarsi  agli  uragani.  Quando  la 
flotta  imperiale  girava  per  il  mar  nero  coi  due  am- 
miragli Prietsman  e Yilson,  i due  soli  bastimenti  degli 
ammiragli  conservarono  gli  alberi.  Nel  1800  gli  ura- 
gani che  precedettero  e seguirono  l’equinozio  fecero 
naufragare  molti  bastimenti  mercantili.  A Odessa  lo 
cas’e  di  pietra  si  scotevano  come  in  un  terremoto.  Il 
flagello  si  estese  sulle  vigne  di  Sudak,  e le  distrusse 
tutte;  a Sudak  rovinavano  le  case,  sparivano  i tetti  e lo 
finestre.  Le  correnti  nel  mar  nero,  dice  Macgill,  sono 
violente  a segno,  che  non  si  può  resistervi  senza  il  soc- 
corso del  vento,  e si  fanno  sentire  anche  a dieci  mi- 
glia da  terra.  Il  mar  nero  è tagliato  per  modo,  che  ri- 
ceve Tacque  dei  fiumi  in  quattro  direzioni  , e cosi 
le  correnti  girano  anche  in  direzioni  contrarie,  delle 
quali  non  si  può  mai  calcolare  la  forza.  Le  correnti 
turbano  l’ arque , e rendono  la  navigazione  perico- 
losa. Le  carte  che  dovrebbero  servir  di  guida  son 
piene  di  errori.  Anche  il  passaggio  dal  mar  nero  al 
mar  di  A zof  è pericoloso,  quando  soffiano  i venti  forti. 
yoi.  ri  u.  3 
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L’ingresso  del  canale  di  Yenikalè  è veramente  stretto, 
c vi  si  trovano  appena  tredici  piedi  d’acqua  ; la  co* 
sta  è bassa,  quindi  invisibile.  Il  governo  per  preveni- 
re i disastri  ha  fatte  piantare  tante  bandiere  nei  pun- 
ti, ove  si  nasconde  uno  scoglio  o un  banco  di  sabbia, 
ma  le  nebbie  impediscono  sovente  di  vederle.  Non  si 
può  navigarvi  che  per  pochi  mesi  dell’anno,  gela  da 
novembre  a marzo , e per  entrarvi  con  sicurezza  bi- 
sogna aspettare  6no  ad  aprile.  Da  aprile  a mezza 
estate  vi  soffia  costantemente  il  vento  di  libeccio,  che 
fa  alzar  1’  acque,  e favorisce  la  navigazione.  In  giu- 
gno e in  agosto  Tacque  si  ritirano,  e soffia  un  vento 
impetuoso  di  terra , che  impedisce  ai  bastimenti  di 
accostarsi  alla  costa.  In  autunno  T acque  non  sou  più 
alte  di  4<>  piedi , e da  Taganrok  a Azof  i bassi  fondi 
e gli  scogli  lo  riducono  sovente  a sette  e cinque 
piedi  ; presso  le  bandiere  si  trova  fondo  da  1 3 a x 5 
piedi. 

Il  mar  nero  gela  spesso,  ma  non  ogni  anno.  Lo 
stretto  di  Costantinopoli,  per  mezzo  del  quale  comu- 
nica col  mar  di  Mannara,  gela  per  modo  negl’inverni 
rigidi,  che  lo  passano  coi  carri  coinè  il  mar  d’  Azof 
allo  stretto  di  Yenikalè,  nel  quale,  dice  Strabone, 
Neoptolemo  generale  di  Mitridate  vinse  nell' inverno 
una  battaglia  colla  cavallerìa,  ove  aveva  vinto  nel- 
l’estate precedente  una  battaglia  navale.  Marcellino 
narra  nella  sua  cronaca,  che  nella  primavera  del  401 
passarono  i ghiacci  in  grandi  pezzi  per  trenta  giorni 
continui  nel  mar  di  Marmara.  Zonara  dice  , che  a 
tempo  di  Costantino  copronimo  lo  stretto  di  Costan- 
tinopoli gelò  per  modo,  che  potevano  viaggiare  da 
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Costantinopoli  a Scutari  sui  carri.  Niceforo  e Teofa- 
ne narrano  che  nell'inverno  del  763  a 63  dal  Cuban 
fino  alla  Crimea  il  mar  nero  restò  coperto  per  cin- 
que mesi  di  ghiacci  alti  trenta  braccia , e Cantemiro 
asserisce,  che  nel  1630  a at  si  poteva  passar  sui 
ghiacci  da  Scutari  a Costantinopoli. 

POPOLAZIONE  DEI  MARI. 

Non  lasceremo  i mari  dell’Europa  senza  passarne 
in  rivista  gli  abitanti. 

I pesci  vivono  e si  moltiplicano  tranquillamente 
nel  grand’oceano  fra  i tropici,  ove  la  natura  ha  riu- 
niti con  una  generosità  illimitata  tutti  i tesori  del 
regno  vegetabile,  come  se  volesse  dispensar  l’uomo 
dal  cercare  un  alimento  nei  quadrupedi  e nei  pesci.  In 
Europa,  ove  non  allignano  i vegetabili  preziosi  delle 
regioni  equatoriali,  ove  una  natura  matrigna  sparse  pò» 
che  piante  e meschine,  ove  quasi  tutti  i vegetabili  che 
servono  al  nutrimento  vennero  per  mano  dell’uomo , 
che  andò  a cercarli,  e a raccoglierli  in  paesi  lontaui, 
in  Europa,  ove  la  razza  umana  si  è moltiplicata  straor- 
dinariamente, la  terra  non  basta  per  nutrire  i suoi  abi- 
tanti , e così  tutti  i popoli  son  costretti  a cercarsi  un 
alimento  anche  nei  quadrupedi,  negli  uccelli  e nei  pe- 
sci. La  pesca,  che  fra  i tropici  è un  trastullo,  nei  nostri 
mari  è una  occupazione  della  più  alta  importanza. 

L’  elefante  è il  gigante  dei  quadrupedi , la  balena 
è il  gigante  dei  viventi  dell’  oceano.  Ma  qual  diffe- 
renza enorme  nelle  dimensioni  dell’uno  e dell’altra! 
La  balena  franca  senza  gobba  (1)  è lunga  da  sessai»- 

(1)  Da  toma  mysticetus. 
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ta  a cento  piedi  nel  mar  di  Norvegia  e nel  Baltico, 
e secondo  Ola  fsen  da  centocinquanta  a centonovanta 
nei  paraggi  dell’Islanda;  quando  è lunga  novanta  piedi 
pesa  3oo,ooo  libbre,  e dà  100  a 120  tonnellate  d’olio; 
la  sola  lingua  che  è lunga  sovente  fino  a ventisette 
piedi  può  darne  fino  a 6'  tonnellate.  La  sua  gola  è 
tanto  grande,  che  possono  entrarvi  comodamente  due 
uomini  senza  abbassarsi.  La  balena  franca  si  mostra 
di  tanto  in  tanto  anche  nel  mediterraneo,  c nel  golfo 
di  Guascogna.  Nel  1677  la  pesca  di  f)(i8  balene  pro- 
dusse 67,883  tonnellate  d’olio,  e rese  ai  pescatori 
un  guadagno  di  3784,490  fiorini  d’ Olanda,  va]e  & 
dire  3f)to  fiorini  per  balena;  ai  nostri  giorni  per  l’au- 
mento dei  prezzi  una  balena  produce  un  guadagno  di 
quasi  6000  fiorini  in  olio  ossa  e nervi.  La  balena 
artica,  (1)  che  i Norvegi  chiamano  il  corsaro  del 
•ettentrione  (2),  è lunga  quanto  la  balena  franca  ma 
molto  men  grossa;  dà  solamente  da  20'  a 3o  tonnel* 
late  d’olio;  vive  fra  la  Norvegia  e l’Islanda.  La  ba- 
lena da  una  gobba  (3)  risiede  sulle  c oste  dell’Islanda, 
qualche  volta  discende  anche  allo  stretto  di  Gibil- 
terra ; ve  ne  incontrò  una  Martens  nel  1673.  La 
balena  da  dinque  gobbe  (4)  abita  fra  i ghiacci  dell’o- 
ceano artico , la  balena  gobba  dalle  pinne  (5)  nel 
mar  d’Islanda,  ove  secondo  Olafsen  è lunga  i5o  pie- 
di, la  balena  pesce  Giove  (6)  di  5o  a 60  piedi  nel- 
l’oceano artico,  la  balena  soffiatrice,  in  Italia  capi- 

(1)  baloena  glacialis.  (a)  nordcaper.  (3)  baloena  nodosa . 
(4)  baloena  gibbosa.  (5)  baloenoptera  gibbar.  (6;  baloena* 
pierà  j ubar l ha. 
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dolio  (i),  lunga  60  a 80  piedi  in  tutto  l’ atlantico 
fino  allo  stretto  di  Gibilterra,  ed  entra  anche  nel  me- 
diterraneo; nel  1693  ne  arrenò  una  di  68  piedi  presso 
il  castello  d’  Abercorn  sulla  costa  della  Scozia;  ne  pre- 
sero una  di  60  sull'  isola  Santa  Margherita  presso  la 
costa  della  Provenza  ; la  sua  bocca  è tanto  larga  cho 
possono  starvi  dentro  quattordici  uomini  in  piedi.  La 
balena  dal  muso  appuntato  (2)  di  a5  a 3o  piedi  si 
mostra  sulle  coste  dell’  Islanda  e della  Norveg  ia,  ed 
* anche  nel  canal  della  manica;  ne  arrenò  una  in  aprile 
del  1791  verso  la  .rada  di  Cherburg,  e posteriormente 
, un’ altra  a Brest.  ■ • . 

Nella  famiglia  dei  catodonti,  o dei  cetacei  dai 
denti,  il  catodonte  dalla  gran  testa  (3)  nemico  formi- 
dabile della  bdeoa  franca,  lungo  60  a 80,  e talora  100 
piedi,  vive  in  tu,ui  i mari;  i navigatori  lo  trovano 
el  capo  nord  , sulle  coste  del  Finmark , in  lutto 
l’atlantico  superiore,  nel  canale  d Inghilterra,  presso  la 
foce  dell’Elba,  e presso  al  capo  Finisterre;  nel  1782  ne 
arrenarono  treutadue  di  36  a 48  piedi  sulla  costa  del 
porto  d’Audierne  in  Francia,  e nel  dicembre  del  1720 
.ne  presero  uno  di  7Q  piedi  sopra  5o  di  circonferenza 
.alla  foce  dell'Elba.  testa  è lunga  *4  dell’animale. 
.11  numero  dei  denti  varia  da  5o  a 60;  lo  perseguitano 
•volentieri,  perchè  traggono  dal  suo  cervello  18  a ao 
tonnellate  di  cera  grassa  (4)»  che  impiegano  per  far 
candele,  e dagl  intestini  una  due  e anche  quattro  palle 
.dL’. ambra  grigia  di  3 a 12  poiligi  di  diametro,  e di  a 

. (f)  baloenoptera  rorqual.  (a)  baloeinoptcra  rostrata. 

(3)  calo  don.  macrocephalus.  (4)  spermaceti . 
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fino  a 30  libbre  di  peso,  ambra  che  si  adopera  nelle  po- 
mate, nei  profumi,  nella  medicina, e costa  fin  i4  e 16 
scudi  l’oncia;  inoltre  traggono  partito  dalla  pelle,  dal 
lardo,  dai  tendini,  e dai  denti,  e ne  mangiano  la  carne.  Il 
catodonte  trumpo  (i)  si  mostra  qualche  volta  nel  gol- 
fo britannico,  e nel  golfo  di  Guascogna;  quand’  è 
lungo  72  piedi  ne  ha  tipi  di  circonferenza;  ne  arrenò 
uno  di  4®  piedi  e di  27  di  circonferenza  in  aprile  del 
1741  presso  la  barra  di  Bajona  alla  foce  dell’Adour,  e 
ne  trassero  dieci  tonnellate  di  cera  grassa,  e una  palla 
d’ambra  di  i3  libbre.  Il  piccolo  catodonte  (2)  di 
i5  a :*4  piedi  gira  in  tmppe  nel  mar  del  nord;  verso 
la  fine  dell’  ultimo  secolo  ne  arrenarono  102  sulle 
coste  dell’Orcadi;  il  piò  lungo  èra  di  24  piedi.  Il 
catodonte  dai  denti  di  falce  (3),  l’orca  di  Plinio, 
lungo  70  piedi  vive  nell’  atlantico  nell’  alte  latitudini; 
nel  2 dicembre  del  1723  ne  arrenarono  17  alla  foce 
dell'Elba;  il  più  piccolo  era  lungo  41  2 piedi , ed  il  più 
grande  72  ; i pescatori  di  Cuxhaven  gli  presero  per 
diciassette  bastimenti.  Il  catodonte  dai  denti  diritti  (4) 
vive  nell*oceano  artico,  ed  è lungo  72  piedi  ; i suoi 
5a  denti  pesano  due  libbre  F uno  ; ne  presero  uno 
dal  cervello  del  quale  trassero  tooo  libbre  di  cera  gras- 
sa. Il  catodonte  da  tre  pinne  (5)  di  testa  grossa  come 
il  gran  catodonte  gira  in  truppe  uell’  atlantico  setten- 
trionale , nei  paraggi  del  capo  nord,  e dell’  isole  Or- 
cadi;  qualche  volta  è lungo  fin  100  piedi;  ne  arrenò 
uno  di  60  e alto  22  sulle  coste  di  Francia  nel  di- 

(1)  catodon  trumpo.  (a)  physcter  catodon.  (3)  physcter 

microps.  (4)  physcter  ortodon.  (5)  physcter  mutar. 
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cembro  del  1^52.  Nella  famiglia  dei  liocorni  il  gran 
liocorno  (i)  lungo  da  4°  a piedi  con  un  dente 
lungo  da  8 a i4  piedi  che  somiglia  un  corno,  vive 
nell’  oceano  artico,  ma  si  accosta  per  intervalli  anche 
al  mar  d’ Alemagna;  nel  1^36  Anderson  ne  vide  uno 
che  risali  l’Elba  colla  marea  lino  ad  Amburgo;  seb- 
bene ordinariamente  conservi  un  dente  solo,  è certo 
che  nasce  con  due;  il  capitano  Peterson  navigatore 
d’ Amburgo  ne  prese  uno  con  due  denti  nel  i684j  quan- 
do è lungo  4°  piedi  dà  una  tonnellata  e ’/.  d’  olio. 
Il  piccolo  liocorno  (a)  vive  nell’atlantico  in  alte  lati- 
tudini ; ne  presero  uno  di  a4  piedi  presso  Boston} 
la  testa  è lunga  un  decimo  di  tutto  l’ animale.  11  fi- 
saio  cilindrico  (3)  gira  nell’  atlantico  in  alte  latitu- 
dini ; un  pescatore  olandese  trasse  dal  cervello  d’uu 
solo  1800  libbre  di  cera  grassa. 

Nella  famiglia  dei  delfini  il  delfino  tumberello , 
il  vero  delfino  dei  Greci  (4),  lungo  solamente  otto 
a dieci  piedi , gira  per  tutti  i mari  dell’  Europa  in 
truppe,  salta  fuor  d’acqua,  si  avvicina  ai  bastimenti, 
e talora  gli  segue  ; lo  mangiano,  e ne  traggono  il 
lardo  per  farne  olio.  Il  delfino  soffiatore  (5)  lungo 
da  otto  a dieci  piedi  gira  nell’atlantico  e nel  medi- 
terraneo  , l’ orca  (6)  enormemente  grossa  e lunga  da 
ao  a a5  piedi  si  mostra  nel  mar  del  nord , ove  assale 
le  balene,  e qualche  volta  sulle  coste  dell’Inghilterra. 
11  delfino  norvegico  (7)  di  otto  a dieci  piedi  gira  in 
truppe  nell’  atlantico  in  alte  latitudini  , il  delfino 

(1)  narvalus  vulgarit.  (a)  narvalus  microcephalus,  (3)  pky. 
saliti  cilindricus.  (4)  delphinus  delphis.  (5)  delphinus  tursio, 
(6)  delphinus  orca.  (7)  delphinus  nesarnack. 
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«la  due  denti  (i)  di  ao  piedi  sulle  coste  dell’Inghil- 
terra. Il  delfino  bianco  (a)  di  i5  a 20  piedi  raro 
sulle  coste  della  Norvegia  e nel  mediterraneo  dk  due 
tonnellate  di  grasso.  Il  delfino  gladiatore  (3)  nel  mar 
del  nord  ordinariamente  è lungo  1 2 piedi  ; ma  ne 
presero  uno  lungo  29  e di  12  di  circonferenza  nel 
Tamigi  il  10  giugno  1793.  Il  porco  di  mare  (4)  lun- 
go 5 a 6 piedi,  di  rado  8 a io,  abitane]  mar  del  nord, 
e pesa  da  100  a 200  libbre.  I Norvegi  , gli  Scozzesi 
e gli  abitanti  dell’Orcadi  ne  pescano  molti,  gli  salano 
e gli  fumano.  11  gran  delfino  (5)  si  mostra  nel  mar 
del  nord,  e qualche  volta  sulle  coste  delllnghilierra, 
il  delfino  capidolio  (G)  nell’atlantico  e nel  mediter- 
raneo. Nella  famiglia  delle  foche  l’orso  di  mare  (7) 
abita  nell’  oceano  artico,  ed  è lungo  da  6 a 12  ed 
anche  iG  piedi;  di  6 piedi  pesa  120  libbre,  e di  16 
fino  a 800  ; ne  mangiano  i navigatori  e gli  abitanti 
della  costa,  traggono  l’olio  dal  grasso,  e ne  impiegano 
anche  la  pelle.  11  vitello  di  mare  (8)  lungo  da  4 a 8 
piedi  gira  in  tutto  l’oceano  artico,  nel  mar  del  nord, 
nel  Baltico,  nel  marnerò  enei  mediterraneo;  ne  traggo- 
no olio  per  condire  e per  le  concie,  preparano  la  pelle, 
e l’adoperano  per  foderare  i bauli,  per  coprire  le  seg- 
giole, per  fare  scarpe  e stivali.  La  vacca  di  mare  (9) 
grossa  quasi  come  un  bove  si  nasconde  nell’  oceano 
artico,  ove  la  perseguitano  per  i denti  e per  il  grasso; 
un  dente  pesa  tre  libbre,  e una  vacca  ordinaria  dk 

(1)  delphinus  dindon,  (a)  delphinus  bieluga.  (3)  delphi- 
nus  gladio tor.  (4)  delphinus  phocaena.  (5)  delphinus  gram- 
pus.  (6)  delphinus  senedetta.  (7)  phoca  uriina.  (8)  phoca 
vilulina.  [9)  trichechus  rosmarus. 
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mezza  tonnellata  d!  olio.  La  foca  dal  cappuccio  e 
dal  ventre  bianco  (i)  si  mostra  nel  mediterraneo,  c 
pesa  da  5oo  a ò‘oo  libbre;  ne  presero  una  nell'adria* 
tico  il  28  ottobre  del  1777  sulla  costa  della  Dalmazia 
presso  l'isola  d’ Oserò , andarono  a mostrarla  in  tutta 
l’Alemagna  ed  in  Francia,  e riportarono  a casa  12,000 
lire.  La  foca  del  Groenland  (2)- lunga  (i  a 8 piedi 
viene  nel  mar  bianco  a passare  la  stagione  dei  ghiacci. 
La  lepre  di  mare  (3)  lunga  sei  piedi  abita  nell  inverno 
nei  paraggi  dell’ Islanda,  e in  estate  nel  mar  bianco, 
ove  vive  alla  foce  dei  fiumi,  e gli  ascende  e gli  di- 
scende col  flusso  e col  riflusso  ; la  perseguitano  per 
il  grasso,  la  pelle,  ed  il  bel  pelo  nero,  col  quale  fanno 
cappelli  fini  come  di  pel  di  castoro.  La  piccola  foca 
nera,  (4)  che  porta  anche  il  nome  di  orsino  di  mare, 
abita  nel  mediterraneo,  e si  mostra  sovente  sulle  coste 
dell’ Istria  e della  Dalmazia  nei  fondi  pieni  d’  isolotti 
e di  scogli.  La  vacca  di  mare  brontolona  (5)  lunga  20 
piedi  e del  peso  di  8000  libbre  abita  nell’alto  atlan- 
tico e nel  mar  di  Norvegia. 

Lo  storione  (6)  tiene  il  primo  posto  nella  gran  fa- 
miglia dei  pesci;  è luogo  6 a ine  i5  piedi,  talorà 
2 T)  ; abita  non  solo  nel  Caspio,  ma  anche  nel  mar 
nero,  nel  Baltico,  nel  mediterraneo,  ove  pesa  soven- 
te 200  libbre;  sulle  coste  della  Norvegia  ne  pe- 
scano sovente  di  1000  libbre  , e qualche  volta  più, 
giacché  traggono  fino  a una  tonnellata  d’  olio  dalla 

(1)  pfioca  monacus.  (2)  phoca  groenlandica.  (3)  phoca 
leporina.  (4)  phoca  pusilla.  (5)  trichecus  manali.  6j  acipen- 
ser  tturio. 
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sola  testa.  Nel  1750  ne  presero  uno  di  55o  libbre  nel 
mediterraneo,  e lo  spedirono  a Roma  per  il.  pontefice. 
Sebbene  vivano  nel  mare,  gli  storioni  risalgono  in  gran 
numero  il  Volga  ed  il  Danubio  ed  anche  i fiumi  del 
Baltico,  e passano  anche  dai  fiumi  nei  laghi,  giacché  ne 
presero  uno  di  8 piedi  e di  18Ò'  libbre  in  un  lago,  che 
comunica  coll’Havel  tributario  dell’ Elba  presso  Post* 
dam.  Nel  Danubio  ne  prendono  molti , e non  di  rado 
di  6 a 8 piedi,  e di  200  a 3oo  libbre.  Nella  Mosella 
risalgono  fino  a Metz  e a Pont-a-mousaon  dodici  mi- 
glia sopra  Nancy,  nella  Senna  quasi  mai  fino  a Parigi, 
ove  ne  presero  uno  di  7 piedi  '/,  che  pesava  aoo  lib- 
bre nel  1800.  Bloch  ne  cita  uno  che  presero  nell’Oder, 
e dal  quale  trassero  due  tonnellate  ’/,  di  carne  salata, 
cosicché  pesava  almeno  600  libbre.  I pescatori  prus- 
siani ne  trovano  nello  Spree , nel  Frischaff,  nel  Kuri- 
schafF,  e ne  prendono  molti  presso  Pillau,  ove  gli  ma- 
rinano per  mandargli  nell’  Inghilterra.  Il  grande  sto* 
rione  bianco  (1),  che  si  chiama  anche  colpesce,  ri- 
siede non  solo  nel  Caspio , ove  pesa  non  di  rado 
2000  libbre,  ma  anche  nel  mar  nero,  donde  risale 
i grandi  fiumi  della  Russia , e il  Danubio  , e do- 
ve è sempre  lungo  a5  piedi,  e pesa  da  1200  a i5oo 
libbre , e si  mostra  anche  nel  mediterraneo,  ov’entra 
nel  Pò,  e dove  lo  prendevano  anche  a tempo  di  Plinioj 
quando  non  è sorpreso  dai  pescatori  alla  foce  del  Da- 
nubio lo  risale  fin  verso  Pest , e anche  sopra  fino  a 
Vienna  ed  a Lintz,  ove  ne  presero  due  di  3oo  libbre. 
L’ova  del  grande  storione,  che  si  mangiano  sotto  il 

(1)  acipenscr  buso. 
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nome  di  caviale,  sono  più  di  ’/j  del  suo  peso  secondo 
i naturalisti  francesi , cosicché  uno  storione  di  1200 
libbre  dk  sempre  4$°  libbre  di  caviale,  ma  Pallas 
riduce  il  computo  nd  '/»  del  peso.  Lo  storione  stei* 
lato  (1),  sevriuga  tra  i Russi,  abita  ugualmente  nei 
Caspio,  pesa  da  3o  a 4°  libbre , e risale  il  Vol- 
ga. Lo  storioncino  (2)  risiede  non  solo  nel  Caspio, 
donde  risale  il  Volga  e 1* Ural,  ma  anche  nel  Baltico, 
sebbene  vi  si  mostri  di  rado  ; è lungo  3 a 4 piedi,  e 
pesa  allora  12  a 1 5 libbre,  qualche  volta  6 a 8 piedi,  e 
allora  pesa  fino  a 3o  e 35  ; del  peso  ordinario  costa  a 
Pietroburgo  fino  a 4 rubli.  Federigo  re  di  Svezia  e il 
gran  Federigo  di  Prussia  si  provarono  a farne  portare 
nei  laghi  della  Svezia,  della  Pomerania  e del  Brandem- 
burgo,  e riuscirono  a moltiplicargli,  sebbene  non  pe- 
sino che  5 a 6 libbre. 

Nella  famiglia  dei  ciprini,  alla  quale  appartengono 
i muggini,  le  tinche,  le  carpe  ed  i barbi,  tutti  pesci  di 
di  fiume,  la  piccola  carpa,  (3)  lunga  un  pollice  e ‘/,  e 
di  due  once  di  peso  vive  anche  nell’ acque  salate  del 
Baltico. 

L’  aringhe  (4)  abbandonano  ogni  anno  i ghiacci 
dell*  oceano  artico  per  farsi  mangiare  da  tutti  i popoli 
dell’Europa.  Quando  si  pongono  in  viaggio,  dice  An- 
derson sulla  relazione  dei  pescatori  un  po’ visionari , 
ai  dividono  in  due  grandi  colonne.  La  colonna  occi- 
dentale si  dirige  stille  coste  dell’  Islanda , ove  giunge 
nel  marzo,  ne  ingombra  tutti  i golfi,  e dopo  passa  al 

(1)  acipenter  stellatili,  (a)  acipcnscr  ruthenus.  (3)  cyprl- 
nus  aphja.  (4)  clupea  harengus. 
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gran  banco  di  Terranova.  La  colonna  orientale  pro- 
segue verso  risole  britanniche,  e cuopre  tutto  il  mare 
fino  alla  costa  della  Norvegia,  incontra  per  via  l’ isole 
Feroer,  e l’arcipelago  di  Schetlaud,  che  l’obbligano 
a dividersi  in  due  altre  colonne.  La  nuova  colonna 
orientale  passa  fra  l' isole  Schetland  e la  Norvegia  , 
entra  nel  mare  del  nord,  manda  un  gran  distaccamento 
nel  Baltico  per  la  via  dello  Skngerrack,  prosegue  ra- 
dendo la  costa  delI  Jutland,  dello  Scblesvig,  dell  Hol- 
stein , della  Frisia,  passa  il  Texel , enu*a  nel  Zui- 
derzee.  La  colonna  occidentale  più  folta  si  getta 
sulla  gran  Brettagna,  circonda  l'Inghilterra,  la  Scozia 
e l’ Islanda  , e quindi  va  dove  il  destino  la  porta. 
Tuttociò  farebbe  credere,  che  le  aringhe  viaggiano  co- 
me le  nostre  armate  coll'itinerario  , ma  il  fatto  sta 
che  qualche  anno  si  dimenticano  di  portarlo  seco,  e 
prendono  altre  direzioni.  Sulle  coste  della  Scozia  gli 
Olandesi  sono  i primi  a riceverle  , e nei  bei  giorni 
dell’Olanda  vi  andavano  con  un  corteggio,  magnifico, 
Nel  iGoi  sortirono  in  tre  giorni  dui  porli  di  Dorpt , 
Rotterdam,  Delft,  Schiedara,  Manrdingen,  la  Brille, 
ed  Enckuysen  i5oo  battelli  da  pesca  di  5o  a ;ioo 
tonnellate  per  le  coste  dell  Inghilterra.  Giacomo  I nel 
1610  volle  obbligarli  a pagare  la  permissione  di  pe- 
sca , e Rateigli  , a cui  diede  ordine  di  prendere  un 
esatto  ragguaglio  sull'importanza  della  spedizione,  gli 
riferì  che  gli  Olandesi  stavano  allora  pescando  le 
aringhe  sulla  costa  della  gran  Brettagna  con  3ooo 
battelli  e 5o,ooo  marinari  , e che  impiegavano  altri 
9000  battelli  con  i5o,ooo  uomini  per  portare  i vi- 
veri ai  pescatori  , per  caricare  1’  aringhe,  per  andare  a 
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spargerle  in  tutta  l’Europa.  Nel  1610  i 3ooo  battelli 
presero  3oo,ooo  Insti  d’aringhe.  Anderson  narra  clic 
nel  iò‘i5  si  vedevano  partire  fin  2000  battelli  per 
volta  con  3^,ooo  uomini  d’equipaggio  per  la  pesca. 
L’autore  dell’opuscolo  Britatmia  languenti  nel  1680 
diceche  gli  Olandesi  impiegavano  allora  8000  battelli 
con  200,000  uomini  alla  pesca  dell’aringhc  e dei -mer- 
luzzi, e che  guadagnavano  5ooo,ooo  lire  sterline.  De-Vitt 
e Doot  nel  1688  assicurano,  che  la  pesca  nutriva  allora 
45o  ,000  anime  , comprese  le  famiglie  dei  marinari  , 
dei  costruttori  di  bastimenti , e tutta  la  gente  ohe  s’im- 
piegava a preparare  il  pesce  , e a portarlo  altrove. 
Huet  nel  trattato  sul  commercio  dell’  O'atida  valuta 
la  pesca  degli  Olandesi  in  aringhe  a 3oo,ooo  tonnel- 
late, che  costavano  a5, 000, 000  scudi  di  banca,  e da- 
vano detratte  le  spese  un  guadagnò  di  17,000,000.  Al 
principio  del  XVIil  secolo  2000  battelli  di  60  a 200  ? 
tonnellate  presero  da  Buchanan  fino  alla  foce  del  Ta- 
migi in  2 6 settimane  16,000  lasti  o icja.Ooo  tonnel- 
late d’aringhe,  che  corrispondono  a 200  millioni.  La 
pesca  dell’aringhe  è sempre  attivissima,  ma  non  è più 
la  ricchezza  degli  Olandesi , che  vi  mandano  sola- 
mente 5oo  battelli.  Il  porto  solo  di  Yarmoulh  v’im- 
piega ora  da  i25o  bastimenti  piccoli  e grandi.  In 
qualche  golfo  della  Norvegia  ne  prendono  20  millioni 
in  una  sola  stagione,  e in  tutta  la  Norvegia  più  di 
5oo  millioni.  I pescatori  del  porto  di  Golhenburgo 
«ella  Svezia  non  ne  prendono  meno  di  800  millioni. 
Nel  lago  Fuyne  in  Scozia,,  e nei  paraggi  dell’ isole 
Ebridi  impiegano  annualmente  5 a 600  barche  nella 
pesca,  e qualcune  ne  salano  fin  20,000  barili,  ognuno 
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di  10,000  aringhe.  La  Svezia  fin  dal  177 4 esportava 
1 54,43 a tonnellate  d’aringhe.  E tuttociò  è niente  in 
confronto  della  quantità,  che  ne  prendono  tutti  i pe- 
scatori dell’Inghilterra,  dell’Holsteiu,  dei  Meklemburgo, 
della  Pomerauia,  della  Francia,  dcll’Irlanda  e dell’  O- 
landa.  Secondo  un  calcolo  moderato  la  pesca  totale  ol- 
trepassa 46.000  millioni.  La  pesca  grande  dura  dalla 
fine  di  giugno  fin  verso  gli  ultimi  di  dicembre  per  chi 
ne  vuole.  I Norvegi  perseguitano  1’  aringhe  anche  nel- 
l’ inverno  fino  a febbrajo  con  3 00  barche,  e in  una  re- 
tata sola  ne  prendono  da  4 a Sooo.  In  quaresima  ar- 
riva la  piccola  specie,  ed  entra  nei  golfi  ; un  pescatore 
in  una  sola  retata  ne  prende  un  centinajo  di  bariglioni; 
qualche  volta  ne  pescano  nel  Sundfiord  presso  Berghen 
da  caricarne  100  e i5o  tartane  a 100  barili  1’  una  in 
una  sola  retata.  Sulla  fine  dell’estate  arrivano  l’aringhe 
fine,  e allora  ne  prendono  in  una  sola  bajafinoa  8000 
barili.  Secondo  Starrneruna  aringa  ha  in  corpo  da  ao 
a 36,poo  ova.  Negli  ultimi  anni  incominciarono  a 
mostrarsi  in  gran  quantità  anche  alla  foce  dell’Elba, 
dalla  metà  di  novembre  alla  metà  di  dicembre,  co- 
sicché ne  caricarono  molti  bastimenti  per  Amburgo 
ed  Altona,  che  non  vedevano  mai  aringhe  fresche,  e 
le  vendettero  i5  a 20  soldi  ogni  cento.  11  re  dell’ arin- 
ghe (1)  non  appartiene  alla  famiglia,  ma  gira  sempre 
in  compagnia  dell’ aringhe  sulle  coste  della  Norvegia. 

Le  sardine  (a)  lunghe  5 a (i  pollici  son  comuni 
nell’atlautico  alto,  nel  Baltico,  e nel  mediterraneo,  ma 
non  più  che  altrove  sulle  coste  della  Sardegna,  come  si 

(»)  regalecus  glesne.  (i)  clupea  spiatila. 
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è detto,  anzi  vi  fi  mostrano  di  rado;  ne  prendono  in- 
vece moltissime  sulle  coste  della  Norvegia  e dell’ In- 
ghilterra, ove  le  mangiano  fresche,  le  salano,  e le 
fumano. 

L’ acciughe  (i)  di  tre  pollici  e meno  girano  a 
sciami  in  tutti  i mari  dell*  Europa,  anche  nel  Baltico, 
passano  ogni  anno  dall’atlantico  nel  mediterraneo,  ove 
le  pescano  in  maggio,  giugno  e luglio  sulle  coste  del- 
la Francia  e dell’Italia.  Nantes  sola  ne  prende  tante, 
che  impiega  annualmente  16  carichi  d’ova  salate  di 
baccalà  per  la  pesca. 

Nella  famiglia  delle  cheppie  la  vera  cheppia  (a) 
lunga  due  a tre  piedi  vive  nell’  atlantico  e nel  medi- 
terraneo,  e nei  grandi  fiumi  tributari;  la  falsa  chep- 
pia (3)  risale  in  truppe  la  Senna,  e si  fa  prendere 
nel  fiume  dalla  sua  foce  fin  presso  Rouen;  ne  pren- 
dono anche  nel  lago  di  Tot  di  4 a fi  libbre.  La  chep- 
pia a righe  d’argento,  che  si  chiama  anche  aterina 
(4)  di  5 a 6 pollici  vive  nell’  adriatico  , la  cheppia 
carpa  di  12  pollici  nei  mari  dei  paesi  caldi,  e nei 
fiumi  che  vi  discendono,  la  cheppia  rossa  alla  foce 
della  Senna,  la  cheppia  di  Pilchard,  (5)  pesce  di 
carne  grassa  e saporita,  arrivo  in  truppe  innumcrabili 
sulla  costa  del  Cornovailles  verso  la  fine  di  luglio , 
sparisce  in  autunno,  torna  ai  primi  di  gennajo;  ne 
prendono  fin  100,000  in  una  sola  retata,  e in  un 
anno  più  di  iooo  millioni  ; le  mangiano  fresche,  le 
salano  come  l’ aringhe,  e ne  traggono  moli’ olio.  Il 

(i)  clupca  encrasicolus.  (a)  clupea  aiosa.  (3)  clupea  fai* 
fax.  (4)  clupca  atherinoides.  (5)  clupca  Pilchardus, 


Digitized  by  Google 


48  EUROPA 

•orinone  (i)  vive  in  quasi  tutti  i mari  d’Europa, 
più  volentieri  che  altrove  sulle  coste  dell’  atlantico , 
nei  paraggi  della  gran  Brettagna  , su  tutta  la  costa 
del  Baltico  , specialmente  nel  golfo  di  Riga;  preferi- 
sce per  tutto  la  vicinanza  dei  grandi  fiumi  d’acque 
dolci  e di  corso  rapido,  nei  quali  entra  verso  pri- 
mavera nelle  regioni  di  clima  temperato  , e dopo  lo 
squaglio  dei  ghiacci  nei  paesi  freddi,  vi  passa  la  hel- 
la  stagione,  e toma  in  mare  in  autunno.  Un  sermone 
di  due  anni  pesa  d’ordinario  fra  sei  e otto  libbre, 
di  sei  anni  12  libbre,  ma  nella  Scozia  e nella  Svezia 
ne  prendono  sovente  di  80  libbre.  Sulle  coste  della 
Norvegia  ne  prendono  fino  a 3oo  in  una  sola  retata  , 
nel  Tveed  fiume  dell’  Inghilterra  fino  a 700,  e nel  Rib- 
ble  ne  presero  nel  1750  fino  a 35oo.  In  qualche  paese 
ne  prendono  più  di  200,000  in  tutto  1*  anno.  I sermo- 
ni del  lago  di  Costanza  pesano  sovente  4®  a 4^  libbre; 
una  sermona  di  20  libbre  ha  in  corpo  27,850  ovt».  Il 
sermone  color  d’ argento  (2)  vive  nel  Baltico,  e in 
parecchi  laghi  dell’  Austria,  ove  ne  prendono  di  6 a 8 
libbre;  il  sermone  dalle  macchie  cenerine  (3)  risie- 
de nell’  atlantico , c risale  nella  bella  stagione  i fiumi; 
la  trota  buina  (4)  nel  mar  di  Norvegia,  il  sermone 
di  Goeden  (5),  o la  trota  di  mare  di  18  pollici  e di 
due  libbre  nel  Baltico,  e nel  mar  del  nord,  il  ser- 
mone peloso  (6)  di  6 a 8 pollici  nel  mar  di  Norve- 
gia, e nei  paraggi  dell’  Islanda,  il  sermone  satiro,  che 
chiamano  anche  tarantola  di  mare,  (7)  nel  niediter- 

(1)  salmo  salar,  (a)  salmo  schitjermiilleri.  (3  salmo  rriox. 
(f)  salmo  sylvaticus.  5)  salmo  Goedeni.  (fi)  salmo  villosa, 
(7  salmo  saurut. 
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raneo , il  sermone  dalla  testa  piccola  (i)  nel  mar  del 
nord,  e nel  Baltico,  il  sermone  dal  muso  appuntato  (*) 
nell’  atlantico  in  alte  latitudini , il  sermone  di  ma* 
re  argentino  (3)  lungo  un  piede  e */,  abita  in  estate 
nei  golfi  e negli  stretti  dell’-oceano  artico,  e non  en* 
tra  quasi  mai  nei  fiumi , il  sermone  norvegio  (4) 
lungo  due  piedi  sulle  coste  della  Norvegia,  il  sermone 
eperlano  (5)  lungo  n a i|  pollici  nell’  atlantico  ift 
alte  latitudini,  e nel  Baltico,  ove  l’acqua  è profonda, 
ed  ove  in  primavera  si  avvicina  alle  coste,  e risale  i 
fiumi  ; ne  prendono  tanti  in  Prussia  alla  foce  dell’Elba , \ 

e uelT  Inghilterra,  che  gli  seccano  per  conservarli, 

I tonni  (6),  pesci  viaggiatori  come  l’aringhe,  abita* 
no  nell’inverno  fra  i ghiacci  del  mar  del  nord  e del- 
l’oceano artico,  verso  la  primavera  fanno  una  visita 
alla  Scozia,  alle  sue  isole  ed  all’  Irlanda , dopo  si  afidi* 
lano  sulle  coste  della  Spagna  fra  Cadice  e Gibilter- 
ra, entrano  nel  mediterraneo,  si  dividono  in  due  co- 
lonne, una  delle  quali  va  sulla  costa  dell’Africa,'© 
l’ altra  si  sparge  sulle  coste  della  Spagna,  della  Fran- 
cia , del  Genovesato , nel  canal  di  Piombino , passa 
fra  l’ isole  dell'  Elba  e della  Corsica , e va  a far  l’ ova 
sulle  coste  della  Sardegna;  molti  fanno  il  giro  della 
Turchia  europea,  passano  nell’arcipelago,  e quindi 
nel  mar  nero , ove  fanno  ugualmente  l’ova  ; molti/'' 
altri  si  arrestano  nei  canali  vicini  all’  isola  Morter 
sulle  coste  della  Dalmazia,  molli  passano  l’inver* 

(i)  salmo  lavaretus.  (a)  salmo  oxyrhincus.  (3)  salmo  ar- 
genteus.  (4)  salmo  silus.  (5)  salmo  eperlanus.  (6)  thynnus 
scomber. 

Voi.  Vili.  * 4 


Digitized  by  Google 


EUROPI 


5o 

no  sui  bassi  fondi  presso  Ramina , ugualmente  sulle 
coste  della  Dalmazia,  ove  non  sono  inquietati  dagli 
abitanti  , ma  si  fanno  prendere  a migliaja  sulle 
coste  di  tutta  l’Italia,  ove  gli  marinano,  e ne  man- 
dano per  tutta  la  penisola,  ed  anche  in  levante , e 
ne  traggono  un  buon  olio.  Sulla  sola  costa  della 
Sardegna  ne  pescano  annualmente  da  5o,ooo.  Nel 
mese  d’  aprile  i pescatori  gli  trovano  sulle  coste  di 
Francia,  in  maggio  nel  canale  della  manica,  in 
giugno  sulle  coste  dell’Olanda  e della  Frisia,  in  lu- 
glio sulla  costa  dell’ Jutland,  donde  mandano  una  co- 
lonna nel  Baltico , e il  resto  passa  sulle  coste  della 
Norvegia , ove  gli  prendono  coll’  amo  e colle  reti , e 
gli  salano  per  il  commercio.  11  tonno  è ordinaria- 
mente lungo  due  a tre  piedi,  e pesa  da-  ioo  a tao 
libbre;  ma  Pennant  ne  descrive  uno  di  quasi  8 piedi 
di  circonferenza,  che  pesava  4bo  libbre,  e Schoue- 
■veld  parla  d’un  tonno  lungo  8 piedi  ‘/,  che  presero 
sulla  costa  dell’  Holsteiii  , e non  son  rari  neppure  i 
tonni  di  io  piedi,  che  pesano  da  700  a 800  libbre. 
Cetti  assicura  che  ne  prendono  di  1000  libbre,  per 
conseguenza  di  i4  a 16  piedi,  sulle  coste  della  Sar- 
degna, e qualche  volta  di  i5oo  e 1800.  La  palamita 
(1)  pesce  nutritivo  e delicato  vive  nell' atlantico,  ov’è 
lungo  due  piedi,  e nel  mediterraneo,  ove  cresce  fino 
a 3 e 4-  Lo  sgombro  sardo,  o tonno  bianco  (a),  gira 
in  grandi  truppe  nell’  atlantico  sulle  coste  della  Spa- 
gna e della  Francia,  ove  pesa  io  a 12  libbre,  e nel 
mediteiraneo,  ove  pesa  fino  a i.(  e 16 ; ne  pescano 

(,i)  stomber  pelami} ■ (a)  scombev  alatunga. 
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molti  sulle  coste  di  Cadice,  di  Bajona  e Marsilia,  e ne 
prendono  sovente  anche  nei  paraggi  di  Malta  ; sulle 
coste  dell'  atlantico  Io  mangiano  fresco  e salato,  e no 
salano  anche  per  il  commercio.  Il  vero  sgombro,  ma- 
carello  ira  i Romani  (t),  gira  in  truppe  di  molte  mi* 
gliaja  in  tutti  i mari  dell’  Europa;  ne  pescano  molti 
gli  abitanti  dell’  isole  Sorliogue  , e molti  sulla  costa  di 
Primoria  i Dalmatini  ; un  naturalista  paziente  contò  in 
una  femmina  546, 680  ova;  ordinariamente  non  è più 
lungo  di  t5  a 18  pollici  nel  mediterrraneo , ma  sulle 
coste  dell’Inghilterra  ne  pescano  anche  di  5 libbre,  e 
sulle  coste  di  Spagna  di  tre  piedi  a tre  piedi  ; ne  pren- 
dono molti  anche  sulle  coste  della  Norvegia.  Lo  sgom- 
bro biscia,  capriolo  e daino  di  mare  (a)  si  fa  prendere 
sovente  nel  mediterraneo  nei  paraggi  di  Malta.  Lo  sgom- 
bro bastardo  (3),  sauro  a Venezia,  saurello  a Malta, 
strombolo  e paramia  nel  Genovesato,  abita  in  tutto  l’a- 
tlantico fino  al  canale  di  Gibilterra,  e nel  mediterraneo; 
sulle  coste  dell’Inghilterra  è lungo  solamente  un  piede, 
nel  mediterraneo  due,  e non  di  rado  tre;  ne  pescano 
più  che  altrove  sulle  coste  del  Genovesato , e ne  man- 
dano in  tutta  la  Lombardia  per  la  quaresima.  1 
1 Nella  numerosa  famiglia  dei  gadi  il  baccalà  (1) 
o il  cabiglio  (a)  vive  più  volentieri  che  altróve  sulle 
coste  della  Norvegia,  della  Danimarca,  dell’Alemagua, 

(1)  scotnler  scombrus.  (a)  scomber  glaucus.  (4)  caranx 
trachinus.  (,4)  gadus  morhua. 

• « . ■ * 

(«)  I Noryegi  chiamano  àabel  la  fune,  alla  quale  attaccano 

gli  ami  per  pescare  il  baccalà;  i Francesi  applicarono  il  nome 
della  fune  ài  pesce,  e lo  "chiamarono  cabeliau;  gl'italiani 
cangiarono  il  cabalisti  in  bacheliau,  che  prese  dopo  un  suono 
italiano,  • divenne  baccalà. 
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dell’Olanda,  della  Fiandra,  dell’fnghilferra , sull’  isole 
Orcadi,  presso  i banchi  di  Dogger,  di  Veli,  e di  Cro- 
mer,  e nei  piccoli  laghi  d’acque  salse  deli’isole  Ebri- 
di , ove  si  riuniscono  a perseguitarlo  i pescatori  del- 
i’Orcadi,  di  Peterhead,  di  Portsoy,  di  Firth,  e di  Mur- 
ray. Ordinariamente  il  baccalà  è lungo  due  a tre  piedi, 
e pesa  da  i5  a ao  libbre;  ma  ne  presero  uno  sulle 
coste  dell’Inghilterra  di  5 piedi  '/,  e di  »4  libbre,  e 
uno  di  sei  piedi  e di  78  libbre  sulle  coste  della  Nor- 
vegia. I Norvegi  ne  pescano  molti  sulla  costa  col  ca- 
bel,  al  quale  attaccano  800  ami,  e prendono  cosi  800 
baccalà  per  volta  ; ne  pescano  mollissimi  sul  banco  di 
Dogger,  ove  con  una  lensa  ordinaria  ne  prendono  in 
mezz'ora  5o  a 60 , e in  un  battello  con  6 uomini  e 
a 4 reti  6n  5oo  per  mattina.  E cosi  non  è meraviglia 
se  Berghen  sola  impiega  5o,ooo  tonnellate  di  sale  per 
salare  il  baccalà,  se  tutta  la  Norvegia  n’  esporta  annual< 
mente  16,000,000  libbre,  e se  vi  salano  tante  migliaja 
di  barili  d’  ova , che  Berghen  6ola  ne  spedisce  an- 
nualmente 14  a 16  grandi  bastimenti  a Nantes  per  la 
pesca  delle  sardine.  In  altri  tempi  l’Olanda  mandava 
al  banco  di  Dogger  e nell’  Islanda  180  battelli  di  4<> 
a 60  tonnellate  per  la  pesca  del  baccalà  , e la  Francia 
più  di  x5o,  ciascuno  con  16  a if\  uomini,  che  riporta- 
vano a casa  4ooo,ooo  baccalà.  Gli  Olandesi  ne  pescano 
molti  sulle  coste  dell’  Olanda  e della  Fiandra  , ne  man- 
giano, e ne  salano  anche  per  il  commercio,  mangiano 
anche  il  fegato,  e ne  traggono  Polio  per  condire  e per 
In  medicina,  e traggono  la  colla  dalla  vessica;  sulle  co- 
ste dell’  Inghilterra  ne  prendono  tutto  l’anno;  sulle  co- 
ste della  Francia,  ove  ne  prendouo  pochi,  gli  mangiano 
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freschi.  Il  merluzzo,  (i)  più  esattamente  luccio  di  mare 
(a),  luogo  3o  a 36  pollici  viaggia  nell’ atlantico  e nel 
mediterraneo,  si  riunisce  volentieri  sulle  coste  del  Corno* 
vailles  e di  Vaterford,  ove  sei  pescatori  in  un  battello  ne 
prendono  un  migliaio  per  notte  colla  lensa,  e gli  seccano 
per  mandarli  in  Spagna.  11  piccolo  nasello  (a)  viaggia 
come  il  merluzzo  in  tutto  L’  atlantico  6oo  allo  stretto 
di  Gibilterra  in  grandi  eserciti,  che  occupano  qualche 
volta  un  tratto  di  mare  di  36o,ooo  tese  quadre;  quan- 
do arriva  sulle  coste  di  York  verso  la  metà  dell’in- 
verno occupa  una  linea  larga  tre  miglia  e lunga  8o  da 
Flamborough  sino  alla  foce  del  Fine  sotto  Neucastle  ; 
per  tre  mesi  interi  tre  pescatori  possono  empirne  due 
scialuppe  al  giorno,  e gli  vendono  allora  quando  sou 
grossi  un  soldo  il  pezzo,  e piccoli  5 pezzi  a Lon- 
dra ; ne  prendono  molti  in  autunno  nei  paraggi  d’Hel* 
goland,  donde  gli  mandano  ad  Amburgo,  e molti  an- 
che sulle  coste  dell’Olanda  e della  Frisia,  tanto  che 
nei  paesi  bassi  ne  mangiano  a millioni,  mentre  sulle 
coste  di  Francia  ne  prendono  appena  ioo  per  giorno 
colla  lensa.  11  merluzzo  rosso  o di  scoglio  lungo  tre 
piedi  gira  nei  paraggi  dell’  isola  di  Mau , ed  è co- 
mune sulle  coste  dell  ’ isole  della  Scozia.  11  gado  guer- 
cio (3)  di  io  a la  pollici  abita  nel  mar  del  nord,  e 
più  che  altrove  sulle  coste  deiringhilterra,  ove  lo  pes- 
cano volentieri , perchè  lo  trovano  saporito.  Il  gado 
saida  (4)  di  8 a ia  pollici  appartiene  al  mar  bianco; 

(i)  gadus  meriucius.  (a)  gadus  cglefinus.  (3)  gadus  liscut. 
(4)  gadus  saida. 

' \ 

(«)  merlucius  e merluzzo  sono  abbreviature  di  maris  luci u a. 
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il  gado  blennio  (i)  di  8 a 12  pollici  al  mediterraneo. 
Il  gado  scannellato  (2)  abita  nel  raar  del  nord,  e nel  Bai* 
tico,  ove  sta  sovente  alla  foce  dei  fiumi,  e gli  risale 
colla  marea  ; pesa  d’ordinario  due  libbre,  ma  presso 
Ilugenvald  ne  prendono  di  2 piedi,  e di  7 a 8 libbre, 
e qualche  volta  di  4 piedi  e di  i4  libbre;  ne  pescano 
molti  sulla  costa  della  Fomerania  presso  Rugenvald 
tutto  l’ anuo,  e più  in  giugno,  molti  anche  presso  Tra- 
vemunda,  ove* son  teneri  e saporiti,  e nei  paraggi  del* 
l’ isole  Oelande  Gothland,  e presso  Bomholm  e a Lu- 
becca.  Il  gado  barbuto  (3)  di  18  a 22  pollici  vive  in 
tutto  l’atlantico  in  alte  latitudini;  al  principio  di  pri- 
mavera si  affolla  in  qualche  rada  a segno , che  ne 
prendono  più  centinaia  in  una  retata.  L’ asello  carbo- 
naro, o nero,  o pesce  carbone  (4)  Inngo  due  a tre 
piedi  abita  nel  mar  del  nord,  e sulle  coste  dell’  Inghil- 
terra ; lo  prendono  colle  secchie  nelle  cale  di  Sund- 
mocr,  e un  uomo  solo  coll’amo  ne  raccoglie  in  mez- 
z’ora da  60  a 70,  e colle  reti  in  una  sola  tirata  200 
barili,  e cosi  a Berghen  lo  mangiano  per  una  miseria. 
Il  cappellano,  o il  mollo  (5)  lungo  solamente  6 pollici 
nel  mediterraneo , gira  a sciami  in  tutti  i mari  del- 
l’Europa.  L’ asello  pollacco  senza  barba  (6)  di  18  pol- 
lici è comunissimo  nel’mar  del  nord,  e sulle  coste  del- 
J’Inghilterra,  ove  arriva  in  estate  in  grandi  legioni  ; sulle 
coste  di  Francia  ne  prendono  tutto  l’anno;  è raro  e 
isolato  nel  Baltico  presso  Imbecca,  e nel  mar  d’Alema- 
gna  presso  Helgoland.  Il  gado  verde  (7)  di  2 piedi  si 

(1)  gadus  blcnnius.  (a)  gadus  callarias.  (3)  gadus  bar- 
batiti. (4)  gadus  carbonarius.  (5)  gadus  minutus.  (6)  gadus 
pollachius.  (7)  gadus  virtr.s. 
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trova  in  grand’abondanza  nel  mar  del  nord,  e dell’  Ale- 
magna  ; ne  pescano  molli  tutto  l’anno  sulle  coste  della 
Norvegia  per  il  commercio.  Il  nasello  bianco  senza 
barba  (i),  pesce  lungo  un  piede  e delicatissimo,  è comu- 
ne su  tutte  le  coste  dell’  atlantico  fino  allo  stretto  di 
Gibilterra,  e più  che  altrove  sulle  coste  dell’Inghilterra, 
ove  occupa  spesso  un  tratto  di  mare  luugo  tre  miglia 
e largo  la  metà  ; ne  fanno  un  consumo  prodigioso  in 
tutta  l’Europa;  a Parigi  ne  mangiano  tutto  l’anno;  sulle 
coste  dell’Inghilterra,  e dell’Olanda  presso  Ostenda, 
Bruges  e Gand  ne  prendono  tanti,  che  son  obbligati  a 
salarli  e seccarli.  L’  asello  lungo  (a),  pesce  lungo  so- 
vente setto  e otto  piedi,  gira  in  grandi  legioni  in  tutti 
ì mari  freddi  sulle  coste  dell’Irlanda,  della,  gran  Bret- 
tagna e della  Norvegia  e fra  l’ Ebridi.  I Norvegi  e 
gli  Svedesi  lo  preparano  a perfezione,  e lo  rendono  de* 
beatissimo.  La  Norvegia  ne  manda  all’  estero  più  di 
1000,000  libbre,  e a caro  prezzo.  11  gado  donnola,  pesce 
moro,  e donzelliua,  (3)  lungo  da  un  piede  a un  piede  */* 
abita  in  tutti  i mari  d'Europa,  e più  che  altrove  nel  medi* 
terraneo,  il  gado  del  Baltico  (4)  di  tre  piedi  nell’atlan- 
tico,vnel  Cattegat,  e sulla  costa  della  Svezia  nel  Bohus. 
Il  gado  martello,  ranocchio  di  mare,  diavolo  di  ma- 
re (5)  (a)  abita  nell’atlantico,  nel  mar  del  nord,  e nel 
mediterraneo  sulle  coste  del  Genovesato;  sulle  coste 
della  Norvegia  è luugo  sette  piedi.  11  gado  rosso  (6) 

(i)  gadus  merlanus.  (a)  gadus  maina.  (3)  gadus  mustela. 
(4)  gadus  cimbricus.  (5)  gadus  tau.  (6)  gadus  ruber. 

(a)  lo  chiamano  tau  gli  Olandesi  e gl’  Inglesi,  e martello 
gl*  italiani  per  la  sua  somiglianza  colla  lettera  T. 


. / 
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lungo  sovente  tre  piedi  è comunissimo  nel  mar  della 
Scozia. 

' Nella  famiglia  degli  spari  la  dorata  (i)  vive  non 
solo  in  tutti  i mari,  ma  anche  nei  laghi , nei  fiumi  e 
nei  vivai,  tanto  nell’ acque  limpide  che  torbide  ; pesa 
ordinariamente  da  io  a ia  libbre,  ma  quand’entra 
nei  piccoli  laghi  d’acque  salse  , che  comunicano  col 
mare,  s’ingrassa  nutrendosi  di  conchiglie,  e diviene 
di  18  a 20  libbre;  anche  nei  paraggi  della  Sarde- 
gna pesa  ao  libbre,  e nell’arcipelago  più;  ne  pescano 
molte  nel  mar  del  nord , nel  mediterraneo,  sulle  co- 
ste  della  Francia,  di  Roma,  di  Napoli,  della  Sarde- 
gna , della  Sicilia  e di  Malta.  Lo  sparago  (2)  lungo 
men  d’un  piede  vive  nel  mediterraneo  , e più  che  al- 
trove nell’adriatico,  nel  mar  di  Toscana,  e nel  lago 
di  Cagliari.  Lo  sparo  sargo  (3)  lungo  da  ao  a ?4 
pollici  abita  nel  mediterraneo  e nell’  oceano  sulle 
coste  di  Francia;  ne  prendono,  e ne  mangiano  molti 
su  tutte  le  coste  del  mediterraneo.  Lo  sparo  dal  muso 
appuntato,  (4)  che  somiglia  lo  spaio  sargo , gira  sulle 
coste  della  Sardegna,  lo  sparo  occhiatello  (5)  in  tutto 
il  mediterraneo,  ove  pesa  una  libbra,  collo  sparo 
picarello  (6)  pesce  piccolo  ma  buono,  che  prendono 
e salano  in  gran  quantità  su  tutte  coste  dell’Italia,  e 
specialmente  nei  paraggi  della  Sardegna  da  ottobre 
a marzo,  quando  costa  un  soldo  la  libbra;  ne  pren- 
dono anche  sulle  coste  della  Provenza.  Lo  sparo  pa- 
gello , o francolino  tutto  rosso  (7),  ordinariamente 

(1)  sparus  aurata,  (a)  sparus  annularis.  (3)  sparus  sar- 
gus.  (4)  sparus  puntatus.  (5)  sparus  melanurus.  {6)  sparus 
smaris.  (7)  sparus  erjlhrinus . 
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lungo  un  piede  e d’una  libbra  e mezzo,  e qualche 
Tolta  anche  di  io  libbre,  abita  nell’ atlantico  e nel 
mediterraneo,  ove  ama  le  coste  della  Provenza,  degli 
«tati  Romani , Malta  , la  Sardegna  , e 1’  arcipelago  , e si 
atfolla  in  gran  numero  sull’isola  Lampedusa;  ne  pren- 
dono  molti  sulle  coste  della  Sardegna.  Lo  sparo  raeu- 
dola  (t)  lungo  solamente  sei  pollici  si  riunisce  sulle 
coste  sabbiose  e pietrose  nel  mediterraneo  ; sulle  co> 
s le  dell’ adriatico  e specialmente  presso  Venezia,  ne 
prendono  tanti  che  gli  vendono  a panierate.  Lo  sparo 
occhio  di  bove,  boga  nel  Genovesato  (a),  abita  nel 
mediterraneo,  lo  sparo  canteno,  e lucerna  di  scoglio 
nel  Gendvesato  (3),  qualche  volta  di  due  libbre  nel 
mediterraueo  alla  foce  dei  fiumi,  lo  sparo  castagnola, 
o sparo  brema  (4)  di  due  piedi  nell’  atlantico  e nel 
*nar  del  nord,  lo  sparo  bogaraveo  color  d'argento  (5) 
di  tre  pollici  nel  mediterraneo,  la  carpa  di  mare  (6) 
nel  canal  della  manica,  e su  tutta  la  costa  francese 
dell’ atlantico,  lo  sparo  mormillo  e mormiro  (7)  lungo 
un  piede,  e qualche  volta  due,  nel  mediterraneo , ed  è 
comune  nell’arcipelago,  lo  sparo  marrone  (8),  casta- 
gnola in  Toscana  e nel  Genovesato , monachella  in  Si- 
cilia, di  4 « 6 pollici  viaggia  in  grandi  schiere  nel  lue- 
terraneo,  lo  sparo  color  di  piombo  (9)  di  ia  a i5 
pollici  nel  mediterraneo,  lo  sparo  color  di  zaffiro  (io) 
di  carne  tenera  e delicata  sulle  coste  della  Provenza, 

(1)  sparus  moena.  (a)  sparus  boops.  (3)  spartii  cantha- 
ras.  (4)  sparus  castaneola.  (5)  sparus  bogaraveo.  (6)  sparus 
ejrprinus.  (7)  sparus  mormyrus.  (8 ) sparus  chromis,  (9)  spa- 
rus livens.  (io)  labrus  varius , 
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il  vargadello  o sarpa  (i)  di  un  piede  a due  e di  due 
a quattro  libbre  nel  mediterraneo  collo  sparo  scre- 
ziato (a),  e collo  sparo  a righe  (3),  e lo  sparo  tricus- 
pide , die  gira  sulle  coste  del  Genovesato,  e lo  sparo 
di  rupe  (4)  di  sei  pollici  nel  mar  del  nord.  Lo  sparo 
dentice  (5)  il  re  della  famiglia  è comune  nel  medi- 
terraneo,  presso  l’isola  di  Sardegna,  sulle  coste  degli 
stati  Romani , del  Veneziano,  della  Dalmazia,  nell’ar- 
cipelago, ove  pesa  comunemente  da  4o  a ioo  libbre, 
e qualche  volta  zoo  a 3oo  ; Duhamel  narra  che  uno 
de’ suoi  corrispondenti  ne  vide  uno  di  8oo  libbre. 

Nella  famiglia  degli  squali  il  can  di  mare  (6),  che 
porla  anche  i nomi  di  lupo  di  mare,  'testa  di  cane, 
pesce  di  Giona,  e di  lamia,  è la  vera  tigre  dell’o- 
ceano; terribile,  e feroce  per  tutto  divora  tutti  i pe* 
sci  men  forti  , o gli  strazia  coi  suoi  dodici  denti  ta- 
gliati a sega  ; è lungo  da  20  a 3o  piedi , e pesa  da 
i5oo  a 2000,  ed  anche  3ooo  libbre;  ne  presero  uno 
J di  20  piedi  e di  i5oo  libbre  nel  i^58  presso  l’isola 
di  Santa  Margherita,  sulle  coste  di  Francia  , e gli 
trovarono  in  corpo  un  cavallo;  nel  mediterraneo  ove 
pesa  3ooo  libbre  va  a prendere  i tonni  nelle  reti, 
e ne  inghiottisce  otto  o dieci.  Nel  dicembre  del  *787 
ne  arrenò  uno  a Saint-Cast  presso  Saint  Malò  che  era 
lungo  33  piedi , e di  24  di  circonferenza.  Nell’  Eu- 
ropa settentrionale  mangiano  la  carne  della  sua  pan- 
cia salata  ed  il  fegato,  e traggono  dal  fegato  un  olio 

(1)  sparus  salpa,  (a)  spariti  variegatus.  (3)  sparus  Osbeki. 
(4)  sparus  rupcstris.  (5)  sparus  dentex.  (6j  squalus  carcha - 
ria. 
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buono  per  i lumi  e per  1’  arti , e colla  pelle  fanno 
finimenti  per  cavalli,  ghette  estivali;  sulle  coste  del 
mediterraneo  ne  mangiano  la  pancia  e i canini,  che 
trovano  in  corpo  alla  cagna.  11  fegato  dà  sempre  da 
due  tonnellate  a a d’olio.  Il  gran  cane  di  mare  (i), 
che  abita  nell’oceano  artico  e nel  mar  del  nord,  è lungo 
da  3o  a 5o  piedi;  pesa  d’ordinario  da  4°oo  a 8000 
libbre;  nel  1802  ne  presero  uno  di  24  piedi  di  cir- 
conferenza  lungo  3a  piedi,  che  pesava  20,000  libbre 
sulla  costa  di  Boulogne.  I Norvegi  lo  perseguitano 
per  la  pelle  , colla  quale  fanno  Gnimenti  da  cavalli , 
e per  il  fegato,  che  è grosso  come  una  botte,  dal  quale 
traggono  moli’  olio  per  i lumi.  Il  can  di  mare  dal  naso 
lungo (2)  di  tre  piedi  è raro  nell’atlantico;  lo  prendono 
qualche  volta  sulle  coste  del  Cornovailles.  11  can  di 
mare  di  Pennant  (3)  si  mostra  per  intervalli  nel  ca- 
nale fra  Priestholm  ed  Anglesey,  ove  lo  prendono  i 
pescatori  del  porto  di  bel  marito.  Il  can  di  mare  azzur- 
ro (4)  abita  in  quasi  tutti  i mari  dell’Europa,  nell’atlan- 
tico, nel  Baltico,  nel  canal  della  manica;  sulle  coste 
della  Francia  e dell’ Inghilterra,  ove  perseguita  i tonni 
per  divorargli  tutti  interi , ed  ove  si  fa  rispettare  anche 
dal  suo  fratello  primogenito  , è lungo  da  8 a i5  piedi, 
e nel  primo  caso  pesa  200  libbre;  lo  perseguitano  uni- 
camente per  la  pelle  ed  il  fegato.  11  pesce  gatto  (5) 
(a)  di  tre  a quattro  piedi  vive  nei  mari  dell’Europa, 

» ; A 1 1 .1  ^ : ;k  „ . 

(1)  squalus  marimus.  (al  squalus  cornubicus.  (3)  squalus 
Pennanli.  (4)  squalus  glaucus.  (5)  squalus  catulus. 

(a)  in  Italia  chiamano  scorzone  la  femmina. 
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ove  lo  perseguitano  per  il  fegato  e per  la  pelle,  colla 
quale  fanno  il  sagrino  ; e la  impiegano  per  dare  il 
lucido  ai  lavori  d’avorio,  di  metalli  e di  legnami  fini. 
11  can  di  mare  di  rupe  (i)  di  4 a 5 piedi  si  nascon- 
de  fra  le  rupi  del  mediterraneo,  ove  lo  perseguitano 
per  il  fegato  e la  pelle,  e qualche  volta  lo  mangiano. 
11  can  di  mare  donnola  (a)  vive  in  tutti  i mari  del- 
l’Europa, ed  è comune  nel  mediterraneo,  ove  pesa 
sovente  too  libbre.  Il  candì  mare  stellato  (3) vive  nel 
mediterraneo  col  fiburo,  o pesce  paletta  (4)  e col  can 
di  mare  grigio  lungo  tre  piedi;  il  martello,  che  chia- 
mano anche  ciambetta  e balestra  (5)  di  y a 8 piedi,  e 
di  5oo  libbre,  e talora  anche  di  12  a i5  piedi  in  tutti 
i mari  dell’Europa,  ma  più  volentieri  nelle  latitudini 
calde,  il  cagnotto,  che  si  chiama  anche  mil&ndro  e 
lamiola  (6)  lungo  i a piedi,  di  rado  nel  mar  del  nord, più 
spesso  nel  mediterraneo,  ove  gira  in  truppe,  e dove  lo 
prendono  per  nutrimento  de’ poveri,  la  volpe  di  ma- 
re (7)  di  sette  a otto  piedi  nell’atlantico  e nel  mediter- 
raneo; ne  presero  una  il  a 1 novembre  1799  nel  porto 
di  Dieppe  lunga  i5  piedi  e di  5 di  circonferenza. 
11  pesce  spinello,  che  si  chiama  anche  aguglia  (8)  lun- 
go 3 piedi  e di  20 libbre  abita  in  tutti  i mari  d’Eu- 
ropa, e più  che  altrove  sulle  coste  dell’Europa  e del- 
l’Inghilterra, e nel  mediterraneo.  I Norvegi,  gli  Scoz- 
zesi e gl’ Irlandesi  ne  pescano  molti;  i primi  mangiano 
il  pesce  ed  il  giallo  d’  ovo,  traggono  1’  olio  dal  fegato, 

(1)  squalus  stellarti,  (a)  squalus  mustelus.  (3)  squalus 
asterias.  (4)  squalus  ftburus.  (5)  squalus  zi gaena.  (6)  squalus 
gale us.  (7)  squalus  vulpes.  (fi)  squalus  canUUas. 
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e fanno  colla  pelle  il  sagrino.  Il  pesce  porco  che  si 
chiama  anche  bernardino  (i)  lungo  sovente  ao  piedi, 
vive  nell’  oceano  e nel  mediterraneo , ove  lo  persegui- 
tano per  il  fegato  e la  pelle  ; il  can  di  mare  dallo  spro- 
ne (a)  di  tre  e quattro  piedi  in  tutti  i mari , nell’  atlan- 
tico 6no  alla  latitudine  della  Norvegia , e nel  mediter- 
raneo sulle  coste  dell’Italia , il  pesce  sega,  gladiatore, 
spada  di  mare,  istrice  di  mare  (3),  pesce  terribile,  che 
sebbene  solamente  di  1 5 piedi  si  misura  colla  balena,  è 
in  quasi  tutti  i mari  ; lo  squadro  o il  pesce  angiolo,  (4) 
Inngo  da  y a 8 piedi,  e di  too  a i Co  libbre  simile  alla 
razza  in  tatti  i mari  dell’  Europa,  e più  che  altrove 
sulle  coste  dell’  Olanda , dell’  Alemagna  e della  Nor- 
vegia , e nel  mediterraneo  sulle  coste  della  Sardegna. 

Nella  famiglia  dei  pesci  piani  (5)  il  gran  rombo,  (6) 
abita  in  tatto  E atlantico  in  alte  latitudini;  pesa  sulle 
coste  dell’ Olanda  da  120  a i3o  libbre,  sulle  coste  del- 
l’Inghilterra 35o  , snlle  coste  della  Norvegia,  ove  è 
lungo  18  a ao  piedi,  (ino  a 4<>o  libbre,  e sulle  coste 
dell’Islanda  43o;  con  una  corda  e un  amo  ne  prendono 
4 a 5 per  notte;  ne  mangiano  molti  in  tutta  l’Euro- 
pa settentrionale,  tanto  freschi  che  salati  e fumali;  i 
Norvegi  ne  salano  anche  le  pinne  , e la  carne  più 
tenera,  e ne  mandano  all’estero  da  Andenas,  da  Tromsoe 
e dal  Finmark.  La  lima  (7)  lunga  un  piede  vive  nel- 
l’atlantico, nel  Baltico  e nel  mediterraneo;  ne  pesca- 
no molte  per  tutto,  le  seccano  nell’Inghilterra  e nel- 
l’ Olauda.  La  sogliola , o la  pernice  di  mare  (8)  va- 

(1)  squalus  centrino.  (2)  squalus  spinar.  (3)  squalus  pri- 
stis.  (4)  squalus  squatina.  (B)  pleuronectes.  (6)  pleuronectes 
maximum  (7)  pleuronectes  limando.  (8)  pleuronectes  solca. 
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ria  di  grandezza  e di  peso  secondo  il  nutrimento ; 
ne  prendono  qualche  volta  alla  foce  della  Senna  di 
18  a a 5 pollici;  sulle  coste  dell’Inghilterra  pesa  una 
libbra , nel  mediterraneo  anche  6 e 8 ; in  Norvegia 
ne  prendono  iu  una  notte  il  carico  d’ un  battello  ; 
ne  pescano  molte  nel  mediterraneo  sulle  coste  di  Sar- 
degna, presso  Oritano  e Sant’ Antioco.  11  passero  (i)  di 
un  piede  V»  e qualche  volta  di  i5  a iG  libbre  abita  in 
tutti  i mari  dell’  Europa , più  che  altrove  nel  mar 
del  nord  , e nel  Baltico;  ne  pescano  più  del  bisogno,  e 
per  conseguenza  gli  salano  e gli  seccano  per  il  com- 
mercio; sulle  coste  di  Francia  risalgono  qualche  vol- 
ta ì fiumi , e si  fanno  prendere  nell’  Àllier  a Pont  de- 
chateau  a i5o  leghe  dal  mare.  Il  passero  nero  (a) 
di  rado  lungo  un  piede  */»  e comunemente  di  6 lib- 
bre vive  nel  Baltico , nel  mar  del  nord  c nel  mar  d’ In- 
ghilterra, ove  risale  in  primavera  anche  i fiumi  ; lo 
pescano  nella  Senna  fin  presso  Tournedos  sopra  Pont 
de  Parche;  nell’Y  è saporito  e delicato  come  presso 
Memel  ; lo  moltiplicano  nelle  peschiere  della  Frisia  ; 
nella  Curlanda,  nella  Livonia  ed  a Danr.ica  lo  fuma- 
no per  il  commercio.  Il  passero  dalle  macchie  brune 
(3)  luugo  appena  un  piede  è comune  nell’atlantico 
in  alte  latitudini  ; la  linguattola  (4)  iu  tutti  i mari 
dell’Europa,  e più  che  altrove  nel  mar  del  nord;  la 
limanda  (5)  di  un  piede  ‘ , a a piedi , e qualche 
volta  3 sulle  coste  di  Francia;  la  limandoide  (6) 

(i)  pleuronectes platcssa.  (a)  pleuronecles  Jlesus.  (3)  pleu- 
ronectes platessoides.  (4)  pleuronecles  linguatula.  (5)  pleu- 
ronecles limandola.  (G)  pleuronectes  limundoides. 


Digitized  by  Google 


muori 


63 

nel  mar  del  nord  , e più  che  altrove  nei  paraggi 
dell’isola  d’ Helgolaud.  La  limonda  dalla  scaglia  te- 
nace come  la  pece  (i)  è rara  nell’atlantico  e nel  me- 
diterraneo. 11  rombo  scatto  (a)  grande  (pianto  il  passe- 
ro nero  ma  più  corto , risiede  oell’atlantico  settentrionale 
e nel  mediterraneo,  più  clic  altrove  sulle  coste  della 
Sardcgua;  il  passero  comune  (3)  d’un  piede  '/,  e di 
carne  saporita  nel  Baltico  e nell’ atlantico  settentrio- 
nale, ove  pesa  6 a 8 libbre;  il  passero  dalla  pelle 
ruvida  (4)  di  uu  piede  */»  sulle  coste  dell’  Inghil- 
terra e della  Danimarca  e nel  Baltico.  Il  rombo  lingua 
di  cavallo  (5),  è comune  sulle  coste  dell’Inghilterra, 
della  Svezia,  della  Francia,  neli’allanlico  e nel  Baltico, 
ed  abita  anche  nel  mar  del  nord,  e nel  mediterraneo, 
ove  è lungo  5 a 6 piedi,  c pesa  da  aù  a 3o  libbre  ; no 
prendono  molli  tra  llonlleur  e la  foce  dell’Orne,  e ne 
provvedono  Parigi, Havre  eRouen.  La  lingua  di  cane  (6) 
di  j 8 a a8  pollici  c di  carne  delicata  si  trova  nel  mar  del 
nord,  e sulla  costa  dei  paesi  byssi;  il  rombo  gobbo  dal 
pungolo  (7)  di  8 a io  piedi  intorno  agli  scogli  sulle 
coste  dell’ Inghilterra,  dell’Olanda  c della  Norvegia; 
il  passero  argo  (8)  di  due  piedi  in  tutti  i mari  dei 
paesi  caldi,  ove  risale  i fiumi,  il  calimando  (9)  lungo 
un  piede  iu  lutti  i mari  d’Europa,  ma  raro. 

jNella  famiglia  dei  labri  dai  bei  colori,  il  labro 
bruno  sta  (io)  nell’atlantico  sulle  coste  di  Spagna,  il  la- 

fi)  pleuronectes  pegusa.  (a)  pleuronectes  rombus.  (3)  pleu- 
ronectes passer.  (4)  pleuronectes  punctatus.  (5)  pleuronectes 
hyppoglossus.  (ti)  pleuronectes  cynoglossus.  (7)  pleuronectes 
asper  ( 8)  pleuronectes  mancus.  (9)  pleuronectes  caltmanilus , 
fio)  labrus  marginalis. 
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bro  topo  (i)  nei  mari  dell’Europa  calda,  il  pavon 
rosso  (a)  nel  mar  del  nord  sulle  coste  della  Dani- 
marca e della  Norvegia,  e più  che  altrove  nei  parag- 
gi dell' isole  Skerry,  il  pesce  d’oro,  come  lo  chiamano 
gl'inglesi  (3),  di  5 a 6 pollici,  sulle  coste  della  gran 
brettagna,  ov’  è comune  il  labro  merlo,  che  chiamano 
tordo  d'  alga  nel  Genovesato,  (4)  di  carne  tenera  e de- 
licata in  tutti  i mari  dell’Europa  , il  labro  rosso  a mac- 
chie verdi  (5)  di  mezzo  piede  nel  mar  di  Norvegia,  il  la- 
bro violetto  (6)  di  io  pollici  sulle  coste  della  Norvegia, 
della  Danimarca,  e dell’Inghilterra,  la  tinca  di  mare  (7) 
sulle  rupi  lungo  le  coste  della  gran  Brettagna,  il  la- 
bro a due  macchie  (8)  nel  mediterraneo  e nel  mar 
d’Inghilterra,  il  labro  dalle  labbra  increspate  (9)  nei 
mari  dell'Europa,  e più  che  altrove  nel  mediterraneo 
il  labro  porporino  (lo)  piccolo  e comune  sulle  coste 
del  Cornovailles,  il  labro  a righe  (n)  e il  labro  gial- 
lo (12)  sulle  coste  della  gran  Brettagna,  col' labro  gob- 
bo (i3),  il  labro  bruno  a macchie  (i4)  grasso  e sapo- 
rito nel  mar  del  nord,  sulle  coste  della  Norvegia  e del- 
la Danimarca,  ove  lo  chiamano  carpa  di  mare,  il 
labro  pappagallo  (i5)  di  i5  pollici  nel  mar  del  nord 
col  labro  da  cinque  macchie,  la  vecchia  ( c G)  lunga 
un  piede  e saporita  sulle  coste  della  Norvegia  e della 
Francia,  il  labro  combro  (17)  nel  mar  d’Inghilterra, 

( 1)  ttulops.  (1)  ruber.  (3)  labrus  corttubius.  (4)  labrus 
menila.  (5)  rotte.  (6)  coeruleus.  (7Ì  labrus  tancoiiics.  (8)  bi- 
maculatus.  (9)  ossifagus.  (10)  labrus  Cock.  (11)  lineatus . 
(is)  ballati.  (i3)  labrus  gibbus.  (1 4)  bergjlta.  (i5)  viridi s. 
liti)  labrus  vctula.  (17)  comber. 
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il  labro  turco  (i)  nel  canal  di  Costantinopoli,  il  la- 
bro scina  le  il  labro  lapina  nel  mar  di  Marinara,  il 
labro  dal  dorso  violetto  , e dai  denti  acuti  (2)  nel 
mar  del  nord , il  labro  di  Neustria , o la  gran  vec- 
chia alla  foce  della  Senna  , il  labro  majalelto  (3) 
nel  mar  dei  nord,  il  labro  a cinque  spine,  (4)  il  la- 
bro cappa,  (5)  il  labro  dalla  macchia  bruna,  (6)  il 
labro  mosca,  (7)  il  labro  pavone  (8)  di  9 a ia  pollici, 
qhe  riunisce  tutti  i colori  dell’arcobaleno,  il  labro  ce- 
nerino, (9)  il  labro  azzurro  e giallo,  (io)  la  donzella, 
altrimenti  zigorella  , (ii)  bellissimo  pesce  di  carne 
delicata  e saporita,  che  vive  sovente  in  truppe,  ed  ama 
le  rupi,  il  labro  gallo,  (n)  il  tordo  di  mare  (i3)  di 
10  a 12  pollici,  il  labro  porporino,  (i4)  il  cynedus 
d’  Aristotele,  che  gira  a due  a due,  il  labro  dai  denti 
(i5)  lungo  un  piede,  il  labro  di  Creta  (16),  il  labro  a 
rete  (17)  di  due  a tre  pollici,  e il  labro  rosso  pal- 
lido a macchie  bianche  (18)  piccolo  come  il  labro 
a rete,  il  labro  olivastro,  (19)  il  labro  di  Brunnich, 
(20),  il  labro  da  una  macchia  sola  (21)  sulle  coste  di 
Marsilia,  il  labro  adriatico  (22)  presso  Spalatrp,  tutti 
nel  mediterraneo.  s 

Nella  famiglia  dei  pesci  da  quattro  denti  (23)  il  pe- 
sce tamburo  (24)  che  pesa  non  di  rado  fino  a 100  lib- 

(1)  perJiha  in  greco.  (2'  tessellatus.  (3)  suillus.  (4)  cxa- 
letus.  (5)  scitna  cappa,  (fi!  sciata  unimaculata.  (7)  oprrcu. 
latus.  (8)  paco.  (91  grisetti.  (io)  mixtus.  (n)  labrus  jults. 
(12  psitlacus.  ( 1 3 ; turdus.  ( 1 1\  ) cynedtts.  ( 1 3)  scarus.  (16)  Cre- 
tcnsis.  (17)  venosus.  (18)  putta tus.  (19)  oli  vacati.  (ao)  fuscus. 
(ai)  uniinaculatus , (aa)  adriaticus.  (a3)  letraodon.(i^)  tet rag- 
don  morsa. 

Voi.  FUI.  5 
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bre  , e qualche  volta  4°o  , di  carne  saporita  tenera 
e bianca,  abita  nel  mar  del  nord,  e nel  mediterra- 
neo; il  pesce  luna,  pesce  sole,  mola,  e pesce  argento 
(i)  in  tutti  i mari  d Europa,  ed  è coYnune  anche  nel 
mediterraneo,  ove  è lungo  12  piedi  e alto  altrettanto; 
sulle  coste  dell’ Irlanda  ne  presero  uno  di  i5  piedi, 
e a Plymouth  uno  di  5oo  libbre  ; ne  traggono  mol* 
t’olio  per  i lumi  e per  Parti;  il  gallo  di  mare  sta  nel 
mediterraneo  , e sulle  coste  atlantiche  della  Francia, 
e nel  mar  d’Inghilterra,  Ove  pesa  da  3o  a 4o  libbre, 
il  riccio  di  mare  bianco  (a),  il  riondo,  pesce  cinghiale, 
. (3)  la  luna  nova  (4)  e il  flascopsaro,  o pesce  colombo 
(5)  nel  mediterraneo;  colla  pelle  dell’ultimo  fanno 
le  banderole , che  attaccano  in  cima  agli  alberi  dei 
bastimenti  per  notare  le  variazioni  di  vento. 

Nella  famiglia  delle  razze  la  razza  cenerina  (6), 
zirulia  fra  i Sardi,  larga  ordinariamente  due  a tre 
piedi,  ma  talora  di  5 a 6 e di  200  libbre,  abita  in 
tutti  i mari,  ma  preferisce  le  latitudini  fredde;  no 
prendono  molte  sulle  coste  dell’  Olanda,  dell’Alema- 
gna  e della  Danimarca,  e nei  paraggi  dell’isola  d'Hel- 
goland  ; i pescatori  dello  Schlesvig  e dell’  liolsteiu 
ne  seccano,  e ne  mandano  in  tutto  il  resto  dell’Aleraa- 
gna  , e traggono  dal  fegato  un  olio  bianco  e fino. 
L’Olanda,  ove  ne  mangia  molte  il  popolo,  ne  prov> 
vede  anche  la  Fiandra  ed  il  Brabante.  La  razza  dal 
becco  appuntato  (7)  che  chiamano  gii ioro  e perosa,  di 

(1)  tetraodon  mola,  (a)  lagoccp/ialus.  (3)  lineatus. 
(4)  letraoilon  ocellalus.  (5)  hispidus.  (fi)  raja  batis.  (7)  o.ty, 
rinchm. 
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100  libbre  nel  mediterraneo,  di  a 00  ed  anche  di  260 
nel  mar  del  nord,  abita  in  tutto  l’atlantico,  sulle  co» 
ste  dell*  Alemagna  , della  Norvegia  e delHhghilterra  , 
ove  ne  prendono  molte  j la  razza  dal  dorso  a punte 
di  cardo  (1)  in  quasi  tutti  i mari  dell  Europa,  colla 
razza  a spitie,  (2),  che  è più  comune  nel  mar  del  nord, 
e si  fa  prender  sovente  anche  ad  Amburgo,  la  razza 
dalla  pelle  di  sagrino  (3)  sulle  coste  dell’Inghilterra, 
la  razza  cuculo  (4)  stille  coste  di  Cherburg  alia  foce 
della  Senna,  ove  nc  prendono  qualche  volta  di  36 
libbre,  la  razza  dal  rostro  (5)  di  5 a 6 libbre  sulla  co- 
ste di  Rouen,  la  razza  elettrica,  occhiatella  a Roma,  tor- 
piglia  altrove  (6),  lunga  tre  piedi  e larga  due,  e di  1 5 a 
20  libbre  in  tutti  i mari  dell’Eunrpa;  ne  presero  una 
di  4 piedi  che  pesava  53  libbre  nella  baja  di  Tor 
sulla  costa  dell’  Inghilterra.  La  razza  aquila  , falco  di 
mare,  aquilone,  c pesce  rospo  (7),  rara  nei  mari  fred- 
di , si  mostra  spesso  nel  mediterraneo}  i ghiotti  ne 
mangiano  il  fegato , e i poveri  il  resto.  La  razza  ric- 
ciuta (8)  vive  nel  mediterraneo  e nell’atlantico,  ed 
è comune  nel  mar  del  nord,  ove  ne  prendono  molte 
in  giugno  e luglio,  quando  vanno  sulle  coste  per  de- 
positarvi l’ova.  In  Norvegia,  ove  le  mangia  solamente 
il  popolo,  ne  salano  molte,  e le  vendono  ai  navigatori 
per  il  consumo  dell’  equipaggio  , e traggono  1*  olio 
dal  fegato.  I Francesi  le  mangiano  volentieri.  La  razza 
bruco,  ferrazza,  pesce  topo,  altavela,  (9)  vive  iu 

fi)  fnllonica.  (a)  rubiti.  (3)  tubcrculnta.  (4)  cuculili. 
{!>)  / oilrata . (6)  torpedo.  (-)  tupàia.  (8)  clavata.  (9  pas- 
tinaca. 
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quasi  tutti  i mari  d’Europa,  anche  nel  mar  nero  sulle 
coste  della  Crimea;  è comune  nel  mediterraneo,  ove 
ne  prendono  anche  di  60  libbre  nell’arcipelago;  in 
Francia  pesa  io  libbre.  Lo  squadrolino  (i),  lungo  4 
piedi  e di  12  libbre,  yive  nel  mediterraneo  sulle 
coste  di  Napoli,  di  Genova  e della  Francia,  colla 
razza  occhiuta,  (a)  la  razza  nera  (3)  di  12  libbre  sulle 
coste  di  Francia  alla  foce  della  Senna,  ma  di  rado,  la 
razza  cornuta  (4)  nell’oceano  e nel  mediterraneo,  ove 
ne  presero  nel  1723  una  di  io  piedi  */,  e di  600 
libbre  sulle  coste  di  Marsilia  , la  bella  razza  mosaica 
sulle  coste  della  Francia  e dell’ Inghilterra  colla  razza 
a onde,  (5)  la  razza  bianca  (6)  sulla  costa  di  Roueti, 
la  razza  dalla  fascia  bruna  (7)  a Dieppe,  a Liverpool, 
e a Brighton , la  razza  di  Fabroni  nel  mar  di  To- 
scana,  ove  ne  presero  una  di  12  piedi,  la  razza  di 
Giorna  sulla  costa  di  Genova , ove  ne  presero  una 
lunga  6 piedi  e larga  4 */*• 

Nella  famiglia  dei  ragni  (8)  il  drago  di  mare  d’Ari- 
stotele,  pesce  ragno,  lungo  appena  un  piede,  abita  nel 
mediterraneo , e nel  mar  del  nord,  e il  ragno  grigio 
cenerino  di  io  pollici  col  ragno  bianco  (9)  di  14 
pollici  nel  mediterraneo,  e di  18  a 22  nell’ atlantico. 

L’orata  (10)  gira  in  grandi  truppe  in  tutti  i mari 
caldi  e temperati , in  gran  parte  dell’atlantico,  ed  an- 
che nel  mediterraneo,  seguitando  i bastimenti,  e guiz- 
za fuor  d’acqua  per  prendere  gli  alai  pesci  ; qualche 

(1)  rhinobatos.  (a)  miralelus.  (3;  ntgra.  (4)  sonatina, 
(5)  ondulata.  (6)  alba.  (')  marginata.  (8;  trachinus.  (9}  (ra- 
duniti Osbeki.  fio)  cory pileria  lappanti. 
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volta  è lunga  fino  a 4 piedi  ' Il  pesce  msojo.O  pesce 
pettine,  (i)  di  carne  delicata,  di  bei  colori,  di  9 a 
io  pollici,  si  fa  prendere  nel  mediterraneo  più  che 
altrove  sulle  coste  di  Rodi,  di  Malta,  di  Majorca  e 
Minorca.  La  lampuga  (a)  segue  i bastimenti  nel  medi- 
terraneo  e nefi’atlanlico.  Nella  famiglia  degli  scorpioni 
di  mare  lo  scorpione  dalla  lorica  (3)  vive  nell’atlantico 
sulle  coste  dell’irlànda,  dell’ Inghilterra , dell'Olanda , 
alla  foce  dell’Elba  e dell’Eyder  nel  Baltico,  lo  scorpio- 
ne volgare  (4)  nell’atlantico  sulle  coste  della  Norvegia, 
ove  traggono  l’olio  dal  fegato,  e dell’ Jutland,  ove 
lo  mangiano  i poveri,  lo  scorpione  da  4 corna  (5)  nel 
mar  di  Alemagna,  di  Norvegia  e nel  Baltico,  ove  sta 
volentieri  alla  foce  dei  fiumi,  ed  ove  lo  prendono 
per  mangiarlo;  ne  pescano  molti  nel  Dvina  in  LivO* 
nia,  e presso  Dalcrof  in  Svezia. 

Nella  famiglia  dei  gobbi  il  gobbio  nero,  che  chia- 
mano anche  zolero  e missori  (6)  lungo  ’/,  piede  abita 
nell’alto  atlantico,  e nel  mediterraneo,  ov’  è comune 
nell’arcipelago  col  chiozzo  bianco  (7)  che  passa  anche 
nel  Baltico,  e col  chiozzino  (8).  Il  gobbio  rosso,  (9)  il 
gobbio  nero  e bruno  (10)  di  tre  pollici,  il  pignolelto, 
0 pescatello  di  mare  (11)  ugualmente^*!  3 pollici,  e il 
paganello  (12)  di  6 e qualche  volta  di  g pollici  vi- 
vono tutti  nel  mediterraneo. 

Nella  famiglia  delle  triglie  (1 3)  la  vera  triglia  dalla 
barba  (i4)  lunga  due  piedi  e di  due  libbre,  qualche 

(i)  coryphena  novacula.  (a)  cory phrna  pumilus.  (3)  coi- 
tus  loricatm.  (4)  cottili  storpio  (i)  quaclrlcornis.  (6)  gobius 
tiiger  (7  ) gobi  ut  /oso.  (8)  gobius  minutili,  [gl)  cruenlus.  (10)  bi- 
color.  (11)  gobius  aphya.  (ia)  gobius  paganellus.  (i3)  mul • 
lus.  (14)  mulini  barbatili • 
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volta  di  4,  aletta  nell’atlantico  sulle  coste  della  Fran- 
cia , e piu  che  altrove  presso  Bordeaux  , sulle  coste 
del  Portogallo  e della  Spagna,  sulle  coste  del  Corno- 
vailles,  ove  ne  prendono  molte,  dell’ Olanda  e della 
Danimarca,  nel  niar  nero  e nel  mediterraneo  sulle 
coste  della  Francia,  dell’isola  di  Malta  e di  Sarde- 
gna, e su  tutte  le  coste  dell’Italia.  Nel  secolo  d’ Au- 
gusto i gratuli  di  Roma  le  pagavano  sovente  a peso 
d’argento,  e così  una  triglia  di  cinque  libbre  costava 
200  lire.  Calliodoro  ue  comprò  quattro  a 8p  lire,  per 
conseguenza  a buon  prezzo.  L’irnperator  Tiberio  ne 
vendette  una  per  800  lire,  11  console  Celere  ne  com- 
prò una  per  il  doppio,  e Svetonio  parla  di  tre  triglie, 
che  costarono  (>000  lire.  O sanctas  geutes!  La  triglia 
barbio  (1)  di  io  a i5  pollici  abita  nel  inar  del  nord, 
nel  Baltico  e nel  mediterraneo.  La  trìglia  senza  bar- 
ba (2)  più  piccola  di  tutte  frequenta  i paraggi  dell’isola 
di  Malta,  e porta  il  nome  di  re  delle  triglie.  La  triglia 
saltatrice  (3)  lunga  18  pollici  gira  nel  mediterraneo 
c in  lutti  i mari  di  clima  temperato,  ove  salta  da 
12  a 20  lese  fuor  d’acqua.  La  triglia  pesce  cappone, 
o rondinella  di  mare  (4)  è rara  nel  Baltico,  nou  rara 
nel  mèdi  terraneo,  comune  nell’atlantico,  sulle  coste 
della  Danimarca  e della  Scozia.  I Danesi  la  salano  e 
la  seccano  per  gli  equipaggi  dei  bastimenti.  La  trìglia 
brontolona  (3)  di  12  a i5  pollici  abita  sulle  coste  del- 
l’Inghilterra,  nel  Baltico,  nel  mediterraneo;  il  nibbio  di 
mare,  che  chiamano  lucerria,  lanterna  e fanale  (tì),  nel 

(1)  muli us  surmulet'us.  (a)  mullus  imberbis.  (3)  trigla 
volitans.  (4)  trigla  fiirundo,  (5)  guniardus.  (C)  trigla  lu- 
cerna. 
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mar  del  nord  e nel  mediterraneo,  ove  risplende  nelle 
tenebre;  la  triglia  lira  (1)  rossa  .sopra  e bianca  sotto 
nel  mediterraneo,  colla  triglia  spinosa  (a)  piccola  come 
un  dito,  e lunga  4*5  pollici,  e colla  triglia  dal  muso 
a forca  (3)  e col  pesce  forca,  o scalafeno,o  diavolo 
rosso,  (4)  pesce  comune  sulle  coste  di  Francia  e di 
Spagna  e degli  stati  Romani  , non  tanto  nel  Genove- 
sato,  e colla  triglia  cabrigia  (5)  che  chiamano  anche 
organo,  bellissimo  pesce  lungo  tre  piedi,  saporito  e de- 
licato sulle  coste  di  Napoli,  del  Genovesato,  nell’ adria- 
tico,  e sulle  coste  di  Francia,  c la  triglia  adriatica,  sto* 
viza  fra  i Veneziani,  nel  mar  del  nord,  e nell'adriatico. 

La  lampreda  di  mare  (6)  di  3 a 6‘  libbre  abita 
in  tutti  i mari,  risale  i fiumi  in  primavera,  torna  in 
mare  in  autunno  ; ne  prendono  molte  sulle  coste  del- 
l’Inghilterra,  ove  si  presentano  colle  cheppie  e i ser- 
moni, e sulle  coste  dell’Olanda;  le  salano  e le  fu- 
inano  a Amburgo  e Danzica.  11  lampredotto  (7)  di 
i5  pollici  vive  uel  mare,  nei  fiumi  e rtei  laghi;  ue 
prendono  molti  sulle  coste  dell’  Inghilterra  e della 
Norvegia;  la  lampreda  senza  testa  è nell’atlantico  e nel 
mar  del  nord.  La  persica  di  mare  (8)  di  12  a i5 
pollici  vive  nel  mar  del  nord  e nel  mediterraneo, 
la  bella  persica  a righe  rosse  gialle  e d’ azzurro  (9) 
nel  mediterraneo,  colla  persichina  color  d’  argento  e 
rubino  (io)  di  18  pollici,  colla  persica  color  d'argen- 
to (1 1),  colla  persica  punteggiata  (1  a)  colla  gran  persica 

« 

(t)  lyra.  (a)  cavillarla.  (3)  peristedion  chabrontere.  (4)  tri - 
pia  cataphracta.  (5)  cuculili.  (6)  petromyzon  marinus.  (7)  pti- 
ka  branchialis.  (8)  perca  marina.  (9)  cabnlla.  (10)  perca 
pusilla.  (11)  diacanlha.  (ta)  punctulala. 
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(i)  di  tre  a quattro  piedi,  colla  persica  a righe  (a), 
la  persica  acerina  nel  mar  nero,  la  persica  nera  sul* 
le  coste  deiringhilterra,  la  persica  bruna  (3)  nel  mar 
del  nord,  due  persiche  color  d’argento  (4)  nel  mar  di 
Marinara  , e nel  canale  di  Costantinopoli,  il  pesce  lupo 
(5)  che  chiamano  pesce  ragno  in  Toscana,  lupnzzo  tra  i 
Genovesi,  spigola  e lupazzo  tra  i Romani,  bronchino 
e varolo  a Venezia,  nell’  adriatico , in  tutto  il  medi- 
terraneo  , sulla  costa  atlantica  dèli’  Europa  , princi- 
palmente nel  golfo  di  Guascogna,  nel  canal  della  ma- 
nica, e nel  mar  d'Inghilterra;  qualche  volta  è lungo 
lo  piedi  , e secondo  Duhamel  ne  pescano  alla  foce 
della  Loira  lino  di  3o  libbre;  ama  la  foce  dei  fiu- 
mi , e gli  risale  colla  marea  ; ne  mangiano  molti  sulle 
coste  di  Francia. 

La  gagnola  dalla  tromba  (6)  lunga  un  piede  e ‘/, 
e di  '/,  pollice  di  diametro,  vive  neirallanlico,  nel 
Baltico,  e nel  mediterraneo;  il  pesce  ago,  o agu- 
glia  (7)  talvolta  di  un  piede  e 3 pollici  di  diame- 
tro in  tutti  i mari  , la  piccola  gagnola  (8)  sottile  co- 
me una  penna  da  scrivere  sulle  coste  di  Francia, 
nel  canale  della  manica,  nei  foudi  di  Tot,  Quille- 
beuf,  Berville  e Grestain  , ove  la  pescano,  il  cavai 
marino  (9)  lungo  men  d’un  piede,  e di  a pollici  di 
diametro  in  quasi  tutti  i mari  d’Europa,  e più  che 
altrove  nell’ adriatico , ove  lo  chiamano  biscia;  il 
serpente  di  mare  (10)  di  6 pollici  nel  mediterraneo, 

(1)  persica  gigas.  (a)  centropomus  lineatus.  (3)  fuscus. 
(jj)  cium us  e lophar.  (5)  perca  panciata.  ;6'  sjngnallius  lj~ 
pile.  (7)  syngnathu*  acus.  ,8)  svignatimi,  pelagiali.  {Q)  sj'ng- 
natus  I ippjcampus.  (io)  ophidion., 
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talora  di  a,  piedi  con  3 a 3 lince  di  diametro  nel 
toar  del  nord , la  gagnola  verde , la  rossastra , la 
gagnola  a strisce  e il  pappaccino  nel  mediterraneo. 

La  remora  (i)  di  8 a io  pollici  vive  nell' atlan- 
tico , e nel  mar  del  nord,  e la  remora  piloto  (a) 
di  6 a 7 pollici  in  tutti  i mari  dei  paesi  caldi. 

La  spinarola  (3)  di  tre  pollici  vive  sulle  coste 
dell’atlantico  e del  mediterraneo,  alla  foce  dei  fiumi, 
e nell’ acque  dolci  di  quasi  tutta  l'Europa;  ne  pren- 
dono molle  sulla  costa  vicina  a Danzica  per  trarne 
1’  olio.  La  spinarolina  (4)  di  a pollici  gira  in  truppe 
nel  mar  del  nord  e nel  Baltico,  e in  primavera  si 
mostra  alla  foce  dei  fiumi,  e nei  laghi  che  comuni- 
cano col  mare.  La  grande  spinarola  (5)  di  5 a 6 
pollici  è comune  nel  mar  del  nord  e nel  Baltico , e 
anche  più  sulle  coste  dell’Olanda;  non  entra  nel- 
1’  acque  dolci  come  la  spinarola  piccola,  nò  si  acco- 
sta alla  foce  dei  fiumi;  la  pescano  per  mangiarla,  per 
trarne  l’olio,  per  concimare  le  terre. 

La  murena  anguilla,  la  vera  anguilla,  abita  in 
tutto  l’atlantico,  e nel  mediterraneo,  ove  risale  i fiu- 
mi , ed  entra  nei  laghi  ; ne  pescano  molte  sulle  co- 
ste dell’Inghilterra,  della  Danimarca,  dell’Olanda, 
della  Francia,  della  Prussia,  e sulle  coste  della  Prus- 
sia ne  prendono  tante,  che  le  fumano  per  conser- 
varle, e le  mandano  a Berlino  a 5 e 6 carrate 
per  volta.  Nell’  Jutland  in  certe  stagioni  ed  in 
certi  punti  ne  prendono  in  una  sola  retata  fino  a 

(i)  echeneis  remora,  (a)  echeneis  naucrates.  (3)  gasle- 
rosteus.  (4'  gaslerosteus pungitius.  (5)  gaslerosteus  spirtac/ua. 
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9000,  qualcuno  (Itile  quali  pesano  da  9 a 11  libbre. 
Sulle  coste  di  Francia,  quando  il  governo  invigila 
sui  pescatori  onde  non  impieghino  le  reti  troppo  fit- 
te, ne  prendono  con  una  sola  rete  più  di  fio, 000  per 
giorno  alla  foce  del  Loira  c del  Garonna.  A Cleon 
presso  Elbeuf  , e sulle  rive  della  bassa  Senna  ne  pas- 
sano tante,  che  le  prendono,  colle  secchie  e coi  ma- 
stelli. L’ anguilla  ordinaria  pesa  tanto  nel  mediter- 
raneo che  nell’atlantico  da  16  a 18  libbre  ; nel  lago 
di  Comaccliio  e nelle  paludi  d’ Orbetello  ne  pren- 
dono di  3 fino  a 12;  nell’Albania  son  grosse  qual- 
che volta  come  le  coscie  dei  ragazzi;  nei  laghi  della 
Prussia  ne  trovano  di  9 a 12  piedi,  e nel  1786 
ne  presero  una  di  7 piedi  , che  pesava  fio  libbre 
nell’Elba.  Dall’ adii  dico  risalgono  in  primavera  nei 
laghi  e nelle  paludi  per  mezzo  del  Pò;  anche  a 
tempo  di  Plinio  le  prendevano  a migliaja  nel  lago 
di  Garda,  dove  ne  parte  il  Pò  verso  la  fine  di  au- 
tunno , quando  era  in,  tempesta.  Martini  narra  che 
ve  ne  prendono  fiu  fio, 000  per  giorno  con  uria  sola 
rete.  Redi  assicura  che,  quando  risalgono  l’Arno  in 
primavera,  i pescatori  possono  prenderne  più  di  200,000 
in  brevissimo  tempo.  Nel  1782  ne  presero  nel  lago 
di  Como  per  2000,000  di  libbre;  nella  stagione  della 
pesca  basta  una  notte  per  prenderne  almeno  fio, 000 
libbre.  11  grongo  (1)  pesce  di  carne  bianca  e sapori- 
ta lungo  da  6 a 9,  ed  auche  da  fi  a 12  piedi  con  un 
piede  '/,  di  circonferenza,  e qualche  volta  lungo  da 
20  a 3o  sulle  coste  della  Francia  e dell’ Inghilterra, 

( 1 ) murena  congcr. 
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ubila  in  tutti  i grandi  mari,  e più  che  altrove  sulle 
coste  dell’ Inghilterra,  e delia  Francia  e nel  mediterra- 
neo} ne  prendono  una  quantità  prodigiosa  nel  Sa  vero 
neiriughilterra.  La  murena  di  Plinio  e d’Arietotele  (i) 
di  4 a 5 piedi  abita  in  tutte  le  acque  dolci  e salate 
dei  paesi  temperati  e caldi,  specialmente  nel  mediter- 
raneo, e nei  paraggi  della  Sardegna  ; ue  prendono 
molte  -in  primavera}  la  murena  dal  rostro  acuto  (a)  vive 
nel  mediterraneo  col  piccolo  sorpeute  di  mare  mac- 
chiato (3)  lungo  tre  piedi , col  gran  serpente  di  mare 
(4)  di  5 a 6 piedi  nel  mediterraneo,  e più  che  altrove 
nell’ acque  salse  della  campagna  di  Roma,  e coll’ an- 
guilla elettrica  (5).  L'anguilla  di  sabbia  lunga  5 a (i 
pollici  (6)  è in  lutti  i mari  d'Europa,  ove  la  perseguita- 
no per  servire  d'esca. 

I muggini  (7)  abitano  in  quasi  tutti  i mari  ; sou 
comunissimi  nel  mediterraneo,  e sulle  coste  di  Spagna, 
risalgono  i fiumi  in  legioni  tanto  numerose , che  danno 
all'  acqua  il  color  azzurro , entrano  volentieri  auche 
nei  laghi  a fondo  di  sabbia,  e s’ingrassano  per  tutto; 
ne  mangiano  una  quantità  prodigiosa  in  tutta  l’Eu- 
ropa australe,  gli  salano,  gli  fumano  per  conservarli, 
e fanno  coll’ova  la  poltarga  delizia  dei  ghiotti.-  Il  mug- 
gine volatore,  rondine  di  mare  (8)  di  6’  a io  pollici 
gira  per  tutti  i mari  di  clima  temperato  ; qualche 
volta  le  tempeste  lo  gettano  a gran  distanza  dai  tro- 
pici , e cosi  lo  trovano  auche  nel  canale  della  manica. 

a 

I 

(1)  murenophis  helena.  (a)  ntyrus.  (3)  murena  orp/ùs. 
(4)  murena  serpens.  (5)  gymìiotus.  (Gì  ammoclUes.  (;)  mu- 
gilus  cephalus.  (8)  exocetus  volani. 
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Il  muggine  saltatore  (1)  lungo  18  pollici  di  carne  de- 
licata si  trova  nel  mediterraneo,  ove  frequenta  la  foce 
del  Rodano;  i navigatori  lo  incontrano  anche  nel- 
allantico  sul  40"10  parallelo* 

L’aterina  anguilla,  o il  guenaro  (a)  girla  in  grandi 
legioni  per  l’atlantico  alto,  e per  il  mediterraneo, 
principalmente  intorno  all’  isole  dell’  arcipelago  ; ne 
preudono  una  gran  quantità  nei  contorni  di  Sutham- 
pton,  sulle  coste  dell’ Inghilterra , e sulle  coste  di 
Caen,  ove  sbn  lunghe  appena  3 pollici.  L’aterina  nana 
vive  sulle  coste  di  Nizza. 

>-  11  lupo  di  mare  (3)  pesce  lungo  1 5 piedi)  formi- 
dabile per  i suoi  detiti,  abita  nel  mar  del  nord;  Jo 
pescano  sulle  coste  della  Norvegia,  e qualche  volta 
anche  dell’ Inghilterra.  La  pantera  di  mare  (4)  da  otto 
denti  lunga  tre  piedi  è nel  mar  del  nord  ma  rara. 

L’ argentina  (5)  di  3 pollici  vive  nel  mediterra- 
neo , e più  volentieri  che  altrove  sulle  coste  degli 
stati  Romani  e della  Toscana;  la  pescano  per  la  pol- 
vere lucida  e fina  come  1’  argento,  che  cuopre  la  vea- 
sica  colla  quale  nuota , e la  impiegano  per  farne  le 
perle  false. 

Il  pesce  porco , pesce  balestra  , (6)  di  2 piedi  e di 
i5  a 18  libbre  abita  in  tutti  i mari  fra  i tropici  colla 
Vecchiarella  (y)  pesce  di  3 piedi. 

Nella  famiglia  dei  blenni  , il  blennio  gattorugi- 
ne  (8)  di  6'  a 8 pollici  abita  nell’ atlantico  e nel  me- 
li) exocatus  exiliens.  (a)  atherina  hepsetus.  (3)  anhari- 
Cas  lupus  (4)  anharicas  pnntherìnus.  (*j)  argentina  sphirene. 
(6)  bai. ste s capriscus.  (7)  balista  velala.  (8)  blennius  gat- 
toni ginn. 
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diterraneo  , la  farfalla  di  mare  (i)  di  in  a i4  pollici 
è comune  in  tutto  l’atlantico,  e nel  Baltico  nei  paraggi 
d’Amburgo  e di  Lubeccarove  la  pescauo  per  servir  d’es- 
ca $ la  lepre  di  mare  (a)  di  mezzo  piede  nel  mediter- 
raneo, e specialmente  sulle  coste  del  Veneziano,  della 
Sardegna  , della  Linguadoca,  della  Provenza  , colla 
tinca  di  mare,  o la  mola  (3)  di  18  a aa  pollici,  col 
blennio  gado  (4)  lungo  un  piede,  col  mesoro  (5)  di  6 a 
8 pollici,  col  pavone  di  mare,  col  blennio  stellato,  col 
blennio  argentino,  e col  ranocchio  di  mare;  (6)  il 
blennio  forapietre  (7)  di  6 pollici  nell'atlantico,  e nel 
mediterraneo,  col  blennio  dalla  creata,  che  chiamano 
gaieretto  a Livorno  (8) , col  blènnio  lumpeno  (9)  di 
4 a 5 pollici,  il  blennio  di  Torsk  di  ao  a a4  pollici, 
qell’alto  atlantico,  il  blennio  dal  tridente  (io) nel  ma- 
re della  gran  Brettagna,  la  donnola  (it)di  uu’piede 
nell’alto  atlantico  e nel  Baltico,  ov’ ècomune  nel  golfo 
di  Bornia,  il  blennio  garamite  (ia)  nel  mediterraneo, 
e più  che. altrove  nell’arcipelago. 

11  pesce  lira  (i3)  di  t8  pollici  di  carne  bianca  e 
delicata  abita  in  tutti  i mari  dell’Europa,  ed  è co- 
mune nel  mediterraneo,  il  dragoncello  o ragno  (i4) 
nell’atlàntico  e nel  mediterraneo,  ove  abonda  sulla 
costa  di  Genova  e di  Koma,  il  pesce  lira  nano  sulle 
coste  dell’ isole  Baleari,  il  pesce  lira  bello  sulle  cq- 


(1)  blennius  gunnellus.  (a)  blennius  leptts.  (3)  blennius 
phycis.  ('1)  blennius  albidus.  (5)  cellaris.  (6)  blennius  rani- 
nus.  (7)  pholis.  (8)  blennius  galerita.  ( 9)  lumpenus.  (io)  tri- 
da  et yl  us.  (11)  blennius  viviparus.  (la)  gadus  callaria  S. 
(i3)  callyonimus  lyra.  (14)  dracunculus. 


Digitized  by  Google 


78  e vk  ori 

ste  di  Francia  presso  Havre  de  Graoe.  La  trombet- 
ta (i)  di  tre  pòllici  o poco  più  abita  nel  mediterra- 
neo, ove  la  pescano  sulle  coste  degli  su  li  Romani  e 
del  Genovesato. 

La  palamita  (a)  abita  nel  mediterraneo  e nell’atlan- 
tico  sulle  coste  di  Danimarca,  ove  ne  prendono  qual- 
che volta  di  4°  libbre;  il  piloto  (3)  di  rado  lungo 
due  piedi  in  tutti  i mari  dell’Europa,  ove  segue  i 
bastimenti  per  raccogliere  ciò  che  gettano  in  mare  , 
e gli  avanzi  del  pescecane. 

11  pesce  spada  (4)  di  io  a i a piedi  vive  in  quasi 
tutti  i mari  dell’Europa,  di  5 a 6 nel  mar  di  Nor- 
vegia, ove  lo  salano  e lo  seccano  per  il  commercio , 
di  18  a 20  piedi  e di  4°°  a 5oo  libbre  sulle  coste 
dell'  Italia  australe  secondo  Hamilton. 

Il  pesce  fabbro,  che  chiamano  anche  pesce  di  San 
Pietro,  e citola  , (5)  di  i5  a 18  pollici  e di  i3  a 
i5  libbre  abita  nel  mediterraneo,  col  riondo  tutto 
rosso,  o col  cinghiale  di  mare  (6)  di  4 pollici  sulle- 
coste  del  Genovesato  e degli  stati  romani;  il  rombo 
color  d’argento  (7)  di  5 a 6 pollici  nel  mar  di  Norve- 
gia , e il  pesce  luna  (8)  pesce  grande  e magnifico,  che 
allo  a piedi  e lungo  3 pesa  fin  4o  libbre,  si  fa 
prendere  qualche  volta  sulle  coste  della  Francia  e 
dell’Inghillerra  nell’  atlantico. 

Il  mesoro,  pesce  prete,  guardamelo  e rascazza  bian- 
ca  (9)  pesce  lungo  un  piede  abita  nel  mediterraneo 


(i)  centriscus  scolopax.  (a)  centronotes  glaycos.  (3)  cen- 
trati ot  e s pilotus.  {4)  xyphias  pladius.  (5)  zeus  Jaber.  (fi)  zeus 
a per.  (7)  zeus  vomer.  (8)  zeus  luna.  (9)  uranoscopus  scaber. 
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fra  l’ alghe  presso  le  caste;  ne  mangiano  molli  in 
Italia.  11  pesce  nastro,  cavagiro,  c spada  (i)  lungo 
da  a a 3 piedi  e largo  solamente  4 linee  abita  nel 
nel  mediterraneo  col  serpente  rosso  (2)  c colla  falce» 
di  mare  (3)  nell’  adriatico. 

Lo  scaro,  o il  sargo  (4)  di  6 a io  pollici,  qual-, 
che  volta  d’  un  piede,  vive  in  truppe  fra  le  rupi  del- 
1’  arcipelago,  e sulle  coste  della  Sicilia  e della  Grècia. 

L'aquila  bianca  di  mare  (5)  si  conosce  solamante 
dal  i8o3,  in  cui  i pescatori  di  Dieppe  e di  Fecamp 
ne  presero  una  diecina  ; la  più  grande  pesava  70 
libbre. 

La  chimera  artica  o la  scimmia  di  mare  (6)  lunga 
tre  piedi  e d’uno  di  circonferenza  abita  nell' oceano 
artico,  il  topo  di  mare  (7)  sulle  coste  della  Norve- 
gia , ove  lo  perseguitano  per  il  fegato  e T ova  delle 
quali  si  nutriscono,  e per  l’olio  del  fegato,  che  ado- 
perano nelle  malattie  d’occhi  e nelle  ferite,  col  gallo 
pavone  (8)  di  cui  mangiano  la  carne  seccandola. 

La  lepre  di  mare  (9)  di  due  piedi , e ben  di 
rado  di  tre  vive  nell’atlantico  alto;  nell’ Irlanda  la 
mangiano  secca  e salata  i poveri  nell’inverno.  La  le- 
pre spinosa  (io)  di  a piedi  abita  nel  mar  del  nord, 
e il  leprottino  (n)  lungo  appena  un  pollice nell’atlnn- 
tico;  il  topo  di  mare  (1  a)  di  a a 3 pollici  c nel- 
l’atlantico, ove  lo  pescano  |presso  Havre  sulla  costa 

(1)  caepola  taenia.  (a)  cnepola  rubescens.  (3)  cnepola  tra- 
chyptere.  (/|)  cheilinus  scarta.  (5)  clieilodiplerus  affilila. 
(6)  chimera  argentea.  (7)  chimera  monstrosa.  (8)  chimera 
collorhyncus.  (9)  cyclopterus  lumpus.  (10)  eyclopterus  spi • 
nosus.  (11)  cyclopterus  minutus.  (n)  cyclopterus  musculus , 
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dì  Francia,  il,  pesce  scudo  dalla  barba  (i)  di  5 a 
6 pollici  nel  mar  d el  nord  sulle  coste  dell’ Inghil- 
terra, e di  un  pi  ede  ’/,  sulla  costa  dell'  Olanda,  ove 
entra  anche  nei  fiumi , e si  fa  prendere  nell’  Y ad 
Amsterdam  , il  pesce  sardo  a righ  e (a)  più  volentieri 
nell’  oceano  artico,  e nel  mar  bianco  , c la  lepre  di 
mare  a due  macchie  (3)  nel  mar  d’Inghilterra. 

La  donzella  barbuta  di  ti  a i4  poi  Ilei,  che  somi- 
glia il  grongo  e la  murena  (4),  abita  in  quasi  tutti  i 
mari  dell’  Europa  anche  ad  altissime  latitudini  ; la 
perseguitano  volentieri  per  la  sua  carne  saporita  e de- 
licata , al  pari  della  donzella  senza  barba  (5)  che  vive 
seco.  La  donzella  verde  (6)  che  somiglia  il  gado  di- 
viene ugualmente  grossa,  ed  abita  nel  mar  di  Norvegia, 
11  pesce  baule  (7)  di  due  piedi  vive  nel  mediterraneo 
colla  fistola  , o la  lisetta  (8)  , che  pesa  da  una  lib- 
bra 1 , a 2 libbre,  e col  pesce  scudo  (9)  di  un  pie- 
de a due,  e coll’  ombrina  (io),  che  chiamano  anche 
corvo  e figaro  ; ne  pescano  molte  sulle  coste  di  Ge- 
nova , di  Livorno,  e dell'  adriatico,  ove  risalgono  anche 
i fiumi,  le  salano  e le  marinano  coll’aceto  e con  dro- 
ghe 11  pesce  amo  (1 1)  di . 3 a 4:  pollicHvive  sulle  coste 
della  gran  Brettagna  e nel  mediterraneo. 

La  rana  pescalrice,  pescatei  lo,  pesce  rospo,  ranoc- 
chio di  mare  (12)  deve  il  soprannome  di  diavolo  alla 
sua  brutta  testa;  è lunga  G piedi,  ed  abita  in  tulli  i 

(1)  cyclopterus  li paris.  (a)  cyclopterus  lineatus.  (3)  lima - 
culatus.  (4)  ophidium  barbatimi.  (5 j imberbis.  (6)  ophidium, 
viride.  (7)  ostracian  tubcrculalus.  (8)  stroniateus  fiatala. 
(9.  lepadogasterus  Gcuanianus . (10)  sciena  umbra.  (1 1)  lepta , 
cepfialus  morris'.anus . (ia)  lop/iius  piscatorius. 
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mari  d’Europa  j la  rana  barbuta  (1)  solamente  nel 
mar  d’  Alemagna. 

Lo  scrofano,  o il  rospo  di  mare  (a)  abita  nel  medi- 
terraneo  presso  le  coste  collo  scrofanello  (3)  di  i5  a 
18  pollici,  lo  scrofano  scorpione  sulle  coste  della  Pro- 
venza (4)  Io  scrofano  pesce  cappone,  o bezzugo  di 
quattro  piedi  e qualche  volta  di  ia  nell’atlantico  e 
nel  mediterraneo;  i Norvegi  traggono  l’olio  dal  suo  fega- 
to, sulle  coste  del  mediterraneo  lo  mangiano  come  un 
pesce  fino. 

Tra  i crustacei  l’ostriche  (5)  di  un  pollice  e mez- 
zo a tre  pollici  vivono  in  tutti  i mari  dell’  Europa , 
e son  per  tutto  più  o meno  la  delizia  dei  ghiotti;  le 
più  saporite  stanno  sulle  coste  del-Glocester , della 
Zelanda,  dell’ llols tei n,  dell’ Jutland,  a Cancale  nella 
Brettagna , a Venezia  ; le  grosse  ostriche  della  Nor- 
mandia si  vendono  con  gran  riputazione  a Parigi. 

Tra  i molluschi  la  seppia  da  dieci  braccia  qual- 
che volta  lunga  due  piedi  (6)  abita  in  tutti  i mari 
dell’Europa,  sempre  nel  mare,  mai  nell' acque  dolci, 
nè  alla  foce  dei  fiumi  ; non  la  curano  nell’  Olanda , 
nell’  Inghilterra  , in  Fiandra , in  Normandia  ; in  Italia 
la  mangia  il  popolo  sotto  il  nome  di  calamai,  e si 
vende  in  tutti  i mercati  di  pesce;  sulle  coste  dcl- 
l’ adriatico  , ove  è comune,  ne  salano  molte  per  man- 
darle a Genova  a Venezia  ed  a Roma  per  la  quare- 
sima. Il  polpo,  o la  seppia  da  otto  piedi  di  ia  pol- 
lici talvolta  di  18,  abita  volentieri  sulle  coste  di  Italia, 

(i)  barbatili.  (_•)  scorpena  fiorrida.  (3}  scorpena  porus. 
(|)  coltus  massi  li  ens.  (5)  ostica.  (6)  sepia  officinola. 

Voi.  Vili.  6 
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ove  la  mangiano  ugualmente.  I datteri  di  mare  (i) 
si  trovano  in  quasi  tutti  i mari  di  Europa,  e in  abon- 
danza  nell’  adriatico , e sulle  coste  di  Dieppe  e della 
Roclielle , i datteri  cresputi  (2)  sulle  coste  dell’Inghil- 
terra. s 

Fra  i testacei  la  testuggine  franca  (3)  gigante  della 
famiglia  ordiuariamente  di  quattro  piedi  e qualche 
volta  di  sette  e otto , e di  7 a 800  libbre  si  mostra  per 
intervalli  nel  mediterraneo  e sulle  coste  atlantiche 
della  Francia,  ove  la  portano  le  tempeste  e le  correnti. 
Nel  1707  ne  presero  una  di  6 piedi  e di  5oo  libbre 
nel  Zuiderzee,  nel  1709  una  di  sette  piedi  alla  foce 
della  Loira,  nel  1 752  una  di  sei  piedi  e di  quasi  800 
libbre  nel  porto  di  Dieppe,  nel  1754  una  di  8 piedi  e 
di  800  libbre  davanti  alla  Rochclle,  e col  solo  suo  fegato 
fecero  quattro  pranzi  per  lutto  il  clero  dell’abbazia  di 
Louvain,  e ne  trassero  cento  libbre  di  grasso  denso  e 
saporito  come  il  butirro.  La  testuggine  dalla  scaglia  fina 
(4)  si  mostra  qualche  volta  sulle  coste  di  Francia,  e pesa 
appena  3oo  libbre}  è assai  comune  sulle  coste  della 
Sardegna  nel  mediterraneo , ove  ne  prendono  presso 
Cagliari  di  3 a 4oo  libbre,  e traggono  dalla  sua  abita- 
zione tre  a quattro  libbre  di  scaglia  fina,  ed  anche  7 
a 8.  La  testuggine  coriacea  (5)  si  mostra  di  rado  uel 
mediterraneo  e nell’atlantico}  ne  presero  una  di  5 
palmi  a Frontignano,  e nel  1729  una  di  5 piedi  e 5 
pollici  nel  porto  di  Cetle,  e il  4 agosto  17291103  di  selle 
piedi  a i3  Jeghe  da  Nantes  sopra  la  foce  della  Loira, 

(1)  p Itola s dactjrlus.  (a)  pholas  dispaia.  (3)  tesludo  m>  - 
das.  ' j)  testudo  caretta.  (5)  coriacea. 
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e tre  sulle  coste  del  Cornova  illes  verso  la  fine  dell’es- 
tate nel  1756. 

Tra  i molluschi  seuza  testa  la  pinna  marina  (1) 
abita  nel  mediterraneo  sulle  rupi  dei  bassi  fondi,  non 
sulle  rupi  delle  coste , e cresce  Gno  a tre  e quattro 
piedi,  e si  attacca  agli  scogli  per  mezzo  d’una  gran 
ciocca  di  fila  Gnissiine  e setacee  lunghe  da  sette  a otto 
pollici,  che  gli  antichi  chiamavano  bjssns,  e che  pe- 
sano sovente  tre  once.  In  Italia  impiegavano  il  bisso 
anche  a tempo  d'Isidoro  per  farne  articoli  di  vestiario, 
tele,  guanti,  stoffe  e cappelli,  ed  anche  ai  nostri  giorni 
ne  fanno  a Taranto,  a Reggio  ed  in  Sicilia  berretti,  calze 
e guanti,  che  cedono  per  Gnezza  ai  lavori  di  seta,  ma 
conservano  sempre  un  bel  lucido  ed  il  color  naturale 
dell’oro  bruno,  che  niun  tintore  sa  imitare.  D’altronde 
la  seta  di  pinna  marina  ricusa  tutti  i colori , e non 
prende  mai  neppure  il  bianco.  Un  paro  di  calze  entra 
in  una  tabacchiera.  Tra  otto  specie  di  pinne  marine 
conosciute  la  pinna  ruvida  (a)  lunga  uno  a due  piedi 
e larga  quattro  pollici  abita  sulle  coste  di  Malta,  di  Cor* 
sica,  e della  Sardegna,  ed  anche  nella  Grecia,  ove  la 
mangiano.  La  pinna  nutricata  lunga  16  pollici  non  è 
rara  nel  mediterraneo.  Vi  abitano  pure  i5  specie  di 
murici  dalla  porpora  della  famiglia  delle  chiocciole, 
che  nascondono  in  un  sacchetto  l’umore  porporino, 
di  cui  si  valevano  gli  antichi  per  tingere  in  rosso.  Il 
murice  comune  (3)  color  d’arancio  è grande  sulle  coste 
dell’Asia  minore,  e piccolo  sulle  coste  del  Negroponte. 
Plinio  vantava  la  porpora  delle  coste  di  Gaeta.  Plu- 

(1)  pinna  vtilgaris.  (a)  pinna  rudis.  (3;  vivipara. 
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lai-co  parla  del  commercio  d’Ermionencl  Peloponucso 
in  porpora , e Pausatila  di  Sparla.  La  pesca  delle  con- 
chiglie dalla  porpora  nutriva  gli  abitanti  di  Gyarus 
una  delle  isole  Cicladi  sulla  costa  dell’Attica.  Meli- 
bea  era  famosa  per  la  porpora  come  Rodi  , Bozzolo, 
Otranto  e Taranto  ; la  porpora  della  Sardegna  era 
passata  in  proverbio.  Ai  nostri  giorni  non  si  cerca  più 
la  conchiglia  dalla  porpora,  perchè  le  stoffe  non  diver- 
rebbero mai  sì  belle  come  tingendole  colla  coccini- 
glia, e costerebbero  cento  volle  più.  Tra  i polipi  la 
spugna  (i)  d’ogni  dimensione  fino  a tre  piedi  popola 
il  mediterraneo}  la  raccolgono  principalmente  i Gre- 
ci nell’ arcipelago  sulle  rupi  a 5 e 6 tese  sott’acqua. 
La  spugna  di  figura  di  calice  sta  nel  mar  del  nord, 
(a)  la  spugna  coronata  sulle  coste  dell’Inghilterra  e 
della  Francia , e la  spugna  fibrosa  (3)  nell’  adriatico 
sulle  coste  di  Genova. 

L’ambra  gialla  è un  minerale  a differenza  del- 
l’ambra grigia.  L’ acque  del  Baltico  ne  gettano  an- 
nualmente una  quantità  su  tutta  la  costa  della  Prus- 
sia fra  Pillau  e il  Kuris-haff.  Nel  1718  una  tempesta 
ve  ne  portò  più  di  100  tonnellate,  e nel  novembre 
del  1S01  più  di  i5o,  che  costarono  ia,ooo  talleri; 
ne  trovano  sebben  di  rado  anche  sulla  costa  presso 
Polangen  , e sulle  coste  della  Curlanda  , della  Li  vo- 
lila, e della  Pomerania , ove  ne  raccolsero  nel 
un  pezzo  di  undici  libbre;  ne  trovano  anche  nella 
Scania,  e sull’ isole  di  Seeland  e di  Funen  , e nel 
territorio  di  Danzica  dentro  terra , c nella  Polonia  a 

1)  s pungi  a officina  lis.  (a)  caliciformis.  (i)  intestinalis. 
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cento  leghe  dal  Baltico,  a Neubourg  a 20  leghe  da 
Danzica  , nella  Podolia  , nella  Volinia  , nel  lago  Lu- 
bien  in  Posnania,  in  Sicilia  sulla  costa  d’  Agrigento 
e di  Catania , c nell’  Umbria  a gran  distanza  dal 
mare.  Verso  le  rive  del  Frisch-halF  e del  Ktrisch- 
haff  la  terra  ne  somministra  più  dell’acque.  Presso 
la  tenuta  di  Schleppaken  nella  Prussia  orientale  aia 
miglia  dal  Baltico  ne  trovarono  nel  i8o3  un  pezzo 
lungo  i3  pollici  e J/4  e largo  8 pollici,  che  pesava  i3 
libbre  e */4,  e lo  comprò  il  re  di  Prussia  per  il  ga- 
binetto di  mineralogia  ; ne  conservano  un  pezzo  di 
8 libbre  nel  gabinetto  di  storia  naturale  a Madrid  , 
e una  bella  colonna  alta  dieci  piedi  con  una  gran 
lumiera  nella  galleria  di  Firenze. 

L’ambra  grigia  era  una  produzione  misteriosa 
fino  ai  nostri  giorni.  Buffon  non  sapeva  se  dovesse 
porla  tra  i bitumi  miuerali , o i bitumi  animali. 
Sonnini  la  riguardava  come  una  distillazione  minera- 
le, e la  collocava  fra  i bitumi.  Sappiamo  finalmente 
che  è una  produzione  dei  cetacei , i quali  la  depo- 
sitano sulle  coste,  e per  conseguenza  non  si  trova 
mai  dentro  terra  come  l’ambra  gialla.  Nel  1781 
Coffin  tornando  dalla  pesca  della  balena  sulle  coste 
della  Guinea  ne  portò  seco  36o  once,  che  trasse  quasi 
tutta  dal  ventre  d'un  catodonte  dalla  gran  testa;  un 
pescatore  d’ Àntigoa  ne  trovò  in  corpo  d’uua  balena 
un  pezzo  di  i3o  libbre.  Tutti  i pescatori  assicurano 
ebe  ne  trovano  in  corpo  della  balena  in  pezzi  di 
mezz’oncia  fino  a cento  libbre. 

Il  corallo  si  trova  nel  mediterraneo  intorno  al- 
V isole,  e più  che  altrove  nei  paraggi  della  Sardegna, 
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della  Corsica  c della  Sicilia,  ed  anche  sulle  coste  di 
Francia,  e dell’Africa.  I pescatori  attribuiscono  al 
banco  di  Tizzano  a tre  leghe  dalla  costa  della  Sar- 
degna otto  leghe  di  circonferenza,  e alla  secca  gran- 
de nei  paraggi  della  Senara,  piccola  isola  fra  la  Sar- 
degna  e la  Corsica,  undici  leghe } ma  il  corallo  del 
primo  è di  cattiva  qualità  , e il  secondo  è troppo 
lontano  dalla  costa  per  andarvi  alla  pesca.  Teofraslo 
riguardava  il  corallo  come  una  pietra  preziosa , ed 
anche  modernamente  Ettmuller  gli  accordava  un  po- 
sto tra  i minerali.  Tournefort,  e il  conte  Marcigli 
seguendo  l’ opinione  di  Plinio  , di  Dioscoride  e di 
Cesalpinio  lo  noveravano  tra  i vegetabili.  Peyssonnel 
e Jussieu  scopersero  la  sua  vera  natura,  e dimostra- 
rono che  il  corallo  è l’ opera  d’ una  moltitudine  di 
piccoli  vermi  che  vi  alloggiano , sebbene  somigli  un 
arbusto  per  i rami  ed  il  tronco.  I più  grandi  co- 
ralli del  mediterraneo  son  alti  un  piede  e mezzo,  e 
ordinariamente  d’un  rosso  vivo,  qualche  volta  color 
di  rosa  o giallastro,  e si  trovano  sempre  sulle  rupi. 
I pescatori  della  Catalogna,  di  Marsilia,  della  Corsica, 
di  Napoli , di  Livorno  vanno  a raccoglierli  nei  pa- 
raggi della  Sicilia,  nell’ adriatico  , sulle  coste  della 
Corsica , di  Majorca  , della  Catalogna , a Cassis  verso 
Marsilia,  sulle  coste  della  Linguadoca,  e sulle  coste 
di  Tunisi  dal  capo  rosso  fino  a Bugiali  nei  tre  mesi 
della  graude  estate.  Il  successo  della  pesca  varia  se- 
condo le  circostanze.  Un  battello  che  in  quindici  gior- 
ni non  ne  raccoglie  per  uno  scudo , ne  prende  per 
cento  scudi  il  giorno  dopa  Quando  un  pescatore  ne 
riporta  a casa  in  uua  stagione  cinquanta  libbre,  dice 
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die  ha  fatto  buona  pesca.  Si  calcola  che  ogni  battel- 
lo ne  prende  uno  per  l'altro  a5  cantari.  La  pesca 
riunisce  annualmente  sulle  sole  coste  della  Sardegna 
un  migliajo  di  battelli , che  vengono  per  conto  di  tan- 
te case  di  commercio  da  Napoli,  da  Genova  e da  Li- 
vorno, pagano  il  5 per  % al  governo  per  la  licenza 
dii  pescare  e lo  pagano,  come  giudicano  più  a propo- 
sito, o in  contanti  o in  corallo.  S’intende  bene  che  il 
valor  della  tassa  non  è regolato  sicuramente  sul  vero 
valore  della  pesca,  e che  i pescatori  possono  mentire 
impunemente.  La  tassa  nel  1721  rese  425o  lire,  nel 
1^55  6no  a 6900,  e nel  1790  fino  a 20,000,  ma  la 
pesca  nelle  buone  annate  oltrepassa  sicuramente 
5ooo,ooo  lire.  Le  case  di  commercio,  che  fanno  le 
spedizioni , ricomprano  dai  pescatori  la  parte , che 
toccherebbe  a ciascuno  in  ragione  di  a , 6 , 8,  10, 
18,  e ao  lire  la  libbra  secondo  la  qualità.  I Napo- 
letani soli  vanno  con  più  di  35o  battelli  sulle  coste 
della  Sardegna  presso  l’isola  di  San  Pietro,  e nei 
paraggi  di  Bosa  , d’ Algari,  di  portotorre,  e di  castel- 
sardo,  ed  i Sardi  gli  stanno  a guardare  a bocca  aperta 
come  fra  noi  i ragazzi  guardano  le  scimmie  ed  i 
pappagalli , e non  si  sentono  ancora  il  coraggio  di 
prender  parte  alla  pesca.  Fino  dal  178.I  sortivano 
dal  porto  di  torre  del  greco  3oo  battelli  con  3ooo 
marinari  , e le  spese  d’ armamento  costavano  5oo,ooo 
ducati.  La  Francia  ve  ne  manda  un  centinajo , e ne 
trae  45°  casse  di  coralli.  I grandi  lavori  di  corallo  si 
fanno  principalmente  a Mnrsilia,  a Genova,  a Cassis 
ed  a Livorno.  I pezzi  più  belli  , che  servono  per  or- 
nare gli  appartamenti,  costano  fin  3ooo  Lire.  Coi  pezzi 
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piccoli  fanno  tazze  da  sorbetti , manichi  da  stiletti  e 
da  coltelli , pomi  da  mazze  , catene  e sigilli  da  orolo- 
gi , ne  rotondano  una  parte,  e ne  fanno  palle  d’ogui 
dimensione  dal  volume  d’  una  ciliegia  a quel  d’ un 
pisello , gli  tagliano  a faccette  per  vezzi , smanigli  ed 
orecchini.  Un  assortimento  ordinario  costa  da  3 a io 
lire  la  libbra,  di  seconda  qualità  3o  a 5o,  c di  prima 
da  600  a 1000  lire.  Una  palla  d’ un  pollice  e mezzo 
di  diametro  costa  i5oo  lire,  e una  più  piccola  800 
e 4°°;  ne  mandano  molte  nella  China,  nel  Giappone 
e nell’India,  ove  gli  abitanti  le  portano  in  testa.  Una 
fila  di  palline  di  coralli  per  vezzi  di  ’/j  di  braccio  e 
del  peso  d’  una  libbra  costa  53o  lire  , una  fila  d’  uli- 
vette  o di  palle  ovali  di  peso  uguale  45o.  Se  ve  ne  vo- 
gliono due  file  per  fare  una  libbra , il  vezzo  di  palline 
costa  solamente  aa5  lire,  c il  vezzo  di  ulivette  190  ; 
se  vene  vogliono  tre  file  il  primo  costa  i3o  lire,  e il 
secondo  120,  infine  se  ve  ne  vogliono  16  file,  il  primo 
costa  35,  e il  secondo  3o  lire.  Livorno  manda  molti  co- 
ralli rotondi  in  America  e nell’India;  le  ulivette  passa- 
no in  Africa  per  gli  Arabi  e per  i negri,  che  se  ne  ador- 
nano nei  giorni  di  festa,  e le  comprano  sovente  a peso 
d’  oro  ; ne  vanno  molte  anche  nell’  India,  ove  le  riguar- 
dano come  amuleti,  ed  al  Giappone,  ove  le  preferi- 
scono alle  pietre  preziose.  Livorno  e Genova  ne  spe- 
discono a Breslau,  a Francfort,  a Lipsia,  ove  le  com- 
prano gli  Ebrei  Pollacchi , ed  i negozianti  della  Russia 
della  Moldavia  e della  "Valachia.  La  Polonia  sola  ne 
riceve  annualmente  per  il  valore  di  2oo,oop  scudi , o 
di  1120,000  lire  italiane. 
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SUPERFICIE. 

Chi  volesse  determinare  1’  estensione  dell’  Europa 
sui  computi  di  tutti  i geografi  morti  e viventi,  perde- 
rebbe il  cervello  prima  di  riuscirvi.  Tra  i Tedeschi, 
che  nei  calcoli  tengono  la  testa  più  ferma  degli  al-  K 
tri,  Kitclnn  la  valuta  a i5o,<4o  miglia  quadre  tede- 
che,  Graberg  a 1 5 1,920  , Rnndel  a t63,o4i,  Tem- 
plemann  a i^i,83i  , Ockart,  a 172,675,  Crome  a 
174,947»  Bergman  a i8i,632,  ed  Hassel  a 1 53,629.  Il 
calcolo  d’Hassel  corrisponde  a 2456,464  miglia  qua- 
dre geografiche , alle  quali  aggiungendo  26,8a3  miglia 
quadre  tedesche,  o 429>i68  miglia  quadre  geografiche 
per  i governi  Russi , che  Hassel  confina  nell’Asia  , ne 
risulta  una  superficie  totale  di  2886,632  miglia  quadre. 
Nei  calcoli  d’Hassel,  di  Graberg,  di  Kitchin  si  rico- 
nosce bene,  che  trattarono  magistralmente  e paziente- 
mente  il  compasso,  perchè  infine  se  si  vuol  sapere 
l’estensione  dei  paesi,  che  non  sono  stati  misurati  tri- 
gonometricamente, come  la  Francia  , la  Prussia  e la 
Alemagna,  e pochi  altri,  bisogna  cercarla  sulle  caite, 
o sognare. 

Io  mi  son  preso  la  nujosa  briga  di  misurare  col 
compasso  e colla  tavola  di  proporzione  alla  mano,  gra- 
do per  grado,  tutta  1’  Europa  per  lungo  e per  largo,  e 
tutte  l’isole  maggiori  di  20  miglia  quadre  sulle  carte 
dei  più  riputati  geografi,  ed  ho  rinnovato  più  volte  i 
computi , e ho  trovato  sempre  che  1’  Europa  continen- 
tale secondo  i confini  stabiliti  dalla  natura  a settentrio- 
ne a ponente  e ad  ostro  , e in  parte  dalla  natura  e nel 
resto,  dal  governo  russo  a levante , non  oltrepassa 
2629,860  miglia  quadre,  e che  l’ isole  dipendenti  dal- 
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l'Europa,  lasciando  da  parte  gl’  isololli  più  piccoli  di 
20  miglia  quadre,  non  dauno  che  206, 4o8  miglia  qua- 
dre. Così  tutta  l’ Europa  coll’  isole  maggiori  di  ao 
miglia  quadre  occupa  sul  globo  una  supcrGcie  di 
2836,268  miglia  quadre , alle  quali  aggiungendo  l’ iso- 
le minori  si  potrebbe  giungere  al  computo  di  Hassel , 
ma  non  più  oltre.  Per  conseguenza  Templemann,  Ochart 
e Crome,  ai  quali  tenne  dietro  anche  Balbi,  caddero  cal- 
colando in  un  errore  di  */t.  e Bergman  di  più  di  */s. 

Lo  stato  che  segue  presenta  la  distribuzione  tanto 
del  continente  che  dell’ isole. 


• coutusekte 


Stati 

superficie 

Impero  Russo 

14*6, 3iS 

Regno  dì  Polonia 

36,68o 

Svezia 

139,1 1* 

Norvegia 

101,808 

Danimarca 

.3,480 

Stati  dell’ Àiemagna 

73,548 

Svizzera 

1 3,986 

Prussia 

80,1  a3 

Impero  Austriaco 

192,984 

Paesi  bassi 

i8,634 

Francia 

1 5 1,668  (a) 

Spagna 

i33,o'(0 

Portogallo 

3o,S4o 

Stati  d'Italia 

63, a38 

Impero  Turco 

i64>386 

totale 

3639,860 

(/t)  5a,o»a,a6o  ettari  quadri. 
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ISOLE 

Gran-Brettagna  64,aS6  Miglia  quadre 


Irlanda 

34,363 

Isole  piccole  della  gran  Brettagna 

3, 083 

Isole  della  Danimarca 

4,354 

dei  paesi  bassi 

33a 

della  Svezia  . 

i,s56 

della  Russia 

64,763 

della  Norvegia 

3,584 

della  Prussia 

386 

Corsica 

3,858 

Sicilia 

8,684 

Sardegna 

7,164 

Isole  piccole  di  sue  dipendenza 

98 

Malta  e Gozzo 

118 

Elba 

'.1 

Isole  Turche  e arcipelago 

O 

co 

Ctk 

u-T 

Isole  Ioniche 

94» 

Isole  della  Dalmazia 

878 

Isole  della  Spagna 

13,398 

totale 

306,408 

POPOLJUIOHE. 

La  popolazione  non  è stazionaria  in  nessuno  stato 
dell’  Europa  , molto  meno  retrograda  •,  al  contrario 
cresce  per  tutto , fir.  anche  tra  le  rupi  nude,  e tra  i 
ghiacci  delle  regioni  polari.  La  Norvegia  paese  ma- 
ledetto dalla  natura  guadagnò  dal  i8i4  fll  fino 

a 60,000  abitanti.  Ntl  governo  d’ Arcangelo,  nel  quale 
contarono  nel  1793  solamente  H2,4»8  abitanti,  nel 
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1806  la  popolazione  era  cresciuta  fino  a 206, 4q4  an'* 
me,  aumento  prodigioso  nel  paese  più  sterile  dell’Eu- 
ropa. In  Francia,  alla  quale  Necker  attribuiva  prima 
della  rivoluzione  a4,' 676,000  abitanti,  in  Francia,  ove 
le  discordie  civili,  le  guerre  straniere  e la  guillottina 
immolarono  tanti  uomini,  fino  dal  1801  la  popolazione 
era  di  28,216,254  abitanti,  e malgrado  le  guerre,  che 
sostenne  dopo  contro  quasi  tutta  1 Europa,  nel  1821  era 
cresciuta  fino  a 3o, 465, 291  abitanti.  Nell’Iugbilterra 
in  mezzo  alle  guerre  la  popolazione  crebbe  dal  1801 
al  1821  nel  corso  di  soli  venti  anni  da  10,942,646 
abitanti  fino  a 1 4*4^  1 ,3 1 2.  Nell' Irlanda,  alla  quale  un 
censimento  d’incerta  data,  ma  probabilmente  non  più 
antico  del  1790,  accordava  4%5,456  abitanti  , nel 
1821  ne  aveva  6846,949.  Nella  Finlanda,  paese  poco 
meno  che  sterile  e nido  di  ghiacci,  la  popolazione  creb- 
be nel  corso  di  quindici  anni  da  887,152  abitanti  fino 
a 1095,957.  Nella  Svezia,  ove  l’industria  deve  combat- 
tere perpetuamente  contro  una  natura  matrigna  creb- 
be nel  corso  di  18  anni  da  2333,172  abitanti  fino  a 
2543,4i2;  nella  Danimarca  di  371,558  nel  corso  di  3a 
anni,  nella  Spagna  paese  bello,  ma  mal  popolato  fra  il 
i8o3  e il  1821  crebbe  da  10,164,096,  a 11,248,028, 
nell’  Ungheria,  nella  Schiavonia  , e nella  Croazia  fra 
il  1787  e il  1817  nel  corso  di  3o  auni  da  7141, t36 
fino  a 8749,812,  e scendendo  i*  Italia  nel  Piemonte 
fra  il  i8o3  e il  1818  crebbe  da  3, 207,044  ^no  a 
3,439,780  anime,  e nel  regno  di  Napoli  dal  1804 
al  1823  crebbe  da  4974^^9  ^10  a 5322,889.  Dopo 
di  che  , se  nel  regno  Lombardo  veneto  la  popolazione 
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nel  1806  era  di  4171.890  abitanti,  e nel  i8iò'ei8i7 
parve  solamente  di  4k>4>8i3  si  può  pensare  che  è ac- 
caduto nell’ultimojcensimento  ciò  che  accadde  nel  cen- 
simento del  1793  al  Messico  (a). 

Dieci  anni  fa  si  disputava  per  determinare  la  po- 
polazione di  tutta  l’Europa,  ed  i computi  offrivano 
differenze  di  ao  e 3o  millioni.  Dacché  si  usa  negli 
stati  più  culti  di  contare  non  solo  gli  uomini , ma  an< 
che  i quadrupedi  utili,  i misteri  son  dileguati,  e se 
si  esclude  l’ impero  turco  per  il  quale  tutto  è con- 
gettura , per  il  resto  si  può  valutare  la  popolazione  pre- 
sente senza  sbagliare  d’ un  millione.  Lo  stato  che  se- 
gue presenta  la  popolazione  dimostrata  dai  censimenti 
più  recenti,  e la  popolazione  verisimile  al  3i  dicem- 


bre  i8a3. 

popolazione 

stati. 

popolazione  secondo 
i censimenti. 

verisimile 
al  3i  dicem- 
bre i8a3. 

Russia 

51,707,708  nel  1818 

55,o36,ooo 

Polonia 

3,4^8,738  nel  1820 

3,58o,ooo 

Prussia 

11,494, ^3  *823 

1 1,726,000 

Svezia  e Norvegia 

3,35i,536  nel  i8«5 

3,68o,ooo 

Paesi  bassi 

5,384)605  nel  1819 

5,68o,ooo 

Impero  Austriaco 

28,307,882  nel  1817 
senza  l’armata 

3o,ooo,ooo 

coll’armata 

Danimarca 

Confederazione  germa- 

i,6a3,4io  nel  1818 

1,696,000 

nica  senza  la  Prussia, 


(a)  Si  può  vedere  il  voi.  6 pagina  267. 
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1'  Austria  ed  i paesi 


bassi. 

13,171,185 

secondo  le  dichiara- 

i3,354.ooo (a) 

zioni  dei  principi  con- 
federati nel  1816  e 

1817. 

Francia 

3o,465,39t  nel  18*! 

30,892,000 

Spagna 

11,248,028  nel  i8ai 

1 1,343,000 

Portogallo 

3,173,000  nel  1821 

3,234,00  0 

Inghilterra 

i4,4t>i,3ia  nel  1821 

14.860,000 

coll'  isole  piccole 

Islanda 

6,846,949  nel  1821 

6,846,000 

Svizzera 

1,757,03»  nel  1816 
secondo  le  dichiara- 

2,000,000 

zioni  d’ogni  cantone 

Piemonte 

3,43g,785  nel  i8i3 

3,58o,ooo 

Sardegna 

5oo,ooo  ? 

Stati  romani 

3,460,000  nel  1821 

2,480,000 

Parma  c Piacenza 

38i,o86  nel  180Ò 

436,ooo 

Modena 

337,357  nel  180S 

386,ooo 

Massa  c Carrara 

3 0,000 

Toscana 

1,106,592  nel  1810 

1,240,000 
colla  Luni- 

giana , ed  i 
presidi 

Lucca 

1 5o,ooo 

San  Marino 

8,000 

Impero  turco  collisole 

10,000,000 

Isole  Joniche 

360,000 

(a)  La  politica  fa  diminuire  in  qualche  circostanza  la  po- 
polazione degli  stati.  Hel  1818  si  valutava  la  popolazione 
della  Baviera  a 3 522,059  abitanti  senza  l'annata,  c la  gente 
omessa  ; un  computo  più  sincero  diede  789, 191  famiglie,  che 
anche  a 5 individui  per  famiglia  corrispondono  a 3g45,955 
abitanti  ; ab  uno  disce  omnes. 
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Malta  e Gozzo 
Regno  di  Napoli 
Sicilia 


totale 


95 

I 00,000 

5,323,88g  nel  i8a3  5,4oa,ooo 

1,681,873  nei  1819  1,760,000 

coll’ isole  di 
Lipari 

330,164,000 
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SITUAZIOUE. 

fra  il  42°  18’  ed  il  yo°  54’  di  latitudine. 

fra  il  i5“  18’  e il  6a°  28’  di  longitudine  orientale 
contando  il  regno  di  Polonia,  e fra  il  180  36  ed  il 
6 20  28’di  longitudine  orientale  senza  il  regno  di  Po- 
lonia. 

All’ E i*  la  Siberia,  dalla  quale  lo  divide  il  fiu- 
micello  Cara  sopra  una  linea  di  100  miglia,  e la 
gran  catena  dei  monti  Urali  sopra  una  di  860,  20  il 
paese  dei  Kirghi , dal  quale  lo  divide  il  fiume  Ural 
sopra  una  linea  di  1180  miglia,  e 3°  la  costa  del  Cas- 
pio sino  alla  foce  del  Terek;  al  S i"la  Circassia,  dalla 
quale  lo  divide  il  Terek  sopra  una  liuea  di  280  mi- 
glia, la  catena  del  Caucaso  sopra  una  di  28  miglia  , il 
corso  del  Cuban  sopra  una  di  3g6  miglia,  20  il  mar 
d’Azof,  3°  il  mar  nero  sino  alla  foce  del  Danubio; 
all’O  i*  l’impero  Turco,  dal  quale  lo  divide  il  Danubio 
sopra  utqt  linea  di  100  miglia  sino  all’ incontro  del 
Pruth,  e il  Pmth  sopra  una  linea  di  236  miglia,  20 
l’ impero  austriaco,  dal  quale  lo  divide  una  linea  pu- 
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palliente  convenzionale  di  48  miglia,  3°  lo  stato  libero  di 
Cracovia  sopra  una  di  46  miglia,  4°  il  regno  di  Prussia 
sopra  una  linea  ugualmente  convenzionale  di  564  ra‘" 
glia  , 5°  il  Baltico  sino  alla  foce  del  Tornea  nel  golfo 
di  Botnia,  6°  il  regno  di  Svezia,  dal  quale  lo  divide  il 
fumé  Tornea  sopra  una  linea  di  a4°  miglia,  e tuia 
linea  convenzionale  di  38o  miglia;  al  N l’oceano  arti- 
co sopra  un  arco  di  trenta  gradi  di  longitudine,  che 
sul  66°*°  parallelo  corrispondono  a ^3»  miglia. 

SUPERFICIE 

Impero  Russo  sul  continente  i,4i6,3i8 

Regno  di  Polonia  36,68o 

Isole  64, 76:1 

totale.  *>507,770 

ROME. 

La  Russia  dovette  senza  dubbio  il  suo  nome  ai 
Rossolaui , popolo  nomade , pastore  c guerriero  , che 
abitava  un  secolo  prima  dell’era  volgare  nelle  pianure 
fra  il  Tauai  ed  il  Boristcne  sopra  i Bastami  suoi  fra- 
telli, e si  estese  progressivamente  fino  alle  coste  del 
Baltico. 

I geografi  e gli  storici  parlano  sovente  della  pic- 
cola Russia,  della  nuova  Russia , della  Russia  rossa  , 
bianca  e nera.  Bisogna  determinare  il  valore  di  cia- 
scuna denominazione  per  evitare  gli  equivoci  leg- 
gendo. * 

I Russi  diedero  il  nome  di  piccola  Russia  all’  Ukra- 
uia,  quando  la  riunirono  all’impero.  Verso  il  i3so, 
allorché  Guedcmin  principe  di  Lituania  conquistò  il 
granducato  di  Kief  sull’ultimo  granduca  Stanislao, 
lutti  i malcontenti  si  ritirarono  sul  basso  Duieper  , 
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•dottarono  un  governo  militare , presero  il  soprannome 
dì  Cosacchi,  più  Correttamente  Kaisaki,  che  in  lingua 
tatara  significa  guerrieri , e diedero  al  paese  il  nome 
d’Ukrania,  che  significa  frontiera.  I re  di  Polonia  lungi 
dall’  opporsi  allo  stabilimeuto  della  colonia  militare , 
la  protessero  , perchè  difendeva  il  regno  dai  Turchi , 
dalla  limitrofa  Valachia  e dai  Tatari  della  Crimea.  Nel 
XVI  secolo  i guerrieri  dell’  Ukrania  moltiplicati  dalle 
vicende  politiche  della  Russia  si  estesero  in  tutto  il 
paese  fra  il  Dnieper,  il  Bug  ed  il  Duiemen,  e facevano 
escursioni  fin  verso  Costantinopoli.  £ cosi  il  nome 
d’  Ukrania  si  estese  a tutti  i quattro  governi  di  Kief, 
Tcernigof,  Pollava  e degli  Slobodi,  ed  ai  palatinati  di 
Kolm  , Belcz  e Lemberg  , che  appartengono  ora  alla 
Galizia  austriaca.  I Pollacchi  chiamarono  Russia  bian- 
ca e Russia  nera  gli  stati  Russi , che  conquistarono 
sotto  Guedemin  principe  di  Lituania , tanto  sui  Russi 
che  sui  Mongoli,  vale  a dire  i governi  di  Smolensk, 
Mohilef,  Minsk,  Kief  e Poltava , e inoltre  i due  go- 
verni di  Vitepsk  e della  Volinia , che  ottennero  per 
mezzo  di  due  matrimoni.  I piccoli  stati  che  fondarono 
i figli  d’Isjaslaf  gran  principe  di  Russia,  fra  gli  altri  gli 
stati  d’IIalicz  e di  Vladimir,  che  fan  parte  della  Ga- 
lizia nell’  impero  austriaco,  portarono  il  nome  di  Rus- 
sia rossa.  Infine  si  chiamano  nuova  Russia  i governi 
di  Kischcnau , Ecaterinoslaf,  Kerson,  Tauride,  Caucaso, 
e la  provincia  dei  Cosacchi  del  mar  nero  tutti  acquisti 
recenti. 

MONTAGNA. 

La  Russia  , che  comprende  fra  i suoi  confini  7/,j 
di  tutta  l'Europa,  è quasi  per  tutto  una  immensa  pianura, 
Fd.  Fili.  7 
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«.he  pende  per.i4/1(;i>  verso  l’oceano  artico,  per  M/,0o  verso 
il  Baltico,  e per  ‘Vico  verso  il  mar  nero  e il  mar  Cas- 
pio. I monti  occupano  appena  ‘Ao  delle  sue  terre,  e 
se  si  escludono  i monti  Urali,  tutti  gli  altri  son  sem- 
plici colline  in  confronto  dell’  Alpi. 

La  catena  dell’Olonetz  è un  ramo  dell’Alpi  scandi- 
nave, che  entra  nell’impero  russo  per  la  via  del  Ke- 
milapmark  , e taglia  la  Finlanda  e 1’  Olonetz.  Le  sue 
cime  terminano  spesso  in  punta  , c nel  Lapmark  seb- 
bene poco  alte  non  si  spogliano  quasi  mai  delle  nevi. 
11  granito,  la  lavagna,  il  trappo,  la  pietra  calcare  son 
le  roccie  dominatrici.  I metalli  preziosi  , che  pro- 
mettevano molto  in  principio,  disparvero  ben  presto. 
Il  ferro  vi  si  nasconde  in  grande  abondanza  in  una 
valle  vastissima  tra  dne  file  della  catena,  che  discen- 
dono per  dolce  declivio.  Nelle  frane  della  valle  si  an- 
nida pure  uno  strato  di  terra  vetriolica,  dalla  «piale  i 
minatori  traggono  il  vetriolo,  e lo  purificano  sul  posto. 
Nei  monti  che  fiancheggiano  la  valle  le  roccie  si  con- 
fondono colle  piriti  e col  solfo.  La  penisola  gigante- 
sca di  Dokua,  che  si  spiega  sopra  al  lago  Mohn,  riu- 
nisce oltre  le  roùcieuua  gran  quantità  di  ghiara.  I monti 
di  trappo , che  dominano  sulla  riva  NO  del  lago  One- 
ga,  si  alzano  di  più  sulle  rive  del  Chujasuo  tributario, 
donde  proseguono  fino  al  mar  bianco.  In  qualche  pun- 
to si  mostra  la  serpentina,  altrove  il  marmo  come  a 
Tjerdeva.  Verso  il  lago  Fondali  le  pietre  calcari  bian- 
che e grigie  si  mescolano  col  talco  ricco  di  rame  , col- 
le piriti  di  rame  e col  verderame.  Il  marmo,  che  serve 
alla  costruzione  degli  edilìzi  pubblici  e delle  case  a 
Pietroburgo,  viene  dai  monti  vicini  al  Iago  Fondali,  e 
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dalla  riva  superiore  del  lago  Ladoga  presso  Roskol  e 
Serdopol.  L’ isole  dei  laghi  sono  in  parie  di  marmo. 
La  bassa  penisola  di  Pertnavolok  nel  lago  Onega  mostra 
il  trappo  a fior  di  terra , e nasconde  sovente  uno  stra* 
to  di  granito,  di  marmo  e di  quarzo  ; vi  si  annidano 
anche  il  rame  ed  il  ferro.  La  penisola  di  Voitz,  che  è 
fiancheggiata  da  due  lati  dal  lago  Yig  c nel  terzo  dal 
fiume  Vig  tributario  del  mar  bianco,  è un  miscuglio 
di  quarzo  e di  talco,  e l’ isole  del  lagoson  di  granito. 
Sul  monte  di  Voitz  si  mostra  la  serpentina  verdegri- 
gia, e una  vena  di  granito  mescolata  col  minerale  di 
rame,  nel  quale  trovano  sebben  di  rado  oro  nativo  in 
pezzi  di  uno  e due  marchi.  Dopo  il  Voitz  altri  monti 
della  catena  presentano  vene  parallele  di  quarzo  alte 
da  un  piede  a due  , e il  grauito  vi  si  trova  a grandi  al- 
tezze. La  pianura,  sulla  quale  domina  il  monto  di 
Voitz,  è piena  di  sabbie,  di  paludi,  di  laghi  e di  fiumi, 
e sparsa  di  colline,  nelle  quali  le  sabbie  si  confondono 
col  granilo,  il  quarzo  e la  lavagna,  e più  lungi  colla 
creta  e col  gesso,  nel  quale  si  nascondono  molti  ani- 
mali di  mare  pietrificati.  Verso  Pertnavolok  lo  strato 
del  ti*appo  si  alza  quaranta  piedi  , c più;  in  qualche 
punto  prende  il  suo  posto  la  bella  serpentina  verde, 
come  a Sludinsk,  e a Kupska.  Da  Svetravolok  al  lago 
Peli  le  cime  della  catena  si  cuoprono  di  grandi  rupi 
di  grauito  e di  quarzo,  a Usnokutz  e presso  il  lago 
Kuman  lo  schisto  si  apre  un  passaggio  di  mezzo  al 
trappo,  e a Moselka  il  granito  occupa  le  cime.  Verso 
jl  lago  Ladoga  la  pietra  calcare,  la  marna,  le  sabbie 
e la  lavagna  si  dividono  P impero.  Il  minerale  di 
ferro  vi  si  annida  in  graud’  abondanza  per  tutto  nei- 
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l'Olonetz,  nel  Viburgo  e nell’ Arcangelo.  1 più  alti 
monti  della  Finlanda  son  di  granito,  di  trappo,  di  la- 
vagna, e di  pietra  di  calce,  e ueirOlonetz  verso  il  lago 
Onega  di  pietre  di  ealce  grandi,  e sovente  macchiate 
di  rosso.  Le  paludi  ed  i laghi  bassi  nascondonopezzi 
prodigiosamente  grossi  di  granito,  uno  dei  quali  ser- 
vi di  piedestallo  alla  statua  di  Pietro  il  grande  nella 
capitale.  Quasi  tutte  le  terre  basse  alle  falde  dei 
monti,  e le  valli  son  composte  di  terre  nero  e fangose, 
e di  belle  praterie  naturali , e si  rivestono  di  foreste 
magnifiche,  nelle  quali  dominano  i pini  neri,  le  betulle, 
gli  abeti  ed  i larici. 

La  regione  montuosa  del  Valdai,  alla  quale  danno 
il  nome  di  catena  , par  piuttosto  un  pianoro  sparso 
di  colline  c di  burroni  profondi.  Gmelin  lo  percorse 
per  un  tratto  di  i5o  miglia.  La  cima  più  alta,  il 
Valdai , che  dà  il  nome  a tutto  il  paese,  noti  oltre- 
passa zoo  tese.  Da  Krestezkoi  fino  a Jedovo  sopra  una 
linea  di  sessanta  miglia  si  alza  sempre,  e dopo  si  abbas- 
sa; per  quanto  pare  prende  principio  tra  il  lago  Ladoga 
e il  lago  Onega  nell’  Olonetz , taglia  il  fiume  Msta , 
passa  tra  i due  laghi  Ilmen  e Seliguer  nel  Novo- 
gorod,  attraversa  i governi  di  Smolensk,  Orci , e Tcer- 
nigof,  donde,  dissero  gli  abitanti  a Gmelin,  va  a con- 
giungersi coi  monti  Carpati.  Vi  prendono  origine  i 
più  grandi  fiumi  dell’impero,  il  Volga,  il  Dvina,  il 
Dnieper,  il  Don  c l'Oca.  11  granito  è per  tutto  la 
roccia  dominatrice.  A Novogorod  si  confonde  col  quarzo 
la  pietra  calcare,  la  sabbia,  la  marna  e 1 argilla  , 
presso  Bronitza  sul  Msta  le  rupi  di  granilo  si  mo- 
strano a fior  di  terra  sul  declivio  delle  colline,  fino 
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a Bolonitza  si  moltiplicano,  e si  confondono  col  dias- 
pro, col  trappo  e col  quarzo.  Da  Bolonitza  a Valdai 
sopra  una  linea  di  venticinque  miglia  il  pianoro  è di- 
viso fra  le  sabbie  e i grossi  pezzi  di  granito  rosso  gri- 
gio azzurro  c bruno , molto  quarzo , un  poco  di  por- 
fido, diaspro,  e steatiti.  A Yolskoi  Herman  vide  a due- 
cento miglia  da  Pietroburgo  una  steatite  di  cento  pesi 
almeno.  A poche  miglia  dal  monte  Valdai.  ove  il  pia- 
noro discende  rapidamente,  il  granito  si  nasconde  fra  le 
sabbie  in  pezzi  più  grandi  di  una  tesa  di  diametro,  ed 
anche  di  tre , e compariscono  le  pietre  di  calce  ed  il 
diaspro.  Verso  Vichnei  Volotciok  il  granito  toma  a 
Tarsi  vedere  in  pezzi  enormi  fino  a dodici  miglia  dalla 
città,  fra  il  quarzo  , la  pietra  di  sabbia  , la  pietra  cal- 
care e la  creta.  Dopo  Vichnei  Volotciok  le  grandi 
pietre  da  fucile  gialle  grigie  e bianche  si  moltiplicano, 
e qualcune  son  grosse  come  la  testa  d’  un  uomo.  FI 
rame  ed  il  ferro  si  nascondono  in  molti  punti  del 
pianoro,  e negli  strati  di  creta  moltissima  ocra.  Il  car- 
bon  di  terra  si  presenta  in  grandi  strati  per  intervalli. 

I monti,  che  girano  per  le  pianure  della  Finlanda 
inferiore  tra  i due  golfi  di  Bornia  c di  Finlanda,  non 
sono  che  piccole  colline  senza  direzione  fissa  e senza 
connessione.  I soli  monti,  che  dividono  l’Oòtrobotnia 
dal  Savolax  dalla  Tavastia  e dalla  Finlanda  propria, 
presentano  l’aspetto  d’una  catena  regolare,  e termi- 
nano al  golfo  di  Bornia.  Il  centro  della  Finlanda  è un 
pianoro  alto  da  4<>°  a 1000  piedi , e ingombro  di 
laghi.  Le  rupi  che  vi  sono  sparse  non  si  riuniscono 
in  file  regolari , e la  roccia  dominatrice  è il  granito 
rosso , che  si  decompone  con  una  celerità  prodigiosa. 
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quando  contiene  molto  feldispato  e poco  quarzo,  e 
dopo  il  granito  domina  una  specie  di  mica  grasso 
ferruginoso  e solforico.  Le  frane  circolari,  o di  figura 
spirale,  che  presentano  certe  rupi  tanto  nell’interno 
che  sulle  coste  son  riguardate  dai  naturalisti  come 
lavori  del  mare  $ nel  paese  le  distinguono  col  nome 
bizzarro  di  jattegryter  , o di  brocche  dei  giganti.  I 
monti  Manselka  dividono  1’ Uleaborg  dal  Yasa  e dal 
Kuopio  nella  Finlanda. 

Le  cime  più  alte  della  catena  dei  monti  Urali  ap- 
partengono all’  Europa.  Lo  schisto  domina  alle  sue 
falde,  il  granito  sulle  eimej  nei  rami  trasversali  che 
girano  nel  Perm  e nell’Oremburgo  l’impero  è diviso 
tra  il  gesso,  la  pietra  bigia,  la  marna,  l’argilla  eie 
sabbie.  Il  granito  si  annida  anche  nelle  terre  basse 
col  porfido,  il  mica,  il  diaspro,  la  serpentina,  lo  schi- 
sto micaceo , la  pietra  calcare.  I monti  dell’  Orem- 
burgo  sono  un  miscuglio  di  quarzo,  di  schisto,  di 
marna  grigia , di  trappo  e di  diaspro. 

La  catena  di  colline,  che  segue  la  riva  destra  del 
Volga  sópra  una  linea  di  4^>o  miglia  , prende  princi- 
pio dirimpetto  a Slauropol,  e dirimpetto  alla  foce  del 
Msta.  Il  declivio  che  guarda  il  fiume  è oltremodo  ri- 
pido, e non  presenta  che  rupi  nude  e appuntate,  o 
avanzi  di  roccie  infrante,  dalla  parte  dello  Sviaga  al 
contrario  discende  per  un  dolce  declivio.  La  pietra 
calcare  è per  tatto  la  roccia  dominatrice,  e in  qualche 
punto  cede  il  posto  alla  marna  ; presso  Simbirsk  si 
nasconde  sotto  la  marna  una  argilla  grigia  e piritosa 
simile  alla  terra  d’alume,  c ripiena  di  conchiglie  pietri- 
ficale, prova  d’origine  moderna,  e dopo  Pustiinoi  l’ar» 
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gilla  si  mescola  collo  sciusto.  Le  colline  più  alte  non 
oltrepassano  ioo  tese,  e così  non  è meravìglia  se  i pini 
allignano  fin  verso  le  cime.  I burroni  che  ne  disceti- 
dono  portano  seco  moli' agate  mediocri  e mezzo  tra- 
sparenti. Le  sorgenti  che  ne  sgorgano  da  ogni  lato 
impediscono  ai  ghiacci  di  stabilirvisi.  Quando  vuol 
piovere,  le  cime  sole  si  nascondono  fra  le  nebbie. 
Anche  la  riva  sinistra  del  Soca  presenta  una  piccola 
catena  di  colline,  che  la  seguono  sino  alla  sua  foce  nel 
Volga,  e terminano  bruscamente  sotto  Schirejevo;  in 
principio  sono  assai  alte,  e quasi  interamente  di  ma- 
cigno. 

Una  catena  di  rupi  piuttosto  alte  segue  la  riva 
del  Volga  tra  la  foce  dell’Usolka  e dell' Ussa  sopra 
una  linea  di  5 miglia  ; la  chiamano  Karalnoibugor 
o il  monte  della  vedetta,  perchè  vi  tenevano  prima  un 
corpo  di  guardia  , e Sokolajagorna , o il  monte  dei 
falchi. 

PIANURE. 

1 Russi  comprendono  sotto  il  nóme  di  steppe  tutte 
le  vaste  pianure  , per  le  quali  girano  il  Petciora,  il 
Dnieper,  il  Don,  il  Volga  e l’Ural,  nome  inesatto,  in 
quanto  che  nella  lingua  dei  Mongoli  , alla  quale  ap- 
partiene in  origine,  significa  solamente  pianure  ricche 
d’erbe.  Le  vere  steppe  sono  l’abitazione  favorita  dei 
popoli  pastori,  che  vi  trovano  copioso  alimento  per  i 
bestiami,  e dovizia  d’acque  di  fonte,  di  sorgenti,  di 
ruscelli.  Ma  la  vasta  pianura  tra  il  Dvina  dell’oceano 
artico,  il  Petciora,  il  mar  bianco  ed  i monti  di  Fletz, 
che  si  diramano  dalla  catena  degli  Urali,è  in  gran  parte 
ingombra  di  paludi  e di  sabbie,  e piena  di  grandi  fore- 
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ste,  nelle  quali  dominano  i pini , gli  abeti  , e le  be- 
tulle, mentre  le  pianure  del  Dnieper  e del  Don  si  rive- 
stono d’erbe  magnifiche,  e nutriscono  una  quantità  pro- 
digiosa di  bestiami,  che  vi  s’ingrassano  precisamente 
in  grazia  dei  sali , ond’  è pregna  la  terra  , e d’  al- 
tronde le  foreste  son  rare.  La  pianura  del  Cuman  , 
che  si  estende  dalla  riva  sinistra  del  Cuma  fino  alla 
destra  del  Volga,  è una  terra  argillosa,  ingombra  di 
sabbie,  pregna  di  sale,  nuda  d’alberi,  sparsa  di  laghi 
salsi  e di  sorgenti  calde;  vi  si  riconosce  l’antico  im- 
pero dell’ acque.  11  poco  fondo  del  Caspio  e del  mar 
d*  Azof,  il  basso  livello  della  pianura,  nella  quale  il 
Cuma  ed  il  Manitee  trovano  appena  il  declivio  ne- 
cessario per  portarsi  fino  al  mare,  i sali  che  vi  si 
annidano , e più  che  altro  le  conchiglie  di  mare  , 
che  vi  si  nascondono  fra  le  sabbie , tutto  prova  che 
un  giorno  la  pianura  del  Cuman  faceva  parte  del  Ca- 
spio, e lo  congiungeva  col  mar  Azof , per  conseguenza 
col  mar  nero. 

La  steppa  del  Volga  e dell’  Ural  comprende  tutto 
il  paese  fra  i due  fiumi,  e tra  1’ Ural  e 1’  Yeml>a  ; 
la  chiamano  steppa  dei  Calmucchi,  perchè  vi  abita- 
rono i Sungari  Cno  alla  grande  emigrazione  del  1770; 
consiste  in  gran  parte  in  una  pianura  arida  ed  ingom- 
bra di  sabbie  , sulla  quale  si  alza  una  catena  di  colline 
ugualmente  di  sabbie  sotto  il  nome  di  Rynpeski , col- 
line larghe  da  trenta  a quaranta  miglia , che  si  esten- 
dono dai  monti  Urali  fino  al  Caspio.  Ivi  la  terra  è un 
miscuglio  di  sabbie , di  marna  e di  conchiglie  di  ma- 
re , c presenta  per  tutto  come  la  steppa  del  Cuban  le 
prove  dell’antico  impero  dell1  acque;  è ricca  di  sai 
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fossile , e di  laghi  salsi,  povera  d’ acque  dolci  c dì 
boschi.  D’altronde  in  molti  punii  è propria  alla  cul- 
tura, e si  riveste  d’erbe  dopo  le  pioggie.  I Cosacchi 
dell’Ural,  che  l'attraversano  per  andare  a provvedersi  v 

di  grani  a Samara , vi  trovano  acque  da  bevere  ogni 
dodici  a diciotto  miglia. 

FIUMI. 

11  Volga  (Rh«),  che  tiene  il  primato  tra  i fiumi 
della  Russia  europea  e dell’  Europa , prende  origine 
presso  il  pianoro  del  Valdai  nel  lago  Seliguer,  al 
quale  le  carte  attribuiscono  200  miglia  quadre  di  su- 
perficie, sulla  frontiera  tra  il  Tver  e il  Novogorod, 
attraversa  l’Jaroslaf,  il  Costroma  , il  nuovo  Novo- 
gorod, il  Casan,  il  Simbirsk,  il  Saratof  e l’Astracan, 
e discende  nel  Caspio  per  una  sessantina  di  rami  dopo 
un  giro  tortuoso  di  2460  miglia-  Nel  suo  stato  ordinario 
è navigabile  per  piccoli  bastimenti  fino  a Tver,  ove 
riceve  l’ acque  del  Tverza , e quando  cresce  anche  fin 
verso  la  sorgente;  ma  la  navigazione  è sempre  difficile, 
per  gli  angoli,  le  svoltate,  i bassi  fondi,  l’ isole  ed  i 
banchi  di  sabbia , coi  quali  bisogna  combattervi  ad 
ogni  passo.  Solamente  in  maggio  e giugno,  quando 
cresce  per  lo  squaglio  delle  nevi,  e si  alza  da  venticinque 
a trenta  piedi,  è navigabile  anche  per  i bastimenti  gran- 
di; allora  trabocca,  e cuopre  non  solo  tutte  l’ isole,  ma 
anche  tutte  le  terre  basse  fra  le  quali  si  aggira  all'al- 
tezza di  quattro  a sei  piedi , e gli  alberi  delle  pianure 
vicine  si  spiegano  dal  seno  dell’acque.  Da  Tzarilzin  a 
Astracan  scorre  per  un  letto  largo  almeno  ’/s  di  mi- 
glio, e a Simbirsk  è largo  un  miglio  '/>  L’inonda- 
zione incomincia  ad  Astracnn  vprso  il  a5  aprile , e 
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l’acque  durano  ad  alzarsi  fino  ai  primi  di  giugno,  ro- 
stano  stazionarie  per  quattro  a sei  giorni,  e dopo  di- 
minuiscoyp per  gradi,  e riprendono  l’altezza  ordinaria 
verso  la  fine  di  giugno.  Nel  1770  cominciarono  a cre- 
scere verso  la  fine  di  aprile,  e il  a maggio  si  alza- 
rono fino  a 7 piedi  e 9 pollici , e tornarono  alla  solita 
altezza  il  20  giugno.  Senza  una  stravaganza  nel  corso 
delle  stagioni  non  si  alzano  mai  più  di  sei  piedi  ad 
Astracan , ma  a Tzaritzin  e a Tcernojarsk , ove  inco- 
minciano a crescere  solamente  verso  i primi  di  giugno, 
e tornano  alla  solita  altezza  verso  i primi  di  luglio, 
si  alzano  anche  otto  piedi.  1 lupi , le  volpi , ed  i cin- 
ghiali si  ritirano  a tempo  nelle  terre  più  alte  dentro 
terra,  i topi  van  nuotando  nell’acque.  L'isole  si  molti- 
plicano verso  la  foce,  ed  obbligano  il  fiume  a divi- 
dersi in  più  rami  ; non  ostante  il  ramo  grande  con- 
serva sempre  ad  Astracan  2200  piedi  di  larghezza. 
Nel  cuor  dell' inverno,  che  dura  un  mese  o due,  gela 
si  fortemente  che  lo  passano  in  traini.  Verso  il  mare 
si  riempie  di  giunchi,  fra  i quali  si  nascondono  i cin- 
ghiali cd  i topi  aquatici.  11  ramo  che  porta  il  nome 
d’ Aktuba  , e si  divide  dal  fiume  padre  sei  miglia  pri- 
ma che  giunga  a Tzaritzin , si  getta  nel  ramo  Busan 
presso  Krasnojarsk , e quindi  seco  nel  Caspio  ; prende 
un  corso  regolare  solamente  nella  stagione  dell’  inon- 
dazione , e nel  resto  dell’  anno  è una  corrente  tran- 
quilla , che  s’  inaridisce  per  intervalli,  e lascia  ve- 
dere una  moltitudine  di  banchi  di  sabbia.  11  Ba- 
san si  dirama  dal  Volga  a 28  miglia  sopra  Astra- 
can. Sotto  Astracan  il  Volga  si  divide  in  molti  rami 
più  piccoli  , clic  si  diramano  del  pari  , e cangiano 
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tulio  il  territorio  da  Astracan  fino  al  Caspio  io  un  del- 
ta paludoso,  come  fa  il  Nilo  in  Egitto.  L’isola  di 
Sarpinskoi  tra  Tzaritzin  e Astracan  è lunga  dodici  mi- 
glia e larga  sei  , ricca  di  selvaggiume  e di  foreste , 
e dopo  la  ritirata  dell’  acque  del  Volga  produce  spon- 
taneamente una  quantità  prodigiosa  di  sparagi.  Fino 
dal  1769  vi  contavano  una  cinquantina  di  capanne  di 
pescatori.  Il  Volga  serve  al  commercio  fra  la  Russia 
asiatica  e la  Russia  europea  per  mezzo  del  Cama  e 
del  Tverza  suoi  tributari;  il  primo  vi  porta  tutti  i te- 
sori della  China  e della  Siberia , il  secondo  li  riceve 
dal  Volga , e gli  deposita  nel  canale  di  Visnei  Volo- 
teiok , donde  passano  alla  capitale  dell’  impero,  e 
quindi  all’estero.  Al  principio  dell’ultimo  secolo  lo 
risalivano  con  carichi  di  1 5o,ooo  pesi  ; dacché  è dimi- 
nuito sensibilmente  di  fondo  i grandi  battelli  da  sale 
e da  ferro  portano  solamente  da  60  a 100,000  pesi  , e 
i piccoli  battelli  da  grano  rì5,ooo  a 35, 000. 

Il  Don  ( Tanni*  ) prende  origine  nel  lago  Ivan 
nel  governo  di  Tuia , attraversa  i due  governi  di 
Tuia  e di  Voronelz  e il  vasto  paese  dei  Cosacchi  che 
ne  porta  il  nome , riceve  1’  acque  del  Donetz  per 
due  rami  a centocinquanta  miglia  sopra  la  foce,  e 
poco  dopo  dirama  per  la  riva  destra  l’Aksai,  o il 
fiume  dall’  acque  bianche,  che  si  ricongiunge  seco  a 
poca  distanza  dalla  nuova  Tcerkask,  si  separa,  dicono 
gli  abitanti  , rial  Donetz  quattro  miglia  sotto  al  forte 
di  Rostof,  prosegue  il  viaggio  fino  a tre  miglia  so- 
pra Azof , ove  si  divide  in  due  rami  j il  ramo  sini- 
stro sotto  il  nome  di  Don  va  direttamente  nel  mar 
d’Azof,  il  ramo  destro  sotto  il  nome  di  Kalamka  ci 
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suddivide  a quattro  miglia  dal  mare  in  due  rami  in- 
feriori, il  Mokrnja  e il  Glukdja  , i quali  discendono 
nel  mar  d’ Azof  il  primo  per  due  bocche  , il  secondo 
per  quattro,  a motivo  di  sei  isole  che  ne  ingombrano 
la  foce,  dopo  un  giro  tortuoso  di  600  miglia.  Sotto 
Voronetz  il  Don  è largo  da  3oo  a 600  tese,  e dalla  me- 
tà d' aprile  fino  agli  ultimi  giorni  di  giugno  è naviga- 
bile anche  per  i grandi  bastimenti , perchè  allora  cre- 
sce fino  all’  altezza  di  60  a 80  piedi  ; nel  resto  del- 
1’  anno  è tanto  povero  d’ acque,  e si  abbassa  tanto  che 
i battelli,  i quali  tirano  due  piedi  d’acqua  , rischiano 
di  toccarvi  sui  banchi,  che  si  mostrano  quasi  a fior 
d’ acqua  verso  la  foce , e che  lo  rendono  inaccessibile 
ai  grandi  bastimenti.  In  estate  inonda  le  pianure  basse 
come  il  Volga»  e verso  la  fine  di  novembre  gela  come 
il  Neva,  e i ghiacci  si  squagliano  solamente  a febbrajo. 
Nella  stagione  del  gelo  lo  attraversano  in  traini  al  for- 
te d’ Azof.  L’ Alesai  nella  stagione  dell’  inondazione 
è largo  almeno  un  miglio , e corre  più  rapidamente 
del  fiume  padre. 

Il  Donetz  prende  origine  nel  governo  di  Cursk  , 
gira  per  il  Cursk  e per  il  governo  degli  Slobodi , scor- 
rendo per  un  letto  largo  e profondo , e dopo  un  corso 
di  36o  miglia  discende  nel  Don,  portandovi  i tributi 
dell' Oscol  e del  Bakmut.  I Cosacchi  assicurano  che  si 
separa  dal  Don  sotto  al  forte  di  Rostof,  e che  il  prete- 
so ramo  destro  del  Don  è realmente  il  Donetz,  al  quale 
perla  lentezza  del  suo  corso  danno  il  soprannome  di 
morto.  Quando  i navigatori  greci  andavano  dalla  Crimea 
al  Don,  viaggiavano  sempre  radendo  la  costa,  come  fan- 
no aneli’ oggi  i navigatori  di  tutta  1’  Europa,  e per 


Digitized  by  Google 


IMPERO  Kt'SSO 


ioy 

conseguenza  approdavano  alla  foce  del  Donetz,  il 
quale  sbocca  nel  mar  d’Azof  precisamente  sull’angolo 
della  costa.  G il  nome  di  Tanais,  col  quale  lo  desi- 
gnavano i Greci , sta  molto  meglio  al  Donetz  che  a( 
Don. 

Il  Dnieper  (Boratene*  j prende  origine  presso  Gorod- 
ki  nel  governo  di  Smolensk  in  una  palude  piena  di 
boschi  tra  le  colline  d’Alansk,  passa  per  il  Mohilef, 

10  divide  dal  Minsk , divide  il  Minsk  dal  Tcernigof, 

11  Kief  dal  Tcernigof  e dal  Pollava,  taglia  l’Ecatcri- 
noslaf,  divide  il  Cherson  dal  governo  della  Tauride,e 
discende  nel  mar  nero  tra  Ozacof  e Kinbum  dopo  un 
corsodi  860  migliaj  riceve  sei  fiumi  sulla  frontiera  tra 
il  Mohilef  ed  il  Minsk , altri  sei  nel  Tcernigof,  sette 
nel  Cherson,  e prima  di  discendere  nel  mare  dk  ori- 
gine ad  una  palude  lunga  trentasci  miglia,  e larga 
da  uno  a cinque.  Vi  corrono  quasi  dieci  gradi  di  la- 
titudine tra  la  sorgente  e la  foce , c quindi  non  è 
meraviglia  se  regnano  due  climi  nelle  regioni,  fra 
le  quali  si  aggira.  A Smolensk  gela  in  novembre,  e 
resta  sotto  i ghiacci  fino  ad  aprile , a Kief  solamente 
da  gennajo  a marzo,  e a Krementciuk  gela  solamcn- 
le  in  dicembre  ; è più  largo,  di  corso  più  rapido  e 
più  profondo  del  Don  , scorre  per  un  letto  di  sabbia 
di  pietra  e di  marna,  quindi  Tacque  ora  son  pure  e 
salubri,  ora  torbe  per  il  faugo  nel  quale  si  ravvolgo- 
no ; è navigabile  da  Smolensk  fino  al  mare,  e in  pri- 
mavera anche  da  Dorogobuk,  non  ostante  che  passi 
per  una  sessantina  di  cascate  sotto  Kief,  mentre  al- 
lora Tacque  sono  abbastanza  alte  da  girarvi  con  bar- 
che leggere.  Le  cascate  obbligauo  i battellieri  che  di- 
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scendono  fino  a Cherson  o fino  al  mar  nero  a sbar- 
care nell’ altre  stagioni  presso  l’isola  di  Chiniajef 
sotto  la  foce  del  Samara , e a portar  le  derrate  per 
un  tratto  di  trentasei  miglia  sui  carri  fino  al  forte 
d’ Alcssandrofsk  alla  foce  del  Maskofka  nel  governo 
d’ Ecaterinoslaf,  ove  le  rimbarcano,  e continuano  fino 
alla  foce  per  altre  2.^0  miglia.  Sotto  le  cascate  fino 
alla  gran  palude  è sempre  ingombro  d’isole,  cosicché 
non  si  fanno  quattro  miglia  senza  incontrarne  , e 
d’altronde  corre  meno  rapidamente.  A Kief  lo  pas- 
sano sopra  un  ponte  mobile  di  i638  passi  , che  vien 
levato  verso  la  fine  d’ottobre,  e ristabilito  in  prima- 
vera . 

Il  Dniester  ( Tyras  ) prende  origine  in  un  picco- 
lo lago  alle  falde  dei  monti  Carpati  nella  Galizia  , ed 
entrando  nell’impero  russo  segna  il  confine  tra  la  Podo- 
lia  c la  Moldavia  russa,  tra  il  Cherson  e la  Bessarabia, 
e discende  nel  mar  nero  dopo  un  corso  di  56o  miglia, 
formando  come  il  Dniepcr  una  specie  di  golfo  poco 
profondo , e scaricando  le  sue  acque  nel  mare  per 
due  rami.  Il  Dniester  serve  al  commercio  dei  gra- 
ni c dei  legnami  da  costruzione  della  Podolia,  che 
vanno  all’estero  per  mezzo  dei  porti  del  mar  nero. 

I piccoli  bastimenti,  che  vengono  da  Coslaulinopoli 
e tirano  solamente  cinque  o sei  piedi  d’  acqua,  lo  ri- 
salgono fino  ad  Akerman  e a Olvidiopol. 

II  Dvina  del  Baltico  prende  origine  in  una  palude 
presso  Biala  nel  Tver;  semplice  ruscello  in  princi- 
pio si  cangia  in  un  fiume  passando  per  1’  Okava  lago 
profondissimo  di  dodici  miglia  di  circonferenza,  ta- 
glia lo  Pskof  ed  il  Vitepsk,  divide  il  Vitepsk  c la  Li- 
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■votila  dal  Minsk  e dalla  Curlanda  , e discende  nel 
Baltico  a Dunamund  nel  golfo  di  Biga  dopo  un  giro 
di  4^0  miglia  j lo  risalgono  fino  a quattro  miglia 
sotto  il  lago  Okava  $ riceve  fin  da  principio  tre  fiumi 
navigabili,  il  Meja  , il  Casplia  e il  Toropa  , il  primo 
dei  quali  vi  porta  le  derrate  dello  Smolensk,  e l'ul- 
timo dello  Pskof.  In  primavera  si  cuopre  di  foderi, 
travi , tavole , legnami  da  costruzione,  che  vanno  a 
Riga  dalla  Russia  interna,  dalla  Lituania,  dalla  Livouia, 
e dal  paese  per  cui  si  aggira  , ove  ne  tagliano  tanti 
che  bastano  non  solo  per  i cantieri  di  Riga,  ma  sono 
un  ricco  articolo  per  il  commercio  coll’ estero.  Un  mi- 
gliaio di  barche  c di  battelli  lo  risale  e lo  discende 
continuamente.  I banchi  di  sabbia , che  cangiano  ogni 
anno  di  posto  e di  grandezza  presso  Dunamund,  c le 
quattordici  cascate  di  Dunaburg  vi  rendono  la  naviga- 
zione difficile  e pericolosa  in  tutte  le  stagioni,  fuori 
che  in  primavera  quando  Tacque  son  alte.  In  novem- 
bre il  fiume  gela,  e i ghiacci  si  squagliano  solamente 
in  marzo  o in  aprile.  Nella  stagione  dei  ghiacci  lo  pas- 
sano a piedi.  In  aprile , quando  divieu  di  nuovo  navi- 
gabile, vi  gettano  nel  porto  di  Riga , ove  è largo  900 
passi,  un  ponte  di  battelli,  che  si  apre  per  il  passaggio 
dei  bastimenti , e si  toglie  interamente  quando  soprag- 
giungono i ghiacci.  In  estate  i bastimenti  di  tutte  le 
nazioni , che  geltauo  T ancora  sui  due  lati  del  ponte , 
presentano  uno  spettacolo  pittoresco.  Ma  qualche  vol- 
ta i ghiacci  si  rompono,  e discendono  dalla  Lituania  a 
Riga  per  mezzo  del  fiume,  quando  il  golfo  è tuttora 
gelato,  si  affollano  sul  passaggio  chiuso,  si  accumu- 
lano, e producono  uua  orribile  inondazione.  Nel  1771 
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i ghiacci  galleggianti  si  divorarono  molte  vittime,  e 
fecero  un  danno  di  200,000  rubli  nelle  case  e nei  be- 
stiami. . 

11  Dvina  dell’oceano  artico  tiene  un  posto  distinto 
tra  i grandi  fiumi  dell  Europa;  fino  al  XV  111  secolo  era 
il  centro  del  commercio  fra  l’Impero  russo  e l’estero 
per  mezzo  del  porto  d’ Arcangelo;  nasce  dall’ unione 
del  Sukonia  e dell’Yug,  che  si  congiuugono  due  mi- 
glia sotto  a Veliki  nel  Yologda  ; il  Sukonia  prende 
origine  al  pari  dell'  Yug  nel  Vologda,  e l’  Yug  descri- 
ve una  linea  di  260  miglia  prima  di  congiungersi  se- 
co. I due  fiumi  riuniti  girano  per  il  Yologda  e per  il 
governo  d’ Arcangelo,  e discendono  nell' oceano  artico 
per  cinque  rami , due  dei  quali  son  navigabili , dopo 
un  corso  di  56o  miglia.  Il  Dvina  trabocca  in  prima- 
vera, ma  non  fa  grandi  danni;  è per  tutto  larghissimo, 
e si  allarga  sempre  più  a misura  che  si  avvicina  alla 
foce. 

11  Bog  (Hypanis)  prende  origine  sul  declivio  infe- 
riore del  pianoro  , che  divide  le  belle  pianure  della 
Podolia  dalla  limitrofa  Volinia , attraversa  tutta  la 
Podolia , entra  nel  Cherson,  e discende  nel  mar  nero 
dopo  un  corso  di  36o  miglia,  mentre  un  altro  Bog 
discende  dal  declivio  opposto,  e va  a confondersi  col 
jSarova  tributario  della  Vistola , che  discende  nel 
Baltico. 

11  Petciora  discende  dai  monti  Urali  nel  governo 
di  Perm,  attraversa  il  VoJogda  e l’Arcangelo,  e si  perde 
per  sette  o otto  rami  nell'  oceano  artico  dopo  un  corso 
di  4^0  miglia. 

L’ Ural  (Rl>yn>uus  ) prende  origine  nei  moliti  Urali 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO 


n3 

presso  il  forte  d’  Orsk  nell’  Oremburgo  , divide  i due 
governi  d*  Oremburgo  e d’Astracan  dal  paese  dei  Kir- 
ghi , e discende  nel  Caspio  per  due  rami  dopo  un  giro 
tortuoso  di  r 180  miglia. 

L’  Yemba  prende  origine  nei  monti  di  Mongul  ra- 
mo della  catena  degli  Urali  nel  paese  dei  Kirghi,  divide 
i Kirghi  della  piccola  orda  dal  governo  russo  d’  Orem- 
burgo , e si  getta  nel  Càspio  dopo  un  corso  di  36o 
miglia  ; scorre  rapidamente  e per  un  letto  di  fango,  ma 
verso  la  foce  le  sue  acque  divengono  buone  a beversi. 

Il  Nieraen,  che  i Prussiani  chiamano  Memel,  pren- 
de origine  nelle  terre  paludose  del  Minsk,  passa  per  i 
governi  di  Grodno  e di  Vilna , divide  l' ultimo  dal 
regno  di  Polonia  e dal  regno  di  Prussia , e si  getta 
nel  Baltico  presso  il  golfo  di  Curishaflj  scorre  sempre 
per  un  letto  tagliato  ad  arco  concavo,  e pacificamente, 
quindi  non  rode  le  rive,  nè  trascina  seco  gli  alberi 
delle  foreste;  riceve  Tacque  del  Vilia  , che  prende 
origine  poco  lungi  dal  Dvina. 

11  Coma , che  tiene  il  primato  fra  i grandi  tribu- 
tari del  Volga,  prende  origine  in  un  ramo  dei  monti 
Urali  nel  governo  di  Perm , attraversa  tutto  il  Perni , 
segna  la  frontiera  tra  il  Viatkae  l'Oremburgo,  e porta 
i suoi  tributi  al  Volga  dopo  un  corso  di  600  miglia  ; 
è navigabile  in  tutte  le  stagioni  per  i battelli  quasi 
fino  alla  sorgente , ed  arricchisce  tutti  i paesi  per  i 
quali  passa,  giacché  serve  al  trasporto  delle  ricchezze 
della  Siberia  in  ferro,  rame,  pelli,  pietre  preziose,  sale, 
oro , piombo,  acciajo,  lavori  di  ferro,  di  rame,  e d’  ac- 
ciaio, tutti  articoli  che  riceve  dal  Tciussovaja  e dal 
Bicla)a , che  vi  discendono  direttamente  dalla  gran 
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catena.  I legnami  delle  foreste  fra  le  quali  si  aggira 
sono  impiegati  per  la  costruzione  delle  barche  grandi, 
che  portano  ioo,  e i5o,ooo  pesi. 

Il  Chesna  ugualmente  tributario  del  Volga  prende 
origine  nel  lago  bianco,  bielozero  in  russo,  nel  go- 
verno di  Novogorod , percorre  il  governo  di  Jaroslaf , 
e discende  nel  Volga  presso  Rybfnsk  dopo  un  corso 
di  200  miglia. 

L’Oca  prende  origine  nel  governo  d’  Orel  sulla 
frontiera  del  Cursk , passa  per  il  Tuia  , e il  Caluga  , 
divide  il  governo  di  Mosca  dal  Caluga,  gira  per  il 
Riazan  , sulla  frontiera  del  Tambof  e del  Vladimir  , 
e nel  nuovo  Novogorod,  ove  si  congiunge  al  Volga 
dopo  un  corso  di  quasi  600  miglia;  è navigabile  quasi 
fino  alla  sorgente,  raccoglie  l’acqued’ una  moltitudine 
di  piccoli  fiumi,  corre  rapidamente,  trascina  seco  tron- 
chi e rami  d’alberi,  e paglia  imputridita  in  strati  alti 
dicci  piedi,  travi,  legnami  da  costruzione,  ossa  d’ani- 
mali, e qualche  volta  sepolcri  ed  ossa  d’uomini, e ne 
deposita  sulle  rive,  le  quali  presso  Murom  si  sono  al- 
zate cosi  da  tre  a quattro  tese  sopra  l’antico  livello. 

Il  Viatka  prende  origine  nel  circolo  di  Caigorod 
nel  governo  al  quale  dh  il  proprio  nome,  riceve  molti 
ruscelli  fin  dal  principio  , e divien  grande,  scorre 
per  a4o  miglia  in  una  direzione  parallela  al  Ghepsa, 
dopo  torna  indietro , e discende  nel  Cama  dopo  un 
giro  di  quasi  1000  miglia;  è navigabile  per  grossi 
battelli  fino  a Viatka,  profondo  per  tutto,  e siccome 
scorre  fra  due  immense  foreste  vi  costruiscono  un 
gran  numero  di  barche  per  la  navigazione  del  Cama 
e del  Volga.  Il  Terek  prende  origine  neH'Elbnrs  uno 
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dei  più  alti  monti  della  catena  del  Caucaso,  riceve 
nel  suo  corso  cinque  o sei  fiumi  minori , e si  perde 
nel  Caspio  dopo  un  corso  di  280  miglia}  corre  rapida- 
mente fin  da  principio,  e in  luglio  e in  agosto,  quaudo 
i ghiacci  del  Caucaso  si  squagliano  e discendono  a tor- 
renti nelle  pianure,  si  alza  da  otto  a dieci  piedi  sopra  il 
livello  ordinario,  inonda  in  molti  punti  le  pianure  vicine, 
si  apre  sovente  un  nuovo  letto,  e si  riempie  di  sabbie. 
Sopra  Starogladka  gira  per  una  bella  foresta  di  qucrcie 
e d’alberi  fruttiferi}  non  gela  ogni  anno,  sebbene  riceva 
molti  ghiacci  dalla  gran  catena } sotto  Kisliar  corre 
meno  rapidamente,  e prima  d’entrare  nel  Caspio  si 
divide  in  sette  o otto  rami,  tre  dei  quali  son  navi- 
gabili per  i battelli. 

Il  Manitz  prende  origine  nelle  pianure  aride  e 
salse  del  governo  d’  Astracan , è per  tutto  largo  c pro- 
fondo, ma  scende  lentamente,  perchè  gira  per  una 
pianura  quasi  uniforme,  e si  perde  nel  mar  d’Azof 
dopo  un  corso  di  35o  miglia. 

11  Cuban  prende  origine  in  uno  dei  più  alti  monti 
del  Caucaso,  raccoglie  Tacque  di  dodici  fiumicelli, 
si  divide  verso  la  foce  in  due  rami , uno  dei  quali 
sotto  il  nome  di  Cuban  discende  nel  mar  nero,  e l’al- 
tro sotto  il  nome  di  Protoka  nel  mar  d’ Azof  dopo 
un  corso  di  396  miglia,  attraversando  prima  due 
laghi,  i quali  comunicano  coi  due  mari  precisamente 
come  il  Curishalf  in  Prussia}  in  estate  inaridisce,  spe. 
cialmente  verso  la  foce , in  guisa  che  i bastimenti 
provano  gran  difficoltà  a gettarvi  l’ancora,  mentre  vi 
trovano  una  baja  profonda  a Fanagoria  nell’isola  di 
Taman.  I battelli  piani  vi  navigano  comodamente, 
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perché  non  v’incontrano  nè  scogli  nè  bassi  fondi  ; 
nelle  pianure  scorre  fra  due  rive  alle  da  dodici  a di- 
ciotto piedi , e non  trabocca  mai. 

II  Desna  prende  origine  nel  governo  di  Smolensk, 
passa  per  l’Orel,  il  Tcemigof  e il  Kief,  ove  discende 
nel  Duieper;  è navigabile  per  un  tratto  di  4&o  mi- 
glia; serve  al  trasporto  delle  derrate  del  Tcernigof 
e dell’Orel;  più  di  3o,ooo  cataste  di  legnami  pas- 
sano per  suo  mezzo  a Cherson,  e più  di  cento  bat- 
telli vanno  a Crementzuk  a provvedersi  di  sale. 

Il  Moca  prende  origine  nel  governo  di  Penza , 
attraversa  il  Tambof,  e quindi  si  perde  nell'Oca;  in 
primavera  ad  acque  alte  lo  discendono  in  barche 
cariche  di  granaglie,  e ne  portano  per  suo  mezzo  più 
di  2000,000  staja  nei  paesi  vicini  ed  a Pietroburgo. 
La  navigazione  dura  almeno  un  mese. 

Il  Mologa  prende  origine  nel  governo  di  Tver, 
e discende  nel  Volga  dopo  un  corso  di  quasi  3oo 
miglia;  è navigabile  per  i più  grossi  battelli  in  tutte 
le  stagioni  da  Jeleznopolsk  sino  alla  foce. 

Il  Cuma  prende  origine  nella  catena  del  Caucaso 
fra  il  Terek  c il  Cubati , gira  per  una  valle  fertile 
tra  due  rive  piene  d’arbusti  e di  giunchi,  che  son 
l’asilo  di  legioni  innumerabili  di  fagiani,  corre  sem- 
pre tranquillamente,  c si  perde  fra  le  sabbie  prima 
di  giungere  al  Caspio,  verso  il  quale  si  dirige,  con 
permissione  delle  carte  che  lo  mandano  nel  Caspio. 

Il  Pripet  tributario  del  Dòleper  è navigabile  per 
un  tratto  di  3oo  miglia  fino  a Pinsk , serve  al  tra- 
sporto dei  molli  legnami,  che  mandano  le  provincie 
poi  lacche  a Cherson,  c al  trasporto  del  sale  in  battelli, 
che  ne  caricano  da  8 a 1 2,000  pesi. 
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Il  Sura  prende  origine  nel  Simbirsk,  entra  nel 
Penza , torna  nel  Simbirsk , passa  nel  Casati , e nel 
nuovo  Novogorod , ove  discende  nel  Volga,  gira  per 
un  paese  ricco  di  foreste  , ed  è navigabile  in  tutte 
le  stagioni  ; riceve  dodici  fiumi  minori,  serve  al  tra- 
sporto dei  legnami  da  costruzione , e per  conseguen- 
za è sempre  popolato  da  un  gran  numero  di  battelli 
e di  foderi , che  passano  per  suo  mezzo  nel  Volga  e 
quindi  a Pietroburgo. 

LAGHI. 

Il  lago  Ladoga  fra  i tre  governi  di  Viburgo  Pie- 
troburgo ed  Olonetz  è il  primo  lago  dell’Europa  per 
estensione,  mentre  occupa  un  territorio  di  cento  mi- 
glia per  lungo  e di  sessanta  per  largo,  e secondo  le 
carte  di  ^H6o  miglia  quadre;  d’altronde  è profondo 
quasi  per  tutto  da  36o  a 48o,  e in  qualche  punto  anche 
6oo  piedi;  manda  le  sue  acque  nel  Baltico  per  mez- 
zo del  Neva,  che  vi  prende  origine,  e ne  riceve  dai 
due  laghi  Onega  e Ilmen  per  mezzo  dei  due  fiumi 
Svir  e Volkof.  Le  tempeste  cangiano  sovente  la  si- 
tuazione dei  suoi  banchi  di  sabbia,  e ne  rendono 
oltremodo  pericolosa  la  navigazione.  Quindi  Pietro  il 
grande  trasse  motivo  di  far  aprire  il  canale  di  Lado- 
ga, che  prende  principio  a Schlusselburg , si  estende 
fino  alla  città  di  nuovo  Ladoga  , ove  taglia  il  fiume 
Volkof,  e dopo  va  fino  al  Neva;  lo  costruirono  dal 
1718  al  173»;  descrive  una  linea  di  sessanta  miglia, 
ed  è largo  settanta  piedi  con  sei  a nove  di  fondo  ; 
quando  è alto  solamente  sei  piedi,  è tre  piedi  più 
alto  del  Neva  , e uno  del  Volkof;  presso  Schlussel- 
burg vi  sono  trentaduc  chiuse , sedici  sulla  riva  su- 
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periore,  cìie  servono  in  primavera  per  mandare  una 
parte  delle  sue  acque  nel  lago , e sedici  sulla  riva 
inferiore  per  condurvi  nella  stagione  dell’acque  basse 
i tributi  dei  finmicolli  Lipeka,  Natsia,  Cheldika,  Lava, 
e Cabona,  thè  discendevano  prima  nel  lago,  e che 
ora  alzano  1’  acque  del  canale  senza  portarvi  nè  sab- 
bie nè  fango.  In  estate  il  canale  si  cuopre  di  barche  , 
e di  foderi,  che  vengono  dal  Yolkof  per  entrare  nel 
Neva  , e quindi  portare  le  derrate  di  tutto  l’ impero 
anche  del  Caspio  olla  capitale;  v’entrano  tre  battelli 
per  volta  ; per  risalirlo  vi  vogliono  tre  giorni.  Il  bat- 
tello di  posta  tirato  dai  cavalli  lo  attraversa  insedici 
a diciotto  ore,  quando  gli  cambiano.  Dodici  ponti  man- 
tengono le  comunicazioni  fra  gli  abitanti  delle  due 
rive  del  canale.  Nel  1 790  vi  passarono  3^8o  barche 
grandi;  nel  1793  solamente  2727  barche  grandi,  che 
portavano  8000  pesi,  i3g4  piccole,  890  grandi  scia- 
luppe, i552  piccole,  9278  foderi  carichi  di  legna- 
mi, fra  i quali  225  di  quercia,  38  d’alberi  da  nave, 
7t5o  di  travi,  1725  di  legno  da  fuoco,  in  tutto  i5,64i 
fra  barche  e foderi  d’ ogni  grandezza.  Nel  1802  vi 
passarono  533q  barche,  e 6739  foderi.  Dopo  la 
costruzione  del  nuovo  canale  di  Maria  ve  ne  passa 
il  doppio.  La  navigazione  dura  dalla  fine  d’ aprile 
al  principio  di  novembre.  Le  piccole  isole  Sarkof, 
Zelemtzy,  Kirse  e Tinovo  nel  lago  son  popolate  di 
pochi  pescatori.  La  costa  inferiore  , alla  quale  son 
vicine , è bassa  e sabbiosa  come  l’ isole  , mentre  la  co- 
sta superiore  è ricca  di  bellissimi  marmi  , che  impie- 
gano a Pietroburgo. 

II  lago  Onega  , che  occupa  quasi  il  centro  del  go- 
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verno  d'Olonetz,  è luogo  da  cento  a centoventi  miglia 
e largo  da  trentasei  a quarantotto  , e cuopre  secondo 
le  carte  un  territorio  di  a85o  miglia  quadre  ; gli  fau 
corona  almeno  cento  laghi  più  piccoli,  è sparso  d’iso- 
le di  marmo  , dà  origine  al  fiume  Svir,  che  porta  le 
sue  acque  nel  Ladoga  , e comunica  col  lago  bianco 
per  mezzo  del  canal  di  Maria.il  quale  congiunge  il 
fiume  Vitegra  suo  tributario  col  Covia  tributario  del 
lago  biauco. 

Il  lago  Peypus,  al  quale  i Bussi  danno  il  sopranno- 
me di  lago  degli  Sciti,  Tchudzkoe  ozero,  è lungo  qua- 
rantotto miglia  e largo  trentasei,  ed  occupa  un  terri- 
torio di  quasi  1000  miglia  quadre  tra  i quattro  go- 
verni di  Pietroburgo  , Estonia,  Livonia  , e Pskof;  co- 
munica per  mezzo  d’ un  largo  canale  naturale  col  lago 
Pskof  lungo  ventotto  miglia , e largo  ventiquattro  al- 
P incontro  del  canale,  ma  molto  più  stretto  alla  foce 
del  Velikaja  sulla  riva  opposta  , giacché  si  ristringe 
sempre  nell’  intervallo.  11  Peypus  accoglie  i tributi  del 
lago  Tertzero  per  mezzo  dell'Embak,  il  quale  vi  prende 
origine,  e serve  al  commercio  fra  Pskof,  Dorpat  e 
Narva  , e gli  manda  colle  proprie  acque  nel  golfo  di 
Finlanda  per  mezzo  del  fiume  Narova.  Nelle  tempeste 
che  lo  agitano  sovente  le  barche  mal  costruite  soffrono 
molto.  La  piccola  isola  di  Borka  è ricca  di  boschi  e 
ben  popolata;  gli  abitanti  occupano  tre  villaggi. 

Il  lago  bianco,  bielozero  in  russo,  lungo  trenta  mi- 
glia e largo  diciotto  nel  Novogorod  riceve  i tributi  di 
26  fiumi  celli , e dà  origine  al  Chcsna , che  discende 
nel  Volga  dopo  un  corso  di  200  miglia;  gela  alla  fine 
d’ottobre,  o ai  primi  di  novembre,  c conserva  i ghiacci 
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fino  al  termine  d'aprile,  c talvolta  anche  Gno  alla 
metà  di  maggio.  L’ acque  vi  conservano  la  chiarezza 
naturale  quand’è  in  calma,  s'intorbidano  nelle  tem- 
peste, e prendono  un  color  bianco  di  latte,  al  quale  il 
lago  deve  il  suo  nome,  a motivo  del  fondo  d'argilla 
bianca  sul  quale  riposano. 

Il  lago  Ilmen  lungo  ventiquattro  miglia  e largo 
sedici  nel  Novogorod  riceve  Tacque  del  Msta,  del  Lo- 
vat , e del  Chelon , e dà  origine  al  Volkof  per  mezzo 
del  quale  manda  i suoi  tributi  al  lago  Ladoga. 

Il  piccolo  Yaldai  è un  lago  santo  per  i Russi.  Il 
patriarca  Nikon  vi  fece  costruire  nell’ isola  centrale 
nel  i654  il  magnifico  monastero  d’Iverskoi.e  pose 
nella  sua  chiesa  l’imagine  della  Vergine  del  monte 
Athos.  Tutti  i devoti  vanno  ad  offrirvi  doni  e pre- 
ghiere come  fra  noi  alla  Vergine  di  Loreto.  Le  foreste 
di  dite  isole  e di  una  penisola  procurano  al  monastero 
una  superba  veduta.  L’isola  più  grande  Kiebin  è sparsa 
di  piccole  colline  ricche  di  betulle  pini  ed  abeti. 

Il  lago  Cubenskoc  nel  Vologda,  lungo  trenta  miglia 
largo  da  quattro  a cinque  e molto  profondo,  riceve  i 
tributi  di  cinque  o sei  fiumicelli.  I due  laghi  di  Cu- 
jalnitskoe  presso  il  golfo  d’Odessa  son  lunghi  da  3o 
a 36  miglia. 

CANALI. 

Il  canale  di  Vichnei-Volotciok  tiene  il  primato 
per  la  sua  importanza  commerciale  , giacché  per  suo 
mezzo  il  mar  Caspio  comunica  col  mar  Baltico,  e le 
ricchezze  di  tutto  l’impero  passano  alla  rapitale  ed 
all’estero.  I bastimenti  risalgono  il  Volga  fino  all’  in- 
contro del  Tvertza  , il  Tvertza  fino  all' incontro  del 
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canaio,  il  canale  (ino  all’ incontro  del  Msta,  indi  discen- 
dono jl  Msta  fino  all’  incontro  del  nuovo  canal  di  No- 
vogorod  , che  gli  conduce  dopo  un  tragitto  di  quattro 
miglia  nel  fiume  Volkof,  discendono  il  Volkof  fino 
all*  incontro  del  canale  del  Ladoga , dond'  entrano  nel 
Neva,  e arrivano  a Pietroburgo  dopo  un  giro  di  2000 
a 3ooo  miglia  secondo  il  punto  donde  partono.  Prima 
della  costruzione  del  nuovo  canale  di  Novogorod,  die 
terminarono  nel  1808,  i battelli  dovevano  discendere 
il  Msta  fino  al  lago  Ilmcn , e attraversare  il  lago  fino 
alla  sorgente  del  Volkof,  esponendosi  cosi  ad  una  na- 
vigazione pericolosa  per  il  lago.  Le  cascate  del  Msta 
dirimpetto  a Barnvilz  impedivano  ai  battelli  di  risa- 
lire il  gran  canale  di  Vichnei-Vololciok  tornando  da 
Pietroburgo.  Pietro  il  grande  si  proponeva  di  costrui- 
re un  altro  canale  per  rimediarvi.  I suoi  successori 
non  vi  pensarono  più  fino  al  1799,  in  cui  Paolo  I"  fece 
por  mano  al  lavoro,  e Alessandro  lo  fece  terminare  nel' 
1808.  Il  nuovo  canale,  che  prese  il  nome  di  Maria  in 
onore  dell’ imperatrice  madre,  è lungo  tre  miglia  e 
mezzo,  passa  per  il  lago  Matkozero  , e congiunge  il 
Covia  tributario  del  lago  bianco  col  Vitegra  tributario 
del  lago  Onega.  I battelli  risalgono  il  Neva  da  Pietro- 
burgo fino  al  lago  Ladoga,  ov’ entrano  nello  Svir, 
passano  per  lo  Svir  nel  lago  Onega  e dal  lago  Onega 
nel  Vitegra,  quindi  nel  canale  di  Maria,  e nel  Covia , 
e discendono  seco  nel  lago  bianco,  e quindi  nel  Ches- 
na  che  vi  prende  origine,  e discendendo  per  il  Chesna 
giungono  nel  Volga  a Rybin.sk,  donde  discendono  vo- 
lendo fino  alla  sua  foce  nel  Caspio.  Sette  chiuse  costruite 
nel  canale  servono  per  ajutare  i battelli,  che  navigano 
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nelGovia,  e cinque  per  farli  entrare  nel  Vitegra,  e altre 
diciannove  chiuse  costruite  nel  Vitegra  servono  a ren- 
derlo navigabile,  oltre  molti  canali  di  deviazione  per 
evitare  le  cascate.  Dopo  la  costruzione  del  canale  di  Ma- 
ria il  numero  dei  battelli  che  vanno  alla  capitale  è rad- 
doppiato, e le  barche  del  Chesna,  che  dovevano  di- 
scendere il  Volga  per  andare  a Pietroburgo  per  la  via 
del  canale  di  Vichnei-Volotciok,  si  risparmiano  ora 
un  lungo  tragitto. 

Anche  il  canale  di  Tikvinka  pone  il  Caspio  in  co- 
municazione col  Baltico.  Il  fiume  Tikvinka  discende 
nel  Sias  tributario  del  Ladoga  ; dal  fiume  Tikvinka  si 
dirama  il  canale,  che  ne  prende  il  nome,  e dopo  im 
corso  di  cinque  a sei  miglia  entra  nel  Tciaga  , il 
quale  discende  nel  Mologa  tributario  del  Volga  ; lo 
terminarono  nel  1811.  Il  canale  di  Sias  è una  conti- 
nuazione del  canale  di  Ladoga,  che  unisce  il  Volkof 
al  Sias  tributario  del  lago,  descrivendo  una  linea  di 
sei  miglia,  e facilita  il  ritorno  dei  battelli  da  Pietro- 
burgo; lo  terminarono  nel  1807. 

11  canale  d’Oguinski,  che  pone  il  mar  nero  in 
comunicazione  col  Baltico,  deve  il  suo  nome  al  conte 
Oguinski  maresciallo  di  Lituania,  che  lo  fece  inco- 
minciare. Al  tempo  dell'invasione  russa  sospesero  i 
lavori  , e li  ripresero  sotto  il  governo  russo  nel  1798 
per  terminargli  nel  i8o3.  Il  canale  congiunge  il  Cha- 
ra  tributario  del  Dvina  all’  Yatsolda  tributario  del 
Pripet,  che  discende  nel  Pnieper;  è un  lavoro  pre- 
zioso per  il  commercio  della  Russia,  soprattutto  dopo 
la  costruzione  del  nuovo  canale,  che  unisce  il  Neve- 
ja  tributario  del  Dniemen  col  Lavcima  tributario  del 


Digitized  by  Googli 


rwPEno  risso  ia3 

Dvina , e cosi  anche  il  Dniemen  al  Dvina.  Dacché 
esistono  i due  nuovi  canali,  le  granaglie,  il  lino,  la 
canapa,  l'olio  e )1  seme  di  lino  e di  canapa  della 
Podolia , della  Volinia  , del  Minsk  e dei  governi  vi- 
cini non  vanno  altrimenti  all’  estero  per  mezzo  dei 
porti  prussiani  del  Baltico , ove  dovevano  pagare  un 
dazio,  ma  vi  vanno  direttamente  per  mezzo  del  por- 
to di  Riga.  Ed  ecco  donde-  nasce  1’  aumento  prodi- 
gioso del  commercio  di  Riga,  che  nel  1793  espor- 
tava solamente  per  il  valore  di  4619,797  midi,  e 
nel  1819  esportò  per  4a»7a^>3y 5 rubli. 

Un  canale  costruito  da  Pietro  il  grande  pone  in 
comunicazione  il  Don  col  Volga,  e quindi  il  mar  nero 
col  Caspio,  congiungendo  il  VorOnetz  tributario  del 
Don  col  Riaza  tributario  del  Racovena,  il  quale  di- 
scende nell’Oca  tributario  del  Volga. 

11  canale  della  Beresina  lungo  cinque  miglia  pone 
in  comunicazione  il  Dnieper  col  Dvina , e il  mar  nero 
col  Baltico,  congiungendo  1*  Ulla  tributario  del  Dnie- 
per col  Dvina j è un  canale  utilissimo  per  il  trasporto 
delle  derrate  del  Minsk  al  porto  di  Riga. 

Il  canale  di  Konigleitz  congiunge  il  Vechta  tri- 
butario del  Dvina  col  Pina  tributario  del  Pripet  che 
discende  nel  Dnieper,  ma  non  è utile  che  in  pri- 
mavera, quando  l’altezza  dell'acque  permette  di  pro- 
fittarne per  il  trasporto  delle  derrate. 

La  Russia  deve  ai  suoi  grandi  fiumi  ed  ai  cauali 
che  gli  congiungono  l’attività  prodigiosa  del  suo  com- 
mercio interno.  I metalli  e le  pelli  della  Siberia,  il 
pesce  del  Caspio,  dell’Ural  e del  Volga,  ed  i legna- 
mi ed  i grani  delle  provincie  interne,  tutto  arriva  ai 
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porti  del  Baltico  per  acqua,  e tuttociù  che  ricevono 
la  capitale  e tutti  i porti  grandi  della  costa  dall'estero 
circola  per  acqua  in  tutto  1’  interno  della  Russia  eu- 
ropea. 

CLIMA. 

Un  paese  che  comprende  uei  suoi  confini  venti- 
sette gradi  di  latitudine  deve  riunire  necessariamente 
tutte  le  gradazioni  di  clima  , che  regnano  nella  zona 
temperala  e nella  zona  fredda.  D’altronde  la  tempe- 
ratura dell’aria  è più  fredda  in  Russia  che  nel  resto 
dell’Europa  a uguali  latitudini.  Qual  differenza  tra 
l’inverno  della  Finlanda,  dell’Olouetz,  dell’Arcangelo 
e l’ inverno  della  Norvegia! 

La  Russia  può  dividersi  relativamente  al  clima  in 
cinque  regioni.  La  prima,  che  può  chiamarsi  la  regione 
dei  ghiacci , si  estende  dal  65““  al  70“°  parallelo,  e 
comprende  solamente  la  Lapponia  russa,  e 1 5 del  go- 
verno d’ Arcangelo.  Ivi  il  freddo  giunge  all’  estremo  ; 
non  vi  germogliano  nè  alberi , nè  arbusti , vi  cresce 
solamente  il  musco  alimento  dei  renai  con  pochi 
rovi  inutili.  Ivi  la  terra  si  ricusa  ad  ogni  cultura.  So- 
lamente nel  territorio  di  Mezensul  65°  3o’  gli  abitanti 
seminano  l’orzo,  che  produce  lunghe  spighe,  ma  ma- 
tura appena  una  volta  in  venti  anni , e perisce  sovente 
per  le  brinate  d'una  sola  notte  iu  luglio  e in  agosto. 
Non  ostante  non  ccssauo  di  coltivarlo , perchè  è un 
foraggio  nutritivo  per  i bestiami.  I soli  Lapponi  vege- 
tano tristamente  con  pochi  Russi  nella  regione  dei 
ghiacci  sotto  un  ciclo  di  bronzo  in  compagina  del  ren- 
ne fedele,  che  gli  provvede  d’ alimento  c di  pelli 
per  coprirsi  , e non  si  lagna  dcH'iiitein perle  del  clima, 
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perchè  l’ impero  dei  ghiacci  è la  sua  pitria.  Ivi  uua 
breve  estate  succede  ad  un  lunghissimo  inverno,  e nel- 
l’inverno il  mercurio  prende  la  solidità  del  piombo,  e 
il  vetro  si  i*ompe.  Sulla  frontiera  inferiore  il  più  lungo 
giorno  d’estate  dura  21  ore  '/,,  sulla  frontiera  superiore 
tre  mesi,  ma  l’estate  non  vi  porta  che  una  temperatura 
di  primavera.  La  seconda  regione  si  estende  dal  Co“° 
al  65“°  parallelo,  e può  chiamarsi  la  regione  dei  gran- 
di freddi  ; comprende  tutta  la  Finlanda,  l’Olonetz, 
B/s  del  governo  d’ Arcangelo,  * 3 del  Vologda,  \\  del 
Perni.  La  terra  non  vi  resiste  alla  cultura,  coinè  nella 
regione  dei  ghiacci , ma  vi  si  presta  malvolentieri  per 
tutto  fuori  che  nella  Finlanda  marittima  , la  quale  de- 
ve alla  sua  situazione  sul  Baltico  un  clima  men  rigi- 
do. La  terza  regione  si  estende  dal  55mo  a 6owa  paral- 
lelo, e si  può  chiamare  la  regione  del  freddo  moderato; 
comprende  l’Estonia,  l’Ingria,  la  Carelia,  la  Curlanda, 
la  Livonia,  */%  del  Vilna,  il  Vitepsk,  lo  Pskof,  il  No- 
/vogorod,  il  Tver,  ’/j  dello  Smolensk,  il  Mosca,  il  Vla- 
dimir, l’ Jaroslaf , ’/s  del  Vologda,  il  nuovo  Novogo- 
rod,  il  Costroma,  il  Casan,  il  Viatka  , z/\  del  Perni,  */s 
dell’ Oremburgo  ; termina  all’oriente  coi  monti  Urali, 
all’occidente  col  Baltico;  è quasi  per  tutto  una  pianu- 
ra uniforme,  nella  quale  le  foreste  , le  paludi , i laghi 
i fiumi  si  dividono  1’  impero  colle  terre  coltivate. 
Ivi  la  terra  cede  più  facilmente  all’  industria , e ricom- 
pensa assai  le  pene  del  coltivatore.  La  quarta  regione 
che  può  chiamarsi  la  regione  temperata  si  estende  dal 
5om°al  55,uo  parallelo,  e comprende  la  Volinia,  il  Gro- 
dno,  * ? del  Vilna,  il  Minsk,  il  Mohilef,  la  metà  del 
Pultava  e del  Carkof , il  Tccrnigof*,  ’/s  del  Kief,  1’  Orci', 
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il  Tuia,  il  Caluga,  ’/s  dello  Smolensk,  % del  Voro- 
uetz,  il  Tambof,  il  Riazan , quasi  tutto  il  Saratof, 
il  Penza,  il  Simbirsk,  e l’Oremburgo,  immensa  e ma- 
gnifica pianura,  che  si  estende  senza  interruzione  fino 
alla  riva  destra  del  Volga , e nella  quale  una  terra  ve- 
getale prodigiosamente  fertile  rende  inutili  i concimi. 
I grani,  i legumi,  gli  ortaggi,  i frutti  dei  paesi  tempe- 
rati vi  maturano  per  tutto,  perchè  il  freddo  è molto 
più  moderato  che  nella  regione  limitrofa,  e il  caldo 
molto  più  lungo.  Solamente  tra  la  riva  sinistra  del 
Volga  e i monti  Urali  il  paese  partecipa  un  poco 
della  terza  regione,  appunto  per  la  vicinanza  della 
gran  catena,  e per  le  sabbie  e le  paludi  salse,  che  se 
la  dividono. 

La  quinta  regione , che  può  chiamarsi  la  regione 
calda  , si  estende  dalle  coste  del  mar  nero  e del  Ca- 
spio e dalla  foce  del  Pruth  alla  foce  del  Cuban  e 
del  Terek  fino  al  5o“°  parallelo;  comprende  i ’/j  del 
Kicf,  la  Moldavia  russa,  la  Bessarabia,  la  Podolia,  la 
metà  del  Poltava  e del  Carkof,  i Cosacchi  del  Don  e 
del  mar  nero,  il  Caucaso,  l'Ecaterinoslaf,  il  Cherson  e 
la  Tauride  colla  penisola  della  Crimea.  Il  Don,  il  Dnie- 
per  ed  il  Dniestcr  vi  girano  per  le  più  ricche  terre 
di  tutta  l’Europa,  e il  Volga  per  una  pianura  nuda 
divisa  tra  le  sabbie  e i sali.  I legumi , gli  ortaggi , 

' i frutti  più  delicati  dell’Italia  e della  Grecia  vi  cre- 
scono a perfezione,  soprattutto  sulle  coste  del  mar 
nero,  e nella  bella  penisola  della  Crimea. 

Le  stagioni  ed  i fenomeni  che  le  accompagnano 
variano  per  tutto  col  clima.  Mentre  nella  regione  calda 
la  dolce  influenza  di  primavera  rianima  la  vegetazio- 
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ne  intorpidita,  nella  regione  dei  ghiacci  1’  inverno 
domina  tuttora  con  uno  scettro  di  ferro.  Sulle  cime 
più  alte  dei  monti  Urali  i ghiacci  non  si  fondono 
mai,  ed  influiscono  sensibilmente  sulla  temperatura 
dell’aria  nelle  pianure  vicine.  Sulla  costa  dell’oceano 
artico  i ghiacci  in  qualche  punto  non  abbandonano  la 
superficie  dell’ acque  neppure  nel  cuor  dell* estate, 
ed  i fiumi  se  ne  liberano  appena  pcp  due  o tre  mesi.  , 
Sul  67°  a3’ , ove  il  sole  non  si  mostra  mai  nell’ in- 
verno per  un  mese  intero,  e resta  sull’orizzonte 
per  un  mese  in  estate,  l’inverno  è straordinariamente 
freddo,  e l’estate  breve  ma  ardente.  Nella  Finlanda 
1’  inverno  dura  sette  a otto  mesi.  A Ustiug-Veliki 
nel  Vologda  verso  il  6imo  parallelo  il  termometro 
di  Reaumur  discende  sotto  al  punto  del  gelo  da  ot- 
tobre a marzo,  resta  quasi  sempre  sopra  da  aprile 
a settembre,  e non  discende  mai  sotto  solamente  nel 
giugno.  11  freddo  va  qualche  volta  fino  a 3o  gradi 
alla  metà  d’  aprile , e fin  dal  novembre  il  mercurio 
acquista  la  solidità  del  piombo  , e la  conserva  anche 
nei  primi  di  marzo.  Nell’  inverno  per  sessantaciuque 
giorni  il  freddo  oltrepassa  io  gradi,  per  altri  ciu- 
qunntacinque  5.  Non  ostante  vi  provano  più  giorni  cal- 
di in  estate,  che  giorni  freddi  nell’inverno.  Prenden- 
do un  termine  medio  sopra  le  osservazioni  di  più 
anni  si  trova,  che  il  termometro  resta  sopra  zero  per 
i52  giorni,  e sotto  per  i5o,  e per  63  ora  è sotto,  ora 
sopra.  Nel  Vologda  i fiumi  son  navigabili  verso  il 
10  maggio;  alla  fine  del  mese  vi  seminano  il  grano 
d’estate,  verso  la  metà  di  giugno  preparano  le  terre 
per  la  sementa  del  grano  d’ inverno , e raccolgono 
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il  primo  in  agosto.  Gli  alberi  si  spogliano  delle  fo- 
glie ordinariamente  il  20  agosto  , qualche  \olta  il 
10.  Nel  1786  il  termometro  vi  discese  il  4 novem- 
bre a 3o  */a  sotto  il  zero,  e il  primo  dicembre  la 
mattina  Gno  a 4°  ♦ e prima  di  sera  a 5o,  e il  7 a 
60.  A 3o  gradi  il  mercurio  gelò  , a 60  divenne  so- 
lido cóme  il  piombo.  , 

La  situazione  di  Pietroburgo  in  una  pianura  bas- 
sa piena  di  foreste,  di  paludi,  di  laghi,  c la  sua  alta 
latitudine  vi  produce  un  freddo  oltremodo  vivo , e 
d’altronde  la  vicinanza  del  mare  vi  rende  il  clima  in- 
costante , e quindi  dispiacevole.  Nell’  inverno  del 
1788  a 1789  il  freddo  passò  tutti  i limiti.  Il  termo- 
metro di  Rcaumur  discese  a 34  gradi  a Sestrabek  a 
poche  miglia  dalla  capitale , e a 3a  in  Pietroburgo, 
e a qualche  miglio  da  Mosca  restò  fra  22  e 23  per 
il  corso  di  trentacinque  giorni , ed  auche  nella  re- 
gione calda  sul  4^uo  parallelo  discese  sovente  Gno  a 
36.  Non  ostante  i frutti  maturano  nei  giardini  di  Pie- 
troburgo e nel  Viburgo  fra  il  6o°  e il  62°.  D’altronde 
l’inverno  benché  rigido  è sempre  una  stagione  di  salute, 
perchè  l’aria  si  conserva  asciutta  anche  quando  nevica, 
e il  freddo  asciutto  dà  vigore  agli  uomini  ed  agli  ani- 
mali , e ne  tien  lontane  le  infermità.  Il  giorno  più 
breve  dell' inverno  dura  cinque  ore  e nei  brevi 
giorni  d’ inverno,  quando  il  cielo  è ingombro  di  nu- 
vole, a dispetto  della  luce  viva  che  diGoudono  le 
nevi , bisogna  tenere  il  lume  acceso  anche  per  gran 
parte  del  giorno.  In  primavera  gela,  nevica  e piove 
molto  ; il  marzo  dell’anno  russo  è sempre  un  mese 
d inverno.  Le  rondini  compariscono  iu  aprile,  e la 


Dìgitized  by  Google 


IMPERO  ROSSO 


terra  si  riveste  di  fiori.  Nella  seconda  metà  di  mag- 
gio la  stagione  è fredda  e tempestosa  , nuoce  molto 
alla  vegetazione,  e ritarda  il  principio  dell’estate. 
Ma  siccome  tutto  soffre  eccezione  nei  fenomeni  della 
natura,  negli  anni  1729,  49*  59,66,  67  i giorni 
più  caldi  dell*  anno  caddero  precisamente  nel  maggio. 
L’ estate  è piuttosto  bella , e il  cielo  allora  è sereno 
più  spesso.  Il  giorno  più  lungo  dell' anno  dura  i5  ore 
*/, , e nei  lunghi  giorni  d’estate  la  luce  del  crepuscolo 
della  sera  è tanto  viva,  che  basta  per  leggere  senza 
fatica.  I giorni  veramente  caldissimi  son  pochi  , e gli 
compensa  il  fresco  della  mattina  , della  sera  e della 
notte.  Qualche  volta  l’estate  è umida  e fredda,  e 
nella  notte  i campi  sono  investiti  dalle  brinate.  Nei 
primi  dieci  giorni  di  giugno  regna  la  temperatura  dj 
primavera.  L’autunno  è la  stagione  dell’umido,  del 
cielo  nuvoloso,  dei  temporali.  I primi  dieci  giorni  di 
settembre  appartengono  per  l’-intensìtà  del  caldo  al- 
l’estate. 11  novembre  è tutto  un  vero  inverno. 

Secondo  le  osservazioni  di  dieci  anni  piove  a 
Pietroburgo  annualmente  per  to4  giorni,  nevica  per 
71,  fa  bel  tempo  per  97 , tempo  nuvoloso  per  93, 
(a)  e secondo  le  osservazioni  di  ventiquattro  anni  la 


(») 

pioggia 

neve 

sereni 

nuvolosi 

marzo 

a giorni 

1 1 giorni 

10  giorni 

8 giorni 

aprile 

7 

4 

1 1 

8 

maggio 

i3 

1 3 

5 

giugno 

1 3 

9 

8 

luglio 

>4 

|3 

4 

agosto 

16 

8 

7 

sctlembie 

16 

1 

5 

8 

Voi.  Vili. 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO 


i3o 

quantità  d’acqua,  che  cade  sulla  terra  annualmente  per 
lepioggie,  lo  squaglio  delle  nevi,  e le  brinate,  senza  con- 
tare le  nebbie  e la  grandine,  ascende  da  12  pollici*/,  a 
2 6 V4 } Tacque  di  mare  v’entrano  appena  per  '/%.  I mesi 
più  piovosi  som/" da  maggio  a tutto  ottobre  ; in  mag- 
gio piove  un  pollice  e 3 linee,  in  giugno  un  pollice 
e 11  linee,  in  luglio  a pollici  e 7 linee,  in  agosto 
2 pollici  e 6 linee , in  settembre  3 pollici  e 3 linee, 
e in  ottobre  2 pollici  e 4 linee.  A Abo  piovono 
annualmente  a3  pollici  I ghiacci  durano  ogni  an- 
no almeno  cinque  mesi , e penetrano  dentro  terra  a 
due  piedi  e mezzo , e qualche  volta  a tre  piedi  di 
fondo , e si  alzano  sull  acque  del  Neva,  del  Ladoga, 
del  Peypus,  e nel  golfo  di  Cronstadt  almeno  2 piedi, 
nel  Neva  anche  3o  e 36  pollici , ma  più  sovente  28 
pollici.  I ghiacci  incominciano  a stabilirsi  sul  Neva 
il  20  ottobre  al  più  presto,  nei  primi  di  dicembre  al 
più  tardi;  sì  annunziapo  per  mezzo  delle  piccole  la- 
stre di  ghiaccio  che  galleggiano  sull’ acque,  e si  can- 
giano ben  presto  in  grandi  cataste,  che  obbligano  gli 
abitanti  a levare  i ponti  in  gran  fretta.  L/ acque  con- 
tinuano per  due  giorni  a portar  seco  i ghiacci  galleg- 
gianti, e si  arrestano  c si  congiungono  insieme,  quan- 
do trovano  il  golfo  chiuso.  Finché  galleggiano  gli 
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uomini  passano  il  fiume  in  battelli;  quando  si  arresta- 
no lo  passano  a piedi  sui  ghiacci  , e vi  corrono  poche 
ore  fra  il  girar  dei  battelli  e il  passaggio  degli  uo- 
mini a piedi.  Dopo  lo  squaglio  delle  nevi  Tacque  di 
neve  si  precipitano  sulla  crosta  di  ghiaccio,  T aprono 
tutta  come  una  spugna,  vi  s’introducono  dentro,  e la 
rompono.  I ghiacci  galleggianti  che  sopraggiungono 
assalgono  i ghiacci  rotti  del  fiume , gli  trascinano  seco 
col  favore  della  corrente  nel  golfo,  e in  due  giorni 
il  fiume  è libero.  Ma  .siccome  il  ghiaccio  non  si  scio- 
glie ancora  presso  le  rive,  gli  uomini  girano  con- 
temporaneamente a piedi  sulle  rive,  e in  battelli  nel 
mezzo  del  fiume.  Una  settimana  o due  dopo  discen- 
dono anche  i ghiacci  del  lago  Ladoga,  i quali  si 
squagliano  prima  o dopo  secoudo  i venti,  ordinaria- 
mente in  due  giorni,  qualche  volta  in  due  settimane, 
e sempre  raffreddano  sensibilmente  l’aria. 

I ghiacci  sono  un  gran  bene  per  la  Russia,  perchè 
ravvicinano  le  distanze,  e facilitano  i trasporti  per  terra. 
I carri  d’ogni  grandezza,  gli  uomini  ed  i cavalli  passano 
i fiumi,  i laghi , i canali  per  tutto,  e in  tutte  le  dire- 
zioni. 11  golfo  di  Cronstadt,  che  si  cuopre  di  ghiac- 
ci al  pari  dei  fiumi,  supplisce  alla  mancanza  di  naviga- 
zione , perchè  trasportano  allora  tutto  per  suo  mezzo 
sulla  costa.  Molte  provincie  non  potrebbero  procurarsi 
le  derrate  delle  quali  mancano,  nè  cambiare  l’eccesso 
delle  derrate  locali,  se  i fiumi  non  gelassero.  Nelle 
foreste  delle  provincie  paludose  gli  alberi  da  nave,  ed 
i legnami  da  costruzione  e da  fuoco  non  possono  tra- 
sportarsi altrove  se  non  che  nell’  inverno.  Appena  la 
terra  gela , le  strade  prima  irapraticabili  si  cuoprono 


IMPERO  RUSSO 


l3» 

di  carri  e di  traini.  Una  quantità  prodigiosa  di  lino, 
canapa,  tabacco,  e legnami  passa  cosi  dalle  provìncie 
più  lontane  fino  ai  porti  del  Baltico.  Un  solo  inverno 
senza  i ghiacci  sospenderebbe  ogni  commercio.  La 
dolce  temperatura  dell’inverno  nel  1789  a 1790  , in 
cui  cadde  poca  neve,  fu  un  flagello 'per  molte  pro- 
vincie. Le  derrate  restarono  in  gran  parte  sul  posto. 
Le  provvisioni  raccolte  per  la  sussistenza  degli  abi- 
tanti di  Pietroburgo  si  guastarono,  e bisognò  gettarle 
via.  In  molte  città  dell  interno  e della  costa  manca- 
rono di  legnami  da  fuoco,  e dovettero  pagarli  il  doppio. 

D’ altronde  il  ghiaccio  è un  elemento  necessario 
per  conservare  le  provvisioni  in  estate.  Ogni  famiglia 
tiene  una  ghiacciaja,  nella  quale  deposita  al  principio 
dell’  inverno  carni  e pollami  per  il  consumo  di  sei 
mesi,  e risparmia  così  la  spesa,  che  occorrerebbe  per 
nutrire  gli  animali  fino  al  ritorno  dell’estate.  A Pietro- 
burgo il  ghiaccio  del  Nova  olire  agli  abitanti  anche  un 
mezzo  di  divertirsi.  La  corsa  sui  monti  di  ghiaccio  in 
traino  è la  passione  del  basso  popolo  ; vi  si  riuniscono 
a correre  nei  giorni  di  festa  in  partite  fino  di  6000. 

L’ imperatrice  Anna  nel  1740  fece  costruire  sul- 
le rive  del  Neva  un  palazzo  di  ghiaccio  lungo  cin- 
quantadue  piedi , largo  sedici , alto  venti  , con  mura 
grosse  tre  piedi;  tutti  i mobili,  i tavolini,  le  sedie  ed 
i Ietti  erano  di  ghiaccio;  le  piramidi,  le  statue,  sei 
cannoni  e due  mortari,  che  ne  difendevano  l’ingresso, 
erano  ugualmente  di  ghiaccio  ; caricarono  un  cannone 
con  quattr’  once  di  polvere  ed  una  palla  di  ferro; 
la  palla  partì,  trapassò  a sessanta  passi  di  distanza  una 
tavola  di  due  pollici,  ed  il  cannone  di  ghiaccio  colla 
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sua  carretta  restò  immobile.  Il  palazzo  illuminato  la 
sera  prese  un’  aspetto  magico. 

I ghiacci  nel  Neva  non  si  sciolgono  ordinariamente 

prima  del  a5  marzo , nè  più  tardi  del  a5  aprile.  Dal 
1726  al  1789  non  si  stabilirono  sul  fiume  mai  più 
presto  del  20  ottobre , e non  sf  squagliarono  mai  più 
tardi  del  primo  dicembre  j gli  accademici  ne  conclu- 
sero con  ragione  un  aumento  successivo  di  freddo. 
Dal  1741  al  1745  il  caldo  fece  alzare  il  termometro 
fino  a 21  sopra  il  gelo,  e il  freddo  lo  fece  abbassare 
fino  a 22  sotto.  Dopo  il  1766  il  caldo  crebbe  fino  a 
a a3  e 25,  e nel  1788  anche  a 26,  ma  il  freddo 
crebbe  fino  a 3o  e 3ì  dal  177 6 fino  al  1780,  seb- 
bene discendesse  a 24  e ì5  dal  1786  al  1789.  Tra 

il  1736  e il  1740  piovvé  e nevicò  per  i38  giorni, 
dal  1771  al  1775  fino  a 166,  e dal  1776  al  1780 

fino  a 182,  e nel  1787  fino  a 2i5. 

II  freddo  rigido  dell’  inverno  è ben  di  rado  fune- 
sto in  grazia  dellJ  aria  asciutta  e delFabitudine.  Acca- 
de qualche  volta  che  un  uomo  di  temperamento  de- 
licato resti  intirizzito  dal  freddo  sulla  strada,  quan- 
do si  arresta  per  lungo  tempo,  e che  divenga  la  vit- 
tima della  sua  indolenza,  quando  non  è soccorso  in 
tempo.  Ma  i carrettieri,  ed  i cavalli  avvezzi  al  freddo 
lavorano  nelle  strade  senza,  soffrire , sebbene  i ghiac- 
cioli pendano  dalle  ciglia  dell’uomo,  e dal  naso  e dalla 
criniera  del  cavallo  come  dalla  barba  dei  contadini  nella 
campagna,  e anche  nel  cuor  dell’inverno  viaggiano  tutto 
il  giorno.  Nelle  provincie  più  fredde  le  ragazze  non 
portano  niente  in  testa,  e le  donne  maritate  tengono 
semplicemente  un  berretto  di  tela.  Quando  il  termo- 
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metro  segna  fra  ao  e a4  solto  il  gelo,  le  donne  restano 
per  quattro  e sei  ore  a lavar  la  biancheria  fra  i ghiac- 
ci, e sovente  coi  piedi  nudi,  e tengon  le  mani  nel- 
l’acqua senza  soffrire,  mentre  il  vestito  si  cuopre  d’un 
leggero  strato  di  ghiaccio , e prende  la  solidità  della 
cera  incerata.  In  casa  i Russi  delle  classi  comode  si  di- 
fendono a meraviglia  dal  freddo  per  mezzo  delle  stufe, 
colle  quali  diffondono  il  calore  artificiale  in  tutti  gli 
appartamenti , e quando  vanno  fuori  si  vestono  tanto 
gravemente  che  sfidano  le  nevi  ed  i ghiacci. 

Il  Neva  inonda  le  terre  basse  quando  si  alza  so- 
pra il  livello  ordinario  negli  ultimi  quattro  mesi  del* 
l’anno , in  conseguenza  dei  temporali  e dei  venti  di 
libeccio,  di  ponente  e di  maestro,  che  regnano  co- 
munemente verso  l’equinozio  d’  autunno.  L*  altezza 
dell’  acque  è sempre  proporzionata  alla  violenza  del 
vento,  e varia  fra  tre  e quattro  piedi , e nelle  tem- 
peste lunghe  da  dicci  a quindici  ; allorché  si  alza  cin- 
que piedi  non  inonda  nessun  quartiere  nella  capitale, 
ma  a dieci  non  risparmiava  che  i quartieri  orientali , 
prima  che  vi  costruissero  nuovi  canali  e nuovi  argini 
per  alzare  sensibilmente  le  rive  , cosicché  al  presente 
le  inondazioni  son  rare  , e di  brevissima  durata.  In 
tempo  di  calma  l’altezza  dell’ acque  nei  diversi  rami 
del  fiume  non  varia  mai  più  di  due  piedi , e quan- 
do soffia  il  vento  di  levante  con  forza  e per  lungo 
tempo , spinge  1’  acque  del  fiume  violentemente  nel 
golfo  , e le  obbliga  ad  abbassarsi  di  tre  a quattro 
piedi. 

L’ aurore  boreali  brillano  di  viva  luce  sulla  volta 
del  cielo  a Pietroburgo  da  venti  a trenta  volte  al- 


Digitized  by  Google 


IMPERO  ROSSO 


i35 

r anno , qualche  volta  quaranta  ; nel  i 726  ne  videro 
due  sole,  e nel  i^3i  quattro.  Gli  uragani  non  sono 
nè  frequenti,  nè  di  lunga  durata,  nè  forti;  ordinaria- 
mente ne  provano  da  sei  a diciotto  all’  anno  ; nel 
iy3a  ne- provarono  solamente  due,  e nel  1750  tre. 
I venti  periodici  sono  ignoti.  Dal  1725  al  1796  pro- 
varono nel  golfo  da  12  a 67  tempeste  all’  anno. 
Quando  vengono  col  vento  di  levante  abbassano 
1’  acque  del  golfo , per  modo  che  i bastimenti  non 
possono  avvicinarsi  alla  costa.  Le  brinate  son  fre- 
quenti nell’  inverno , ed  i rami  degli  alberi  nudi  di 
foglie  si  rivestono  allora  di  cristalli  lucidi  e bianchi; 
grandina  appena  sei  volte  all’anno.  Le  variazioni  im- 
provvise di  temperatura  son  fenomeni  comuni.  A 
Pietroburgo  si  passa  in  due  giorni  da  i3  gradi  so- 
pra il  gelo  a 2 gradi  sotto. 

In  tutta  la  regione  fredda  dal  55°  al  6o°  paral- 
lelo l’ inverno  è rigido , e 1’  estate  breve  ma  calda  ; 
i giorni  son  tanto  lunghi , che  i frutti  maturano  più 
rapidamente  che  nei  paesi  temperati.  I fiumi  gelano 
prima  o dopo  secondo  il  grado  del  freddo,  la  qua- 
lità e il  fondo  dell’acqne,  e la  rapidità  della  cor- 
rente; nel  Mosca  gelano  verso  la  metà  o alla  fine 
di  novembre,  e si  liberano  dai  ghiacci  in  marzo  o 
ai  primi  d’  aprile;  le  betulle  germogliano  in  maggio, 
e perdono  le  foglie  in  settembre. 

Nella  regione  temperata  dal  5o°  al  55°  l’inverno 
è lungo  e freddo  solamente  verso  i monti  Urali  , 
ma  altrove  breve  e moderalo,  e l’estate  calda  e pia- 
cevole. Nel  Cursk  tutti  i frutti  ed  i cocomeri  rossi 
e bianchi  maturano  in  agosto  dopo  la  raccolta  dei 
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grani  ; i fiumi  gelano  verso  la  fine,  di  novembre  o 
in  dicembre,  e si  liberano  dai  ghiacci  nel  marzo. 
Nella  regione  calda  della  costa  del  mar  nero  sul  5o“ 
parallelo  l’inverno  è breve  e moderato,  1’  estate  calda 
ed  asciutta.  L’  Ural  si  libera  dai  ghiacci  presso  Gu- 
rief  nel  marzo.  La  temperatura  dell’ aria  è sempre 
dolce  e piacevole,  il  clima  puro;  non  si  conoscono 
le  sabbie  ardenti  del  deserto  di  Sahara,  nè  del  de- 
serto d’Arabia.  Il  caldo  non  giunge  all’eccesso  se 
non  che  in  estate,  e solamente  ad  Astracan,  ove  qual- 
che volta  il  termometro  di  Farenheit  ascende  a io3 
'/, , e piove  allora  tanto  di  rado,  che  le  piante  s’ina- 
ridiscono per  tutto  ove  non  si  può  irrigarle.  Sulle 
rive  del  Terek,  e più  di  tutto  a Mosdok  ed  a Ki- 
sliar,  ove  germogliano  in  piena  terra  le  piante  più 
delicate  dell’Europa  temperata,  il  gelso,  l’ulivo  e la 
vite , regna  come  nella  Crimea  il  clima  dolce  del- 
l’Italia inferiore.  La  primavera  dura  poco,  ma  è pia- 
cevole, l’estate  lunga  e calda,  l’autunno  breve  ed 
asciutto.  Nell’inverno  il  cielo  è quasi  sempre  sereno, 
e nell’estate  piove  e tempesta  sovente.  Anche  nella 
Bessarabia  e nella  Moldavia  godono  del  clima  del- 
l’Italia, sebbene  la  vicinanza  dei  monti  Carpati  vi 
renda  la  temperatura  incostante,  e l’ inverno  assai 
rigido. 

Il  clima  è per  tutto  salubre,  se  si  escludono  le 
terre  dell’ Ural,  le  pianure  nude  dell’Astracan,  e il 
territorio  presso  il  mar  putrido  nella  Tauride,  ove 
la  salubrità  è alterata  dalle  sabbie,  dalle  paludi,  dal- 
1’  influenza  del  sale,  che  si  annida  nel  seno  della 
terra.  La  lunghissima  vita  dei  Russi  ne  offre  una 
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prova  senza  equivoco.  Piove  molto  nelle  prime  quat- 
tro regioni;  nell’ultima  il  cielo,  che  sovrasta  alle 
coste  ai  laghi  ai  grandi  fiumi,  si  nasconde  sovente  fra 
le  nebbie. 

REGNO  VEGETABILE. 

La  vegetazione  naturale  si  spiega  più  o meno  vi- 
gorosamente nell’ immense  pianure  della  Russia,  se- 
condo la  qualità  del  suolo  e la  temperatura  del  cli- 
ma. Da  Pietroburgo  a Mosca  non  sJ  incontrano  che  le 
piante  dei  prati  e delle  paludi  dell’Europa  fredda. 
La  dragontea  ed  il  gichero  offrono  nella  radica  un 
elemento  analogo  alla  farina  dei  cereali  per  farne  il 
pane  al  bisogno.  Nelle  paludi  intorno  a Novogorod 
germoglia  la  gran  cicuta  delle  farmacie  colla  vai- 
niglia  selvatica;  sulle  colline  .del  Yaldai  presso  il 
Msta  la  margherita  dei  prati  * di  cui  le  foglie  passa- 
no per  una  buona  insalata,  il  morso  del  diavolo,  di 
cui  adoperano  la  radica  e le  foglie  per  tingere  in 
giallo  e in  verde  la  lana,  nelle  foreste  felci,  andro- 
mede,  ed  uva  d’orso,  che  impiegano  nelle  concie  spe- 
cialmente a Casan  per  i marrocchini  e le  pelli  fine, 
l’olivella  della  famiglia  delle  gramigne,  di  cui  man- 
giano i semi  come  noi  il  riso,  il  musco  terrestre 
per  le  farmacie;  nelle  praterie  del  piccolo  Cholova 
raponzoli  dai  fiori  celesti  , trifoglio  , piantaggine , 
nelle  foreste  la  valeriana,  la  sfemice  selvatica  dalla 
peluria  cotonacea  eccellente  per  foderar  vestiti  da  in- 
verno , e per  riempirne  i guanciali  ; sulle  rive  del 
lago  Yaldai  uva  di  bosco  e uva  d’orso,  e nell’ acque 
l’erba  seta;  nelle  pianure  aride  di  pini,  che  succedo- 
no a Visnei-Volotciok  la  verga  d’ oro  pianta  alta 
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cinque  piedi  , Tasterò  giallo  che  serve  per  le  tinto- 
rie, ed  alligna  in  tutte  le  foreste  fino  al  Volga , la 
cipolla  di  serpe,  che  potrebbe  far  le  veci  di  sciarap- 
pa  ; sulle  rive  del  Moscua  molte  piante,  che  non  ap- 
partengono alla  Russia  fredda  , e nelle  pianure  ari- 
de P erba  lenticchia  , e il  cardo  giallo;  sulle  rive  del 
Kliasma  musco,  brughiere , caprifogli  dai  fiori  scar- 
latti, caprifogli  di  siepe,  uva  d’orso  rossa  ed  azzurra, 
il  trifoglio  bianco  per  tutto  nei  campi  e sulle  strade 
fino  alle  rive  dell'Oca  ; sulle  colline  presso  Vladimir 
agli  d’orso  e grano  nero, alimento  gradito  dai  piccioni 
e dai  bestiami  grossi,  la  ginestra  vellutata,  eccellente 
foraggio  per  le  pecore , P iperico  abitazione  d’ una 
cocciniglia,  che  non  cede  per  vivacità  di  colori  alla 
sorella  di  Polonia;  sulle  rive  dei  fiumi  il  caprifoglio 
dai  fiori  rossi  e il  lupolo  selvatico;  nelle  pianure  aride 
e sabbiose  molto  musco  d’ Islanda,  alimento  gradito 
dai  majali,  dai  cavalli  e dai  bovi,  e.  la  sfemice  cotonacea, 
e nelle  foreste  la  regina  dei  prati  e l’angelica,  coll’er- 
ba apiola  e la  camomilla;  sulle  rive  dell’Oca  l’abrota- 
no, la  malva  di  Turingia,  la  sedanina  dei  prati,  la  rob- 
bia  selvatica  , che  impiegano  come  la  rabbia  coltivala 
per  tingere  in  rosso,  il  trifoglio  odoroso  delle  farma- 
cie, l’erba  mostardina,  l’assenzio  .aquatico,  la  calcatrep- 
pola, la  clematite,  di  cui  mangiano  le  radiche  per  guari- 
re dalle  febbri  intermittenti;  nelle  terre  inculte  presso 
l’Oca  la  cicoria  selvatica,  l’eufrasia  delle  farmacie,  di  cui 
si  valgono  per  il  dolore  di  denti,  non  della  testa,  come 
si  usava  fra  noi,  la  menta  selvatica,  pianta  utile  contro 
le  dissenterie,  il  panace  di  Siberia;  nelle  belle  praterie 
intorno  a Murom  l’iride,  la  genziana,  la  porcellana. 
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l’erba  cipollina,  la  pimpinella,  l'euforbia  di  palude,  di 
cui  il  popolo  adopera  il  sugo  lattiginoso  per  purgarsi, 
la  tossilaggine,  il  panico  sanguinella  e gli  spinaci  sel- 
vatici} in  tutte  le  terre  cattive  il  vilucchio  della  fami- 
glia dei  cereali,  che  dà  più  farina  e resiste  più  al 
freddo  della  saggina  } nelle  pianure  sabbiose  del  Tios- 
ca  tributario  dell’  Oca  l’abrotano , carciofi  selvatici , 
fave,  felci  dai  grandi  fiori,  la  melissa,  erba  analoga 
al  thè , e cardoni  , nelle  terre  umide  la  sfemice  e la 
forbicina , sulle  alture  la  persia  odorosa , nelle  palu- 
di la  ceueraria , che  adoperano  i contadini  per  l’ ul- 
cere preparandola  colla  pomata  ; nelle  foreste  mon- 
tuose presso  Arzamas  la  mandragora,  radica  meravi- 
gliosa fra  le  mani  dei  cantimbanchi , come  l’ ellebo- 
ro, il  quale  cresce  in  tutte  le  terre  umide  fin  ol- 
tre il  Volga  ; nelle  pianure  vicine  1'  erba  renella , 
barbe  di  capra , erba  pepe , di  cui  fanno  grand’  uso 
i contadini  per  la  diarrea,  la  genziana,  che  vantano 
per  un  rimedio  efficace  contro  i morsi  dei  cani 
arrabbiati } dal  Piana  al  Sura  molta  camomilla  gialla 
per  le  tintorie  nei  campi  di  vena  e di  saggina  , di 
cui  i conciatori  di  Casati  adoperano  i fiorì  per  dare 
il  bel  giallo  ai  marrocchini}  nelle  pianure  del  Pensa 
gran  dovizia  di  piante  medicinali,  iperico,  origano, 
verga  d’oro,  trifogli,  spadacciola,  cinquefoglie,  ti- 
mo, la  bettonica  col  gran  cardone,  la  calcatreppola  dai 
Cori  azzurri  , e l'adone  di  primavera  ; nelle  terre 
nude  d’alberi  l’erba  dal  lino,  la  salvia,  i trifogli 
dai  fiori  bianchi  e gialli}  nelle  foreste  basse  menta, 
lappabardana  , elleboro , panace  ; nelle  foreste  sulla 
strada  da  Penza  a Simbirsk  il  guado  selvatico  } 
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sulle  colline  del  Simbirsk  latte  di  gallina  , anemoni , 
adoni  di  primavera,  ed  intorno  alle  macchie  le  violine 
di  prato , i bei  gigli  dei  Pirenei , iridi , tulipani 
dai  fiori  azzurri  o porporini  o gialli,  valeriana,  gines- 
tre pelose , che  s’ impadroniscono  di  tutte  le  terre 
umide;  fra  gli  arbusti  di  giardino  a Samara  robinie, 
ginestre,  caprifoglio,  e sull’ alture  l’alcanna,  di  cui 
le  ragazze  stemperano  la  radica  nell’  olio  per  darsi  il 
rossetto,  gigli,  vitalbe,  erba  cipressina,  salvia,  melissa 
dai  fiori  odorosi  come  il  timo  , lupinella  , tre  specie 
di  ceci  di  terra , cardi  spinosi , menta  e carciofi  sel- 
vatici ; sulla  riva  bassa  del  Samara  rabbia  selvatica, 
e asperella , che  adoperano  di  preferenza  per  tingere 
in  rosso , regolizia  , e molti  sparagi;  sulle  colline  del 
Volga  fra  Samara  e Sizran  tartufi  di  prato  , e anemo- 
ni, sull’orlo  delle  foreste  primavere  dai  fiori  gialli, 
delle  quali  i contadini  mangiano  il  fusto  tenero  ; sulle 
colline  aride  di  Sizran  l’ iperico  sempre  vérde , sper- 
gole dai  fiori  porporini , ceci  di  rupe  , nei  bassi  fondi 
borrana  ; nelle  pianure  del  Sizranka  ginestre  pelose, 
ombrellini  di  prato,  veccioline  amare,  erba  cipres- 
sina, e l’iride,  e nei  boschetti  la  peonia  delle  farma- 
cie, dittamo  bianco  odoroso,  cicerchie,  ceci,.  vecce, 
cardoncelli,  e salvia,  sui  monti  barbe  di  capra,  delle 
quali  si  vendono  le  radiche  nelle  farmacie  per  elle- 
boro , orecchi  di  topo , scorzonera , anemoni  , erba 
rena  , noci  di  terra  , cicoria  e l’angelica  , quattro  pian- 
te delle  quali  i contadini  mangiano  i teneri  germogli, 
nelle  valli  la  viola  porporina,  nelle  macchie  folte  delle 
colline  il  fior  farfallone,  l’asperella  odorosa,  sulle  colli- 
ne aride  il  camcpizio  pianta  preziosa  contro  i mali  arli- 
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trici , nelle  pianure  rabbia  selvatica,  gigli  rossi , erba 
dalle  tignole , saggina  scopajola , grandi  cardi  ; nei 
monti  della  vedetta  , e su  tutte  le  colline  del  Samara 
esposte  al  sole  raponzoli,  occhi  di  bove,  l’alisso  dai  fiori 
gialli,  nelle  valli  gigli  porporini,  e cinque  foglie  gialle, 
sulle  colline  di  gesso  l’ orcanetta,  ruta,  erba  zolfina, 
nei  monti  delle  miniere  di  solfo  elleborina  , Gor  far- 
falloni, carote  di  Candia  , cicerchie,  vesce , garofanini 
odorosi,  girasoli  nido  di  farfalle,  uva  di  mare  e ra- 
ponzoli ; sulla  strada  da  Samara  a Scrgiefsk  tra  il  Ki- 
nel  ed  il  Soca  ginestre , nelle  terre  umide  acetosella 
dell’ Alpi,  di  cui  impiegano  la  radica  contro  i vermi 
nei  ragazzi  e nei  bestiami , la  croce  rossa , tre  specie 
di  veroniche,  sedanina  delle  farmacie,  gigli  fecondi, 
salvia  di  bosco , due  specie  di  melissa  , lupinella  , 
margheritine  di  prato,  menta,  cicoria;  nelle  praterie 
del  Samara  agli  , porri  , regolizia  e sparagi  magni- 
fici; sulle  rive  del  Kinel  erba  dalle  tignole,  grossi  ra- 
molacci , centonchio,  fior  cappucci,  presso  i ruscelli 
e nei  bassi  fondi  umidi  erba  d’  oro  dai  fiori  di  li- 
moue , sulle  strade  erba  cannella , sulle  rive  del  fiu- 
me l’albero  dai  piselli  alto  quattro  a cinque  piedi, 
nelle  praterie  la  malva  dai  grandi  fiori  , porri  , noci 
di  terra,  sull’orlo  delle  foreste  l’erba  dal  lino,  sal- 
via , e gigli , nelle  pianure  paludose  erba  saponaria  ; 
sulle  colline  sabbiose  presso  Borsk  fiordalisi,  cardi, 
amaranti  gialli,  lavanda,  erba  cipressina,  lupini,  ve- 
sce di  lupo,  saisola  dalla  soda;  nei  bassi  fondi  salsi 
del  Samara  assenzio,  finocchio,  erba  pepe,  strepi  ce, 
cardi  da  linajoli,  piantaggine;  sulle  colline  aride  del- 
l’Ural  piedi  d’oca  per  lutto  c in  grand’ abondan za , 
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Taloamia  per  il  rossetto  , salvia,  erba  saponaria,  as- 
senzio dal  scmesanto , erba  dal  muschio , carcioG , 
erba  querciola  odorosa,  migliarino,  garofani  gialli; 
uei  bassi  fondi  cardi,  forbicine,  erba  croce,  rapon- 
zoli,  ruta,  occhio  di  bove,  che  può  far  le  veci  di 
thè,  erba  mostardina , ceci  d’acqua,  spinaci,  e pian- 
taggine $ sulle  rive  dell'Ural  altea  delle  farmacie,  fi- 
nocchio, regolizia,  castagne  aquatiche;  nei  monti  presso 
lletsk  erba  saponaria,  erba  dal  muschio,  cardi  da 
liuajoli , atrepice , camomilla  e lino  selvatico  ; nelle 
pianure  pregne  di  sale  dell’  Ural  cardi  , regolizia  , 
atrepice,  caragane  , delle  quali  mangiano  i semi,  nei 
bassi  fondi  ceci  di  terra , spinaci  rossi,  erba  dal  pi- 
mento, segale  selvatico,  regolizia,  ghiande  di  terra, 
trifoglio  per  le  farmacie,  vesce,  saggina  tatara  comu- 
nissima in  tutte  le  praterie,  menta,  la  scopa  aquatica 
alta  da  dodici  a diciotto  piedi,  della  quale  adoperano 
la  radica  ed  i fiori  per  fare  un  unguento  da  ferite;  sulle 
rive  dell’Ural  l’apocino,  vitalbe,  spinacioni,  regoli- 
zia,  piantaggine,  soda,  mille  foglie  odorose,  salicor- 
nia , assenzio  bianco,  alimento  favorito  dei  bestiami 
nell’  inverno,  falso  rabarbaro  che  impiegano  contro 
lo  scorbuto,  e alligna  in  tutte  le  pianure  aride  c nude; 
presso  Ufa  alisi  di  monte,  erba  borsajola  , anemoni, 
borrana , erbarena  ; sulle  rive  del  Don  iperico,  stipa, 
cardi  spinosi,  erba  salcerella,  erba  saetta,  fior  cappucci, 
vecce,  salvia  di  prato,  erba  zolfina,  geranio,  vainiglia, 
crescione,  erba  crociona,  vitalbe,  alisi  dalle  foglie  co- 
lor d’argento,  rape,  melissa,  camomilla,  abrotano,  viole 
porporine,  erba  dal  pepe,  alcanna,  veroniche,  barbe 
di  becco,  delle  quali  mangiano  i germogli  come  gli 
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sparagi,  piedi  d’  oca,  agli  di  palude,  ceci  di  terra, 
ranuncoli  , uva  selvatica  , ceci , violeacciocche  j in- 
fine sulle  terre  del  Cuban  Cor  ranci  delle  farmacie, 
ruta,  cavolo  di  mare,  erba  linajola,  ghiande  di  terra, 
erba  rustica,  salvia  di  bosco,  robbia  selvatica,  Cor- 
dalisi rossi,  gigli  neri,  lingue  di  cane  e trifogli.  I 
funghi  allignano  per  tutto  anche  nelle  terre  aride  e 
nude.  I poveri  contadini,  che  lavorano  nelle  foreste 
tagliando  segando  e squadrando  legnami,  ne  fanno 
grandi  provvisioni  per  l’inverno  e per  la  quaresima, 
nella  quale  non  mangiano  quasi  altro  che  pane  e fun- 
ghi. I Russi  mangiano  ogni  specie  di  funghi  ammessa 
sulle  nostre  tavole,  funghi  pratajoli,  ovoli  gialli  e bian- 
chi, funghi  di  pioppo,  ditole  bianche,  funghi  di 
bove,  e dodici  specie  che  noi  non  mangiamo.  I soli 
funghi  rossi  e di  concio,  e di  ginepro,  e gli  spu- 
gnoli lunghi  sono  esclusi. 

FORESTO. 

Dal  al  64“°  parallelo  dominano  nelle  foreste 
pini , abeti , larici , e pini-larici , dal  53"°  al  59°'° 
quercie,  lecci,  tigli,  tremule,  pioppi,  salci,  onta- 
ni , aceri  e faggi , -nelle  foreste  del  Valdai  betulle  , 
pini,  ed  abeti,  e fra  gli  arbusti  ginepri  ed  albatri, 
sul  Kliazma  quercie,  betulle,  tremule,  pini,  abeti, 
meli  selvatici,  noci,  giuepri  , e sorbi,  sulle  colli- 
ne di  sabbia  del  Vladimir  giuepri , e nelle  grandi 
foreste  pini  c betulle , sulle  rive  del  Piana  tigli  c 
noccioli,  fra  il  Sura  ed  il  Volga  pini  sulle  colline, 
quercie  e tigli  nelle  pianure  , nelle  terre  umide  del 
Samara  pini , tigli  , quercie , betulle , tremule,  piop- 
pi bianchi  , aceri , acacie,  sulle  rive  del  Samara  pini, 
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nelle  pianure  del  Sytranka  tremule,  salci,  viburni, 
ciliegi  e mandorli  nani,  sulle  rive  del  Kinel  aceri 
russi , e alberi  dai  piselli , sul  K.inel , sull  alto  Sa- 
mara , e sull*  Ural  pioppi  bianchi , sul  Donetz  l’ In- 
guletz,  ed  il  Mius  quercie,  sul  Don  quercie  ed  abeti, 
alle  sorgenti  del  Volga  abeti , sull’  Oca,  sul  Moca  * 
sul  Cama  tigli  , quercie,  olmi,  aceri,  noccioli,  cilie- 
gi neri , prugnoli , meli , sorbi  e cornioli  rossi. 

Nel  i8o4  le  foreste  sole  d’alberi  resinosi  occupa- 
vano in  tutu  la  Russia  nientemeno  di  69,923,265  de- 
siatine ( a ) di  terra.  Vi  contarono  in  trenudue  governi 
8195,295  pini  di  trenU  pollici  di  diametro  propris- 
simi per  alberi  da  nave,  e 86,869,243  piedi  di  pino 
propri  per  legnami  da  costruzione,  e in  ventidne  go- 
verni 3y4>8o4  quercie  di  ventiquattro  pollici  di  dia- 
metro, e 229,570,427  di  quercie  men  grandi.  Il  pino 
selvatico  si  trova  per  tutto,  il  pino  larice  nelle  re- 
gioni fredde  e montuose,  1*  ontano  specie  di  betulla 
bastarda  nelle  terre  umide  e paludose,  la  quercia  più 
che  altrove  nel  Casan  e nel  Voronetz  , i frassini  ed 
i salci  allignano  quasi  pertutto , i faggi,  i pioppi,  gli 
aceri,  e gli  olmi  preferiscono  i paesi  caldi.  Il  legno 
del  pino  selvatico  è prezioso  per  il  fuoco  in  pezzi 
ed  in  carbone  j 1’  abeto  è utile  anche  per  la  resina 
che  distilla  dal  tronco.  Il  piuo  larice , comecché  re- 
sinoso , è adoperato  con  vantaggio  per  costruire  basti- 
menti , barche  e battelli , e in  pali  per  le  case  che 
si  devono  difendere  dalle  inondazioni  , o fabbricare 

(a)  la  desiatina  corrisponde  a a.}00  tese  quadre,  o a quasi 
due  arpenti. 
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dentr’  acqua;  nei  monti  Urali  e nell'* Olonetz  ne  trag- 
gono la  trementina , e raccolgono  1*  agarico  che  si 
annida  sul  tronco  per  mangiarlo.  La  betulla  ed  il 
tiglio  son  due  alberi  di  prima  importanza  per  la 
Russia  come  per  la  Siberia.  Col  legno  della  prima 
fanno  una  gran  quautilà  di  barigliotti  per  porvi  il 
pesce  salato  delle  grandi  pescherie,  e il  caviale  onde 
trasportarlo  altrove,  e per  tenervi  il  butirro  ed  i-frutti; 
ne  fanno  battelli  , bolticini , e barili  da  liquori,  bot- 
tiglie, bicchieri,  brocche,  secchie,  cucchiari,  rama* 
joli , mestoli , lo  impiegano  per  fuoco  nelle  case , 
nelle  miniere,  nelle  fucine,  in  tutte  le  manifatture  ove 
è necessario  il  fuoco;  ne  adoperano  la  scorza  per 
le  concie , e traggono  dal  tronco  un  sugo,  che  can- 
giano in  liquore  spiritoso,  dandogli  il  nome  di  vino 
di  betulla.  Sull’  alto  Oca , su  tutti  i fiumi  tributari 
del  Volga , che  vi  discendono  dopo  l’ Oca , e sulla 
riva  sinistra  del  Volga  fino  al  Carila  i lavori  di  tiglio 
son  la  grande  occupazióne  dei  contadini;  fanno  colla 
prima  scorza  i cestoni  nei  quali  abitano  e dormono 
viaggiando  sulle  treggie  in  carri , e sui  battelli,  tetti 
leggeri  per  le  capanne  dei  contadini,  e le  stalle  dei 
bestiami , e per  i magazzini  del  sale  ; colla  seconda 
scorza  sloje  e scarpe , le  prime  per  il  consumo  e il 
commercio,  l' ultime  per  il  bisogno  di  tutti  i con- 
tadini , e col  legno  battelli,  armadi  per  riporvi  i 
viveri,  vasellami  e cucchiari,  lo  bruciano  e ne  fanno 
la  potassa.  Vi  vuole  la  scorza  di  due  a quattro  gio- 
vani tigli  per  fare  un  paro  di  scarpe.  Nell’  inverno 
durano  dieci  giorni , nella  stagione  dei  lavori  quat- 
tro ; e così  un  contadino  ue  consuma  annualmente 
Voi.  Vili.  10 
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almeno  cinquanta  para,  per  le  quali  bisogna  tagliare 
i5o  giovani  tigli  , c trecento  millioni  di  tigli  all’anno 
per  provveder  di  scarpe  venti  millioni  di  contadini. 
11  consumo  naturalmente  prodigioso  di  legnami,  che 
esigono  le  cucine  e le  stufe  in  un  paese,  ove  l’ in- 
verno è lungo  , le  miniere , le  fucine,  le  manifatture, 
gli  arsenali  , i cantieri  da  costruzione  , c la  mobilia 
cresce  senza  misura  per  la  profusione  con  cui  lo  im- 
piegano nella  costruzione  delle  case  e delle  strade. 
Le  case  sono  in  gran  parte  di  legno;  a tempo  di  Ca- 
terina ne.  contarono  in  quiudici  governi  solamente 
44^9  di  mattoni  e 107,261  di  legno.  Posterior- 
mente le  case  di  mattoni  entrarono  più  in  voga , e 
Caterina  fin  dal  1776  fece  distribuire  63o,ooo  ru- 
bli precisamente  per  costruirne.  Le  strade  grandi 
sono  in  gran  parte  di  travi,  che  si  nascondono  sot- 
to uno  strato  di  sabbia  , cosicché  vi  vuole  una 
grau  foresta  per  mantenere  in  buon  grado  una  gran- 
de strada.  I ponti  , le  porte,  i confini  dei  poderi  sono 
Ugualmente  di  legno;  non  si  vedono  le  siepi  se  non 
che  dove  mancano  i legnami  per  costruirle.  Aggiun- 
gete il  legno,  clic  i tagliatori  lasciano  sul  posto  in 
scheggio  ed  in  pezzi  inutili,  il  moltissimo  leguo  che 
si  divorano  i bagni,  ove  lo  gettano  sul  fuoco  senza 
misura  , e il  molto  legno  che  bruciano  per  vederci 
la  sera  invece  di  candele  e di  luceruine  i contadini 
per  tutto,  e anche  nelle  piccole  città  gli  abitanti  delle 
classi  non  ricche,  e il  legno  che  consumano  le  di- 
stillerie d’ogni  genere,  e non  farà  meraviglia  se  il 
prezzo  dei  legnami  cresce  malgrado  la  prodigiosa 
ricchezza  delle  foreste.  Una  catasta  di  legno  di  he- 


0 


Digitized  by  Google 


IMPERO  ROSSO  l47 

tulla  costava  nel  1770  a Pietroburgo  un  rublo  e dieci 
soldi,  nel  1790  due  rubli  e sessanta  soldi,  e nel  1799 
sei  rubli  e cinquanta  soldi.  Cento  travi  d’abeto,  che 
nel  1740  si  vendevano  dodici  a sedici  rubli,  nel  1790 
non  si  trovavano  a meno  di  cento  e centoventi. 

S’immagina  bene  che  il  taglio  dei  legnami  è una 
grande  occupazione  in  Russia,  ove  ne  consumano  tanti. 
In  ogni  villaggio  si  trovano  legnajoli,  che  fabbricano 
case,  strade  per  le  rive  dei  fiumi  navigabili,  camerini 
per  le  trcggie  i carri  ed  i battelli  , e tutti  gli  arti- 
coli minuti  del  mestiero.  Molti  guadagnaud  la  sus- 
sistenza coi  lavori  di  betulla  e di  tiglio , molti  pre- 
parando catrame  , resina,  e trementina,  molti  spogliati* 
do  gli  alberi  della  scorza  per  1’  uso  delle  concie , che 
sono  la  prima  manifattura  della  Russia  , e molti  fa- 
cendo il  carbone  per  le  miniere,  per  le  fucine,  per 
i magazzini  del  governo,  e per  il  consumo  dei  privati. 

Nell’  Ukrania  , ove  le  foreste  son  lungi  dal  ba- 
stare al  consumo , le  devastazioni  non  vanno  taut’  ol- 
tre. I poveri  abitano  in  tante  capanne  di  stoje  dop- 
pie; le  comici  delle  abitazioni  dei  grandhsun  di  gesso 
e non  di  legno,  i fienili  e le  stalle  di  stoje  di  giutico 
o di  canne.  L’uso  dei  bagni  caldi  non  si  estende  nelle 
città  oltre  l’alte  classi;  s’impiegano  per  far  lume  le 
candele  di  sego  e l’olio  di  lino,  e per  iscaldarsi  e 
per  la  cucina  la  paglia  e le  canne;  non  usano  le  scar- 
pe di  tiglio,  e i vasellami  per  i bisogni  domestici, 
e gli  alveari  per  1’  api  son  di  tigli  vecchi.  Le  sole 
distillerie  impiegano  molto  legno. 

Lo  stato  che  segue  dimostri  hi  ricchezza  relativa 
di  4*?  governi  in  foreste  di  prop'Setk  della  corona. 
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Ordmbiirgo 
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748,893 

Saratof 

4i8,54i 

Caucaso 

47.»5gr 

Slohodi 

468,198 

AGRICOLTURA 

Lo  stato  dell’ agricoltura  dipende  per  tutto  dalla 
natura  del  suolo,  dalla  temperatura  del  clima,  dalle 
disposizioni  degli  agricoltori.  Il  suolo  varia  per  tutto 
di  fertilità  secondo  la  natura  delle  terre  e delle  roc- 
cie , che*  dominano  sulla  crosta  e nei  primi  strati 
interni.  Mentre  in  un  paese  un  ricco  terriccio  nero 
senza  miscuglio  di  sabbie , di  macigni , di  germi 
distruttori  offre  larga  ricompensa  all’  industria  del 
coltivatore,  altrove  uno  strato  profondo  di  sabbie  e 
di  terre  aride  ed  infeconde  allontana  ogni  speranza 
di  cultura.  Nella  Russia  fredda  a forza  d’industria 
le  culture  si  estendono  fino  al  6o“°  parallelo,  e vi 
allignano  ugualmente  le  granaglie,  i frutti  e gli  or- 
taggi , ma  sul  6n“°  parallelo  «piasi  tutte  le  terre  re- 
stano inculte.  Anche  in  latitudini  più  basse  l’agri- 
coltore incontra  tanti  ostacoli  che  lo  scoraggiscono. 
Nella  Finlanda,  nel  Viatka,  nel  Perm,  nel  Vologda,  nel 
Novogorod,  nel  Pietroburgo  la  terra  è divisa  tra  le 
paludi  e le  foreste,  tra  l’umido  eccessivo  e le  sab- 
bie, e quindi  sempre  magra.  La  lunghezza  e l’inten- 
sità del  freddo  nell’inverno,  ed  i cangiamenti  fre- 
quenti ed  improvvisi  di  temperatura  congiurano  a 
renderla  anche  più  magra.  Nel  Caucaso,  nell’  Astra- 
can, nel  Saratof,  nelPEcaterinoslaf,  nel  Cherson  la  ter- 
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ra  non  rifiuta  ogni  cultura,  ma  non  permette  di  at- 
tenderne copiose  raccolte,  e le  pianure  pregne  di 
sale  e ingombre  di  sabbie,  povere  d’accjue  dolci 
e di  foreste,  resistono  alla  cultura  dei  cereali.  Le 
terre  più  fertili  occupano  il  centro  dell’  impero  e la 
piccola  Russia  , che  i Pollacela  chiamavano  poetica- 
mente  la  terra  del  latte  e del  miele.  Le  terre  per  le 
quali  girano  il  Volga,  il  Cama,  ed  il  Dnieper  son 
ricchissime  al  pari  delle  coste  del  mar  nero,  le  qua- 
li anche  fra  le  mani  dei  coltivatori  Sciti  produceva- 
no tanto,  che  il  porto  di  Teodosia  a tempo  di  Mi- 
tridate fece  una  spedizione  di  2100,000  medi  nini 
di  granaglie  per  Atene.  Ma  le  provincie  riunite  della 
Polonia  vincono  in  fertilità  tutto  il  resto.  Nella  Li- 
vouia  e nell’  Estonia  le  buone  terre  rendono  in 
granaglie  da  7 a 8,  negli  anni  favorevoli  anche  da 
io  a 12,  le  terre  buonissime  i4  a 16*  e qualche 
volta  18  a 20,  ma  le  terre  magre  solamente  dal  3 
al  4-  Nella  Finlanda  e nell’Arcangelo  si  può  conta- 
re di  rado  sopra  4 a 5 , c le  raccolte  mancauo  so- 
vente per  il  freddo  ordinariamente  eccessivo.  Le  ter 
re  ricche  danno  da  6 e 8 , e le  terre  diveltate  di 
fresco  anche  da  12  a i5.  Dalla  fertilità  relativa  della 
terra  dipende  l'uso  di  obbligarla  a produrre  ogni  anno 
per  lungo  tempo,  o di  tenerla  sovente  in  riposo,  e 
1’  uso  di  concimarla  o nò.  Nella  Russia  grande  e sul 
Baltico  le  terre  non  si  lasciano  in  riposo.  Nel  paese 
dei  Cosacchi  del  Don  i coltivatori  si  scelgono  tanta 
terra  che  basti  per  nutrirli,  e finché  la  sua  fertilità 
gli  ricompensa  secondo  il  calcolo,  non  si  curano  di  di- 
veltare una  immensa  pianura  prodigiosamente  fertile. 
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la  quale  non  dimanda  che  pochissime  pene  per  pro- 
durre. Nella  Livonia  nell’  Estonia  e ncll’Ingria  per 
render  fertile  la  terra  bisogna  bruciare  le  foreste.  Tra 
il  Sura  ed  il  Volga  i coltivatori  non  concimano  mai, 
e lasciano  la  terra  in  riposo  solamente  un  anno  in 
tre.  I contadini  russi  dividono  le  terre  coltivate  in 
campi  d’ estate,  d’ inverno,  e di  riposo.  Nei  campi 
d’estate  la  sementa  e la  raccolta  cadono  in  un  anno 
solo;  nei  campi  d’inverno  seminano  in  autunno,  e 
raccolgono  nell’estate  del  nuovo  anno.  In  gran  parte 
della  Russia  seminano  nei  primi  grano  e segale  d’esta- 
te , orzo  , miglio  , saggina , lino  , canapa,  piselli,  ceci , 
vena , papaveri , nei  secondi  solamente  segale  e grano. 
I campi  d’inverno  stanno  in  riposo  per  il  resto  del- 
l’estate e nell’autunno  e per  una  parte  dell’inverno 
sino  alla  nuova  sementa  , e qualche  volta  anche  dopo 
il  riposo  i contadini  si  contentano  di  seminarvi  so- 
lamente le  piante  leggere,  che  non  esauriscono  la  ter- 
ra, e la  lasciano  così  in  un  riposo  più  lungo.  I grani 
d’estate  si  raccolgono  in  molte  parti  solamente  in 
agosto  ed  anche  in  settembre.  Le  praterie  naturali 
quando  si  pongono  per  la  prima  volta  in  cultura 
non  esigono  concimi  per  qualche  tempo,  e dopo  la 
raccolta  tornano  nello  stato  primitivo.  Chi  vuol  col- 
tivarle può  appropriarsele  senza  ostacoli,  c per  la 
prima  raccolta  non  deve  far  altro  che  smoverc  la 
terra,  passarvi  l’erpice,  e gettarvi  il  seme,  ma  per 
farvi  una  bella  raccolta  di  grano  bisogna  che  vi  la- 
vori più  volle,  e clic  ritorni  sempre  coll’erpice  onde 
renderla  più  mobile,  e più  adatta  a ricevere  i vapori 
nutritivi  che  vi  deposita  l’atmosfera.  Quando  voglio- 


Digitized  by  Google 


iS't  IMPERO  RUSSO 

no  porre  in  Cultura  le  terre  di  foreste  per  renderle 
fertili  danno  fuoco  agli  alberi  j nel  primo  anno  vi 
seminano  lino,  nel  secondo  orzo  e vena,  nel  terzo  gra- 
no d’ inverno.  Se  la  terra  è buona  continuano  a 
coltivarla,  diversamente  la  lasciano  in  riposo,  e dan- 
no agli  alberi  il  tempo  di  riprodursi  , e dopo  quin- 
dici a venti  anni  tornano  ad  incendiarli.  Nel  governo 
di  Pietroburgo,  quando  bruciano  le  foreste,  le  terre 
mediocri  rendono  nei  primi  quattro  anni  dal  io  al 
io,  quando  tagliano  .prima  gli  alberi,  e poi  gli  bru- 
ciano, anche  Gno  a i5 , ma  in  altre  proviucie  non 
va  tanto  beue.  I contadini  bruciano  senza  misura,  e 
distruggono  a poco  a poco  le  più  grandi  foreste, 
mettendo  il  fuoco  non  solo  agli  alberi  di  cinquatit’an- 
ni , ma  anche  ai  vecchi  alberi , che  darebbero  super- 
bi leguami  da  costruzione,  e i grandi  alberi  da  ba- 
stimenti, i quali  impiegano  duecento  anni  in  perfezio- 
narsi. Nell’Olonetz  le  terre  di  foreste  bruciate  ren- 
dono negli  anni  favorevoli  da  4<>  a 5o  ; vi  fanno 
prima  due  raccolte  di  segale,  e dopo  due  d’orzo.  Nel 
Pietroburgo  si  occupano  da  qualche  tempo  *ad  asciu- 
gar le  paludi,  e le  terre  asciugate  danno  nei  primi 
anni  da  20  a 3o,  ed  anche  35.  La  fertilità  della  ter- 
ra nelle  proviucie  centrali  è tanto  grande,  ed  esige  si 
poche  pene,  che,  dice  Pallas,  il  grano  che  si  semina 
da  sè  cadendo  dalle  spighe  vicn  più  bello,  che  il 
grano  seminato  dall’  uomo.  I concimi  in  qualche 
terra  sono  inutili , in  qualche  altra  nocivi;  sul  Don, 
sul  Samara , sul  Volga  e sul  Cam  a bmeierebbero  i 
grani,  o gli  obbligherebbero  a produr  troppa  paglia. 
Ivi  la  terra  si  contenta  di  un  riposo  di  tre  o quattro 
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o cinqtle  anni  dopo  cinque  o dieci  raccolte.  Per  con- 
seguenza la  cultura  ricercata  è inutile,  e il  contadino 
non  merita  biasimo,  se  vi  semina  i grani  coll’  indif- 
ferenza, con  cui  darebbe  da  mangiare  agli  uccelli. 
Il  tempo  della  sementa  e della  raccolta  varia  per 
tutto  secondo  il  clima.  Nelle  provincie  centrali  se- 
minano il  grano  d’inverno  dai  primi  d’agosto  alla 
metà  di  settembre,  e lo  tagliano  in  luglio  o in 
agosto  dell’ anno  successivo'}  per  conseguenza  resta 
dieci  a undici  mesi  nel  campo.  Il  grano d’ estate 
vien  seminato  in  maggio,  e raccolto  in  agosto,  e 
così  vi  resta  solamente  da  tre  mesi  a tre  e mezzo. 
Mentre  i contadini  delle  provincie  calde  si  riposano 
dopo  la  sementa  d’  estate,  nelle  provincie  fredde  con- 
cimano i campi  d’inverno,  e fanno  dopo  la  raccolta 
del  fieno , e successivamente  del  grano.  In  autunno 
gli  uni  e gli  ailri  seminano  i granì  d’  inverno,  ma 
gli  ultimi  restano  in  riposo  e senza  pensieri  fino  ai 
lavori  d’estate,  mentre  i primi  devono  concimare  i 
campi  in  gran  fretta  prima  di  pasqua.  Nelle  pro- 
vincie  frédde  della  Russia  grande  coltivano  di  pre- 
ferenza il  segale  d’inverno,  perchè  perisce  ben  di 
rado , e rende  come  tutte  le  specie  di  segale  negli 
anni  ordinari  e‘  in  terre  mediocri  da  4 a 7 » e sc^" 
bene  non  maturi  ogni  anno,  non  lasciano  di  trame 
farina  anche  quando  non  matura.  La  raccolta  dura 
da  verso  la  fine  di  luglio  fino  ai  primi  di  settembre. 
Un  contadino  solo  non  può  coltivare  che  due  o tre 
desiatine  di  terra,  una  famiglia  numerosa  e tutta  in  età 
di  lavorare  ne  esige  almeno  (\  o 5.  Nell’Ukrania  un 
clima  più  temperato  e un  suolo  più  fertile  permette 
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di  seminare  più  grano  d’estate,  ed  i grani  d'inverno 
sono  esposti  ad  imputridire»  perchè  l’inverno  è umido 
e senza  nevi.  Nella  Russia  grande  impiegano  quasi 
esclusivamente  il  cavallo  per  i lavori  dell’agricoltura, 
nell’  Ukrania  i bovi , e ne  attaccano  anche  sei  e otto. 
Quando  vogliono  porre  in  cultura  le  praterie  vi  lavora- 
no in  ottobre,  e allo  squaglio  dei  ghiacci  in  marzo  se- 
minano prima  papaveri  ed  anice*  e dopo  grano,  orzo  , 
vena,  piselli,  miglio  , lino,  e canapa,  e nelle  terre 
aride  e leggere  saggina,  nel  secondo  anno  miglio  e 
grano,  nel  terzo  vena,  nel  quarto  segale, e dopo  la  las- 
ciano in  riposo  per  qualche  anno.  Negli  anni  di  ripo- 
so le  praterie  tornano  a coprirsi  d'erbe  preziose  per  i 
bestiami.  Le  foreste  sono  estremamente  rare*  e cosi 
non  si  può  concimare  la  terra  bruciandole , ma  i nu- 
merosi bestiami  , che  pascolano  nelle  terre  vergini  e 
nelle  terre  in  riposo,  producono  concimi  (pianti  basta- 
no. Una  terra  med  iocre  rende  in  grano  d’ inverno  5 a 
7,  in  grano  d’estate  5 a io.  Nel  governo  di  Riga  il 
segale  d'inverno  rende  da  5 a 12,  l’orzo  8,  e il  gra- 
no d’inverno  10,  ma  nelle  terre  incendiale  di  fresco 
molto  più.  Nel  Mohilef  concimando  poco  e di  rado 
la  terra  rende  il  20. 

Tra  le  granaglie  il  segale  è coltivato  più  in  gran- 
de di  tutte  , ed  il  segale  d estate  riesce  bene  come  il 
segale  d’inverno  pertutto  sotto  il  6omo  parallelo,  fuori 
che  nelle  terre  troppo  umide,  e troppo  asciutte.  Colti- 
vano più  grano  nelle  provincie  centrali  che  nelle  pro- 
vincie  calde,  c più  grano  d’estate  che  d’inverno.  Nel 
Cherson  coltivano  anche  il  grano  albanese,  che  circola 
in  Europa  sotto  il  nome  di  grano  arnaulo,  e nelle  buone 
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terre  rende  il  1 5.  11  grano  d’india  è coltivato  sulle  rive 
del  Terek  e nella  Tauride.  La  cultura  dell’orzo,  e spe- 
cialmente dell’orzo  d’estate,  è un  oggetto  di  prima  im- 
portanza come  della  saggina  in  quasi  tutte  le  provincie 
ove  riesce  il  grano,  ed  anche  altrove;  lo  coltivano  in 
grande,  perchè  ne  fanno  un  consumo  prodigioso  anche 
nelle  distillerie.  La  vena  ed  il  miglio  sono  ugualmente 
due  articoli  di  cultura  molto  estesi , ma  la  vena  non 
riesce  bene  per  tutto;  il  popolo  la  fa  macinare  , e la 
mangia  per  minestra.  Lo  spelta  ed  il  panico  son  due 
articoli  di  cultura  secondaria. 

Con  tutti  i difetti  dell’ agricoltura  le  terre  colti- 
vate producono  in  Russia  ampiamente  per  il  consumo 
e per  il  commercio.  Lo  stato  che  segue  ne  offre  la 
prova 
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Nel  i8o3  seminarono  ao,54o,55a  moggia  di  gra- 
naglie d’inverno  (a),  e 27, 854,858  di  granaglie  d’esta- 
te , e ne  raccolsero  delle  prime  77,287,482  moggia,  e 
delle  seconde  88,927,42 1 ; ne  serbarono  per  la  semen- 
ta successiva  48,819,665  moggia,  ne  consumarono 
70,672,346,  per  conseguenza  ne  avanzarono  46,672,891 
moggia  per  il  commercio  e per  1’  anuo  successivo.  Nel 
i8o4  seminarono  20,586,987  moggia  di  granaglie 
d’inverno,  e 28,282,709  di  granaglie  d’estate,  e ne- 
raccolsero  delle  prime  87,458,975  moggia,  e delle  se- 
conde 98,465,o63,  ne  serbarono  49.900,782  per  la  se- 
menta dell’anno  successivo,  ne  consumarono  7 1,876,802, 
per  conseguenza  ne  avanzarono  64,647,004  moggia  per 
il  commercio  e per  l'anno  successivo. 

Nel  1808  la  raccolta  di  trentacinque  governi  soli 


andò  a 189,61 8, 3o& 
offre  la  prova. 

moggia.  Lo  stato 

che  segue  ne 

governi 

raccolta  nel  1808. 

numenlo  dal 
1803  al  1 S08. 

moggia 

Grodno 

3,433,699 

Jaroslaf 

a>79a»,67 

Kcalerinoslaf 

3,344, 35a 

Cherson 

1,438,965 

• 

Caluga 

3,346,4 16 

4»/ 

/ IOO 

Casan 

5>'a9»9a9 

5 7 

/ IO» 

Kief 

5»5a7,997 

* 

Costroma 

3,634,567 

Cursk 

8,169,613 

.3/ 

/ ««« 

(a)  cangio  il  tschetvert  in  moggia  di  otto  staja  perchè, 
il  vocabolo  russo  c un  po’  difficile  a stamparsi  ed  a leggersi. 
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3,834,293 

4,772,373 

4,909,880 

2,163,266 
8,076,633 
4,345,1 15 
11,094 
453,870 

9,097,910 
3,5  1 1,755 
5,533,845 
6,76i,3a5 

5.5 1 3.586 
6,3x0,01 4 
6,i8o,3 14 
4,'  33,421 
4,5x5,743 
9,073,228 
4,760,1 56 
6,616,359 
4,o66,5a  5 
4,398,783 
3,169,285 

3. 307. 586 

4»»46>9a7 

6,540,328 


1 59,6 1 8,3o8 
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/ !•«* 


,•/ 

/ «•• 
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81/ 

/ io» 

•»/ 

/ 100 
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/'« 

«v 

/ 10« 
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Per  conseguenza  ]a  raccolta  dei  trcntacinque  gover- 
ni, che  nel  i8oa  ascendeva  solamente  a 1 38, 557, 601 
moggia,  crebbe  nel  corso  dì  soli  sei  anni  di  21,060,707 
moggia  , vale  a dire  fino  a , o più  di  In 

niun  paese  deirEuropa  l’agricoltura  progredisce  cosi , 
c niuna  fra  le  provincie  più  fertili  e meglio  coltivate 


Digitized  by  Google 


i6o  IMPERO  RUSSO 

dell’Italia  e della  Francia  può  vantare  come  le  tre  pro- 
vincie  di  Tuia , Saratof  e Simbirsk  d’  avere  aumen- 
tate le  sue  raccolte  in  granaglie  nel  corso  di  soli  sei 
anni  fino  a 4*  a si/,oo , e a ,5S'I0„. 

Calcolando  l’aumento  probabile  degli  anni  succes- 
sivi sull’aumento  dimostrato  fra  il  1802  e il  1808,  e 
condonando  tre  anni  d’aumento  per  compensare  le 
perdite,  che  produsse  necessariamente  l’iuvasiouc  fran- 
cese, si  può  dimostrare  che  nel  i8a3  le  raccolte  del- 
l'impero russo  in  granaglie  dovettero  ascendere  almeno 
a 260,000,000  moggia,  (a)  Nel  1808  conservavano  in 
57,716  magazzini  della  corona  iu  tutto  1’  impero 
1 0,744.^02  moggia  di  segale,  e 1,909,518  di  grano 
d’ estate. 

Nella  famiglia  dei  cereali  1’ divella  , che  i..Fran- 
cesi  ed  i Tedeschi  chiamano  manna  di  Polonia,  alligna 
naturalmente  in  tutte  le  praterie  inondate  della  Russia 
fredda,  e la  saggina  nelle  terre  inculte  di  tutta  la  Rus- 
sia calda. 

Alla  fine  dell’  ultimo  secolo  si  diceva  che  la  cul- 
tura delle  patate  era  confinala  nei  governi,  ove  non 
riesce  il  grano,  e specialmente  nell’Astracan,  ove  quan- 
do sou  coltivate  con  diligenza  rendono  il  3o  e il  5o. 
Al  presente  le  collivauo  in  sedici  governi,  nei  quali 

(a)  Il  giornale  dei  viaggi,  che  si  stampa  a Parigi,  c godi 
di  molla  riputazione  anche  in  Italia,  regalò  nell'anno  decorso 
ai  suoi  lettori  una  lista  clic  si  qualifica  d 'officiale,  c in  cui  s. 
valuta  la  popolazione  dell'impero  russo  a 4°,oG',ooo  abitanti 
e la  raccolta  in  granaglie  a 56, 18 1,200  moggia;  due  verit 
clic  provano  una  coguizioue  profonda  dello  stato  preseti! 
della  Russia. 
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riesce  il  grano,  e in  tutte  le  latitudini,  tanto  nell’A- 
stracan, quanto  nell’  Olonetz  e nell’Arcangelo. 

Mentre  i coltivatori  dei  campi  non  si  curano  di 
migliorare  i metodi,  che  sono  in  uso  per  la  cultura 
dei  cereali,  per  la  ragione  che  non  ne  sentono  il  biso- 
gno, gli  ortolani  ed  i giardinieri  gareggiano  per  vin- 
cere il  rigore  del  clima  e la  magrezza  della  terra  an- 
che nelle  regioni  fredde,  onde  procurare  al  lusso  i le- 
gumi , gli  ortaggi  ed  i frutti  dei  climi  temperati. 
La  cultura  delle  piante  d’orto  e di  giardino  si  è estesa 
non  solo  fino  al  territorio  di  Pietroburgo  sul  6omo  pa- 
rallelo, ove  fanno  nei  giardini  copiose  raccolte  d’ana- 
nassi , cocomeri  , sparagi  , carciofi  , cavoli  , rape  , 
agli,  ravanelli  e cipolle,  ma  anche  fino  ad  Olonetz 
sessanta  miglia  sopra,  ove  coltivano  utilmente  nei 
giardini  rape  , ravanelli  , cipolle , cavoli  bianchi  e 
patate.  1 giardini  non  sono  altrimenti  confinati  pres- 
so le  città  grandi,  ma  si  trovano  per  tutto,  ove  il 
lusso  e le  ricchezze  olfrono  una  ricompensa  al  giar- 
diniere industrioso,  e più  che  altrove  dalla  foce  del 
Moscua  fino  ad  Astracau  , sull’  Oca,  e su  tutti  i tri- 
butari del  Volga,  che  vi  discendono  per  la  riva  destra, 
sul  basso  Ural  e nella  piccola  Russia.  L’industria  de- 
gli ortolani  è anche  più  estesa,  principalmente  in  tutte 
le  proviucie  centrali , e in  tutta  la  Russia  calda  , ove 
la  cultura  dei  legumi  degli  ortaggi  e dei  frutti  de- 
licati noti  si  limita  al  territorio  delle  città  , ma  ogni 
famiglia  di  coutadini  si  crea  accanto  alla  propria  ca- 
panna un  orto  più  o meno  grande,  nel  quale  raccoglie 
fave,  piselli,  lenti,  vesce,  ceci , cavoli,  rape,  ravanelli, 
radici,  bietole,  sparagi,  carote,  ananassi,  cipolle,  agli, 
l'ol.  Vili.  ii 
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porri,  carciofi,  cetrioli,  zucche,  cocomeri.  I cavoli 
sono  il  primo  articolo  di  cultura  negli  orti,  perchè  ne 
fanno  per  tutto  un  consumo  prodigioso,  e ne  mangiano 
ogni  giorno  e per  tutto  l’anno  in  tutte  le  classi  del 
popolo.  I cavoli  a palla  del  Riazan  divengono  magniGci 
nelle  buone  annate,  giacché  pesano  fin  35  e 4 o libbre. 
Anche  le  cipolle  e gli  agli  son  due  articoli  coltivati  in 
grande;  i Russi  mangiano  gli  agli  e le  cipolle  per  in- 
salata, come  i Finlandesi  mangiano  sovente  le  rape 
per  pane,  mentre  al  contrario  fra  i Russi  le  rape  sono 
un  alimento  poco  applaudito.  Quasi  tutte  le  specie  di 
piselli  son  riunite  negli  orti  della  Russia,  ma  non  rie- 
scono per  tutto  ugualmente.  I piselli  turchi,  che  por- 
tano il  nome  di  fave,  vogliono  il  clima  delle  provin- 
cie  calde,  ove  gli  coltivano  in  grande.  Anche  le  fave 
sono  un  articolo  importante  di  cultura,  le  lenti  molto 
meno.  I poponi  ed  i cocomeri  non  prosperano  in  piena 
terra  che  fino  al  5?““  parallelo  ; raccolgono  una  quan- 
tità prodigiosa  dei  secondi  per  tutto  , e specialmente 
nelle  terre  per  le  quali  si  aggirano  il  Volga,  il  Don  e 
1’  Ural.  I campi  di  cocomeri  son  sovente  grandi  quan- 
to i campi  di  grano;  gli  piantano  sempre  in  vicinanza 
dell’ acque  e delle  paludi.  I poponi  esigono  una  cul- 
tura più  diligente,  specialmente  le  specie  delicate,  ma 
i cocomeri  giungono  a perfezione  con  poca  pena  , c 
divengono  oltremodo  grossi  ; nell’  Ecaterinoslaf  pesano 
da  venti  a trenta  libbre,  e son  saporiti.  Le  carote,  il  pa- 
nnce,  le  cicorie,  i tartufi  crescono  naturalmente  nelle 
provincie  centrali,  e son  coltivate  spesso  negli  orti, 
non  solo  ove  si  trovano,  ma  anche  nelle  provincie  fred- 
de. Nel  territorio  di  Pietroburgo  c di  Mosca  malgra- 
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do  il  rigore  del  clima  anche  i legumi  delicati  riescono 
a perfezione,  son  coltivali  con  successo, raccolti  presto, 
e conservati  in  tutte  le  stagioni , cosicché  nelle  due 
capitali  ne  maugiano  tutto  1’  anno,  e a miglior  prezzo 
che  nell’alta  Alemagna.  I carciofi  e gli  sparagi  di  Mo- 
sca passano  anche  nelle  provincic  più  lontane. 

I frutti  di  giardino  ordinari  riescono  per  tutto 
nella  Russia  centrale  e nella  Russia  calda,  sul  Vol- 
ga , sull’Oca,  nella  piccola  Russia,  e i frutti  più  de- 
licati nel  Caucaso,  nella  Tauride,  nel  Pollava,  nel- 
Y Ecaterinoslaf  e nel  Cherson  , le  mele,  le  ciliegie, 
le  prugnole , le  nocciole , le  pere  anche  nella  Livo- 
nia  e nella  Curlanda , le  mele  e le  ciliege  anche 
nel  Novogorod  e nella  Botnia  sul  6am0  parallelo.  Le 
pere  e le  mele  sono  i frutti  che  coltivano  in  grande. 
Per  tutto  sul  Volga  e sull’Oca  i giardini  son  pieni 
di  meli  e di  peri , e molti  contadini  ne  traggono  di 
che  vivere  negli  agi.  In  un  anno  di  buona  raccolta  è 
raro  che  un  coltivatore  di  mele  non  riceva  tre  a quat- 
trocento rubli  dal  negoziante  di  frutti  , che  gli  com- 
pra sull’  albero  per  coglierli  quando  gli  piace.  Molli 
villaggi  ne  vendono  così  per  8 a 1 2,000  rubli.  Tutte  le 
specie  di  mele  del  Volga  sono  originarie  della  Persia, 
d’  Astracan  e della  Cabardia.  Le  specie  della  Francia, 
della  Spagna,  deU’Ilalia  non  si  conoscono.  Le  mele  di 
Kirefskoi  pesano  sovente  tre  e quattro  libbre  , son  di 
sapore  acido  ma  piacevole , e si  conservano  per  lungo 
tempo.  Le  mele  son  coltivale  con  gran  successo  anche 
nel  governo  di  Mosca,  e nei  governi  all’intorno,  ove 
ne  coltivano  anche  una  specie  originaria  della  China, 
che  si  fonde  in  bocca  come  la  crema  , e si  riempie 
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tanto  di  sugo,  che  si  rompe  quando  non  la  colgono 
in  tempo  5 guardandola  al  sole  trasparisce,  e lascia 
contare  i semi.  In  molti  governi  la  cultura  delle  me- 
le e delle  pere  è una  vera  ricchezza.  Caluga  e Sim- 
birsk  ne  vendono  annualmente  per  18  a 20,000  rubli, 
c qualunque  sia  l’ abondanza  della  raccolta  non  ba- 
sta mai  per  sodisfare  alle  dimande. 

Le  nocciole  riescono  per  tutto  nella  regione  tem- 
perata e fino  al  Cama;  ne  raccolgono  più  che  altrove 
fra  Simbirsk  e Casan,  ove  ne  fanno  una  confettura 
preziosa , e la  mandano  in  gran  parte  della  Russia  e 
in  tutta  la  Siberia,  per  servire  d’alimento  fra  tutte 
le  classi  nei  giorni  di  digiuno.  In  tutte  le  città  e nei 
villaggi  il  popolo  mangia  le  nocciole  per  trastullo  co- 
me fra  noi  alle  fiere  nelle  domeniche  di  quaresima; 
le  comprano  sul  posto  a ragione  di  cinque  soldi  le 
otto  libbre,  c le  vendono  nelle  città  da  otto  a dieci. 
La  meschinità  del  prezzo  non  sorprende,  quando  si  sa 
che  una  pianta  sola  ne  produce  nel  Casan  e nella 
piccola  Russia  fino  a 5o,ooo.  Le  noci  aromatiche  del 
cedro  son  la  delizia  dei  montanari  nella  catena  degli 
Urali.  Le  ciliegie  , principalmente  della  specie  di 
Spagna,  sono  ammesse  non  solo  a popolar  tutti  gli 
orti , ma  nella  Russia  calda  son  riunite  in  grandi  fo- 
reste come  fra  noi  i castagni.  Nel  Vladimir , ove  un 
ciliegio  solo  ne  produce  fino  a 5o,ooo,  la  sua  cultura 
è tanto  estesa,  che  provvede  alla  sussistenza  di  gran 
parte  dei  coltivatori.  Colle  ciliegie  di  pianura,  che  cre- 
scono naturalmente  nei  governi  d’  Oremburgo  e del 
Caucaso,  fanno  una  specie  di  vino,  che  si  vende  in 
in  tutta  la  Russia,  cd  un  eccellente  aceto  aromatico. 
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Le  corniole  del  Terek  poste  in  guazzo  nell’  aceto  pri- 
tnachè  maturino  son  preziose.  Le  prugnole  abondano 
particolarmente  nella  piccola  Russia,  sul  Terek  , nella 
Tauride,  nel  Cursk,  e nel  Cherson , pve  le  seccano  in 
forno  per  il  commercio. 

La  natura  viene  in  soccorso  del  popolo  con  una 
gran  (piantiti  d’ arboscelli  dalle  bacche  , che  i Russi 
mangiano  avidamente  fresche  e candite  col  miele  e 
col  zucchero.  In  niun  paese  dell’Europa  si  consu- 
mano tanti  frutti  canditi.  L’  uva  di  bosco  rossa 
supplisce  alla  mancanza  d’aranci;  a Pietroburgo  ne 
fanno  siroppi  eccellenti  e confetture.  La  grossa  fra- 
gola di  giardino  alligna  per  tutto  nella  Russia  fred- 
da ; ne  mangiano  senza  misura,  ne  candiscono,  ne 
fanno  liquori  rinfrescanti  e spiritosi.  L’uvaspina  rossa, 
che  uguaglia  in  volume  le  nostre  ciliege , che  si  ag- 
gruppa in  grossi  grappoli,  ed  esala  un  odore  aromatico, 
è la  delizia  di  tutte  le  classi. 

La  Russia  non  manca  interamente  di  frutti  deli- 
cati. L’ albicocche  e le  pesche  riescono  perfettamente 
nei  governi  di  Pollava,  d’Ecaterinoslaf,  nella  Tauride, 
nel  Kief,  nel  Cherson  e nel  Caucaso,  senza  che  esigano 
grandi  pene  dal  coltivatore  ; ma  nelle  provincie  cen- 
trali bisogna  chiuderle  nelle  stufe  , ove  maturano  a 
meraviglia  anche  a Pietroburgo.  Le  pesche  di  Kisliar 
d’ Astracan  e dellp  Crimea  sono  squisite;  altrove  re- 
stano piccole , e non  maturano  sempre.  L’ albicocche 
meno  sensibili  riescono  bene  anche  nella  piccola  Rus- 
sia. Le  melecotogne  crescono  senza  cultura  nelle  fore- 
ste del  Terek.  Il  castagno  si  trova  solamente  nella 
Tauride,  nel  Kief,  e nel  Voronetz,  il  noce  per  tutto 
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nelle  provincic  calde , il  mandorlo  solamente  ove  il 
caldo  è più  vivo,  il  mandorlo  nano  in  grand’abon- 
danza  nelle  provincic  centrali  , ed  anche  a Pietrobur- 
go. Le  mandorle  del  mandorlo  amaro  perdono  Fama- 
rezza,  quando  son  tenute  nell’  acquavite  per  qualche 
giorno,  c l’acquavite  acquista  il  sapore  della  pesca. 
Sul  Volga  ne  traggono  Folio  per  condire  F insalata  , 
c un  liquore  spiritoso.  I fichi  e le  melegrane  alli- 
gnano solamente  nel  Kisliar  c nella  Tauride  , i cedri 
e gli  aranci  son  coltivati  nelle  stufe. 

La  cultura  della  vite  fa  grandi  progressi , dacché 
il  governo  di  Kischenau  appartiene  alla  Russia.  I vi- 
gnaroli  moldavi  passano  in  gran  numero  il  Pruth  , e 
vengono  a stabilirsi  nel  Kischenau,  ove  trovano  su- 
bito i mezzi  d’  esercitare  la  propria  industria  con 
frutto.  Anche  le  culture  d’ Astracan,  del  Don,  della 
Crimea  van  prosperando  ogni  giorno.  Nell’  Astracan 
coltivano  dodici  specie  d’ uva  ; ve  la  introdusse  un 
religioso  tedesco  a tempo  d’ Ivan  Basilio  verso  la  fine 
del  XVI  secolo,  e piantò  in  vicinanza  del  suo  mona- 
stero i primi  maglioli,  che  vennero  ad  Astracan  dalla 
Persia.  La  riuscita  del  saggio  determinò  F imperator 
Michele  a incaricarlo  nel  i6i3  di  stabilire  una  gran 
vigna  nel  territorio  della  città.  Molli  abitanti  segui- 
rono l’esempio,  c impegnarono  nel  16/fo  Bothman  vi- 
gnarolo  tedesco  a venire  a dirigere  i coltivatori.  Pie- 
tro il  grande  vi  mandò  le  piante  delle  migliori  uve 
d’Europa,  ed  i più  abili  vignaroli  d’ ogni  paese,  pa- 
gandoli generosamente.  Quasi  tutti  riuscirono  per  mo- 
do, che  in  poco  tempo  Astracan  si  trovò  circondata 
di  vigne,  che  riunivano  fino  a venti  specie  di  belle 
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Uve.  Ma  i vignaroli  non  amavano  il  vino  come  nel- 
1’  Ungheria,  e cosi,  sebbene  tenessero  le  viti  secondo 
le  regole,  il  viuo  non  valeva  niente.  Le  culture  dimi- 
nuirono a poco  a poco  Gno  al  tempo  d Elisabetta.  Nel 
1702  Parobitcli  vignando  della  Scrvia  (a)  ottenne  dal- 
l'imperatrice la  direzione  delle  vigne  della  corona,  vi 
riunì  nel  corso  di  quindici  anni  dodici  specie  d'uva  del- 
l’ Ungheria,  della  Persia,  dell’impero  turco,  e propagò 
il  gusto  del  vino  fra  gli  abitanti.  Alla  sua  morte  le  vi- 
gne decaddero,  e noi  1786  Caterina  prese  il  partito  di 
farne  un  dono  alla  citth.  Attualmente  coltivano  la  vite 
nel  territorio  d 'Astracan  per  l’uva  che  riesce  prezioso, 
si  vende  in  tutta  Ja  Russia , e Gn  dal  1795  costava  sul 
posto  due  a tre  rubli  il  peso  ; quaudo  ne  resta  una 
parte  senz'esito  ne  fanno  il  vino.  Sul  Terek  presso  Kis- 
liar , e sul  Don  fra  i Cosacchi  coltivano  in  grande  la 
vite  per  l’uva  e per  il  vino  ; vendemmiano  dalla  Gne 
d’agosto  alla  Gne  di  settembre,  e ne  raccolgono  di  quat- 
tro specie,  due  grosse  d’uva  rossa  e bianca,  e due  piccole 
d’uva  rossa  di  granelli  rotondi  ed  ovali  e senz’acini. 
L’uva  grossa  bianca  è un’articolo  importante  per  il 
commercio , giacché  ne  mandano  fresca  in  coppi  per 
tutto  1 impero,  c i carri  si  riuniscono  da  ogni  lato  ad 
Astracan  in  settembre  per  caricarla.  L’uva  grossa  rossa 
e 1’ uve  piccole  son  cangiate  in  vino,  e dopo  due  anni 
fanno  col  vino  lacquavitc,  perchè  diviene  aspro.  L’uva 
d’Astracan  non  vale  la  sorella  del  Terek  per  i sali  che 

(a)  Gli  annali  dei  viaggi  che  si  stampano  a Parigi  lo  tra- 
sformano in  un  maggiore  tedesco.  Pallns  che  raccolse  le  notizie 
sul  posto  ne  sapeva  sicuramente  più  dei  giornalisti  parigini. 
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si  annidano  nelle  sue  terre,,  ma  il  suo  vino  è preferito, 
e si  vende  al  prezzo  dei  viui  stranieri.  Anche  il  vino 
del  Caucaso  ottiene  la  preferenza  per  corpo  e sapore 
sul  vino  del  Terek,  e si  conserva  meglio,  ed  è la  de- 
lizia dei  grandi.  I Tatari  del  Caucaso  , che  coltivano 
la  vite,  sebbene  buonissimi  musulmani,  bevono  il 
\ino  pubblicamente.  Sul  Terek  e ad  Astracan  seccano 
l’uve,  delle  quali  non  vogliono  fare  il  vino,  e coll’uve 
più  mature  e più  dolci  fanno  un  siroppo  saporito,  che 
tien  luogo  di  zucchero.  Coltivano  la  vile  anche  nel- 
P Ecaterinoslaf , nel  Chersou  , sul  Bug,  sull’  Iugul 
e sul  Dnieper.  L’uva  non  è cattiva,  ma  il  vino  non 
regge  al  trasporto  ; non  ostante  ne  fanno  annual- 
mente 16,000  barili  per  il  consumo  dei  paesi  vicini. 
Nel  Chcrson  1’  uva  riesce  preziosa,  ma  ne  raccolgono 
poca.  Nelle  pianure  d’  Ozakof  coltivano  sette  specie 
d’uva,  e la  seccano  per  il  commercio;  ne  raccolgono 
anche  nella  piccola  Russia  e sul  Volga  ; presso  Kief 
coltivano  nei  giardini  uva  bianca  e rossa;  l’ultima  ma- 
tura di  rado,  ed  è sempre  aspra;  sul  Volga  nel  ter- 
ritorio di  Saratof  riesce  meglio.  Pallas  trovò  a Galka 
un  vigna rolo  tedesco,  che  nc  coltivava  tremila  ceppi, 
raccoglieva  ottocento  libbre  d’uva,  e ne  faceva  un  vino 
rosso  color  di  rubino , che  era  un  nettare  in  confronto 
del  vino  d’ Astracan.  La  vite  esiste  da  lunghissimo 
tempo  nella  Tauride;  ve  la  portarono  i Greci,  che  vi 
si  stabilirono  sei  secoli  avanti  l’era  volgare.  Quando 
si  avvicina  l'inverno  bisogna  che  la  difendano  dal 
freddo,  coprendo  i ceppi  di  terra  fino  a tre  nodi  d’al- 
tezza , e lasciandoli  così  Guo  all’aprile  ; facevano  al- 
trettanto anche  al  tempo  di  Straboue.  Ialine  coltivano 
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la  vite  anche  nell’  isola  di  Tclierepacha  fra  i due  Ku- 
tum  per  conto  di  Bechelof  proprietario  dell’isola  , che 
fino  dal  1795  v’impiegava  duecento  vignaroli , e ne 
traeva  annualmente  5ooo  barili  di  vino. 

Tra  le  piante  che  servono  alle  manifatture  ed  al- 
l’arti  la  canapa  ed  il  lino  son  due  articoli  di  cultura 
della  più  alta  importanza.  La  canapa  è coltivata  per 
tutto,  più  in  grande  che  altrove  nel  Mosca  e nel  Casan, 
vi  cresce  naturalmente  nell’ Arcangelo  , e nelle  provin- 
ce calde  del  mar  nero  sulle  rive  del  Terek,  nei  monti 
Urali,  e sul  Volga  presso  le  rovine  delle  vecchie  abita- 
zioni, ove  le  donne  dei  Cosacchi  e dei  Tatari  ne  fanno 
copiose  raccolte  in  autunno  per  mangiarla.  Il  consumo 
della  canapa  è prodigioso,  mentre  ne  impiegano  una 
quantità  incredibile  per  tele  da  vestiario,  da  vele,  da 
balle,  ne  traggono  l’olio  necessario  per  il  consumo  della 
quaresima  e dei  giorni  di  digiuno,  e non  ostante  fino  dal 
1793  ne  vendevano  all’estero  per  6066,61 5 rubli  in 
natura,  ,*408,670  rubli  in  tele,  259,590  in  canapi  e 
gomene  , e 74,041  in  semi,  e cosi  in  tutto  per  il  valo- 
re di  8808,916  rubli,  e nel  i8o3  ne  vendevano  per 
1 2,444,93 1 rubli  in  natura,  e 427,802  in  canapi  e go- 
mene senza  contare  le  tele  ed  i semi.  La  cultura  del 
lino  non  è meno  estesa.  In  molti  poderi  occupa  campi 
più  vasti  che  il  grano.  Il  lino  più  bello  vieti  raccolto 
nella  Livonia  , nel  Yologda  , nel  Pskof , nel  Novogo- 
rod  , nel  Mohilef,  nelTver,  nel  Vitepak,  nel  Viatka , 
nel  Simhirsk,  nel  Riazan  sull'Oca.  Nel  Pskof  un  peso  di 
seme  dà  quattro  pesi  di  lino.  11  lino  di  Livonia  più  fino 
di  tutti  si  vende  sotto  il  nome  di  lino  di  Mariemburg, 
e sovente  passa  per  tale  anche  il  lino  di  Pskof.  Sul  Canta 
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coltivano  il  bel  lino  di  Valachia  , che  v’ introdussero 
i coltivatori  pollaceli]',  e divieti  alto  fino  a sette  palmi, 
cd  è di  fibra  più  solida  che  il  lino  di  Russia.  Ultima- 
mente v’introdussero  con  successo  anche  il  bel  lino  di 
Bologna  nell’Ecalerinoslaf,  ove  si  alza  fino  a io  piedi 
almeno,  e il  suo  filo  è d’una  sottigliezza  incomparabile. 
Il  lino  comune  cresce  senza  cultura  nelle  praterie  del- 
l’alto Ural,  c il  lino  selvatico  sulle  rive  del  Volga.  Tra 
le  piante,  clic  producono  fibre  analoghe  al  lino  calla 
canapa,  l’ortica  bianca  alligna  in  grand’  abondanza  nei 
monti  Urali,  ove  i Baschiri  ne  fanno  le  tele.  Nel  1793  la 
Russia  vendeva  all’estero  per  45o4,6oo  rubli  di  lino  in 
natura,  per  1678,701  rubli  di  tele,  per  1087, 5i3  di 
seme  di  lino,  in  tutto  per  il  valore  di  7220,814  rubli, 
e nel  i8o3  per  6689,653  rubli  di  lino  in  natura,  per 
2180,289  n*hli  di  seme  di  lino  e di  canapa,  e per 
1269,320  rubli  d olio,  senza  contar  le  tele. 

Per  ora  coltivano  il  cotone  solamente  sulle  rive  del 
Terek  presso  Kisliar  , nel  territorio  d’Astracan,  e nella 
Crimea.  Due  piante  analoghe,  l’erba  seta  e l’esula 
aquatica  (1)  crescono  naturalmente  in  tutte  le  terre 
cattive,  nell’argilla,  tra  le  sabbie  fangose  delle  pianure 
salse  dell’ Astracan,  da  Tzarilzim  a Astracan,  e dal 
Don  fino  alla  riva  sinistra  dell’  Ural.  I gusci  della  pri- 
ma racchiudono  una  peluria  setacea  estremamente  de- 
licata , che  si  stacca  facilmente  dal  seme,  e quando  è 
pettinata  divien  fina  morbida  leggera  elastica , e può 
impiegarsi  utilmente  per  foderare  i vestiti  da  inverno. 


(1)  rynnnc/éiim  acuminatiti »,  npocynum  maritimum. 
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La  seconda  cresce  a mazzi  nei  contorni  del  lago  Elion, 
e in  qualche  punto  sulla  destra  del  Volga,  e presso 
Kisliar  sul  Tcrek,  e produce  gusci  doppi  pieni  di  bella 
peluria  cotonacea  ed  elastica,  la  quale  si  stacca  facil- 
mente dal  guscio.  L’erba  seta  dai  fiori  bianchi  (i)  e 
l’ erba  seta  nera  (a)  crescono  del  pari  nelle  regioni 
calde.  Tutte  e due  si  trovano  in  abondanza  nelle  belle 
praterie  del  Volga  tra  Simbirsk  e Saratof,  e nei  gover- 
ni d'Ecaterinoslaf  e degli  Slobodi,  e d’altronde  soppor- 
tano anche  il  freddo,  e fioriscono  in  piena  terra  nei 
giardini  di  Pietroburgo.  Tra  gli  alberi  e gli  arbusti,  nei 
quali  i semi  si  nascondono  iu  mia  peluria  analoga  al 
cotone,  vi  cresce  in  tutte  le  provincic  fredde  l’alloro  vel-r 
lutato  (3),  la  mazza  aquatica  (4),  il  tremolo  (5),  il  piop- 
po nero,  il  pioppo  bianco,  il  salcio  dalle  foglie  d’al- 
loro, il  salcio  cenerino , il  salcio  delle  capre , la  sfe- 
mice  selvatica  (6).  La  mazza  aquatica  alligna  in  quasi 
tutti  i piccoli  laghi,  il  tremolo  in  quasi  tutta  la  Rus- 
sia.il  pioppo  nero  solamente  tra  il  Don  e il  Tcrek,  il 
salcio  dalle  foglie  d’alloro,  e il  salcio  cenerino  nelle 
terre  basse  e paludose,  il  snlcfo  delle  capre  sui  monti. 
Si  aggiunga  l’agroslidc  dei  campi,  (7)  e due  apocini, 
uno  dei  quali  alligna  nei  campi  e l’altro  nelle  foreste, 
ove  s'intralcia  agli  alberi.  Guldenstaedt  assicura , che 
il  cotone  dell’ agrostide .con  un  quarto  di  cotone  o di 
lana  può  impiegarsi  utilmente  nelle  manifatture  di 
tele,  di  calze  e di  panni.  La  peluria  degli  alberi  e 

fi)  asclepias  vincetoxicum.  (a)  a scie pi a a ni  grò.  (3'  epilo- 
bium  hirsutum.  (4)  typha  palustri s.  (")  populus  tremula. 
(6)  epilubium  an  gusti f uh  uni.  (7)  agrostis  spicavtuti. 
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degli  arbusti  è di  filo  ordinariamente  corto,  e troppo 
ruvido  per  lasciarsi  filare , ed  impiegare  nelle  stoffe , 
ma  è utile  per  foderare  i vestiti,  e per  farne  i feltri, 
e mescolandola  colla  lana  si  può  farne  i cappelli , e 
coi  vecchi  cenci  la  carta.  . . - 

Il  lupolo  ed  il  tabacco  son  due  articoli  di  gran  con- 
sumo nell’impero;  coltivano  il  primo  nei  giardiui,  e nei 
campi  nella  piccola  Russia,  sui  monti  Urali,  e nella  Tau- 
ride,  ove  cresce  quasi  per  tutto  fra  le  macchie  sulle  rive 
dei  fiumi,  e inoltre  nella  Livonia,  e in  dieci  governi 
della  Russia  centrale.  Il  tabacco  non  è ancora  un  arti- 
colo di  necessità  fra  il  popolo  russo  come  fra  i nostri 
eleganti.  Sul  principio  del  XVJII  secolo  il  fumare  il  ta- 
bacco si  riguardava  come  un  peccato,  e il  clero  si  lagnò 
seriamente,  quando  nel  1698  Pietro  il  grande  accordò 
ni  conte  di  Carmarten  capo  d una  compagnia  di  nego- 
zianti il  privilegio  di  far  vendere  il  tabacco  per  tutto 
l'impero.  Dopo  il  »7(J3  la  sua  cultura  si  estese  molto, 
in  grazia  degli  incoraggimenti  e delle  ricompense,  che 
distribuì  Caterina  col  decreto  degli  1 1 dicembre  1 763; 
lo  coltivano  iu  grande  nella  piccola  Russia  i Pollacchi, 
nel  governo  d Oremburgo  i Cosacchi  verso  il  Vol- 
ga ed  il  Samara,  e inoltre  nella  nuova  Russia  i po- 
poli stranieri , e in  otto  governi  della  Russia  grande 
i Russi.  Nel  governo  di  Polla >71  coltivano  il  tabacco  di 
% irginia,  fra  i Cosacchi  anche  il  tabacco  turco  e per- 
siano. Il  consumo  dell’olio  è prodigioso  in  un  paese, 
ove  si  digiuna  per  un  terzo  dell’anno;  ne  traggono 
dalle  noci , dal  lino,  dalla  canapa,  dalle  nocciole,  dal- 
le noci  di  cedro,  dal  papavero,  che  coltivano  espres- 
samente in  tredici  governi,  dal  girasole,  dalla  cuscuta 
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strozzalino,  dall’erisimo,  dal  cavolrapa,  dal  ginepro, 
dalle  mandorle  selvatiche,  dal  pesce.  Il  popolo  im- 
piega l’olio  di  lino  e di  canapa  anche  per  condire. 
L'ulivo  d’Europa  non  riesce  a perfezione  che  sulle 
colline  della  Crimea  ; sulle  rive  del  Terek  dà  frutto 
anche  senza  cultura.  L’olio  di  sesamo  viene  da  Scia* 
inselli  e dal  Ghilan  per  la  via  d’ Astracan  e di  Kis- 
liar.  I capperi,  la  senapa  e il  pepe  di  Guinea  (i)  son 
tre  vegetabili  utili  per  la  cucina.  La  senapa  abonda 
nelle  provincie  centrali  e nelle  provincie  calde,  i 
capperi  nel  territorio  di  Kisliar,  ove  gli  Armeni  gli 
mettono  in  guazzo  nell’  aceto.  Coltivano  in  grande 
il  pepe  di  Guinea  in  nove  governi  della  regione  calda, 
lo  seccano,  Io  pestano,  e lo  vendono  come  un  condi- 
mento prelibato  al  basso  popolo  in  partite  di  trenta 
a quaranta  libbre.  L’anice  ed  il  cumino  bastano  per  il 
consumo  e il  commercio.  Le  piante  medicinali  vi  so- 
no in  gran  profusione,  e la  farmacopea  russa  ne  offre 
la  prova. 

I coltivatori  russi  trascurano  le  molte  piante,  i 
fiori , e le  radiche  proprie  alla  tintura  , che  fra  le 
mani  d’un  popolo  industrioso  dispenserebbero  l’im- 
pero dal  provvedersi  altrove  di  colori  per  tingere. 
La  robbia  selvatica  , che  serve  per  tingere  in  rosso, 
è rara  sulle  rive  dell’Oca,  ma  comune  e superba  sul- 
le rive  del  Volga  presso  Sizran  e Saratof  sul  Sa- 
mara, sul  Terek  e nella  Crimea,  ove  non  si  prendono 
la  pena  di  coltivarla,  ma  ne  raccolgono  molta  sid  Te- 
rek, o sul  Cuma,  La  crisellina  delle  paludi,  e la  gran 

(i)  capsicum  annuuin. 
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Grisellina , due  piante  analoghe  alla  robbia,  crescono 
sulle  rive  del  Don,  1’  asperella  dai  bori  bianchi,  e 
l’origano,  tutte  piante  comunissime  procurano  un  bel- 
lissimo rosso  cremisi,  che  si  potrebbe  impiegare 
molto  utilmente.  Il  guado  dei  tintori  c il  guado  di 
Lusitnuia  crescono  naturalmente  nelle  provincie  calde, 
il  primo  sulla  sinistra  del  Volga  presso  Sizran  nei 
contorni  di  Ponza  , e più  copiosamente  nella  piccola 
Russia,  e nel  territorio  di  Mosdok,  il  secondo  iu  gran 
quantità  sull’Oca,  sul  Sura  e sul  Volga  ; da  qualche 
anno  lo  coltivano  in  grande  nel  Saratof,  nel  Penza,  nel 
Voronetz,  nella  piccola  Russia,  e lo  impiegano  nelle 
tintorie  e nella  pittura.  11  zafferano,  che  viene  adope- 
rato ugualmente  come  colore  e come  droga,  germoglia 
naturalmente  sul  Tcrek,  nel  Voronetz,  nel  Pollava, 
nel  Cherson,  nella  Volinia,  nella  Crimea,  nell’Ecateri- 
noslnf,  e nel  Caucaso  presso  Mosdok.  11  zafferano  di 
primavera  non  è buono  per  tingere,  e non  vai  niente 
per  droga , ma  il  zafferano  d’  autunno  del  Caucaso  è 
prezioso.  11  zafferano  bastardo  (1)  è impiegato  in 
tutte  le  tintorie  in  seta  per  i colori  di  carne  e di 
rosa.  La  Russia  lo  compra  dall’  estero,  sebbene  cres- 
ca in  profusione  nei  giardini  di  Toropetz,  di  Mos- 
ca, di  Tzarilzin,  e di  Pollava.  La  scorza  del  frassino 
è adoperata  per  tingere  in  azzurro. 

Il  governo  non  cessa  d’ incoraggire  la  cultura  del 
gelso  per  i bachi  da  seta.  11  gelso  biauco  ed  il  gelso 
nero  si  trovano  nelle  provincie  calde  sulle  rive  del 
Terek  fra  Mosdok  c Kisliar,  nella  Crimea,  sulle  rive 

(1)  cart/iamus  tinctorius. 
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del  Cuma,  del  Sarpa,  del  Do»,  a Azof,  a Teerkask, 
ad  Astracan,  presso  Tzaritzin,  sulle  rive  dell’ Aktuba 
nel  Saratof,  sul  Koper  presso  Novokopersk , nella 
piccola  Russia,  e nell  Ecaterinoslaf,  soprattutto  a Be- 
iof  e Koslof , presso  Poltava , nei  contorni  di  Mir- 
gorod  e di  Lubno  , a Neghi  e presso  Kiefj  riescono 
per  lutto  a meraviglia  in  piena  terra,  cosicché  po- 
trebbero coltivargli  utilmente  in  tredici  governi.  I 
gelsi  tatari , ed  i gelsi  bianchi,  dei  quali  vennero  i 
semi  dalla  Persia,  si  confondono  colle  vigne  sul  Te- 
rek.  Gli  abitanti  ne  mangiano  le  more,  e ne  fanno 
fermentare  una  parte,  per  trarne  uu  liquore  analogo 
al  vin  di  ciliegie,  che  vendono  a barili  a buon  prez- 
zo. Sulle  rive  dell’  Aktuba  presso  Tzaritzin  nel  Sa- 
ratof il  gelso  era  esposto  alle  inondazioni  del  Volga, 
e cosi  negli  ultimi  anni  presero  il  partito  di  tra- 
sportarlo in  terre  più  alte.  Gli  abitanti  dell’ Aktuba 
educano  i bachi  da  seta,  che  ricevettero  da  un  nego- 
ziante russo  Duchof  nel  1720;  gli  abbandonarono 
dopo,  e ripresero  ad  educarli  a spese  della  corona 
nel  ij5 6.  Quando  vi  andò  Palla*  nel  1773  non 
raccoglievano  che  1G0  libbre  di  seta  all’anno , e il 
clima  vi  si  prestava  si  poco,  clic  qualche  anno  peri- 
vano lutti  i bachi  dal  freddo.  A Podof,  sobborgo  di 
Kief,  ove  esiste  una  tenuta  di  gelsi  della  corona,  edu- 
cavano i bachi  per  trastullo.  Nel  1804  coltivavano  i 
gelsi,  ed  educavano  i bachi  da  seta  in  nove  governi 
della  regione  calda,  c v’impiegavano  16, 335  desia- 
tine di  terra,  nelle  quali  contarono  361)9,691  gelsi 
coltivati;  vi  raccolsero  nel  corso  dell’anno  228  pesi 
e quattro  libbre  di  seta,  e dal  1798  (ino  al  i8o.j 
solamente  1 567  pesi  c 27  libbre. 
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UMERALI. 

Le  ricche  miniere  dei  monti  Urali  dipendono  per 
1’  amministrazione  da  Ecaterinburg  nella  Siberia  , 
ma  appartengono  quasi  tutte  per  situazione  alla  Rus- 
sia d’Europa.  Nel  i8o4  la  miniera  d’oro  di  Tchus- 
sovaja  nel  circolo  di  Beresof,  governo  di  Perm,  pro- 
dusse in  445,66o  pesi  di  minerale  tre  pesi , e 4^ 
solonitki  d’ oro , e in  52,970  pesi  di 'minerale  9 lib- 
bre e i4  solonitki.  Nel  1810  rese  in  tutto  tre  pesi  , 
16  libbre  e 2 solonitki  d’oro,  e v’ impiegavano  al- 
lora in  otto  fonderie  25  macchine  per  tritare  il  mi- 
nerale con  243  pestoni,  1755  maestri  minatori,  e 
in  tutto  7o53  lavoranti.  Nel  1810  tutte  le  miniere 
d’  oro  della  corona  nei  monti  Urali  resero  20  pesi 
d’oro  in  i5oo,ooo  pesi  di  minerale,  e impiegarono 
3579  maestri  minatori,  fra  i quali  1237  sempre  in 
attività,  e tutte  le  miniere  d’oro  dell’impero  resero 
4*  pesi,  19  libbre,  e 68  solonitki,  che  rappresentano 
in  numerario  798,875  rubli.  Tuttociò  è ben  poco,  ma 
nel  1823  scuoprirono  sulle  rive  del  Cutchum  nel  go- 
verno d* Astracan  un  territorio  lungo  180  miglia  (a), 

(a)  Riporlo  qui  la  relazione  come  sta  nel  giornale  pari- 
gino di  letteratura  straniera  al  numero  di  dicembre  i8a3.  Ne- 
gli annali  dei  viaggi  si  dice,  che  le  miniere  nuovamente  sco- 
perte sono  sul  declivio  orientale  dei  monti  Urali.  Se  1’  au- 
tore di  quell’articolo  avesse  letto  il  dizionario  geografico  del- 
l’impero di  Russia  opera  di  Vscyoloiski  geografo  russo,  vi 
avrebbe  trovato  che  il  Cutchum  scorre  per  le  pianure  del 
governo  d’  Astracan.  Non  è la  prima  volta  che  i minerali 
ricchi  d’oro  si  trovano  in  una  pianura  arida  ed  ingom- 
bra di  sabbie.  L’oro  del  Choco  nella  nuova  Granata,  e 
quasi  tutto  l'oro  dell’  Africa  è raccolto  in  terre  basse  c 
sabbiose. 
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nel  quale  raccolgono  1J  oro  in  grani  ed  in  pezzi  quasi 
a fior  di  terra,  due  pollici  sotto  l’erba,  e in  tanta 
abondanza,  che  ioo  pesi  d’argilla  danno  lavandola  5 
solonitki  d’oro,  e talvolta  ne  cade  fra  le  mani  dei 
raccoglitori  in  pezzi  di  sei  marchi.  Jacoflief  proprie- 
tario del  nuovo  Potosi  mandò  in  tutto  l’anno  alla  zecca 
laoo  marchi,  o trenta  pesi  d’oro,  e sperava  di  man- 
darvene  nell’anno  corrente  fino  a i3o  pesi.  Il  Cutchum 
è un  piccolo  torrente,  che  in  estate  s’inaridisce  quasi 
del  tutto,  e nel  resto  dell’anno  va  a perdersi  in  un 
lago  di  giunchi,  che  i Calmucchi  chiamano  Tzargan- 
nor,  o il  lago  dell’  acque  bianche. 

L’argento  esiste,  dicono,  nel  governo  d’Oremburgo, 
ma  niuno  si  cura  di  cercarlo,  e le  miniere  d’argento 
di  Olkutz  in  Polonia  sono  inondate.  Il  rame  si  tro- 
va nella  Finlanda  , nell’Olonetz  , a Kielce  in  Polonia, 
a Arcangelskoizavod , a Bursk  e a Boholofakoi  nel 
governo  d'Oremburgo,  a Atamanskoi  rtel  governo  di 
Perm  presso  il  fiume  Ataman  tributario  del  Cama.  Nel 
1810  ne  trassero  dalle  miniere  della  corona  8i,i46pesi 
in  moneta,  e 60,766  in  lastre,  e dalle  miniere  dei  pri- 
vati 122,389  Pes*-  Nel  1807  le  sole  miniere  di  rame 
dell’ Oremburgo  impiegavano  in  84  fonderie,  e in  38 
fucine,  ove  lo  raffinavano,  49^7  maestri  minatori,  e 
lavoranti , e ne  fondevano  74,325  pesi.  Le  miniere 
di  ferro  si  trovano  nei  monti  Urali,  nel  Valdai,  nei 
monti  dell’  Olonetz,  nella  Finlanda,  e in  Polonia.  Nel 
1810  trassero  da  69  miniere  del  Perm,  8 delle  quali 
appartengono  alla  corona,  e 61  ai  privati,  finca 
7465,6o2  pesi  di  ferro  greggio,  che  produsse  dopo 
il  raffinamento  5365, 1 43  pesi  di  ferro  in  verghe,  e 
Vf>l.  Vili.  ia 
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5598  pesi  d’acciajo.  Le  miniere  dei  privati  occupa- 
vano 218  fonderie,  e 1024  fucine,  ove  raffinavano  il 
ferro,  e 57,976  maestri  minatori,  che  ne  trassero 
7011,989  pesi  di  ferro  greggio,  e quindi  4355, 940 
pesi  di  ferro  in  verghe,  e inoltre  122,389  Pes'  3i 
rame.  Le  miniere  della  corona  nel  Pietroburgo,  nel- 
l’ Olonetz,  nel  Tambof,  e nell’Ecalerinoslaf  nel  1810 
resero  4*5,993  pesi  di  ferro  in  verghe,  e le, miniere 
dei  privati  nel  Caluga  , nel  nuovo  Novogorod,  Penza  , 
Viatka,  Riazan,  Orel,  Vladimir,  Tuia,  Vologda  e Tam- 
bof  1761,779  pesi  di  ferro  greggio,  che  divennero 
1030,724  pesi  di  ferro  in  verghe,  e lavori  di  getto.  Tut- 
te le  miniere  della  corona  nel  1810  resero  12,988,399 
rubli , e tutte  le  miniere  riunite  30,939, 533  rubli. 

La  Russia  conta  tra  i suoi  minerali  cristalli  di 
Boemia  ed  amatiste  nei  monti  d’ Olonetz  e della 
Tauride,  quarzo  alle  falde  del  Valdai  presso  Broni- 
tzkoi , ove  ne  staccano  pietre  prodigiosamente  grosse 
fino  di  una  e di  tre  tese  di  diametro  per  gli  edilìzi 
di  Pietroburgo,  granito  in  Finlanda,  la  selenite  nella 
Tauride , marmi  nel  circolo  di  Serbodol,  nel  Fin- 
mark  e nell’  Olonetz  , bellissimi  in  Polonia  a Katnien- 
nagora,  a Daubrik , a Kerzegovitz,  a Eketzin,  l’ala- 
bastro sul  Duieper  nel  Voronetz,  e nella  catena  di 
colline  che  orla  la  riva  destra  dell’Oca,  c,  per  quanto 
dicono  nel  paese,  si  estende  da  Murom  fiuo  alla  sua 
foce  nel  Volga , diaspro  rosso  nell’Olonetz,  e verde 
nella  Finlanda  , serpentina  nell’  Olonetz,  agate,  scorli 
rossi  di  rubino,  calcedonie,  topazi,  cristalli  verdi, 
venturine,  cristalli,  porfido,  diaspro,  granito,  ser- 
pentina, amianto,  marmi  grigi  gialli  e bianchi  cerne 
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a Carrara  nei  monti  Urali , calcedonie  nella  Lituania 
e nella  Volinia , agate  nella  Livonia,  sull’Oca  e nella 
Tauride , pietre  da  fucile  e da  fuoco  nel  Vladimir, 
sull’Oca,  sul  Moscua  e sul  Dnieper,  topazi  sull’Oca, 
scoili  nel  Petciora,  e nella  Livonia,  granati  nell'isola 
Malacham  nel  lago  Ladoga  in  Finlanda  e nei  monti 
d’  Olonetz , terra  di  porcellana  nei  monti  Urali , a 
Verbirt,  e a Potoskaselo  nel  circolo  di  Glukof  governo 
di  Tcernigof,  argilla  da  pipe  nei  monti  Urali,  nella 
Livonia,  sul  Moscua  e sul  Don,  terra  da  stoviglie, 
da  tevoli  e da  mattoni  nei  monti  Urali  e per  tutti 
i monti , terra  di  purgo  per  le  gualchiere  sull’Oca 
e nella  Tatiride , ocra  nella  Livonia , nel  lago  Onega 
e sull’  Oca  , matita  nella  Tauride , terra  di  Lenno , 
o argilla  rossa , e schiuma  di  mare  nella  Tauride 
e nei  monti  d’ Olonetz,  amianto  a Umba  nel  governo 
d’ Arcangelo,  e nell’ Olonetz  , talco  di  Moscovia  in 
tavole  d’  ogni  dimensione  nell’isola  di  Solovetskoi  nel 
mar  bianco,  calce  sulle  colline  dell’lugria,  gesso  nei 
monti  Urali,  sul  Dvina,  nel  Riga,  nel  Revel,  in  Cur- 
landa,  Volinia,  Lituania,  Vladimir,  creta  bianca  sulle 
rive  del  Luga  nel  Pietroburgo,  sul  Dnieper,  sul  Don  , 
e sul  Donetz,  pietre  da  taglio  a Kief,  pietra  di  cerro 
bianca  sul  Dnieper,  agarico  minerale,  terra  analoga 
alla  creta,  in  Finlanda,  ove  lo  adoperano  per  imbian- 
care le  case.  In  un  paese , ove  la  caccia  è una  occu* 
pazione  importante  fra  i popoli  nomadi , il  consumo 
delle  pietre  da  fucile  è grande,  e sebbene  ne  raccol- 
gano molte  nel  Dnieper,  bisogna  comprarne  annual- 
mente più  di  un  millione  dall’estero.  Non  va  così  re- 
lativamente al  sale,  di  cui  abonda  tutta  la  Russia j 
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ne  traggono  dalle  miniere,  dai  laghi  salsi,  nei  quali 
si  cristallizza  spontaneamente,  dalle  sorgenti  d’acque 
salse  , e dall’  acque  di  mare.  La  miniera  piò  ricca 
di  sai  nativo,  che  si  trova  nel  paese  dei  Cosacchi 
dell’  Ural , e porta  il  nome  d’Iletsk,  è un  vero  monte 
di  sale,  che  si  estende  dalla  rupe  di  gesso,  presso  la 
quale  è costruito  il  forte  d’  lletsk  sino  al  fiume  Ilet, 
ed  occupa  un  tratto  di  600  tese  per  lungo  e di  5oo 
per  largo.  La  parte  dalla  quale  traggono  il  sale  è 
presso  la  riva  del  fiumicello  Solianka  a quasi  3oo 
tese  di  distanza  dal  monte;  la  scavarono  fino  al  1775 
sopra  una  linea  di  60  tese  per  lungo,  di  io  per  largo 
e di  quasi  tre  di  fondo  ; ne  staccano  il  sale  in  pezzi 
di  due  o tre  pesi,  ma  non  vale  gran  cosa.  I lavo- 
ranti ricevono  mezzo  soldo  per  ogni  peso,  e 5 a 6 per 
portarlo  fino  al  piccolo  Askaden,  ove  lo  imbarcano 
per  il  Bielaja,  il  Catna  ed  il  Volga;  nel  177$  costa- 
va sul  posto  a5  a 3o  soldi  il  peso.  Dal  1766  al  1776 
ne  trassero  3901,694  pesi  di  sale,  dal  177681  1782 
fino  a 1987,457  pesi,  e dal  1782  al  1787  fino  a 
488i,643  pesi,  e così  in  dodici  anni  9770,794  pesi. 

Nel  1802  ne  trassero  solamente  354, 58o  pesi- 

Fra  i laghi  d’acque  salse  il  lago  d’Elton  nel  go- 
verno di  Saratof  produsse  dal  1782  al  1787  in  soli 
cinque  anni  33,549,939  pesi  di  sale,  nel  1802  fino  a 
8483,858  pesi, 

nel  i8o3  8,049,437 

nel  1804  8,735,811 

nel  «8o5  8, 057, 356 

nel  1806  11,456,196 

c dal  1783  al  1806  in  ventiquattro  anni  i46,6ii,93i  , 

pesi. 
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I laghi  salsi  del  governo  d’ Astracan  dal  1765  al 
1774  >n  nove  anni  ne  produssero  6766,097  pesi,  e 
nel  t8oa  solamente  576,748.  I laghi  salsi  della  Cri- 
mea nel  1790  ne  producevano  3291,745  pesi,  e nel 
i8o3  fino  a 4179*120,  e nel  1804  solamente  3890,172. 
Ai  nostri  giorni  ne  traggono  annualmente  più  di 
6000,000  pesi.  Il  lago  Saak  di  dieci  miglia  di  circonfe- 
renza è tanto  ricco  di  sale,  che  nelle  buone  annate  si 
contentano  di  trarne  solamente  '/*  del  sale  che  produr- 
rebbe, e non  ostante  ne  spediscono  più  di  600,000 
pesi  a Costantinopoli , nella  Natòlia  c nell’  Abassia. 
Nei  due  laghi  Staroe  e Krasnoe  presso  Precop , il  pri- 
mo di  dieci  miglia  di  circonferenza,  il  secondo  di  16, 
il  sale  si  condensa  nel  maggio,  e si  cangia  in  una  cro- 
sta di  ghiaccio $ lo  raccolgono  tra  giugno  e luglio, 
e ne  mandano  nelle  buone  annate  fino  a 1000,000 
pesi  nella  nuova  Russia , nella  piccola  Russia,  e a 
Carkof  in  tanti  carri  tirati  da  i5  a 16  paja  di  bovi, 
che  ne  portano  ciascuno  da  a5o  a 3oo  pesi.  Fino  dal 
1788  i due  laghi  salsi  del  Precop  davano.  84a,66o 
pesi  di  sale,  e i laghi  salsi  di  Yenitschi  517,495.  Il 
sale  della  Crimea  che  va  nell’impero  turco  costa  14 
soldi  il  cantaro. 

Fra  le  sorgenti  salse  tengono.*l  primato  le  ricche  sor- 
genti di  Solicamsk  sul  Cama  nel  governo  di  Pcrm,  che 
produssero  dal  1765  al  1774  in  dieci  anni  25,897,815 
pesi  di  sale,  e nel  1784  e 1 785  in  due  anni  1 t,36i  ,477- 
Le  sole  caldaje  della  corona  nel  1782  ne  prepara- 
vano 910, i4*  pesi,  e 80  caldaje  in  tutto  3272,278 
pesi.  Le  sorgenti  salse  d’ Ussoliè  ugualmente  nel  Perni 
e sul  Cama  erano  divise  tra  la  famiglia  Strogonof  e la 
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corona.  Nel  1784  e 1786  produssero  per  Strogonof 
8Gi5,i57  pesi  di  sale  , e per  la  corona  2746,320.  La 
corona  guadagnò  nella  vendita  della  sua  parte  656,554 
rubli.  L’acqua  contiene  da  un’oncia  e */s  a due  once 
e */s  di  sale  per  libbra.  Una  caldaja  che  ne  bolle  an* 
nualmente  5o,ooo  pesi  costa  291 5 rubli  e 3q  soldi  , 
e così  la  corona  non  paga  il  sale  che  5 soldi  */♦  a 6 
soldi  il  peso.  Il  sale  d’Ussolièsi  distribuisce  in  dodici 
governi  per  mezzo  di  grandi  battelli  piani,  che  ne 
portano  da  4°  a 80,000  pesi  e i quali  discendono  il 
Canta  fino  a Paiskova,  risalgono  il  Volga  fino  a nuova 
Novogorod , ove  lo  sbarcano , e quindi  passa  altrove 
per  acqua  e per  terra.  Le  sorgenti  salse  di  Staraja 
Bussa  nel  Novogorod  dal  1777  al  1786  in  dieci  anni 
produssero  1526,778  pesi  di  sale,  enei  1802  sola- 
mente 1 3 1,454  pesi;  le  sorgenti  salse  di  Balachna  nel 
1802  ne  produssero  80,842  pesi,  tutte  le  sorgenti  salse 
dell’impero  5474>86o  pesi,  per  preparare  i quali  im- 
piegarono 58  caldaie  a tromba,  e 108  a fuoco. 

Nei  due  governi  d’  Arcangelo,  ove  il  sale  del 
Volga  e del  Cama  costerebbe  troppo  a motivo  delle 
spese  di  trasporto  , ed  ove  d’  altronde  mancano  an- 
che le  sorgenti  salse,  traggono  il  sale  dall’ acque  di 
mare , e nelle  buone,  annate  ne  preparano  più  di 
600,000  pesi.  Dal  1765  al  1777  i magazzini  soli  della 
corona  esitarono  81,046,370  pesi  di  sale.  Nel  i8o3 
tutte  le  sorgenti  salse , i laghi  salsi,  Tacque  di  mare  e 
la  miniera  d’Iletsk  ne  produssero  25,025,179  pesi,  nel 
1807  fino  a 31,909,062  pesi,  e nel  1808  solamente 
26,538,890;  ne  tenevano  allora  in  deposito  nei  magaz- 
zini della  corona  13,099,418  pesi,  c n’ erano  avanzati 
sulle  raccolte  degli  anni  precedenti  7769,970  pesi. 
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Fra  le  miniere  di  sai  nativo  tuttora  intatte,  la  mi- 
niera  di  Chaptchak,  come  la  chiamano  i Calmucchi , 
nelle  pianure  tra  1’  Ural  ed  il  Volga  potrebbe  produrre 
molto  più  dell’Iletsk.  11  sale  è più  fino  e più  adat- 
tato per  salare  il  pesce  ed  il  caviale,  che  il  sai  di  lago 
d’ Astracan.  Anche  la  catena  di  colline  del  Volga  è 
ricca  di  sale  fino  e purissimo. 

Fra  i sali  inferiori  il  natrone  si  trova  nei  pozzi 
d’acque  salate  e nelle  paludi  salse  sul  Dnieper,  e nelle 
pianure  nude  della  Tauridc,  il  vetriolo  a Petrozavodsk 
nell’ Olonetz , e a Staroi  Crim  in  Crimea,  la  terra  di 
vetriolo  sull’  Oca , la  terra  d’ alume  sul  Moscua  e sul 
Dnieper,  l’ alume  di  lavagna  nell’ Olonetz , nel  Tam- 
bof  e sul  Tsna , il  vetriolo  di  lavagna  nella  Tauride 
e sull’Oca,  il  salnitro,  nella  Volinia,  Podolia  , Cher- 
son , Minsk , e nella  Tauride , il  petriolo  a Tmutara- 
can , il  catrame  minerale  nelle  pianure  nude  dei  Co- 
sacchi del  mar  nero  , il  carbon  fossile  nei  monti  del- 
l’ Olonetz  , nel  Valdai , sul  Donetz,  nel  Caluga,  nel- 
? Ecaterinoslaf  , la  pece  minerale  nell’Estonia^  la 
torba  e 1’  ambra  gialla  nella  Livonia  e nell’Estonia,  il 
solfo]  in  abondanza  a Szvozovich  e a Garnokovo  in 
Polonia,  il  grafito  nell’ Olonetz  e nella  Finlanda.  11 
lustrino,  che  i Russi  chiamano  ambra  nera,  si  nas- 
conde nelle  colline  del  Volga  tra  la  pietra  calcare  ' 
e la  marna,  e più  che  altrove  presso  il  borgo  di  Ko- 
stitschi  sulla  strada  da  Simbirsk  a Sizran , ove  sca- 
vando a molto  fondo  lo  trovano  in  pezzi  di  trenta 
a quaranta  libbre;  si  fonde  al  lume  di  candela  come 
la  ceralacca  di  Spagna , e tramanda  un  odore  ugual- 
mente piacevole,  ma  si  accende  e si  estingue  più  pre- 
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sto  j Io  impiegano  i legatoli  per  dar  la  vernice  alla 
mobilia  in  luogo  di  pece , e ne  fanno  la  ceralacca 
per  sigillare  le  lettere. 

ANIMALI. 

La  caccia  degli  animali  selvatici  è una  sorgente 
di  ricchezza  per  tutto , ove  si  annidano  ancora  in  gran 
numero.  L’orso  bianco  grosso  come  il  nostro  bove , e 
sovente  del  peso  di  800  libbre,  va  errando  sulle  coste 
dell’  oceano  artico  e del  mar  bianco  colle  lepri  bianche 
e le  lepri  comuni , e coi  renni  selvatici , che  girano 
anche  sui  monti  Urali,  e discendono  tino  al  Cama.  Le 
volpi  nere  , la  volpe  della  betulla , la  volpe  color  di 
fuoco  , la  volpe  di  rupe , la  volpe  bianca  e la  volpe 
azzurra  vivono  tutte  nelle  regioni  fredde  coi  lupi , 
mentre  i gatti  feroci  della  famiglia  delle  tigri  popolane 
le  foreste  della  Polonia,  della  Lituania  e della  nuova 
Russia.  1 lupi  cervieri,  le  linci,  le  louire  d’acqua,  le 
lontre  none  abitano  nella  Polonia  e sul  Dnieper,  l’an- 
telope  di  rupe  nella  Podolia,  l’antelope  saiga  nelle  pia- 
nure nude  del  Dniester  e del  Bug , i cinghiali  in  gran 
numero  nella  Polonia,  il  cervo  nobile,  il  cervo  alce,  il 
cervo  renne,  il  cervo  daino  nella  Volinia,  nella  Litua- 
nia , nel  Minsk , 1’  alce  anche  presso  il  lago  Ladoga, 
il  cervo  daino  anche  nella  Livonia,  ove  i cacciatori  ne 
preudono  molti  in  marzo  , la  lontra  di  rupe  e la 
lontra  d’albero  colla  martora  di  Polonia,  e la  faina 
nella  Polonia  e sul  Dniester , il  coniglio  nella  Livo- 
nia, la  martora  anche  nella  Livonia  e sul  lago  La- 
doga,  l’ermellino,  la  donnola  e l’orso  polare  nella 
nuova  Zembla  , i tassi , i ghiottoni  , le  lepri  e i 
topi  dal  muschio  con  molti  castori , e moltissimi  sco- 
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fattoli  grigi  e screziati  e ballerini  nelle  pianure  del 
Don,  pochi  cervi  e pochi  daini  nella  Polonia,  e in- 
vece molti  lupi,  che  sono  gli  animali  più  distruttori  del 
paese  ,ed  i ghiottoni  non  meno  voraci  più  che  altrove 
nella  Lituania.  I cavalli  selvatici  girano  in  truppe  nella 
Podolia  con  una  specie  di  capre  selvatiche,  che  chia- 
mano tuliak.  L’orso  riceve  una  educazione  nella  Polonia, 
e va  girando  come  fra  noi  di  paese  in  paese  per  diver- 
tire il  popolo  saltando  e maneggiando  il  bastone.  11 
gran  toro  selvatico,  che  vive  nelle  foreste  della  Polonia 
della  Podolia  e della  Lituania , vince  per  il  lato  della 
statura  i nostri  tori  più  vigorosi  e più  alti,  e porta  sul 
dorso  una  magniGca  gobba , e intorno  al  collo  una  lun- 
ga criniera,  e sulla  testa , che  è piccola  in  proporzio- 
ne del  resto,  un  paro  di  coma  di  due  a quattro  palmi 
che  si  spiegano  dalla  testa  a guisa  di  mezzaluna,  e 
fra  le  quali  potrebbero  stare  tre  uomini  comodamente 
a sedere.  Il  bufalo,  che  gira  per  i monti  in  stato  selva- 
tico, non  a truppe  come  il  toro  ma  a coppie,  abita  an- 
che fra  gli  animali  domestici  nelle  pianure  fra  il  Bog 
ed  il  Dnieper,  ove  pesa  non  di  rado  aooo  libbre , ed 
il  bufalo  pollacco , 1’  auroch  dei  Germani  , che  i Ro- 
mani trasformarono  in  urus,  gira  per  le  foreste  della 
Lituania,  e della  Livonia,  e fors'  anche  nel  Caucaso,  e 
quando  lo  prende  la  rabbia  abbatte  un  albero  medio- 
cre con  un  colpo  di  testa;  le  sue  corna  erano  un’  arti- 
colo di  commercio  colla  Grecia  anche  al  tempo  d’ Ero- 
doto. Gli  orsi  girano  in  gran  numero  nel  territorio  di 
Tcerkask  fra  il  Kinel  ed  il  Samara , e cogli  alci  e coi 
tassi  presso  il  ruscello  Bosuluk.  I cinghiali  vanno  er- 
rando nelle  pianure  del  Samara  e del  Volga,  e in  mag- 
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gior  numero  che  altrove  fra  l’ Ural  e l’Yemba,  ove  i 
Cosacchi  gli  perseguitano  nell’  inverno  coi  cani , e gli 
uccidono  a fucilate  e a colpi  di  lancia.  Un  cinghiale 
ordinario  pesa  600  libbre , qualche  volta  680.  Le  Ri- 
beline nere  vivono  presso  il  Petciora  ed  il  Cama  nel- 
le regioni  più  fredde , e le  zibeliue  dal  pelo  color  di 
fuoco  nelle  foreste  tra  il  Kinel  ed  il  Samara.  Molte 
marmotte  coi  grandi  scoiattoli  dal  pelo  grigio  popo- 
lano i monti  del  Kinel.  Le  pianure  dell’  Oremburgo 
sono  in  estate  1'  abitazione  di  molte  gazzelle  e degli 
alci  , cbe  si  disperdono  nell'inverno  nei  boschi,  e nel- 
le macchie  sulle  rive  del  Volga  e de’  suoi  tributari  in 
compagnia  dei  caprioli.  Le  gazzelle  si  lasciano  pren- 
dere e addimesticare , e seguono  il  padrone  come  fra 
noi  i cani  ; quando  son  grandi  vanno  a cercarsi  un 
alimento  de  sè  presso  le  abitazioni , e la  sera  , dice 
Pallas,  tornano  puntualmente  a casa.  Molti  e belli  er- 
mellini vivono  nelle  pianure  nude  fra  il  Kinel  ed  il 
Samara,  e tutto  il  paese  per  il  quale  girano  i due  fiu- 
mi ed  il  Soca  riunisce  alci , volpi  e caprioli , che  ri- 
chiamano alla  caccia  gli  Tciuvassi  ed  i Tatari  nell’  in- 
verno. Nelle  pianure  del  Simhirsk  si  trova  il  topo  ne- 
ro, la  marmotta  che  vive  in  famiglie,  ed  il  tasso  con 
molti  ermellini,  moltissime  puzzole  biancastre,  poche 
donnole  della  razza  che  si  veste  di  pelo  bianco  nell’in- 
verno , il  topino  suslik  , i topi  dal  muschio  flagelli  dei 
* grani , clic  vivono  in  gran  numero  anche  sui  laghi  vi- 
cini al  Samara  , sul  Volga  , sul  Cama  e sul  Don , e non 
«'inoltrano  fino  all’Ural,  ma  girano  in  numerose  legioni 
suU’alto  Volga  fino  all’ incontro  dell’ Oca , e si  lasciano 
prendere  nelle  reti  come  i pesci  in  primavera  e in 
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nutunno.  Nella  catena  di  colline  che  segue  il  corso  del 
Volga  le  foreste  son  popolate  d’orsi  neri,  pochi  lupi 
cervieri , poche  martore , molti  grandi  scoiattoli  dalla 
bella  pelle  grigia , che  vivono  anche  nelle  foreste  del 
Samara  sulle  rive  dell’alto  Oca.  11  ghiro,  che  i Russi 
chiamano  scoiattolo  di  terra,  vi  abita  sulle  rupi  , e 
un  leprottino piccolo  come  i topi  nelle  pianure  vicine, 
ove  si  scava  un  covile  tra  le  macchie.  Le  foreste  della 
Crimea  riuniscono  caprioli  , daini,  cervi  daini , cervi 
nobili  j lepri  grigie  e lepri  nane,  l’antelope  di  rupe  e 
l’ antelope saiga , lupi,  tassi,  faine,  puzzole.  I caprioli 
abitano  nei  boschi  più  folti  sui  monti,  e le  lepri  grigie 
in  gran  numero  per  tutto,  il  cervo  nobile  sul  Tciatir, 
molti  lupi,  volpi,  e tassi  nei  monti,  poche  faine  e 
solamente  nelle  pianure,  nessuno  scoiattolo  nei  boschi, 
nessun  topo  nero,  molti  topi  gialli  nei  campi,  e sorci 
domestici  a migliaja.  Gli  orsi  non  si  conoscerebbero, 
se  non  ve  ne  coilducessero  gli  zingaui.  ' 

11  clima  e la  qualità  dei  pascoli  dirigono  i Russi 
nell’educazione  dei  bestiami  domestici.  Nei  paesi,  ove 
bisogna  tenerli  nelle  stalle,  e nutrirli  di  foraggi  secchi 
per  tutto  l’ inverno,  ne  educano  solamente  per  il  bi- 
sogno, « non  n’  educano  punti,  se  possono  provve- 
dersene altrove.  Dove  possono  tenerli  tutto  1’  anno,  o 
gran  parte,  nelle  praterie  e all’aria  aperta,  non  v’è 
podere  senza  bestiami  , e perfino  il  mendico,  che  vive 
d’elemosine,  è proprietario  d’una  vacca  o d’una  capra. 
I Ba  scili  ri , i Cosacchi  del  Don,  ed  i Tatari  si  con- 
sacrano esclusivamente  all’educazione  dei  bestiami, 
che  ne  sono  quasi  la  sola  ricchezza.  In  nessuno  stalo 
d’Europa  si  tengono  tanti  bestiami,  come  nell’impero 
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russo , ma  per  tutto  si  tengono  meglio.  Nella  piccola 
Russia,  nelle  praterie  del  Don,  nel  Carkof , nel 
Cursk , nel  Saratof,  nel  Casati,  nell’  Oremburgo , ne 
tengono  non  solo  per  il  bisogno,  ma  anche  per  il  com- 
mercio, ed  i Polla  echi,  i Calmucchi  e i Baschiri  ne 
provvedono  gran  parte  dell’  impero.  La  piccola  Rus- 
sia manda  annualmente  più  di  a.60,000  capi  di  bestia- 
mi grossi  non  solo  a Pietroburgo,  a Riga  ed  a Revel , 
ma  anche  nella  Slesia  e nell’  Alemagua.  In  qualche 
governo  si  occupano  più  di  bestiami  che  di  agricol- 
tura , e i proprietari  di  terre  preferiscono  i bovi  ai 
cavalli , perchè  possono  impiegarli  anche  per  tira- 
re i carri.  Nella  piccola  Russia  1’  educazione  dei  be- 
stiami è favorita  dalla  ricchezza  straordinaria  dei 
pascoli,  nei  quali  l’erbe  crescono  a tanta  altezza,  che 
i bovi  vi  si  nascondono  dentro  Gno  alle  corna.  I bei 
bovi  della  Podolia  son  rinomati  in  tutta  la  Russia, 
ma  i negozianti  sovente  fanno  passare  per  tali  i bovi 
stranieri.  I Cosacchi  del  Don  educano  con  un  inte- 
resse particolare  i bestiami  grossi.  I bei  bovi  del  Don 
non  cedouo  ai  bovi  della  piccola  Russia  in  grazia 
dell’  erbe  succulente,  che  trovano  nelle  pianure  e sulle 
rive  dei  dumi.  La  brevità  dell’inverno  e la  dolce 
temperatura  del  clima  facilitano  i mezzi  di  nutrirli, 
cosicché  un  sol  Cosacco  tiene  qualche  volta  nelle  sue 
terre  da  5o  a 200  capi  di  bestiami  grossi.  Nel  go- 
verno d’ Arcangelo  sulla  frontiera  dell’Olonetz  e del 
Yologda  si  occupano  con  gran  successo  nell'educa- 
zione dei  bestiami  grossi.  I bovi  di  Kolmogori,  che 
son  ricercati  in  tutta  la  Russia  , divennero  belli , dac- 
ché l’imperatrice  Caterina  vi  fece  introdurre  le  vac- 
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che  olandesi.  La  carne  del  vitello  di  Kolmogori  è 
oltremodo  delicata;  ne  mandano  un  gran  numero  ai 
macelli  di  Pietroburgo , ove  ne  vendono  la  carne  ad 
alti  prezzi  ; impiegano  quaranta  settimane  per  ingras- 
sarli, ma  infiue  giungono  a renderli  di  680  a 800 
libbre  di  peso.  In  molti  governi  tengono  i bestiami 
grossi  non  solo  per  il  consumo,  ma  anche  per  prov- 
vederne i governi , che  ne  mancano  a motivo  del 
clima  o dell*  enorme  consumo,  come  Pietroburgo  e 
Mosca.  Nel  governo  di  Mosca  tengono  molti  bestiami , 
ma  non  bastano  per  il  bisogno,  e ne  ricevono  molti 
dalle  provincie  pollacche.  Nel  governo  di  Pietroburgo 
il  clima  è troppo  rigido  per  1’  educazione  dei  bestia- 
mi grossi,  e non  gl’ impiegano  neppure  per  tirare  i 
carri,  ma  siccome  ne  consumano  una  quantità  prodi- 
giosa per  la  tavola  , ogni  contadino  tiene  qualche  vac- 
ca perchè  vi  guadagna.  Per  provvedere  le  macellerie 
di  Pietroburgo  vengono  ogni  anno  grandi  provvisioni 
di  carne  di  bove  in  ghiaccio,  e grandi  caravéne  di 
bovi  tanto  dalla  piccola  Russia  che  dalle  pianure  dei 
Calmucchi,  è fanno  un  viaggio  di  600  a 1000  mi- 
glia , ed  oltre  i vitelli  che  traggono  dn  Arcangelo  ne 
vengono  molti  anche  dal  Volga.  Siccome  i bovi  per- 
dono molto  grasso  in  viaggio,  i contadini  della'  Li- 
vonia  e dell’Estonia  s’incaricano  di  riograssarli  nel- 
l’inverno, e gli  rivendono  con  molto  guadagno.  Un 
proprietario  di  praterie  prende  a ingrassare  non  di 
rado  fino  a 3oo  bovi,  e guadagna  quando  gli  riven- 
de da  otto  a quattordici  rubli  per  testa  senza  i con- 
cimi. I popoli  pastori  tengono  pochi  bovi,  e invece 
molti  cavalli  e molte  pecore.  I Kirghi  educano  uua 
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bella  razza  di  vacche  sema  corna.  Tra  i Calmucchi 

nelle  classi  povere  tengono  tanti  bestiami  grossi  quan- 
ti cavalli,  ed  i ricchi  più  cavalli.  Tutti  gli  armenti 
dei  Calmucchi  passano  l’inverno  nelle  pianure,  e non 
soffrono.  La  ricchezza  principale  dei  Nogai  consiste 
nell’  api , e per  conseguenza  tengono  si  pochi  bestia- 
mi , che  un  proprietario  di  5oo  bovi  si  cita  per  un 
uomo  ricchissimo.  I Cosacchi  del  mar  nero  educano 
i bestiami  grossi  della  piccola  Russia.  1 bestiami 
grossi  delle  pianure  della  Tauri  de  son  meno  grossi 
che  sul  Don;  gli  trassero  originariamente  dalla  13es- 
sarabia,  dalla  Moldavia  e dall’Ungheria,  ed  ecco  per- 
chè somigliano  tanto  i bestiami  ungheresi;  d’altronde 
son  più  lenti  nel  camminare  che  i bestiami  iudigeni 
delle  montagne,  i quali  benché  di  razza  più  piccola 
son  più  robusti  e più  vivi,  e trottano  con  piede  leg- 
gero, quando  discendono  come  quando  ascendono. 
Nel  Caucaso,  nell’ Ecaterinoslaf  e nella  Crimea  ten- 
gono anche  molti  bufali , vendono  una  parte  delle 
pelli  che  ne  ritraggono  a Smirne  per  tutta  la  Natò- 
lia, e ne  impiegano  una  parte  per  suola  da  scarpe. 
11  formaggio  di  latte  di  bufala  è eccellente.  Si  può 
credere  che  tutta  la  Russia  nutrisce  nei  suoi  pascoli 
almeno  3o, 000, 000  capi  di  bestiami  grossi.  Per  va- 
lutare l’incremento  della  ricchezza  nazionale  in  be- 
stiami basta  sapere,  che  nel  1793  la  Russia  mandava 
all’estero  solamente  per  il  valore  di  G8Go,8G8  rubli 
in  sego,  candele  di  sego,  cuojo  c vacchette,  bestiami 
e lingue  fumate,  e che  nel  i8o3  dopo  un  intervallo 
di  soli  dicci  anni  vi  mandava  per  il  valore  di  i3,GG4>83r» 
rubli. 
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La  ricchezza  dell*  impero  iti  bestiami  da  lana  è 
anche  più  grande.  Oltre  le  razze  indigene  i Russi 
educano  attualmente  anche  le  pecore  tedesche  nella 
Polonia , nella  Curlanda  e nella  Livotiia  , le  pecore 
spagnole  nella  piccola  Russia  e in  Polonia  , e le  pe- 
core dei  Kirghi  e dei  Nogai  sul  mar  nero.  Innume- 
rabili  greggie  di  pecore  van  pascolando  nelle  immen- 
se praterie  delle  provincie  calde  , e non  ostante  le 
lane  non  bastano  al  consumo,  perchè  i pastori  non  si 
curano  di  perfezionare  le  razze;  I popoli  nomadi  ten- 
gono più  pecore  che  bestiami  grossi  j fra  i Cosacchi 
i pastori  ricchi  ne  tengono  in  greggie  di  3ooo  a 6000, 
ed  anche  di  12,000.  Le  sole  praterie  dei  Cosacchi  del 
Don  nutriscono  più  di  6000,000  pecore,  della- 'Pau- 
ride  quasi  8000,000,  di  tutto  l’impero  più  di  80,000,000. 
La  pecora  russa  non  è molto  grande , si  -veste  di  lana 
ruvida  e grossa  mescolata  con  un  poco  di  lana  fina  ; 
la  pecora  circassa  , che  educano  i Cosacchi  del  Don  , 
e i Russi  nella  piccola  Russia  procura  lana  più  Gna 
come  la  peccfra  che  vive  nel  Carkof , nel  Cursk  , 
nell*  Orel , nel  Tarnbof  e nel  Casan  , donde  viene  in 
gran  parte  la  lana  per  le  manifatture  di  panni.  Nel 
Simbirsk  Ja  pecora  è più  grossa  che  altrove,  e dà 
lana  più  bella.  Pietro  il  grande  introdusse  nel  governo 
di  Viatka  una  colonia  di  pecore  e di  pastori  tedeschi. 
I proprietari  di  pascoli  nelle  provincie  del  Baltico  téli- 
gono  una  razza  scelta  per  il  macello,  razza  die  rie- 
sce perfettamente  nelle  due  isole  di  Esci  e di  Dagen, 
ove  le  pecore  trovano  dovizia  d’erbe  nutritive  e d’ac- 
que salate.  La  lana  delle  pecore  di  Dagen  non  cede 
per  Gnezza  alla  lana  inglese  , e i mezzipanni , clic 
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fabbricano  nell'isola,  son  più  fini  e più  durevoli  dei 
panni,  che  vengono  dall’estero.  La  Lituania  e la  pic- 
cola Polonia  esportano  da  lungo  tem  po  gran  quan- 
tità di  lana  mezzofina.  Nei  governi  d’ Ecaterinoslaf , 
di  Cherson  e della  Tauride  il  commercio  della  lana 
è un  ramo  interessante  di  ricchezza  locale.  Nella  Cri- 
mea un  tataro  dell’ ultima  classe  tiene  almeno  1000 
pecore  , ed  un  ricco  fino  a 5o,ooo.  Nel  primo  no- 
vero dopo  l’ultima  guerra  ve  ne  contarono  in  tutta  la 
penisola  sopra  7000,000.  La  carne  delle  pecore  sel- 
vatiche, le  quali  van  pascolando  nelle  pianure  di  Pre- 
cop  e d’Ozakof,  è più  delicata  della  carne  delle  pe- 
core domestiche.  Le  prime  corrono  velocemente  co- 
me i caprioli,  vanno  in  truppe,  si  lasciano  prendere  a 
fucilate  e a colpi  di  Treccie,  coi  laccioli  e colle  reti. 
Le  pecore  domestiche  della  Crimea  appartengono  a 
tre  razze  diverse,  e la  qualità  della  lana  varia  non 
solo  secondo  la  razza  , ma  anche  secondo  la  qualità 
dei  pascoli.  Le  pecore  delle  pianure  son  di  statura 
mediocre,  bianche  o nere  in  gran  parte,  poche  di  co- 
lor grigio,  e anche  meno  di  color  bruno;  come  1 al- 
tre due  razze  si  portano  dietro  una  lunga  coda  ricca 
di  grasso  fino  a mezzo , e si  cuoprono  di  lana  piut- 
tosto ruvida.  La  grand’  aboudanza  di  sale  nella  peni- 
sola permette  ai  pastori  di  nutrirle  di  sale  ogni  sera 
quando  tornano  dai  pascoli;  d’altronde  le  tosano  due 
volte  all’anno,  al  principio  di  primavera,  e alla  fine 
dell’  autunno.  Nell’  inverno  ne  mandano  molte  nei 
monti  verso  le  coste  ove  nevica  poco , ed  ove  tro- 
vano un’  asilo  nelle  caverne  delle  rupi.  La  pecora  di 
monte  è più  piccola,  ma  si  riveste  di  lana  fina  lunga 


IMPERO  RUSSO 


ig3 

unita  e setacea.  La  pecora  grigia  è un  animale  pre- 
zioso per  la  lana  dei  suoi  agnellini  di  latte  , che 
costa  quanto  la  bella  lana  di  Spagna;  ne  mandano 
annualmente  più  di  100,000  alla  fiera  di  Mohilcf,  ove 
le  vendono  5 a 6 rubli  , mentre  sul  posto  costano  3. 
Le  pelli  d’agnello  nero  son  più  ricercate  in  Turchia, 
ove  le  impiegano  per  i berrettoni  i Greci  ricchi  e 
gli  Armeni , ed  ove  la  Crimea  ne  manda  annual- 
mente più  di  3oo,ooo.  Niun  paese  dell’  Europa  è tanto 
favorevole  per  l’educazione  delle  pecore,  soprattutto 
delle  pecore  erranti,  come  la  Crimea,  ove  trovano  in 
estate  l’erbe  fresche  dell’Alpi  nèlle  pianure,  e nell’in- 
verno nelje  valli,  ove  non  esiste  vestigio  di  nevi  e sui 
pianori  presso  il  mare,  ed  ove  passano  la  stagione 
fredda  all’  aria  aperta  in  grazia  della  sua  dolce  tem- 
peratura. 

La  pecora  dei  Kirghi  differisce  dalla  pecora  russa, 
è brutta , altissima , più  alta  d’  un  vitellino  nato  di 
fresco,  e tanto  forte  e tanto  grossa  che  quando  è giunta 
a perfezione  pesa  da  4 a 5 pesi,  o da  ìò’o  a 200 
libbre,  e si  porta  dietro  una  coda  di  3o  a 4°>  che 
ne  produce  20  a 3o  di  grasso.  La  sua  lana  è grossa 
scarruffata  e mescolata  di  pelo;  tutte  le  femmine 
portano  le  corna,  i maschi  non  tutti,  mentre  qualcuni 
come  nell’ Islanda  ne  portano  quattro  e sei;  nell’ in- 
verno si  procurano  un  alimento  nell’erbe  che  scavano 
di  sotto  alle  nevi,  e una  bevanda  nelle  nevi,  e non 
dimagrano  perchè  l’inverno  è breve,  e perchè  le 
nevi  restano  per  poco  tempo  nelle  pianure  salse  ; 
d’altronde  s’ingrassano  e si  moltiplicano  nutrendosi 
d’ erbe,  che  ricevono  il  sale  dalla  terra  nella  quale 

Voi.  Vili.  «3 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO 


*94 

germogliano.  Le  pecore  dei  Calmucchi  son  più  pic- 
cole , meno  ricche  di  pelo  c più  di  lana , e portano 
di  rado  le  corna  ; non  son  buone  che  per  il  ma- 
cello, pascolano  liberamente  per  le  pianure,  restano 
all’  aria  aperta  anche  nell’  inverno , e si  nutriscono 
come  le  pecore  dei  Kirghi  d’erbe,  che  si  procurano 
cercandole  fra  le  nevi. 

La  capra  è un  animale  comune  non  solo  fra  i 
contadini  russi , ma  anche  fra  i popoli  uomadi,  e vive 
in  tutta  la  Russia  in  stalo  domestico  fino  al  6o“°  pa- 
rallelo. In  qualche  villaggio  ne  tengono  greggie  di 
4oo  e 5oo.  teste.  Nella  Crimea,  ove  abitano  in  gran 
numero  fra  i monti,  son  piuttosto  piccole,  e molte  di 
pelo  nero  e poche  bianco.  I Calmucchi  ne  tengono 
d’una  razza,  che  manca  quasi  sempre  di  corna,  di  pelo 
lungo  e folto,  generalmente  macchiate  e coll’orccchie 
ciondoloni;  ne  impiegano  le  pelli  nell’ impero,  e ne 
vendono  il  pelo  all’estero.  Le  pelli  di  capra  sono  per 
la  Crimea  un  ricco  articolo  di  commercio  coll  impero 
turco.  Le  concio  di  Koslof  e di  Karasubasar  pongono 
annualmente  in  giro  più  di  200,000  pelli  di  mar- 
rocchini  gialli,  rossi,  neri  e bianchi. 

I contadini  tengono  molli  majali,  perchè  ne  fanno 
strazio , ma  non  giungono  mai  a renderli  grassi  come 
fra  noi.  Nell’ inverno  la  carne  di  majale  in  ghiaccio 
ed  il  lardo  sono  due  grandi  articoli  di  consumo  nelle 
provincie  fredde,  donde  ne  mandano  per  tutto.  Si  può 
prendere  una  idea  del  gran  numero  di  majali,  che 
macellano  annualmente  in  Russia  , quando  si  sa  che 
nel  i8o3  avanzarono  al  consumo  locale  tante  setole 
da  mandarne  per  il  valore  di  682,126  rubli  all’estero. 
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Il  cavallo  è un  animale  prezioso  in  Russia  al  pari 
del  bove  ; nelle  pianure  incuRe  vive  tuttora  nell’  in- 
dipendenza nativa,  ed  anche  fra  i popoli  nomadi. 
Nella  Russia  propria  i cavalli  son  tanto  comuni,  che 
nou  v’ è contadino  per  quanto  miserabile  che  non 
ne  tenga  uno  o due;  gl’  impiegano  al  lavoro  nei 
campi  per  tutto  fuori  che  nella  piccola  Russia.  I veri 
cavalli  russi  si  somigliano  per  tutto  a dispetto  della 
diversità  d'educazione,  d’alimenti  e di  clima;  non 
son  belli,  ma  coraggiosi  ed  infaticabili,  e non  di 
rado  grandi  corridori.  In  qualche  provincia  la  raz- 
za è migliorata  cogli  stalloui  stranieri  ; cosi  nei  go- 
verni di  Mosca,  Tambof,  Casa»,  Simbirsk  ed  al- 
trove son  grandi  belli  e forti.  La  Lituania  provvede 
di  bei  cavalli  da  sella  la  cavalleria  dcH’ impero.  Nel- 
l’Arcangelo educano  una  buona  razza  di  cavalli  pic- 
coli. Anche  i piccoli  cavalli  della  Livpnia  son  famosi 
per  l'agilità  nel  correre,  e vivono  lungamente.  I 
cavalli  tatari  sono  eccellenti,  soprattutto  per  la  caval- 
leria leggera.  La  rqzza  introdotta  dai  Cosacchi  nel- 
1’  isola  di  Taman  e sul  Cuhan  è anche  più  bella.  I 
cavalli  <lei  Cosacchi  dellTJral  sono  anche  più  robusti 
e più  belli  dei  cavalli  russi,  perchè  passano  l’estate 
e l’inverno  nei  pascoli.  I cavalli  del  Caucaso  ccdouo 
di  poco  ai  cavalli  arabi  in  velocità,  docilità  e bel- 
lezza, ma  i cavalli  della  Bucarla  son  anche  più  belli. 
Nelle  razze  della  corona  e dei  ricchi  px-oprietari 
moltiplicano  da  qualche  tempo  i cavalli  inglesi  e 
danesi  nei  governi  di  Mosca,  Carcof,  Cursk,  Orel , 
nuovo  Novogorod  , Simbiisk  , Tambof,  Voronetz  , 
Kief,  Ecatcrinoslaf  ,.Cherson  e nella  Fodolia.  Nella 
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Crimea  i Tatari  educano  molti  cavalli  nelle  pianure, 
e molte  famiglie  nobili  ne  tengono  anche  le  razie. 
I cavalli  della  Crimea  sono  ordinariamente  piccoli  co- 
me i nostri  somari,  e non  belli,  ma  straordinariamente 
forti,  sicuri  di  piedi , resistono  per  lungo  tempo  alla 
fame,  alla  sete,  alle  fatiche,  non  è necessario  di  coprirli 
né  di  strigliarli  , soffrono  tutte  l’intemperie  dell’aria, 
«abitano  indistintamente  nelle  scuderie  ed  all’  aria 
aperta,  mangiano  e bevono  a tutte  l’ore,  si  contentano 
d’ogui  sorta  di  foraggi,  e quando  mancano  d’erbe 
scavano  la  terra  , e vi  cercano  le  radiche  ; ove  gli 
mescolano  coi  cavalli  turchi  la  razza  si  perfeziona. 
I cavalli  della  Crimea  sono  un  articolo  importante 
di  commercio  con  Trabisonda,  la  Natòlia,  e la  Cir- 
cassi a , ove  gli  vendono  da  20  a 60  rubli. 

Tra  i popoli  nomadi  i Calmucchi  ed  i Baschiri 
tengono  molti  cavalli.  I cavalli  calmucchi  non  son 
belli,  ma  grandi  e velocissimi  corridori,  d’altronde 
inutili  per  i trasporti,  perchè  poco  forti  ed  indoma- 
bili. I maschi  vivono  sempre  in  compagnia  delle  fem- 
mine, perchè  i Calmucchi  vogliono  bevcre  il  latte 
di  cavalla  tutto  l’anno.  Qualche  Calmucco  ne  tiene 
fino  a 2000  e 3ooo.  I cavalli  dei  Baschiri  son  più 
grandi  e più  belli  di  tutti,  e diverrebbero  anche  più 
belli , se  i proprietari  non  togliessero  ni  puledri  una 
parte  del  latte  delle  madri  per  farne  un  liquore  ine- 
briante, e se  si  prendessero  la  pena  di  tagliare  in 
estate  il  fieno  necessario  per  nutrirli  nelP  inverno , 
senza  di  che  provano  spesso  la  faine.  Del  resto  i 
pascoli  magnifici  delle  pianure  dell’  Ural  favoriscono 
la  moltiplicazione  dei  cavalli , e molti  Baschiri  ne 
tengono  3 a 4°°0* 
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I Russi  sono  i più  bravi  cavalcanti  dell’Europa} 
quasi  tutti  i contadini  sanno  fare  da  postiglioni  e da 
carrettieri , e la  rapidità  con  cui  si  viaggia  in  llus- 
sia  è passata  in  proverbio  anche  fuori. 

I popoli  .nomadi  tengono  molti  cavalli  , perchè 
ne  traggono  carne  latte  formaggio  e bevande,  pelli 
per  vestirsi,  c nervi  per  cucire  il  vestiario.  Le  gran- 
di igreggie  sono  per  inetà  di  cavalli  selvatici,  che 
girano  in  truppe.  Uuo  stallone  è il  custode  e il  pro- 
tenore  delle  cavaliere  tieue  unite  quando  girano, 
nitrisce  per  avvertirle  nei  pericoli,  e in  caso  di  bi- 
sogno combatte  alla  testa  della  schiera. 

Tutta  la  Russia  mantiene  nei  suoi  pascoli  almeno 
3o,ooo,ooo  cavalli  domestici,  fra  i quali  18,000,000 
vivono  fra  i contadini  russi,  e 6000,000  fra  i Cosacchi 
del  Don. 

I cavalli  selvatici,  che  vanno  errando  per  le  pia- 
nure del  Don  e dcll’Ural,  non  sono  una  razza  distinta 
dai  cavalli  domestici,  ma  discendono  dagli  stalloni 
dei  popoli  nomadi,  che  si  smarrirono  viaggiando,  e 
trovarono  seguaci  fra  le  cavalle  domestiche , e si  pro- 
pagarono cosi  nelle  solitudini  ; somigliano  i piccoli 
cavalli  russi,  c son  quasi  sempre  di  colore  bajo  chia- 
ro ; viaggiano  in  partite  di  quindici  a venti , e an- 
che trenta  fra  puledri  e cavalle}  nell’ inverno  vanno 
a cercarsi  un  alimento  sulle  colline , ove  i venti  im- 
petuosi impediscono  alle  nevi  di  accumularsi , e nel 
resto  dell’  anno  abitano  nelle  praterie  ricche  d’acque; 
si  tenterebbe  inutilmente  di  addimesticarli  , perchè 
quando  son  presi , se  non  possono  fuggire,  si  lasciano 
morire  di  fame;  i Tatari  ed  i Cosacchi  gli  persegui- 
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tanoper  mangiarli.  L’asino  non  vive  in  stato  dome- 
stico se  non  che  fielle  provineie  calde  della  Tauride, 
e nelle  provineie  pollacche. 

Il  mulo  selvatico  fecondo  erra  in  truppe  anche 
nella  Tauride,  ma  divien  più  raro  a misura  che  cre- 
sce la  popolazione.  '• 

Il  cammello  da  due  gobbe  abita  fra  gli  animali 
domestici  nella  Tauride,  nel  Cherson,  nella  Bessarabia, 
tra  i Calmucchi  ed  i Baschiri  dell’ Oremburgo , e fra 
i Cosacchi  del  Don,  che  ne  tengono  più  di  60,000. 
I Calmucchi  ne  conducono  sovente  ad  Oremburgo 
per  venderli  alle  caravane  della  Bucaria  , i Tatari 
della  Crimea  ne  mandano  mollica  Trabisonda  per 
le  caravane  di  tutta  la  Natòlia,  e gli  \endono  da 
4o  a 5o  rubli.  I cammelli  son  più  grandi  sul  Don 
che  nella  Crimea,  e più  grandi  nella  Crimea  che  fra 
i Calmucchi,  si  rivestono  sovente  di  pelo  bianco  e 
giallastro , e più  di  rado  di  pelo  nero , non  sono 
impiegati  quasi  mai  per  portare  i pesi , ma  ordina- 
riamente tirano  i grandi  carri  a (pialtro  ruote,  soprat- 
tutto nelle  cattive  strade  nell’inverno.  Le  donne  ta- 
tare fanno  col  pel  di  cammello  panni  stretti  ma  do- 
cili al  tatto  e leggieri,  che  non  ostante  tengono  molto 
caldo.  La  dolce  temperatura  dell’inverno  fa  prospe- 
rare i cammelli  nella  Crimea,  ove  si  moltiplicano 
oltre  ogni  espettativa.  Nel  1769  quando  il  governo 
ne  fece  comprare  un  migliajo  per  Tarmata  che  com- 
batteva in  Persia,  gli  raccolsero  in  poche  settimane, 
e niuno  si  avvide  della  diminuzione.  Un  cammello 
della  Crimea  nella  sua  gran  forza  costa  da  100  a i5o 
rubli. 
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Gli  uccelli  selvatici  si  riuniscono  da  ogni  lato 
nelle  pianure  della  Russia , cosicché  non  ne  mancano 
neppure  nei  governi,  ove  la  cultura  è più  inoltrata, 
e la  popolazione  più  folta.  Oltre  i pavoni,  i polli 
d’india,  i polii  domestici,  ed  i piccioni  vi  contano  4 
specie  di  avvoltoj,  34  di  falchi,  fra  i (piali  il  grau 
falco  nobile,  17  di  gufi,  17  di  lanieri,  i3  di  cor- 
vi, a di  cornacchie,  due  di  merli  gialli  come  l'oro, 
la  gazza , il  cuculo , picchi  maschi , 7 specie  di 
picchie,  picchi  grigi  e verdi,  alcioni,  4^  specie 
d’anatre  e d’oche,  fra  le  quali  l’anatra  polare  dalla 
bella  peluria,  l’anatra  del  Canada,  e l’anatra  turca, 
.che  abita  nella  Volinia  sul  Dnieper , cinque  specie 
di  folaghe,  i3  d’alche,  8 di  storni,  9 di  pellicani, 
x4  di  inerghi,  14  di  gabbiani,  7 di  rondini  di  mare, 
2 d’ aghironi,  5 di  calandrini',  ai  di  beccaccie,  26 
di  beccaccini , f 4 di  pivieri , 5 di  gallinelle , 5 di 
francolini,  3 d’ ottarde , i3  di  starne,  i5  di  lodole,  4 
di  storni,  x 5 di  tordi  , 9 di  frusoni,  19  di  verdoni  ,'3 
di  merli,  16  di  fringuelli*  4$  di  capinere,  iodi  cliiap- 
pamosche , 1 3 di  cingallegre,  6 di  rondini  di  giorno, 
e una  di  notte,  albatri,  becchi  di  forbice,  fagiani  e 
gazze  di  Boemia.  Gli  uccelli  aquatici  di  passo  vengono 
da  ponente  e da  maestro,  i pellicani,  le  cicogne,  fra  le 
quali  la  cicogna  bianca,  le  gme,  e gli  uccelli  di 
passo  terrestri  tutti  dal  mar  nero  in  primavera  e in 
grandi  legioni , scendono  a terra  alla  foce  del  Don,, 
lo  risalgono  Gno  a Paulofski , si  spargouo  nella  piccola 
Russia  , e sulle  rive  del  Volga  e del  Samara,  vi  pas- 
sano l’estate,  e in  autunno  tornano  al  mare.  Qual- 
che tribù  lascia  una  colonia  sui  laghi , ove  trova 
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un  copioso  alimento , qualche  altra  vi  resta  tatto 
l'anno.  Le  cornacchie  cenerine  flagello  dei  grani  con* 
pariscono  sul  Samara  alla  metà  di  marzo  prima  di 
tutti  gli  uccelli  di  terra  , i cigni  le  seguono  verso  il 
20,  l’ anatre,  1’ oche  dei  paesi  temperati  e freddi,  le 
grue,  1’ anatre  polari,  che  viaggano  in  truppe  inim- 
merabili,  e tutti  gli  uccelli  aquatici  prima  della  (ine 
del  mese,  e dopo  le  bubbole,  e le  rondini  sola- 
mente alla  metà  d’ aprile.  Appena  gli  uccelli  di 
passo  giungono  sui  laghi  dell’  Oremburgo , trovano 
una  ciurma  di  cacciatori  indiscreti,  che  gli  assalgono, 
e gli  prendono  colle  reti  a dieci  venti  e trenta  per 
volta.  Gli  uccelli  aquatici  si  affollano  per  tutto  anche 
uei  governi  poveri  di  selvaggiume , cosicché  son  l'ali- 
mento di  tutte  le  classi , e costano  per  tutto  una  mi- 
seria. In  Livonia  una  ottarda  di  ao  a 3o  libbre  si 
vende  per  3o  a \o  soldi.  Nel  governo  di  Pietroburgo, 
ove  il  consumo  degli  uccelli  è prodigioso,  e le  foreste 
son  rare  , le  pernici , i fagiani , le  beccaccie , i bec- 
caccini , i polli  di  neve,,  i polli  di  macchia  vengono 
dalle  provincie  lontane  in  ghiaccio,  e fanno  sovente 
un  viaggio  di  6oo  miglia.  L’ anatre  dalla  bella  pe- 
luria, clic  vivono  sulle  coste  dell’oceano  artico,  son 
preziose  per  le  penne.  La  buona  peluria  costa  a 
Arcangelo  otto  rubli  la  libbra  ; quindi  non  è mera- 
viglia se  vanno  a cercarle  anche  alla  nuova  Zembla  ed 
allo  Spiuberg.  Nel  1 793  il  porto  d’Arcangelo  ne  mandò 
all’estero  io,55i  libbre.  L'ova  di  nido  dell’ anatre 
son  la  delizia  dei  ghiotti.  Nelle  pianure  del  Sim- 
birsk  i polli  di  macchia  son  comuni  al  pari  dèlie 
pernici , le  quali  si  lasciano  prendere  nell’  inverno 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUMO 


aoi 


al  lacciolo  e nelle  reti  •,  al  contrario  vi  son  rari  i 
polli  di  bosco  , che  vivono  solamente  nelle  foreste 
di  pini,  e il  pico  da  tre  sproni  , e il  falco  piccolo 
come  un  tordo,  le  cingallegre  azzurre,  e il  merlo 
di  fiume.  La  catena  delle  Colline  del  Volga  è l’asilo 
degli  uccelli  di  rapina,  che  vi  fanno  il  nido  iu  estate, 
e vi  si  stabiliscono  in  legioni  innumerabili.  L’  avvol- 
toio biancastro  vi  resta  anche  l’ inverno  5 1*  anatre 
rosse  bellissimi  uccelli  vi  vanno  in  estate  , e anche  il 
gran  falco  vi  si  arresta  qualche  volta  per  depositarvi 
il  seme  d’una  trista  razza.  Le  grue  e l’ottarde  si 
riuniscono  in  gran  numero  nel  territorio  di  Tcerkask 
tra  il  Kincl  e il  Samara.  Nella  Crimea  nessuna  aqui* 
la , invece  molti  avvoltoi  neri  , e bianchi  coll’  ali 
nere,  falchi  di  passo,  astori,  molti  nibbi,  la  civetta 
nelle  valli  col  gran  gufo , nell’  inverno  per  tutto 
cornacchie  grigie,  gazze,  cornacchie  azzurre,  gracchie, 
pochi  storni,  pochi  corvi,  pochi  merli  color  di  rose, 
tordi  di  passo  in  autunno , merli  neri  di  passo  , che 
si  arrestano  nelle  foreste,  molte  pernici  tutto  l’anno, 
quaglie  di  passo,  che  arrivano  in  gran  numero,  e si 
spargono  per  tutte  le  valli , rusignoli , piccoli  pic- 
chi , reattini  , grosse  cingallegre , passerotti  flagelli  dei 
grani,  pochi  alcioni,  molte  rondini,  pochi  piccioni, 
moltissimi  pavoni , galline  di  faraone  , polli  d’ In- 
dia, polli  domestici , oche  e cigni,  che  vi  s’ingras- 
sano , ed  anatre  domestiche  ; sulle  coste  l’anatra  di 
marzo,  l’anatra  dalla  lunga  coda,  arsavole,  poche  a- 
natre  rosse,  poche  anatre  turche,  l’auatre  dal  gozzo 
solamente  sul  Bosforo , cormorani  di  passo,  pochi 
gabbiani , molte  piccole  grue , che  vi  fanno  il  nido 
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nelle  pianure  , specialmente  verso  i laghi  salsi , aghi- 
roti!  grigi  rossi  e bianchi,  corvi  notturni  , piccoli  gufi, 
che  abitano  sugli  alberi,  vauelli , beccaccie  di  bosco, 
chiurli,  e grandi  ottarde,  che  vi  si  riuniscono  in  truppe 
specialmente  nell’inverno. 

L'educazione  dell’ api  è un  ramo  importante d’ in- 
dustiia  nazionale.  La  raccolta  del  miele  e della  cera  ba- 
sta al  consumo  di  tutto  1’  impero,  e offre  un  vistoso 
avanzo  per  il  commercio  Nel  1793  esportavano  per 
l’estero  378, 3o3  rubli  di  cera  e candele  di  cera,  e 557» 
di  miele,  e nel  180»  malgrado  l’aumento  del  con- 
sumo 36i,8i3  rubli  di  cera,  e nel  i8o3  fino  a 
a»4>58i  rubli  di  n.iele.  11  miele  bianco  , che  depo- 
sitano Tapi  sui  fiori  del  tiglio  sulle  rive  dell’Oca, 
nella  piccola  Russia  , nelle  provincie  pollanche  e nei 
iponli  Urali  , tiene  il  primato.  Nella  maggior  parte 
delFinipero  educano  l’api  domestiche,  ma  si  occupano 
molto  più  dell’api  selvatiche,  specialmente  nelle  fo- 
reste deir  Oremburgo  e nel  CaSan,  e più  che  altri  i 
popoli  stranieri  , gli  Tciuvassi , gli  Tceremissi  , i 
Metceriachi  , i Baschiri , i Tatari.  Fra  i Baschiri 
qualche  famiglia  senza  trascurare  Tapi  domestiche 
prende  cura  di  5oo  e 600  , ed  anche  di  2000  e 3ooo 
alveari  d'api  selvatiche  nelle  foreste,  e ne  trae  an- 
nualmente da  4°  a 100  pesi  di  miele.  Maraldi  pen- 
si va  che  si  trovassero  ben  di  rado  più  di  18,000 
api  in  un  solo  alveare.  Ritschof  si  prese  la  briga  ad 
Oremburgo  di  pesare  molt’ api  morte,  e trovò  che 
ve  ne  vogliono  4^0  per  fare  il  peso  d’ un’oncia.  Sio- 
come  i buoni  sciami  pesano  da  io  a 12  libbre  di 
sedici  onde,  c i cattivi  da  tre  a quattro,  ma  ordi- 
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nanamente  si  riuniscono  due  o tre  in  un  solo  alveare, 
c per  conseguenza  pesano  sempre  da  6‘  a la  libbre, 
è chiaro  che  un  alveare  di  buoni  sciami  contiene  da 


ya,ooo  a 8(i,ooo  api , e un  alveare  di  cattivi  da  4^ 
a 8(>,ooo. 

Un  piccolo  verme  di  figura  ovale  della  famiglia 
delle  cocciniglie  -vive  nella  piccola  Russia  sulla  radica 
dell’erba  lenticchia  (1).  I contadini  verso  la  fine  di 
giugno  strappano  l’erba  , raccolgono  i vermi,  i quali 
s’induriscono  appena  provano  l’influenza  dell’aria, 
quindi  gli  pestano,  gli,'  stemperano  nell’acqua  con 
un  poco  d’alume,*  e gli  adoperano  per  tingere  in 
bel  colore  cremisi.  Le  Cosacche  ne  fanno  uso  per 
tingere  il  refe,  e le  Russe  per  darsi  il  rossetto.  Gli 
Ebrei  della  Polonia  e gli  Armeni  ne  vendono  molti 
ai  Turchi,  che  gli  adoprabo  per  tingere  la  seta,  e 
i marrocchini , la  coda  e la  criniera  dei  cavalli  , e 
per  tingersi  i capelli  la  barba  e 1’  unghie.  Una  libbra 
di  cocciniglia  costa  un  rublo  e produce  tanto  colore 
quanto  mezza  libbra  di  cocciniglia  americana.  An- 
che nell’ Oremburgo  le  donne  ed  i ragazzi  dei  Co- 
sacchi vanno  a raccogliere  tra  la  metà  di  giugno  e 
la  metà  di  luglio  sulle  radiche  della  fragola , e della 
cinque  foglie  (a)  una  cocciniglia  indigena  $ ne  tro- 
vano dieci  o dodici  sopra  ogni  radica  , le  vagliano  , 
le  seccano,  ne  vendono  una  parte,  impiegano  il  re- 
sto per  tingere  le  fusciacche  di  lana  ed  il  refe,  col 
quale  ricamano  i vestiti.  Una  presa  di  cocciniglia 
basta  per  tingere  una  libbra  di  lana,  o due  fusciac- 


(«)  polrgonum  miniti,  (a)  poteri  lilla  reptans. 
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che.  Le  cantaridi  abitano  sul  caprifoglio  tataro  per 
tutto  il  mese  di  maggio  sulle  rive  dell'  Ural(  del  Sa- 
mara e del  Kinel  , e vi  si  affollano  a segno,  che  gli 
abitanti  potrebbero  raccogliervene  per  il  consumo  di 
tutto  l’impero. 

I naturalisti  russi  contano  nei  mari  dell’  impero 
quattro  specie  di  storioni  , nove  di  gadi , quattro  di 
pesci  mucilaginosi , quattro  di  chiozzi,  cinque  di  cani 
di  mare , otto  di  pesci  piani  , fra  i quali  il  passero 
nero , che  i tedeschi  chiamano  ilctz  , nel  Baltico  , e 
la  limanda  nel  mar  uero,  quattro  di  razze,  una  di 
porci  di  mare,  una  di  cavalli  marini,  quattro  di  per- 
siche , tre  di  spinarole,  due  di  sgombri , due  di  barbi, 
tre  di  sogliole,  tre  di  pescateli! , due  di  siluri , ven- 
tolto  di  sermoni,  due  di  lucci,  una  di  aterine,  una  di 
triglie,  quattro  d’aringhe  nel  Baltico  e nell’oceano  ar- 
tico, trentnsci  di  carpe,  tre  di  pesci  aghi,  cinque  di 
lepri  di  mare,  due  di  rombi,  tre  di  lamprede. 

La  pesca  sulle  coste  del  Caspio  è la  prima  ric- 
chezza dei  negozianti  d’ Astracan  , che  la  prendono 
in  appalto  dal  governo  , e vi  guadagnano  immensa- 
mente. 1 pescatori  dell’ appallo  pescano  tre  volte  l’an- 
no nei  golfi  determinati,  in  primavera  in  autunno  e 
nell’  inverno.  La  pesca  di  primavera  incorni  ncia  verso 
la  metà  di  marzo,  quando  i piccoli  pesci  precursori 
dei  grandi  storioni,  e specialmente  le  carpe,  si  affol- 
lano nei  golG  della  costa.  I pescatori  le  prendono  , 
e le  portano  vive  in  tante  vasche  vicine  , donde  le 
traggouo  quando  vogliono,  onde  impiegarle  per  esca. 
I grandi  storioni  bianchi,  bieluga  in  russo , arrivano 
sulla  costa  poco  dopo  le  carpe  , onde  procurarsi  un 
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alimento,  e continuano  ad  arrivare  per  dodici  o quin- 
dici giorni.  Quando  soffia  il  vento  di  mare  , ve  ne 
spinge  tanti,  che  un  battello  ne  prende  ciuquanta  al 
giorno,  ed  anche  più  finché  dura  la  pesca.  11  hieluga 
pesa  nel  Caspio  da  4°  a 5o  pesi,  vale  a dire  1600 
a 2000  libbre.  Nel  1769  ne  presero  uno  lungo  trenta 
piedi  e di  settanta  pesi , ò 2800  libbre  presso  Boga- 
toi  alla  foce  d’un  ramo  dell’Ural,  e ne  trassero  venti 
pesi  d’ ova.  Una  storiona  di  quaranta  pesi  dà  fino  a 
otto  pesi  di  caviale,  per  conseguenza  si  trova  iu  cor- 
po 460,000  ova,  giacché  ve  ne  vogliono  cinque  per 
far  il  peso  d’un  grano.  Gli  storioni  stellati,  sevriuga  in 
Russo,  che  pesano  solamente  da  trenta  a quaranta  lib- 
bre, compariscono  prima  e dopo  la  partenza  del  bie- 
Juga,  verso  la  metà  d’aprile,  restano  sulla  costa  so- 
lamente per  quindici  giorni , e non  tornano  più  fino 
al  nuovo  anno  , mentre  il  bicluga  torna  in  autunno. 
Se  il  vento  di  mare  ne  spinge  molti  sulla  costa,  i 
battelli  non  bastano  per  contenerli  tutti  , ed  un  bat- 
tello solo  ne  prende  nei  quindici  giorni  da  1 fi, 000  a 
20,000 , e la  metà  solamente  quando  non  soffia  il 
vento.  La  pesca  d’  autunno  incomincia  alla  metà  di 
settembre  , e dura  fino  al  termine  d’  ottobre,  I pe- 
scatori perseguitano  allora  solamente  il  bieluga.  La 
pesca  d’ inverno  incomincia  quando  il  mare  si  copre 
di  ghiacci,  e termina  quando  si  squagliano.  I nego- 
zianti più  ricchi  mandano  anche  alla  pesca  dei  cani  di 
mare , che  risiedono  in  gran  numero  nel  Caspio  , e 
dei  quali  vendono  vantaggiosamente  la  pelle  ed  il 
grasso.  Sul  resto  della  costa  fuori  della  linea  degli 
appaltatori  prendono  storioni  propri,  oseter  in  russo. 
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storioncini,  siluri  di  otto  pesi,  o di  3»o  libbre,  grandi 
barbi,  persiche,  carpe,  e lutti  i piccoli  pesci  che  si 
presentano. 

Per  le  relazioni  raccolte  da  Pallas  fra  i pescatori 
d’ Astracan  mille  biclughi  danno  presso  a poco  sette 
pesi  ’/,  di  colla,  e solamente  100  pesi  di  caviale,  per- 
chè lo  danno  le  sole  femmine,  e non  tutte , mille 
sevriughi  un  peso  * 4 di  colla,  e 60  pesi  di  caviale, 
e 1000  storioncini  2 pesi  '/»  di  colla,  e 60  pesi  di 
caviale.  Calcolando  sulla  pesca  di  quattro  anni  nel 
1793  valutavano  la  pesca  grande  a io3,5co  grandi 
storioni,  a 3o2,ooo  storioncini , c a i345,ooo  sevriu-r 
ghi.  I grandi  storioni  bianchi  davano  776  pesi  di  col- 
la. e /o,35o  di  caviale,  e rendevano  in  pesce  a 2 
rubli  '/,  il  pezzo  ujS.jjo  rubli,  in  colla  a (io  ru- 
bli il  peso  4 G,56o  rubli , e in  caviale  a 3 rubli  '/* 
il  peso  3(1,225  rubli,  ;e  così  in  tutto  34/ ,535  rubli. 
Gli  storioncini  producevano  j55  pesi  di  colla,  e 18,120 
pesi  di  caviale,  c resero  in  pesce  a nn  rublo  e trenta 
soldi  il  pezzo  392,600  rnbli,  in  colla  a 55  rubli  il 
peso  4i>52J  rubli,  in  caviale  a tre  rubli  ’/,  63,4,20 
rubli  , e così  in  tutto  497»545  rubli.  I sevriughi  pro- 
dussero 1681  pesi  di  colla,  c 80,700  pesi  di  cavia- 
le, e resero  in  pesce  a 4«  soldi  il  pezzo  538, 000 
rubli,  in  colla  a 60  rubli  il  peso  100,860,  in  ca- 
viale a 3 rubli  ’/,  il  peso  282, 45o  rubli,  in  tutto 
921,310  rubli.  Aggi  tingendo  200,000  rubli  per  i 
barbi  ed  i siluri  , e 5oo,ooo  rubli  per  i piccoli  pes- 
ci , la  pesca  del  Caspio  rendeva  allora  2.460,390 
rubli.  I.a  sola  pesca  del  sevriuga  alla  foce  .dell*  Yem- 
ba  e sulle  coste  dei  Turcontaoni  impiegava  700  bar- 
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che  in  primavera , e 3oo  in  autunno,  e ne  prende- 
vano una  per  1J  altra  da  700,  quindi  in  tutte  da 
700,000.  I pescatori,  che  andavano  a cercarlo  sulla 
costa  della  Persia,  ne  prendevano  70,000  alla  foce 
del  Busan,  e 200,000  sulla  costa  del  Sallian.  I ne- 
gozianti appaltatori  comprano  dai  pescatori  a prezzi 
fìssi;  nel  1775  pagavano  i grandi  storioni  bianchi  da 
70  a 75  rubli  il  cento,'  i sevriughi  da  io  à i5,  i 
barbi  4°  rubli  il  migliajo , gli  storioni  di  fiume  */,„ 
di  più,  e gli  storioni  gelati,  che  prendono  nell’inver- 
no, tao  rubli,  la  colla  di  bieluga  da  a5  a 3o  inibii, 
di  sevriuga  da  3o  a 35,  i tendini  secchi  del  sevriuga 
un  rublo  il  peso.  Nel  i8ó4  presero  nel  Caspio 
160,000  cani  di  mare,  e 4°i3,88o  pesci  d’ogni  pe- 
so, che  costarono  in  tutto  col  caviale  e la  colla 
4787,290  rubli.  Per  consegnenza  il  valore  della  pe- 
sca raddoppiò  nel  corso  di  soli  dodici  anni.  Nel 
18 1 5 la  pesca  nel  Caspio  impiegava  1847  reti  , e 
6688  pescatori,  che  presero  1694  storioni  propri, 
893,393  sevriughi,  9199  bielughi,  40o,5a5  carpe  e 
persiche,  44^7  siluri,  57,507  cani  di  mare,  e tras- 
sero dai  sevriughi  26,342  pesi  di  caviale,  iioi  pesi 
di  colla,  e 1327  pesi  di  tendini. 

La  pesca  nell’  Ural  non  è tanto  ricca,  ed  appar- 
tiene esclusivamente  ai  Cosacchi  , che  pescano  quat- 
tro volte  l’anno,  in  gennajo,  maggio,  ottobre  e di- 
cembre, la  prima  coi  rampdni  sotto  i ghiacci,  la 
seconda  e la  terza  collo  reti  snll’acque,  l’ultima  colle 
reti  sotto  i ghiacci,  non  nell’  Ural,  ma  nei  suoi  Irii- 
butari  e nei  laghi.  Peseano  il  bieluga,  il  sevriuga,  sto- 
rioni propri , uuo  storione  rematore  dal  becco  appun- 
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lato,  che  vive  solamente  nell’Ural,  e pesa  dodici 
libbre,  siluri  di  200  libbre,  sermoni  bianchi,  e fra 
i pesci  piccoli  persiche , lucci , brente,  spari,  breme 
dal  ventre  tagliente  e carpe.  Lo  storione  stellato  e 
la  carpa  pesce  d’oro,  che  risalgono  in  gran  numero 
il  Volga,  non  entrano  nell’Ural,  e il  sermon  rosso  vi 
si  mostra  di  rado.  I sermoni  bianchi  compariscono 
prima  di  tutti,  e in  gran  numero,  e si  fanno  pren- 
dere col  rampone  sotto  ì ghiacci;  vi  tornano  ma  po- 
chi in  maggio  e in  ottobre.  Gli  storioni  con  pochi 
bielughi  risalgono  il  fiume  in  marzo,  aprile  e mag- 
gio , dopo  molti  storioni  propri  e slorioncini , e 
verso  la  fin  d’aprile  i sevriughi  in  legioni  tanto  nu- 
merose, che  turbauo  il  corso  dell’acque,  e danneggiano 
sovente  gli  argini  che  chiudono  il  fiume,  cosicché  i 
Cosacchi  son  obbligali  a porgli  in  fuga  a forza  di 
cannonate.  Gli  storioni  propri  ed  i bielughi  restano 
nel  fiume  a passarvi  l’estate,  l'autunno  e l’inverno, 
mentre  i sevriughi  tornano  in  estate  al  mare.  E per- 
ciò i pescatori  son  obbligali  per  legge  a rigettare 
nell’  acque  nella  pesca  di  maggio  tutti  i bielughi,  che 
cadono  nelle  reti  , perchè  nell’inverno  possono  man- 
dargli in  ghiaccio  per  tutto  l’ impero , e vendergli 
molto  meglio.  La  pesca  di  gennajo  è diretta  preci- 
samente contro  gli  storioni  propri,  ed  i bielughi,  che 
si  son  riuniti  fin  dall’autunno  nell’ acque  più  pro- 
fonde del  fiume  , e si  disponevano  a passarvi  in  ri- 
poso l’ inverno.  U11  pescatore  solo  ne  prende  dieci  e 
più  in  un  giorno.  I pii  grossi  bielughi  dell’Ural  pe- 
sano fino  a 2;»  pesi,  o a mille  libbre,  eie  femmine 
danno  fino  a 5 pesi  o 200  libbre  di  caviale,  die  si 
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vende  quand’è  di  prima  qualità  fino  a un  rublo  e 
mezzo  il  peso.  Gli  storioni  propri,  oscter  in  russo , 
pesano  fino  a 200  libbre,  e le  femmine  danno  /\o  lib- 
bre di  caviale,  che  costa  di  prima  mano  due  rubli.  lai 
prima  pesca  dura  dodici  giorni  o poco  più.  La  pesca 
dì  maggio,  nella  quale  prendono  solamente  i scvriu- 
ghi,  dura  da  tre  a otto  giorni  secondo  il  posto.  Nella 
terza  prendono  tutte  le  specie  di  storioni,  e tutti  i 
pesci  piccoli  e grandi  che  si  presentano.  Nella  pesca 
di  dicembre  prendono  sotto  i ghiacci  i piccoli  pesci 
per  il  consumo.  I negozianti  vengono  dalle  provincia 
più  lontane  a comprare  il  pesce  dai  Cosacchi  del- 
1*  Ural,  pagano  dieci  storioni  propri  da  3o  a 4$  rubli, 
e i più  grossi  anche  6a  j rubli  l’uno,  dieci  bie- 
lughi  da  i5  a a3  rubli,  la  colla  del  bieluga  da  i5  a 
18  rubli  il  peso,  del  sevriuga  da  35  a 4»,  e del  silnro 
5 , il  caviale  secondo  la  qualità  da  80  soldi  fino  a un 
rublo  */,,  i nervi  da  tre  a ’4  rubli  il  migliajo.  Nel  t8o4 
i Cosacchi  presero  nell’ Ural  532, 000  pesci  d’ogtii  peso, 
e gli  vendettero  per  600,000  rubli  ; nel  1 ji)3  la  pesca 
nell’Ural  rendeva  ’/6  di  meno.  Nei  mesi  d’ottobre  e di- 
cembre si  fa  una  pesca  speciale  per  le  tavole  della 
corte.  11  pesce  che  prendono  allora  va  a Pietroburgo 
ed  a Mosca  con  due  deputazioni  , la  prima  delle  quali 
porta  seco  da  sessanta  a cento,  e la  seconda  duecento- 
cinquanta  storioni  scelti.  La  prima  riceve  un  regalo  di 
800  rubli,  e la  seconda  di  1000.  La  cancelleria  della 
colonia  impiega  il  regalo  per  il  rimborso  delle  spese 
di  trasporto  , e dona  ai  deputati  una  sciabola  coi  ma- 
nico d’argento,  che  costa  5o  rubli  per  il  capo,  e ay 
per  gli  altri. 

Fui.  fui.  t i 


aio  IMPERO  RUSSO 

Nessun  fiume  della  Russia  è ricco  di  pesci  come 
il  Volga.  Gli  abitanti  delle  sue  rive  trascurano  l’ agri- 
coltura per  consacrarsi  alla  pesca.  Gli  storioni  d’ogni 
peso,  i sermoni,  i siluri  ed  i barbi,  che  vi  risalgo- 
no dal  Caspio,  non  entrano  mai  o ben  di  rado  nel 
suoi  tributari.  La  storiona  bieluga  è lunga  i(i  piedi, 
pesa  da  1000  a i5oo  libbre,  e produce  qualche  volta 
fino  a aoo  libbre  di  caviale;  il  bieluga  maschio  mollo 
più  comune  è lungo  solamente  ' 5.  Lo  storione  proprio 
lungo  3 a 4 piedi  pesa  da  a5  a Ho  libbre,  e lo  sto- 
riouciito  delizia  dei  ghiotti  non  pesa  che  12  libbre. 
Il  sevriuga,  che  abita  anche  nel  Danubio,  si  mostra  di 
rado  nel  Volga,  e pesa  da  25  a 3o  libbre.  I sermoni 
rossi  compariscono  solamente  in  novembre  e dicembre, 
e son  sempre  Una  rarità.  I sermoni  bianchi  al  contra- 
rio vi  si  alFullano  in  gran  numero  da  gennaio  a giugno, 
c quando  sono  veramente  grossi  pesano  fino  a 3o  li  li- 
bre. I rombi  pesano  anche  più.  Il  siluro  è il  gigante  del 
Volga  dopo  il  grande  storione,  giacché  qualche  \olta 
è lungo  sei  piedi,  e pesa  allora  200  libbre;  lo  prendono 
in  primavera  ed  in  autunno  in  U1II9  il  basso  Volga 
sino  alla  foce  dell’Oca.  Le  cheppie  risalgono  il  fiume 
dai  primi  di  maggio  alla  fin  dell’  estate  in  grandi 
sciami , che  riempiono  le  reti  con  gran  dispiacere 
dei  pescatori.  Il  popolo  russo  crede  fermamente 
clic  le  cheppie  fanno  impazzare  chi  le  mangia,  e cosi 
i pescatori  le  rigettano  nel  fiume,  o le  vendono  per 
lina  miseria  ai  Mordovani,  e agli  Tciuvassi,  due  popoli 
increduli,  che  le  mangiano  senza  impazzare,  e per 
mangiarne  anche  nell’ inverno  le  seccano.  La  persica 
di  sabbia  e la  persica  di  mare  son  comunissime  tanto 
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nel  Volga  che  ne*  suoi  tributari  con  molte  specie  di 
ciprini,  fra  le  quali  carpioni , naselli,  barbotlini,  bru- 
me , carpe  rosse  e pesci  il’  oro.  Le  breme  dal  ventre 
tagliente  vanno  a gettarsi  nelle  reti  in  primavera  in 
compagnia  delle  cheppie,  e sono  un  cibo  gradilo  perii 
popolo  ; quindi  ne  seccano  molte  per  mangiarne  tutto 
l’anno.  Le  lamprede  si  affollano  inutilmente  in  gran  nu- 
mero nel  Gume,  perchè  non  sono  fra  i pesci  in  voga.  Le 
trote  abitano  nello  Sviaga  e in  molti  ruscelli  tributari 
del  Volga.  II  gobbio  di  rupe  fa  le  veci  dell’anguilla, 
che  vi  è ignota,  e ne  prendono  molti  specialmente  nel- 
l’inverno.  I granchi  che  vi  si  riuniscono  in  folla  sono 
straordinariamente  grossi,  ma  poco  saporiti , e siccome 
per  tutto  lungi  dalle  grandi  città  il  popolo  gli  detesta, 
ne  prendono  pochi.  I bielughi  risalgono  in  gran  nume- 
ro il  Volga , ove  ne  salano  molti  per  il  consumo 
del  popolo.  Gmelin  nel  1769  ne  vide  prendere  più 
di  5 00  in  meno  di  due  ore.  Lo  storione  stellato  e il 
sermone  bianco  sono  i due  pesci  più  ricercati  dopo  lo 
storioncino,  e si  vendono  meglio  di  tutti.  I sermoni 
bianchi  passano  freschi  nell’inverno  in  tutta  la  Russia 
superiore,  ove  gli  salano  e gli  fumano  come  i sermoni 
rossi.  Gli  storioni  che  prendono  in  estate  ed  in  autun- 
no son  portati  vivi  nei  laghi  vicini  al  Volga  , ove  al 
principio  dell’inverno  vanno  a ripescargli  colle  reti,  e 
gli  gelano.  I Russi  non  gettano  via  niente  dei  pesci 
grandi  ; salano  1’  ova  dello  storione , e ne  mandano 
a vendere  in  tutta  la  Russia  sotto  il  nome  di  caviale. 
In  qualche  posto  salano  anche  l’ova  del  sermone  bian- 
co e del  luccio,  c le  vendono  sotto  il  nome  di  ca- 
viale rosso.  Dalla  vcssica  dello  storione  traggono  la 
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colla,  e sul  Volga  la  traggouo  aneli*  dalla  vessici 
del  siluro,  e l’ultima  è preferita  alla  prima  per  i 
lavori  fini  d’ intagliatore  e di  stipettaio.  L’ ova  del 
barbio  e della  brema  passano  per  uu  alimento  noci- 
vo, ma  i polli  e Foche  le  mangiano  impunemente. 
Gl’  intestini  freschi  dello  storione  e il  grosso  nervo 
della  schiena  son  due  articoli  d’alimeuto.  La  pelle 
dei  siluri  sottile  e liscia  come  la  pelle  dell’anguilla, 
dopo  che  è resa  trasparente  per  mezzo  d’una  prepa- 
razione, tieri  di  luogo  di  vetri  da  finestre  tra  i con-, 
ladini  russi  ed  i tatari. 

Nel  1804  pesca  nel  Volga  e nei  suoi  tributari 
nel  solo  governo  di  Saratof  oltre  i pesci  necessari 
al  consumo  di  tutto  il  governo,  procurò  per  il  com- 
mercio 337,6'5o  storioni,  siluri  e sermoni,  che  ven- 
dettero per  257,775  rullìi. 

La  pesca  è attiva  anche  nei  tributari  del  Volga. 
Cosi  preudono  nel  Samara  molli  storioncini  e barbi  , 
pochi  sermoni  bianchi  c siluri,  molte  lamprede,  an- 
guille e grosse  carpe  , nel  Sura  tutte  le  piccole  specie 
di  pesci  del  Volga,  fra  le  quali  barhottiui  più  grassi 
che  nel  Volga , albule  , carpe  e naselli  ; i siluri  e 
gli  storioncini  vi  risalgono  solamente  in  tempo  d’ac- 
que alte.  Nell’  Oca  prendono  molli  storioncini , e 
molti  sermoni  bianchi  e siluri  , oltre  le  piccole 
specie , nel  Piana  pochi  siluri  e sermoni  bianchi  , 
molte  persiche  deliziose  e straordinariamente  gros- 
se , nel  Birusch  tributario  dello  Sviaga  trote  pre- 
ziose, e ostriche  dalle  perle,  nel  Kinel  molte  carpe, 
nel  Cama  sermoni  bianchi , storioucini  e storioni  pro- 
pri più  delicati  che  nel  Volga  in  cui  discende,  pic- 
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eoli  sermoni  rossi , bremc  dal  ventre  tagliente,  ehep* 
pie,  lamprede,  e siluri.  11  Kiiazma  è popolato  di  per- 
siche-lucci  , persiche  nere  , carpe  rosse,  naselli,  bar- 
bottini,  piote,  triglie,  moki  storionciui  ; lo  storione 
vi  si  mostri*  di  rado,  la  tr  ola  ancate  meno;  ne  pescano 
moke  invece  nel  Nerech  suo  tri  butano.  L’  ostriche 
dalle  perle  si  nascondono  nell’acque  dell’Jemlia  tribu- 
tario del  Msta.  11  Terek  tributario  del  Caspio  come  il 
Volga  si  popola  ugualmente  di  storioni  , sermoni, 
barbi  di  sabbia,  cheppie,  carpe,  persiche  e orate; 
1*  aringhe  taglienti  vi  sono  più  delicate  che  nel- 
l’ atlantico. 

Tutti  i grandi  cetacei,  che  popolano  l’oceano  artico 
sulle  coste  della  Siberia,  si  riuniscono  anche  sulle  cos- 
te della  Russia  europea.  Còsi  la  pesca  è un  ramo 
d’  industria  andhe  per  gli  abitanti  dell’  Arcangelo  e 
dell’  Olone  tz.  I pescatori  di  Metzen  e d’  Arcangelo 
vanno  alla  pesca  della  baleua  e delle  vacche  di  mare 
alla  nuova  Zembla  e allo  Spitzberg , e sulla  costa 
prendono  in  compagnia  dei  pescatori  di  Kola  cani,  vi- 
telli, vacche  , porci  e cavalli  di  mare,  tonni,  orsi 
bianchi  e lontre  d’acqua,  e nel  mar  bianco  oltre  i cani 
di  mare,  che  vi  si  riuniscono  in  gran  numero,  baccalà, 
merluzzi,  gadi , sogliole,  passeri  ed  aringhe  di  poco 
prezzo.  Il  cavai  marino,  che  è lungo  appena  un  piede 
nel  mediterraneo,  nell’oceano  artico  è un  anfibio  di 
io  fino  a 1 6 piedi,  che  si  presenta  spesso  alla  foce 
del  Petciora , e vi  prende  terra  iu  partite  di  8o , 
ioo  e aoo.  I pescatori  lo  perseguitano  volentieri 
per  i denti,  1’  olio  e la  pelle.  Un  cavallo  marino  me- 
diocre dà  una  tonnellata  e ’/.  d’olio,  e due  denti 
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«oli  deJ  peso  di  tre  libbre  1’  uno  costano  più  che  tutto 
l’olio.  Nel  Dvina  e nel  Petciora  prendono  molti  sighi, 
pesci  squisiti,  e sermoni  grassi,  che  gelano  e salano  per 
il  commercio  coll’  interno.  I pescatori  di  Puslozerk 
vanno  in  estate  all^  pesca  nel  golfo  di  Cara,  e vi 
prendono  piccoli  sermoni,  trote,  scorpioni  di  mare, 
omoli , e piccoli  merluzzi,  che  salano,  e metto- 
no in  bariglioni  per  il  commercio.  Nel  1804  tutti  i 
pescatori  del  governo  d’Arcangelo  presero  20,360  pesci 
grossi  , e 32,ooo  pesi  di  pesci  minuti,  che  costarono 
146,470  rubli,  e i pescatori  dell’ Olonetz  6020  capi 
di  pesci  grossi,  e $290  pesi  di  pesci  minuti,  che 
costarono  57,070  rubli. 

Il  mar  nero  e il  mar  d’Azof  son  ricchissimi  in 
pesce;  vi  prendono  vitelli  e porci  di  mare,  storioni, 
pochi  sermoncini , pesci  spada  , pesci  nastri  lunghi 
tre  a quattro  piedi,  il  piccolo  gobbio  di  tre  specie,  tra 
le  quali  il  gobbio  dì  scoglio,  lingue  di  cane,  spinarolo, 
spari  di  sei  specie,  fra  le  quali  il  pappagallo  di  mare, 
labri  di  sabbia  , sgombri  , barbi , triglie  di  tre  specie, 
la  vera  triglia  dalla  barba,  la  cabrigia  e la  triglia  ros- 
sa, sogliole,  anguille  di  mare,  muggini,  sardine,  acciu- 
ghe, limandole  grosse,  carpioni,  qualche  ombrina,  raz- 
ze di  scoglio,  carpe,,  rombi,  aringhe  taglienti,  grandi 
ostriche  , e datteri  di  mare.  Sulle  coste  della  Crimea 
fra  Kertch  e Yenikalè  prendono  molti  grossi  storioni, 
e molti  piccoli  sermoni  da  maggio  a ottobre,  e alla 
fme  dell’estate  molli  sgombri,  che  salano  e fumano  a 
Teodosia  e Balaclava  per  Costanti  «opoli , e per  tutti 
i porti  della  Piomelia  c della  Natòlia.  Sulla  costa 
d’  Arabai  nel  mar  putrido  prendono  nell’inverno  molti 
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labri  di  sabbia,  e molle  piccole  breme,  su  tutta  U 
costa  del  mar  d’  Àzof  tra  la  foce  dei  Don  e l’istmo 
di  Pix'cop  prendono  una  quantità  prodigiosa  di 
storioni,  argentine,  aringhe  taglienti , breme  , carpe, 
granchi  enormi  nella  pesca  d’  estate  , e in  sei  ore 
racecdgono  in  una  sola  retata  da  4°>00°  a 70,000 
pesci  d’  ogni  peso  , che  i carrettieri  dell’  interno 
comprano  a due  rubli  il  migliajo.  Clark  si  trovò 
spettatore  d’una  pesca  d’estate,  e vide  prendere  in 
una  sola  retata  tanti  pesci  da  empirne  due  o tre 
carri.  La  pesca  grande  cade  nell’  inverno  , quando 
cessa  il  commercio  a motivo  dei  ghiacci,  e i pesca- 
tori passano  le  reti  sotto  i ghiacci  per  mezzo  di  per- 
tiche, come  facevano  anche  al  tempo  di  Strabone.  Le 
triglie  di  mare  girano  in  grandi  sciami  su  tutta  la 
costa  del  mar  nero  fino  al  canale  di  Costantinopoli, 
e sono  una  preda  gradita  per  i pescatori,  perchè  trag- 
gono dall’  ova  la  pottarga.  Nell’  inverno  le  aringhe 
taglienti  grasse  e delicate  si  affollano  sulle  coste,  ove 
le  prendono  a barche,  e ne  prendono  pur  molte  an- 
che nello  stretto  di  Donkoi  , che  congiunge  il  mar 
putrido  al  mar  di  Azof.  In  primavera  comparisce  sulle 
coste  una  folla  prodigiosa  disardine,  ehe  salano  come 
l’aringhe  , e nc  caricano  ccnlinaja  di  carri  per  l’ in- 
terno. Nel  1804  presero  sulle  coste  dell’Ecatèrinos- 
laf  io,a8o  pesi  di  storioni  e siluri,  e 3o,ooo  pesi 
di  pesci  d’acqua  dolce,  che  costarono  49^7°  ru- 
bli. Sulla  costa  della  Crimea  presero  96,100  pesi  di 
storioni  propri  e storioncini,  c 83, 000  bielughi,  e 
r5o,ooo  ostriche,  che  vendettero  per  584,ooo  rubli, 
e la  pesca  fra  i Cosacchi  del  Don  rese  5oo,ooo  rubli. 
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I pesci  del  mar  nero  e del  mar  d’  Azof  risalgono  il 
il  Don,  il  Dniester  ed  il  Dnieper,  e così  pescano  nei 
due  fiumi  storioni,  trote,  carpe,  tinche,  lucci,  pesci 
persici,  testuggini,  e grossi  granchi,  che  vendevano 
a due  e quattro  soldi  il  cento  nel  i8o5.  Le  carpe  del 
Dniester  son  tanto  grosse  , che  la  sola  spina  dorsale 
basta  per  farne  un  manico  da  coltello. 

Fra  i molti  pesci  che  popolano  il  Baltico  i ser- 
moni , i lucci , l' aringhe  e le  lamprede  vi  sono  in 
tanta  abondanza , che  ne  prendono  per  il  consumo  e 
per  il  commercio.  I sermoni  vivono  in  tutti  i fiumi 
tributari;  nel  Dvina  e nel  Narova  sou  più  sapo- 
poriti  che  altrove,  sebbene  non  tanto  delicati,  nè  grossi 
come  nell’ oceano  artico  sulla  costa  d' Arcangelo.  Le 
aringhe  si  affollano  per  tutto  sulle  coste  del  Baltico, 
ma  più  che  altrove  nei  paraggi  di  Pernau  , ove  ne 
prendono  tante,  che  le  vendono  fresche  da  3 a 5 soldi 
ogni  trecento,  e salale  da  tre  a quattro  rubli  la  ton- 
nellata, per  la  buona  ragione  che  ne  prendono  qual- 
che volta  fino  a 3oo,ooo  in  una  sola  retata.  Una 
specie  d’aringhe  più  piccole  e più  delicate  si  riunis- 
ce ogni  anno  sulle  coste  fra  Revel  e Roggcrvick; 
le  salano  come  l’ aringhe  grosse.  Le  lamprede  di 
Narva  sono  squisite.  Il  golfo  di  Finlanda  è riccamente 
popolato  di  sermoni  , storioncini  e carpe.  Lo  storione 
grande  vive  nel  golfo  di  Cronstadt  , e qualche  volta 
risale  il  Neva.  I piccoli  pesci  che  prendono  sulla  cos- 
ta del  Yiburgo  vanno  vivi  in  battelli  a Pietro- 
burgo , ove  si  vendono  a buon  prezzo.  I laghi  Ladoga 
ed  Ouega  son  popolali  di  storioni  , sermoni  , aringhe 
taglienti  , e vacche  di  mare,  che  vi  risalgono  dal  Bal- 
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tico,  il  Peypus  di  triglie  superiormente  grasse,  barbi, 
Jucci  , lotte  , naselli  , ghiozzi  , persiche  , carpe  ed  aria- 
ghe.  Un  miglinjo  d’aringhe  costa  da  3o  a 90  soldi, 
un  centinajo*  di  barbi  tre  a sei  rubli,  e un  barbio 
vivo  veuti  soldi.  L’ aringhe  fresche  sono  l’ alimento 
di  tutte  le  classi,  l’ aringhe  salate  del  popolo  e dei 
contadini.  Prima  che  s’introducesse  in  Russia  l’uso 
delle  reti  la  pesca  nel  lago  Peypus  impiegava  16,000 
uomini.  Nel  lago  Ilinen  prendono  siluri,  persiche, 
triglie  , labri  di  sabbia,  aringhe  taglienti ,- tinche  e 
sardine.  Un  sermoncino  delizioso  passa  dal  lago  liniere 
nel  Msta  suo  tributario.  I sermoni  bianchi  del  lago 
Yaldai  sono  superiormente  grassi. 

Nel  1 8o4  presero  sulle  coste  di  Pietroburgo  a6,ooo 
pesi  di  scrmoui,  siluri,  storioncioi  e trote,  che  costa- 
rono 3 10,000  rubli  ; la  pesca  sulla  costa  della  Fin- 
landa  rese  63,775  rubli,  nel  lago  Peypus  e nei  fiu- 
mi del  governo  di  Pskof  196,000  rubli  , nel  lago 
Umen,  nel  lago  bianco  e nei  fiumi  del  Novogorod 
633,33o  rubli.  Sulla  costa,  della  Curlanda  presero 
poco  meno  di  (piatirò  millioni  di  pesci. 

Nel  1793  la  Russia  con  tanta  attività  nella  pesca 
non  esportava  che  7073  pesi  di  pesce,  nel  1803  e i8o3 
non  n’esportò  neppure  una  libbra , e invece  ne  comprò 
dall’estero  nel  1803  per  769,935  rubli,  e nel  i8o3 
per  673,591  rubli.  Fin  dal  1793  la  pesca  rendeva 
in  tutto  l’impero  i5,ooo,ooo  rubli,  e il  Caspio  vi 
contribuiva  per  ' '6.  Se  posteriormente  progredì  per 
tutto  come  nel  Caspio , si  può  credere  che  ai  nostri 
giorni  rende  più  del  doppio.  Ma  non  ostante  il  pes- 
ce nou  basta  al  consumo  , per  la  ragione  , che  , dice 
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Pallas , i giorni  di  digiuno  sono  un  buon  terzo  del- 
l' mino. 

POPOLAZIONE. 

La  popolazione  deve  'crescere  più  rapidamente 
nella  Russia  che  nel  resto *d$lP Europa  , perchè  l’uo- 
mo vi  respira  un’aria  pura  e salubre,  e vive  in  una 
terra  naturalmente  fertile,  e non  esaùrita  da  lunghe 
culture  , e d’ altronde  la  nazione  russa  non  è ancora 
tanto  incivilita  da  preferire  il  celibato  al  matrimonio. 
Nel  novero  del  1723  vi  contarono  57p4>928  maschi 
obbligati  a pagare  il  tributo,  che  si  chiama  testatico, 
ed  aggiungendovi  474*  »74®  femmine  nella  propor- 
zione di  100  femmine  per  122  maschi , (a)  e valu- 
tando le  classi  esenti  dal  testatico  a 1200,000  anime, 
o a ' 5 e più  della  popolazione  tributaria  , calcola- 
rono la  popolazione  totale  a 11,73 6,676  anime.  Le 
sole  classi  dei  contadini  degli  artigiani  e dei  cit- 
tadini pagano  il  testatico  ; non  lo  pagano  le  famiglie 
dei  nobili  , nè  del  clero  , nè  degl'impiegati  civili , nè 
dei  soldati,  nè  dei  negozianti  , nè  la  gente  di  corte, 
nè  le  famiglie  dei  professori  di  scienze  negli  stabili- 

fri)  Si  vedrà  alle  pagine  227  c 228  col  confronto  del  nu- 
mero reale  dei  maschi  c delle  femmine,  quali  gli  trovarono  nel 
novero  del  1793,  clic  la  base  del  calcolo  era  falsa,  perchè  le 
donne  non  sono  */6  di  meno  degli  uomini,  come  si  suppone- 
va, ma  invece  son  più  degli  uomini,  c stanno  nella  proporzione 
di  100,90  a 100,00  , per  conseguenza  le  popolazioni  «lei 
>723,  43,  63,  e 83  furono  valutate  solto  al  vero,  e bisogna 
aggiungere  alla  prima  almeno  io53, 180  femmine , alla  secoli, 
da  al  meno  1 224,199,  alla  terza  «hneno  2013,739,0  alla  quarta 
almeno  2376,608. 
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menti  d’  istruzione  pubblica  , nè  infine  i popoli  ina- 
lila di  , dai  quali  lo  stato  non  esige  che  un  semplice  tri- 
buto in  natura.  Nei  17^  contarono  nell’impero 
6788, 633  maschi  soggetti  al  testatico,  ai  quali  ag- 
giungendo nella  solita  proporzione  5564, 5oo  fem- 
mine , e i3oo,ooo  anime  per  le  classi  esenti  dal 
testatico,  valutarono  la  popolazione  totale  a i3,653,igi 
abitanti.  Nel  novero  del  1 7G3  vi  contarono  go5g,g3g 
maschi  soggetti  al  testatico,  ai  quali  aggiungendo 
7046,200  femmine  , e 1400,000  anime  per  le  classi 
esenti,  valutarono  la  popolazione  totale  a 1 7,886, i3g. 
Nel  1 783  vi  contarono  dopo  la  riunione  d’ una  parte 
della  Polonia  13,173,411  maschi  soggetti  al  testatico, 
fra  i quali  233,730  cittadini  ed  artigiani,  773,656  conta- 
dini proprietari  di  terre,  odnovorlzi  in  russo,  4^74»^*°^ 
contadini  della  corona,  e 6678,2.33  contadini  di  privati, 
ai  quali  aggiungendo  io,8oa,8o3  donne,  e iSoo.ooo 
anime  per  le  classi  esenti , valutarono  la  popolazione 
totale  a 25,482,21 4 abitanti.  Nel  penultimo  novero, 
che  durò  dal  1733  al  1736,  dopo  la  riunione  della 
Polonia  e della  Curlanda,  vi  contarono  35,213,543 
maschi  e femmine  nelle  classi  soggette  al  testatico , e 
mancava  la  popolazione  del  governo  d’Olonetz  , la  qua- 
le fino  dal  1783  ascendeva  a 226,366  anime  nelle 
classi  tributarie,  e la  popolazione  delle  due  città  di 
Pietroburgo  e di  Mosca,  la  quale  ascendeva  almeno  a 
3oo,ooo  anime  nelle  classi  tributarie,  e mancavano  i 
contadini  del  governo  degli  Slobodi  , che  fino  dal 
1783  erano  368,647  teste,  cosicché  la  popolazione 
reale  nelle  classi  tributarie  era  di  36,ii5,i6a  anime, 
e aggiungendo  per  le  classi  privilegiate  i55o,ooo  ani- 
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mela  popolazione  totale  dell’ impero  era  di  37,665,1 6* 


anime 


Lo  stato  che  segue  presenta  la  popolazione  tri* 
lunaria  di  ciascun  governo  fra  il  179B  e 96. 


Pskof 

Jaroslaf 

Mosca 

Casau 

Riazan 

Simbirsk 

Saratof 

Kief 

Tcernigof 

Kursk 

Cosacchi 

Chcrson  ed  Ecnlerinoslaf 

Tu  u ride 

Viburgo 

Riga 

Re  sei 

Vitepsk 

Mohilef 

Vilna  e Grodno 

Podolia 

Pietroburgo 

Costroma 

Novogorod 

Smolensk 

Nuovo  Novogorod 

Vladimir 

Curlanda 

Vologda 

Calo  ga 

Poltava 

Minsk 

Volinia 


629,1117 

75a«»99 

8 2 5,97  a senza  la  capitale 

334,724 

941,387 

805,249 

959,690 

99H,838 

1,01 3,6  04 

1,182,709 

366,247 

944*994 
157, i33 
179,66! 

542,449 

217,672 

672,536 

708,853 

1,752,328  Grodno  solo  624,47$ 
1,046,965 

384,532  senza  la  capitala 
1,046,092 
755,833 

953,735 
99a,a9a 
960,446 
41 8,162 
5Sg,S5o 
845,373 
1,330,726 
834,609 
1,076,427 
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Arcangelo 

isa,4a8 

Tuia 

. 798,961 

Voronela 

689,57 1 

Tver 

906,910 

Orel 

934.9Ì9 

Tambof 

1,023,083 

Slobodì 

657,799 

Pensa 

768,248 

Viatka 

930,787 

Astracan 

70,958 

Oremburgo 

707,537 

Perm 

913,554 

Tomtk  e Tobolsk 

65a,3aa 

Jakutsk 

4*5,923 

totale 

35,319,549 

Contadini  degli  Slobo- 
di  nel  1^83 

368,647 

Pietroburgo  e Mosca 

3oo,ooo 

Olonelz  Del  1783 

336,966 

totale  dei  tributari  sen- 
za l’incremento  na- 
turale dal  1^83  al 
*793 

36,i  i5,i6a 

classi  esenti 

i,55o,ooo 

totale  delia  popolazione 

nel  1793 

37,G65,i6a 

Il  confronto  dei  due  primi  noveri  dà  nella  classe 
tributaria  un  aumento  di  g83,y63  maschi , vale  a 
dire  di  '/s  della  popolazione  in  venti  anni.  Il  con- 
fronto del  secondo  novero  col  terzo  dà  un  aumento 
nelle  classi  tributarie  di  3271,348  maschi,  vale  a 
dire  di  */s  della  popolazione  in  venti  anni.  Qui  si 
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tratta  di  due  intervalli , nei  quali  la  Russia  non  acquis- 
tò un  palmo  di  terra  sugli  stati  vicini.  L’aumento 
deriva  tutto  dalla  moltiplicazione  naturale  degli  uo- 
mini, non  dalla  dilatazione  dei  confini.  L’aumento 
molto  più  rapido  dal  1^63  al  1^83  e al  1793  è 
una  conseguenza  della  moltiplicazione  degli  uomini, 
e delle  conquiste.  L’  accademia  di  Pietroburgo  calco- 
lando l’ incremento  naturale  della  popolazione  per 
gli  anni  successivi  la  valutava  per  l’anno  1806  a 
4 1,253, 483  abitami,  calcolo  ragionevole,  se  si  con- 
sidera che  la  popolazione  nei  vecchi  governi  russi 
crebbe  di  un  */s  nel  corso  di  soli  venti  anni  fra  il 
1743  e il  1763,  e glie  per  conseguenza  potè  crescere 
sicuramente  d’*  9 dal  1793  al  1806  iu  tredici  anni. 

11  sinodo  di  Pietroburgo  pubblica  regolarmente 
ogni  anno  lo  stato  delle  nascite  e delle  morti , che  ac- 
cadono nella  popolazione  di  rito  greco,  e ne  risulta 
che  la  popolazione  sola  di  rito  greco  crebbe  dal  1800 
a tutto  il  1820  di  9584,45 1 anime. 


nel  i8ot  crebbe  di 

453, ao5 

3 

616,097  • 

3 

4 8 5,8  i a 

4 

568. 4 69 

5 

570,800 

ti 

543,701 

7 

467,608 

« 

4fia.4:» 

9 

466,- IU 

10 

4'  ',546 

1 1 

^69,779 

1 a 

39.3,031 

38(),355 

ir, 

4n:-i:3 
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16 

670,045 

>7 

637, aa3 

18 

55(>,44 1 

*9 

5o3,o2j 

ao 

65a,7 19 

totale  9,584, 45i 

Ma  siccome  è impossibile  che  iti  un  impero  si  vasto 
gli  amministratori , e i registratori  prendano  nota  di 
tutti  gli  uomini  che  muojono  in  casa  e fuori  nel  corso 
dell’  anno,  si  può  concedere  che  nei  registri  dei  morti 
vi  sono  molte  omissioni,  e si  può  valutarle  anche 
fino  ad  */4 , non  più  oltre  sicuramente.  Ora  siccome  è 
certo  che  la  popolazione  di  rito  non  greco  è non  sola- 
mente ’/j  ma  ,s/ss  della  popolazione  totale,  resta  sem- 
pre dimostrato  eh  e la  popolazione  totale  dell’impero 
crebbe  realmente  fu  almeno  di  <)584»4^ 1 anime  dal 
1801  al  i8ao,  come  lo  portano  i registri  per  la  sola 
popolazione  di  rito  greco  (a). 


(n)  Maltebrun  alla  testa  dei  geografi,  che  si  divertono  a 
decimare  la  popolazione  dell’impero  russo , come  facevano 
anche  per  l’impero  britannico  prima  del  novero  del  1821, 
scherzava  graziosamente  fin  dal  1810  (geografia  volume  II 
pag.  571)  relativamente  ai  sogni  dei  Russi,  i quali  vorreb- 
bero dare  ad  intendere  all’Europa , che  nascono  ogni  anao 
nell’impero  anche  in  tempo  di  guerra  più  di  iooo, 000  maschi 
e femmine,  e che  non  ne  muojono  mai  più  di  5 1)  fino, 000. 
I-o  scherzo  non  va  a ferire  sicuramente  i registri  di  uascite, 
perchè  non  può  esistere  nè  in  Russia  nè  altrove  fra  i minis- 
tri del  culto  un  nomo  si  stravagante  da  scrivere  nei  regis- 
tri di  battesimo  una  lista  «li  g^nte  imnginaria.  Per  conse- 
guenza Multcbrun  e tutti  i decimalori  di  popolazioni  do- 
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I Tedeschi,  che  in  geografia  numerica  ragionano 
meglio  dei  Francesi,  valutano  la  popolazione  dell’im- 
pero russo  per  il  1820,  chi  a 56,o4<),o3o  a hitanti , e chi 
a 55,745ja59,  partendo  dal  calcolo  dell’accademia 
per  l'anno  1806,  aggiungendo  7000,000  anime  per 
l’aumento  naturale  di  quattordici  anni  , 2ig,o5o  per 
il  Bialystok  riunito  all’impero  nel  1807,  inoltre  noi, 
898  abitanti  per  la  Finlanda  riunita  nel  1809,  e 

300.000  per  la  Bessarabia  e una  parte  della  Moldavia, 
acquisto  del  1812,  e quindi  vi  aggiungevano  il  gover- 

vranno  convenire,  che  nascono  effettivamente,  non  in  tutta 
la  popolazione  dell’impero,  ma  nella  sola  popolazione  di  rito 
greco  ogni  anno,  non  solo  un  milliooe,  ma  (ino  a i43i,44$, 
e (ino  a 1408,606,  e fino  a 1 570,399  individui,  come  nacquero 
e ricevettero  il  battesimo  all’uso  greco  nel  1 8 1 8 , nel  1817 
e nel  1820.  Mallcbrun  quattro  sole  pagine  dopo,  dimentican- 
dosi dello  scherzo,  stabilisce  la  massima,  che  quando  nascono 

10.000  ragazzi  in  un  paese  qualunque  devono  esservi  290,022 
abitanti.  A meraviglia!  nell’impero  russo  nacquero  nel  1820 
fino  a 1570,399  ragazzi  nella  sola  popolazione  di  rito  greco. 
Dunque  v’ erano  allora  secondo  la  massima  di  Maltcbrun 
nell'impero  46>3i5,ooo  abitanti  di  rito  g reco,  ai  quali  ag- 
giungendo ’/i  per  la  popolazione  di  rito  non  greco,  l’impero 
russo  secondo  la  massima  di  Maltebrun  aveva  più  di  60,000,000 
abitanti.  Ed  ecco  dove  si  va  quando  si  scherza  sui  numeri. 
Del  resto  non  è poi  vero,  come  lo  asserisce  Maltcbrun,  che 
i registratori  valutino  l’aumento  in  tempo  di  guerra  come  in 
tempo  di  pace.  Per  Tanno  181 3 , vero  anno  di  guerra,  i regis- 
tri invece  d’aumento  danno  una  perdila  di  2740  anime,  vale 
a dire  convengono  chela  popolazione  di  rito  greco  nel  181 3 
invece  di  crescere  01369,779  anime,  come  nel  181 1 , diminuì 
di  2740  anime,  e cosi  nc  perdette  realmente  370,000  più  del 
solito. 
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do  del  Caucaso , il  nuovo  regno  di  Polonia , e i popoli 
tributari  del  Caspio.  L’ imperatore  delle  Russie  trasse 
tutti  d’imbarazzo  coll’ultimo  novero , che  durò  dal 
i8i3  al  1817,  c dal  quale  risulta  con  permissione  di 
tutti  i decimatori,  che  la  popolazione  di  tutto  l’impero 
e di  qualunque  rito  era  allora  di  53,316,707  abitanti, 
senza  il  regno  di  Polonia  , nel  quale  ne  contarono  al- 
lora solamente  2782,324  » e nel  1820  Gnoja  3438,728. 
E la  popolazione  di  rito  greco  vi  era  compresa  per 
38, 262,000  anime  (a). 

Sulla  popolazione  totale  dell’  impero  nel  1817 
appartenevano  alla  Russia  asiatica  solamente  i6o4,495 
abitanti  registrali  nei  tre  governi  della  Siberia,  e 45o6 
nella  penisola  del  Kamtciatka , vale  a dire  solamente 
3/.oo.  Secondo  i registri  la  popolazione  di  rito  gre- 
co nei  tre  anni  1818,  19  e 20  crebbe  di  1712,185 
anime.  Concedasi  che  i registratori  omessero  di  re- 
gistrare y*  dei  morti  (6) , e si  aggiunga  */4  in  con- 
guaglio per  le  nascite  nella  popolazione  di  rito  non 
greco,  la  quale  secondo  il  censimento  del  18 13  a 
1817  non  è solamente  ’/4  della  popolazione  totale 

(a)  E cosi  i lettori  rìderanno  di  buon  cuore,  sapendo  che 
nel  Montly  magazine  giornale  inglese,  e nel  giornale  dei 
viaggi  di  V erneur , e nella  rivista  enciclopedica,  due  giornali 
francesi,  si  cita  seriamente  uno  stato  officiale,  che  attribuisce 
alla  Russia  nel  i8u3  solamente  4°>°6y,ooo  abitanti,  e che 
Verneur  si  è preso  la  briga  di  riportarè  lo  stato  per  governi, 
onde  provare  che  sta  cosi. 

(l>)  In  tutti  i paesi  dell'  Europa,  ove  si  tengono  i registri 
dello  statò  civile , le  omissioni  di  morti  non  oltrepassano 
neppure  in  tempo  di  guerra  l/*0. 

Poi.  Vili.  i5 
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ma  **/* j , e si  avranno  per  la  popolazione  di  tutto 
l’impero  alla  fine  del  1820  compresa  anche  la  Si- 
beria 55,028,892  abitanti.  E supponendo  che  l’ au- 
mento dei  tre  anni  successivi  non  superò  l’aumento 
dei  tre  anni  1818,  1819,  e 1820,  sebbene  dovesse 
realmente  superarlo  per  1’  aumento  progressivo  del 
capitale,  la  popolazione  dell’ impero  alla  fine  del  i8a3 
era  almeno  di  56,739,077  anime,  dalla  quale  dedu- 
cendo i s/«oo  che  spettano  alla  Siberia  in  1702,170 
abitanti,  ne  restano  per  la  Russia  europea  55,036,907. 

Non  si  può  valutare  l’ incremento  annuo  della  po • 
polazione  totale  dell’  impero  a meno  di  ciò  che 
risulta  dai  registri  per  la  sola  popolazione  di  rito 
greco,  quando  si  sa  che  nel  limitrofo  regno  di  Prus- 
sia con  un  capitale  di  io, 220, 456  abitanti  nel  1816 
la  popolazione  crebbe  in  cinque  anni  di  957,952,  e 
che  nel  regno  di  Napoli  senza  la  Sicilia  con  un  ca- 
pitale di  5oo6,883  abitanti  nel  1818  crebbe  di  3 18,006 
nel  corso  di  soli  quattro  anni. 

La  proporzione  fra  il  numero  d^lle  nascite  e 
delle  morti  varia  presso  a poco  ogni  anno. 

Nella  popolazione  di  rito  greco  secondo  i registri 
accaddero 


nel  1801 

*79,476 

nascite  726,271  morii 

1 806 

i,36 1,286 

8.8,585 

1810 

!, 374, 926 

go3,38o 

i8i5 

1,298,461 

749,778  . 

1816 

>,457,666 

7520,383 

1817 

1,498,606 

8a8,56i 

1818 

',13. ,448 

870,007 

■ 819 

i',522,  .34 

9 1 9» 1 ®9 

1820 

1,670,399 

9.7,680 
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Prendendo  un  termine  medio  tra  le  nascite  e la 
morti  degli  ultimi  sci  anni  apparisce,  che  le  prime 
stanno  alle  seconde  come  100.00  a 58,26,  e per  con- 
seguenza la  popolazione  secondo  i calcoli  d*  Eulero 
raddoppia  in  trentacinquc  anni. 

Nel  1806  nacquero  716,945  maschi  644,36i  femmine 

1810  733,049  653,877 

1816  765,o63  693,543 

1817  786,810  711,796 

1830  837,739  743,670 

Prendendo  un  termine  medio  sulle  nascite  degli 
ultimi  tre  anni . apparisce,  che  nascono  100  maschi 
sopra  90  femmine. 

Nel  1806  morirono  4?5,3a4  maschi  393,361  femmine 

1810  465,i  36  438,a44 

iSiG  418,034  4oa>35<j 

1817  4^3,093  405,469 

• 1820  467,683  449.997- 

Prendendo  un  termine  medio  sulle  morti  degli 
ultimi  tre  anni  apparisce,  che  muojono  100  maschi 
sopra  96  femmine.  E cosi  è chiaro  che  sempre  na- 
scono e muojono  più  maschi  che  femmine. 

La  proporzione  fra  il  numero  dei  maschi  e delle 
femmine  nella  popolazione  vivente  varia  per  tutto , 

e lo  stato  che  segue  ne  offre  la  prova. 


governi. 

maschi  nel  1793 

femmine  nel  1793 

Pietroburgo 

188,913 

195,630 

Estonia 

113,195 

ic.5,477 

Livonia 

371,154 

371,395 

Curlanda 

3 10,307 

307,855 

Mosca 

344,l6o 

481,813 

Smolensk 

457,511 

496,334 
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Fskof 

Tver 

Novogorod 

Arcangelo 

Vologda 

Jaroslaf 

Costroma 

Vladimir 

Nuovo  Novogorod 

Tambof 

Riazan 

Tuia 

Caluga 

Orel 

Cursk 

Voronetx 

Kief 

Slobodi 

Ecaterinoslaf 

Vilna  c Grodno 

Minsk 

Podolia 

Simbirsk 

Saralof 

Oreraburgo  j 

totali 


3 1 5.00  5 
373,711 

356.1  12 
58,8 11 

363,964 

377,415 

519,375 

46o,o53 

474>993 

443,660 

449i4a3 

456,641 

377»593 
477. 5?4 

600.1  «4 
34 1,066 
570,308 
3x8, 614 
509,640 
8 7 5,77° 
4 1 3,o8x 

543,177 

394,4go 

473,127 

354,438 

ia,4ot,4°5 


3 1 4 >3  I 2 

353,199 

36 1,886 

53,617 

3 a 5,886 

374»774 

527,717 

499*993 

517,399 

435,904 

49«»964 

343,3ao 

467,780 

457,375 

583,595 
348, 5o5 
484,53o 
3ag,i85 
435,354 
876,558 
431,527 
5o3,7g8 
410,759 
487,263 
353,099 

13,5  i4,49® 


Da  ciò  resulta  ad  evidenza  che  le  femmine  son 
più  dei  maschi  nell’  impero  russo  , e che  per  con- 
seguenza calcolavano  molto  male  gli  statistici  , quan- 
do per  valutare  il  numero  delle  femmine  ad  ogni 
censimento,  deducendolo  dal  numero  conosciuto  dei 
maschi,  supponevano  che  le  femmine  fossero  '4  di 
meno  dei  maschi. 

La  differenza  fra  il  numero  dei  maschi  e delle 
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femmine  nei  governi  di  Mosca , di  Vologda , e di 
Caluga  è piuttosto  straordinaria,  e nei  governi  di  Tuia 
e Caluga  la  differenza  è anche  più  bizarra,  giacché 
si  tratta  di  due  governi  limitrofi , nei  quali  si  veri- 
fica identità  di  nazione,  di  maniera  di  vivere,  di 
culture,  di  clima,  e intanto,  mentre  nel  primo  vi  so- 
no 45  uomini  per  34  donne , nel  secondo  vi  sono 
solamente  3 7 uomini  per  46  donne. 

La  proporzione  fra  i matrimoni  e le  nascite  va- 
ria ugualmente  ogni  anno,  come  lo  dimostra  lo  stata 
seguente. 


anno 

nascite 

matrimoni 

*799 

99i>9,5 

267, 5i3 

i8ot 

j 179,476 

298,1 58 

1806 

i36i,a86 

299,057 

1810 

1 374,9-15 

320,389 

181  5 

1098,461 

33a,7o3 

1816 

1457,606 

329,683 

1817 

1498,606 

339,069 

1818 

143, ,448 

335,3i9 

1819 

>5aa,t34 

340,212 

Prendendo  un  termine  medio  sui  matrimoni  de- 
gli ultimi  anni  ne  risulta  che  sopra  1000  nascite  vi 
sono  a3a  matrimoni. 

Se  si  confronta  la  popolazione  di  rito  greco  colle 
nascite  le  morti  ed  i matrimoni  per  l’anno  1817,  si 
trova  che  la  popolazione  stava  allora  alle  nascite 
come  26  a 1 , alle  morti  come  46  a 1 , ai  matrimoni 
come  1 1 3 a 1 , vale  a dire  che  nasceva  un  uomo 
sopra  16  viventi , ne  moriva  uno  sopra  46 , se  ne 
maritava  uno  sopra  n3. 

Nel  1 793  la  proporzione  fra  i matrimoni  e la  po- 
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polazione  fra  i Russi  di  rito  greco  era  di  i a 92  , nel 
1817  solamente  di  1 a n3.  A Pietroburgo  si  marita- 
rono solamente  1 63 a Russi  di  rito  greco  nel  1800, 
solamente  1 558  nel  1801  , solamente  i549  nel  1818, 
fino  a 1616  nel  1819,  e i588  nel  1820. 

I Russi  vivono  più  lungamente  degli  altri  popoli 
dell'Europa  in  grazia  del  clima,  e dei  costumi,  e 
in  grazia  dei  pochi  progressi,  che  ha  fatti  per  ora  la 
depravazione  dei  popoli  troppo  civili  lungi  dalle  grandi 
Città.  Nel  1806  morirono  293  vecchi  d’ oltre  ceuto 
anni,  e nel  1810  fino  a 35o , e nel  18 iG  fino  a 689. 
Nel  1817  ne  morirono  68,723  di  sessanta  a set- 
tantanni, 38,764  di  settanta  a ottanta,  16,175  di 
ottanta  a novanta,  2108  di  novanta  a cento,  e 947 
di  sopra  cent’  anni , fra  i quali  783  di  cento  a cento 
quindici,  83  di  centoquindici  a centoventi,  5i  di 
centoventi  a centovenlicinque,  21  di  centoventicinque 
a centotrenta,  7 di  centotrenta  a centotrentacinque, 
uno  di^centotrentacinque,  e uno  di  cento  quaranta. 
Nel  1820  ne  morirono  fino  a i3q6  sopra  ceuto  anni, 
fra  i quali  807  di  cento  a centocinquc  anni,  3ot  di 
centocinque  a centodieci,  1 43  di  centodieci  a cento- 
quindici,  78  di  centoquindici  a centoventi,  41  di  cen- 
toventi a centoventicinque,  i4  di  centoventicinque  a 
centotrenta,  7 di  centotrenta  a centotrentacinque,  4 di 
centotrentacinque,  e uno  di  centoquarantacinquej  non 
si  può  citar  niente  di  simile  nel  resto  dell  Europa. 

Probabilmente  la  popolazione  della  Russia  euro- 
pea è distribuita  come  segue. 

Russi,  Svedesi,  e Pollacelo  47>a48.000 
Tedeschi  aoo,ooo 
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Turchi 

aoo,ooo 

Valachi 

300,000 

Lituani 

600, 000 

Lapponi 

8,000 

Esli 

586,000 

Finni  propri 

i,45o,ooo 

Tatari 

a,38o,ooo 

Morduani 

1 5o,ooo 

Tceremissi 

a5o,ooo 

Tei  u vasai 

3 00,000 

Votiaclii 

300,000 

Voguli 

13,000 

Perini 

3o,ooo 

Teptiari 

1 5o,ooo 

Baschiri 

a5o,ooo 

Turgoti 

a3o,ooo 

Derbeti 

80,000 

Zingani 

13,000 

Inglesi,  Italiani  e Francesi 

30,000 

Greci 

100,000 

Armeni 

100,000 

Ebrei 

380,000 

nc  appartengono  probabil- 
mente 

55,o36,ooo 

alla  chiesa  Greca  (a). 

39,460,000 

alla  chiesa  luterana  e ri- 

* 

formata 

4,860,000 

alla  chiesa  cattolica 

7,336,000 

alla  chiesa  armena 

100,000 

alla  sinagoga 

380,000 

musulmani  e idolatri 

3,ooo,ooo 

55,o36,ooo 

( a ) La  popolazione  di  rito  greco  è calcolata  sulla  pro- 
porzione di  i8/*j  della  popolazione  totale , com  era  nell  ulti- 
mo censimento. 
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ne  appartengono  probabil- 
mente 


alla  classe  dei  nobili 

800,000 

al  clero 

56o,ooo 

alla  classe  dei  negozianti 

480,000 

borghesi 

i,36o,ooo 

cittadini  e artigiani 

3,38o,ooo 

contadini 

43,846,000 

impiegati  della  corona 

160,000 

armala  di  terra 

i,35o,ooo 

marina  militare 

80,000 

marina  commerciale, e vet- 

turali 

340,000 

ebrei 

a8o,ooo 

cosacchi 

1,480,000 

popoli  nomadi 

3,030,000 

totale 

55,o36,ooo 

POPOLI  DELLA  RUSSIA. 

La  popolazione  della  Russia  europea  è un  mis- 
cuglio di  più  di  venti  nazioni , ognuna  delle  quali 
conserva  più  o meno  la  lingua,  i costumi,  e la  reli- 
gione dei  suoi  padri  sotto  la  protezione  del  governo 
e delle  leggi.  Le  nazioni  slave  tengono  il  primo  po- 
sto per  importanza  numerica  e politica;  il  secondo 
appartiene  ai  discendenti  degli  Sciti  e dei  Mongoli. 

SLAVI. 

I popoli  Slavi  risiedevano  nella  Russia  anche  pri- 
ma dell’era  volgare,  sebbene  comparissero  solamente 
nel  quarto  secolo  col  soprannome  di  Slavi  nell’istoria. 
Nestore  narra  che  l’apostolo  Saul’Andrea  predicò  dap- 
prima l’evangelio  nella  Scizia  , che  dopo  inalberò  la 
croce  sui  monti  solitari  del  Kief,  e s’inoltrò  fino  al 
lago  Ilmen , ove  trovò  un  popolo  di  Slavi.  Erodoto 
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45o  anni  prima  dell’ era  volgare  parla  dei  Venedi  po- 
polo slavo,  che  abitavano  sulle  rive  dell’Eridano  alla 
sua  foce  nell’oceano  nel  paese  dell’ambra  gialla.  I 
Greci  clie  vennero  dopo,  conoscendo  solamente  i Ve- 
neti d’Italia,  cercarono  in  Italia  l’Eridano  e l’ambra 
d’ Erodoto  , e credettero  di  trovare  il  primo  nel  Po, 
mentre  era  il  Dvina  tributario  del  baltico.  Nel  primo 
secolo  dell’era  volgare  Tacito  colloca  i Venedi  nella 
grande  e piccola  Polonia,  ed  i Ligi  (a)  popolo  ugual- 
mente slavo  sulle  rive  dell’Oder,  del  Varta  e della  Vis- 
tola, e nomina  come  un  ramo  dei  Ligi  i Naharvali,  che 
abitavano  sicuramente  sul  Narova.  I Ligi  di  Tacito  son 
designati  col  nome  di  Lui  da  Strabene  , di  Luti  da 
Tolomeo , di  Lechi  dalle  istorie  pollacche,  di  Liacbi 
dagli  annali  di  Nestore,  di  Lutizi  dagli  storici  del  me- 
dio evo , e tutti  s'accordano  a riconoscerli  per  i padri 
della  nazione , che  popolò  la  Polonia  propria , la  Sle- 
sia, e la  Lusazia,-in  latino  Luletia.  I popoli  slavi  con- 
servano tuttora  ai  Pollacchi  il  nome  di  Liechi,  ed  an- 
che gli  abitatiti  della  Lusazia  continuano  a chiamarsi 
Lutici,  e Lusazi.  Slrabone,  parimente  nel  primo  secolo 
dell’ era  volgare  , enumerando  i popoli  slavi  colloca 
sulla  costa  del  mar  nero  fra  il  Danubio  ed  il  Dnieper  ' 
i Geli  , e dentro  terra  i Bastami , popolo  che  vive  sui 
carri,  e i Peucini  nell’isola  Peuce  alla  foce  del  Danu- 
bio, e i Roxolani  fra  il  Don  ed  il  Dnieper.  Plinio 
ugualmente  nel  primo  secolo  colloca  i Bastami  nella 
Polonia  , ed  i Venedi  verso  la  foce  della  Vistola  , e 
distingue  come  Strabone  e Tacito  i Peucini,  i Bas- 

I a ) Ligi  significa  in  slavo  popolo  delle  pianare. 
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tarni  ed  i Yenedi  dai  popoli  Sarmati.'  Tolomeo  nel 
secondo  secolo  pone  i Yenedi  sulle  coste  del  Baltico 
tra  il  Memel  e la  Vistola,  i Bugioues  sul  Bug,  e i 
Carpi  sui  monti  Carpati,  ed  i Peucini  coi  Bastami  so- 
pra la  Dacia  nella  Russia  rossa  e nella  piccola  Russia, 
ove  si  stabilirono  posteriormente  gli  Anti.  Verso  il 
36o  Ermanrico  coi  Goti  dominava  dalla  Tauride  fino 
al  Baltico,  e contava  fra  i popoli  suoi  tributari  gli 
Slavi  propri  , i Venedi  del  Baltico , e gli  Anti  della 
Russia  rossa  , e della  piccola  Russia  tutti  popoli  slavi. 
Verso  il  òjj  gli  Unni  assalirono  i Goti,  e l’impero  d’Er- 
maurico  si  sciolse.  Vinitario  suo  successore  benché 
vassallo  degli  Unni  ardì  di  prender  l’armi  contro  gli 
Anti , e di  esigerne  un  tributo.  Balambar  re  degli 
Unni  ne  trasse  vendetta.  Attila  re  degli  Unni  domi- 
nava dal  Volga  al  Reno  e dalla  Macedonia  al  Baltico; 
alla  sua  morte  il  terrore  che  inspiravano  gli  Unni  si  di- 
leguò, e tutti  i popoli  tributari  scossero  il  giogo.  Gli 
Anti  si  estesero  nella  Moldavia  e nella  Bessarabia , e 
sulla  costa  del  mar  nero  fino  al  Dnieper.  Nel  gli 
Eruli  tornando  da  una  spedizione  contro  i popoli  del 
Baltico  dimandarono  agli  Slavi  la  permissione  di  at- 
traversarne il  territorio  fino  al  Yarnes  , che  corri- 
sponde al  Meklemburgo.  Così  gli  Slavi  dominavano 
allora  su  tutto  il  paese  fra  il  Dniestèr,  il  Bug,  i monti 
Carpati , la  Vistola  e l’ Oder.  Al  principio  del  sesto 
secolo  Procopio,  Agathias  e Giornandes  dipingono  gli 
Slavi  per  una  nazione  formidabile.  Giornandes  nota 
che  il  gran  popolo  dei  Venedi  abitava  allora  nella 
Dacia  e sulle  due  rive  della  Vistola  fino  alla  sua  sor- 
gente, e che  erano  divisi  in  tre  grandi  rami , i Ye- 
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nedi  , gli  Slavini  e gli  Ami.  Verso  il  5?7  gli  Ami 
fecero  lega  cogli  Slavi  propri  e cogli  Uguri , e comin- 
ciarono ad  inquietare  l’ impero  romano.  Nel  547  Tul- 
liano generale  dell’ armi  romane  in  occidente  couGdò 
ad  un  corpo  d’  Anli  la  difesa  della  Lucania  , ove  vin- 
sero Totila  coi  Goti.  Nel  556  uu  corpo  di  Slavi  a ca- 
vallo prese  servigio  nell'armata  di  Aaleriano,  e venne 
seco  in  Italia.  L’ llliria  , la  Tracia  , la  Grecia  , la 
Morea , tutto  il  paese  del  mare  Ionico  fin  verso  Cos- 
tantinopoli divenne  la  preda  degli  Slavi  prima  del 
55f),  in  cui  obbligarono  1’  imperatore  d’ oriente  a 
comprar  la  pace.  Gli  Avari  perseguitati  in  Asia  dai 
Turchi  passano  il  Volga,  combattono  contro  gli  Ami, 
ne  devastano  il  paese,  e nel  568  dominano  dal  Volga 
all’  Elba.  Giustiniano  implora  il  soccorso  di  Disabulo 
principe  dei  Turchi  per  liberarsi  dagli  Avari.  Verso 
il  58o  i Turchi  portano  l’ armi  vittoriose  fin  nella 
Tauride , assediano  inutilmente  Cherson  , lasciano 
tutto  il  littorale  del  mar  nero  agli  Avari.  Gli  Ami 
son  tributari  degli  Avari  , e gli  Slavi  del  Danubio 
conservano  l’indipendenza  nazionale,  e nel  58 1 vanno 
con  una  armata  a devastar  l’ impero  nella  Tracia,  e 
s’ inoltrano  fino  nella  Grecia.  L’ imperator  Tiberio  ri- 
corre agli  Avari,  che  con  un  esercito  di  60,000  uo- 
mini di  cavalleria  obbligano  gli  Slavi  a ritirarsi , 
gli  perseguitano  fino  nella  Dacia  , gli  rendono  tribu- 
tari, e nel  626  gli  conducono  a combattere  contro 
1’  impero.  Nel  679  Asparok  figlio  di  Covrate  prin- 
cipe dei  Bulgari  prende  l’armi  contro  gli  Slavi  della 
Mesia  e della  Pannonia  , gli  obbliga  a ritirarsi  nella 
Polonia  e in  Russia , ove  si  stabiliscono  sulle  rive  del 
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Dnieper  nel  Kief,  e prendono  il  nome  di  Polani  , o 
di  popolo  delle  pianure,  come  lo  presero  dopo  anche  i 
Lechi.  Due  fratelli  Radime  e Viatko  divengono  capi 
di  due  rami  della  nazione,  che  prendono  i nomi  di 
Radìmitchi,  e Yiatitchi.  Il  primo  va  a stabilirsi  sulle 
rive  del  Soja  nel  Mohilef , il  secondo  sull’Oca  nel  Ca- 
luga,  nel  Tuia  e nell’Orel.  I Drevuli  (n)  altro  ramo  di 
Slavi  vanno  ad  abitare  sulle  rive  del  Pripet  nella  Vo- 
linia,  i Dulebi  ed  i Bujani  sul  Bug,  i Lutiteli!  ed  i 
Tiversti  sul  Dnieper  fino  alla  sua  foce,  i Severieni 
sul  Desna , sul  Sema , e sul  Sula  nei  governi  di 
Tcernigof  e Pultava,  i Dregovitchi  nel  Minsk  e nel 
Vitepsk  tra  il  Pripet  ed  il  Dvina , i Krivitchi  nel 
Minsk,  nel  Vitepsk,  nel  Tver  , nello  Smolensk,  alle 
sorgenti  del  Dvina,  del  Dnieper,  e del  Volga,  e i Po- 
lotski  sul  Dvina  alla  foce  del  Pelota. 

Gli  Slavi  abitavano  dunque  sotto  il  nome  di  Ve- 
nedi  sulle  coste  del  Baltico  fino  dal  4^o  avanti  l’era 
volgare,  e dalle  coste  del  Baltico  discesero  successiva- 
mente, prima  sulle  rive  del  lago  lliucn  , dopo  sulle 
rive  del  Danubio,  del  Dnieper,  del  Dou  e del  Volga. 
Si  pretende  che  i Vencdi  del  Baltico  sono  un  ramo 
dei  Venedi  d’ Italia , che  vi  vennero  dopo  la  distru- 
zione di  Troja.  Ma  Strabene,  che  doveva  ben  cono- 
scere i Veneti  d’  Italia,  gli  riguarda  come  un  ramo 
della  nazione  dei  Belgi.  In  qualunque  caso  gli  Slavi 
abitano  da  lungo  tempo  in  Europa. 

RUSSI. 

I Russi  non  si  aspettavano  sicuramente  di  dare  il 
proprio  nome  al  primo  impero  dell’Europa  , quando 
(a)  Drevuli  significa  in  slavo  popolo  delle  foreste. 
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vivevano  sui  carri  nelle  pianure  interne  delia  Russia 
fra  il  Don  ed  il  Dnicper  sotto  il  nome  di  Roxolani , e 
cangiavano  due  volte  l’anno  d’abitazione  coi  bestiami, 
onde  provvederli  sempre  di  buoni  pascoli , giacché  si 
nutrivano  solamente  di  carne.  L’origine  dei  Russi  non 
è un  mistero.  Strabone  enumerando  i popoli  Bastami 
dice  che  erano  divisi  in  più  rami , fra  i quali  novera 
gli  Atmoni , i Sidoni,  i Peucini , che  abitavano  nel- 
l’ isola  Peuce  alla  foce  del  Danubio,  e i Roxolani,  (a) 
che  risiedevano  più  dentro  terra  di  tutti  fra  il  Tanais 
ed  il  Borysthenes.  Quando  i Sarmati  ad  istigazione  di 
Mitridate  vennero  ad  assalire  gli  Sciti  81  anni  avanti 
l'era  volgare,  5o,ooo  Roxolani  andarono  in  soccorso 
di  Palaco  re  degli  Sciti  con  Tazio  alla  testa,  combat- 
terono contro  Diofante  generale  di  Mitridate,  e restaro- 
no in  gran  parte  sul  campo  di  battaglia  (£).  Tanto  bas- 
ta per  non  confondergli  coi  Sarmati , i quali  invasero 
la  Scizia  solamente  nell’  81  avanti  l’era  volgare,  men- 
tre i Roxolani  abitavano  da  lungo  tempo  fra  il  Don 
ed  il  Dnieper;  e la  testimonianza  di  Strabone  , che 
gli  novera  tra  i popoli  Bastami,  prova  che  son  real- 
mente un  popolo  slavo  (c).  Nel  primo  secolo  dcl- 

(«)  Nell* edizioni  di  Strabone  si  legge  Roxolani,  nei  mano- 
scritti anche  Roxaoi. 

( b ) Maltcbrun  leggendo  Strabone  ad  occhi  chiusi  dice  alla 
pagina  a3a  del  primo  volume  della  geografia  clic  i Roxolani 
vennero  in  soccorso  di  Mitridate  coi  Bastami  e gli  Yazigi. 

(c)  Maltcbrun  ne  couviene  nel  quadro  della  Polonia  c nella 
geografia  al  volume  primo  pagina  no,  ma  alia  pagina  a3o,  di- 
menticandosi, dice  parlando  dei  Sarmati,  doni  Ics  Roxolani  et 
Ics  Yaziges  p.iraisscnl  Taire  partie. 
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l’era  volgare  i Roxolani  ed  i Bastami  propri  due  po- 
poli slavi,  e gli  Yazigi  popolo  di  Sarmati  dominavano 
dal  mar  d’ Azof  fino  al  Danubio.  Verso  il  68  dell’era 
volgare,  mentre  gli  Jazigi  passavano  nella  Dacia  sul 
Theis  e sul  Danubio,  e vi  combattevano  contro  i Roma- 
ni , i Roxolani  coi  Bastami,  che  risiedevano  allora 
nella  piccola  Russia,  invasero  la  Mesia , e nel  166  fe- 
cero alleanza  coi  Marcomanni  a danno  di  Roma.  Nel 
270  l’istoria  romana  nomina  i Roxolani  fra  i popoli, 
dei  quali  Aureliano  pretese  di  trionfare.  Verso  il  3^o 
secondo  Glornandez  i Roxolani  (a)  resero  omaggio  ad 
Ermanrico  gran  condottiero  dei  Goti , ma  dopo  molti 
capi  malcontenti  fecero  alleanza  cogli  Unni.  11  geo- 
grafo anonimo  di  Ravenna  , che  scriveva  nel  settimo 
secolo,  colloca  i Rbossolani  sulle  coste  del  Baltico  alla 
foce  della  Vistola,  e gli  annali  di  Nestore  portano  che 
nel  nono  secolo  i Rhoss  si  estendevano  sulle  coste  del 
Baltico  dalla  foce  della  Vistola  fino  al  Kurishaff,  pro- 
va dell’ identità  dei  Rhoss  e dei  Roxolani.  Una  cro- 
naca russa  del  XIII  secolo  dice , che  Rurico  coi  suoi 
due  fratelli , quando  andarono  a governare  la  Russia 
nell’ 862,  vi  andarono  dalla  Prussia,  ove  da  lungo  tem- 
po il  Kurishaff  si  chiamava  Rusna , e il  ramo  destro 
del  Duiemeu  Russ,  e il  paese  Porussia.  Nel  nono  se- 
colo i Russi  si  erano  stabiliti  anche  iu  Svezia , e si 

(ai  Nel  manoscritto  di  Giornandcz,  che  si  conserva  nella 
biblioteca  ambrosiana  a Milano,  si  legge  Rossoinanorum  invece 
di  Roxolanorurn , piova  evidente  che  i Goti  scrivevano  e pro- 
nunziavano ugualmente  Koxo  c Rosso;  man  significa  uomo  in 
gotico,  come  in  inglese  moderno;  quindi  venne  in  gotico  Ross- 
ina , e in  latino  Rossomani. 


Digitized  by  Google 


« 


IMPERO  RUSSO 

erano  mescolati  secondo  Nestore  coi  Goti , cogli  Sve- 
desi e cogli  Urmi , vale  a dire  coi  Norvegi.  E gli  an- 
nali di  Bertin  lo  confermano,  narrando  che  nell’anno 
83f)  P imperatore  di  Costantinopoli  mandò  una  depu- 
tazione a Luigi  il  buono  re  di  Francia,  con  un  seguito 
di  Rhossi,  il  re  dei  quali  si  chiamava  Ifakan,  e che 
Luigi  interrogandoli  riconobbe. che  erano  Svedesi.  Nel- 
P85i  secondo  gli  annali  bizantini  i Rhossi  fecero  una 
incursione  fino  a Costantinopoli.  Nestore  narra  che 
ncll’859  i Rhossi  della  Svezia,  sotto  il  nome  di  Ynre- 
gui  Rhossi,  o di  Rhossi  confederati  (a),  entrarono  ostil- 
mente nella  Russia  , e si  fecero  pagare  un  tributo  da- 
gli Tciudi  nell’  Estonia  , nel  Revel,  e nel  Pskof , dai 
Krivitchi  nel  Polotsk  , nello  Smolensk  , e nel  Minsk, 
dagli  Slavi , dai  Merieni  del  lago  Pereaslaf,  e dai  Ves- 
serieni  del  lago  bianco,  in  russo  bielozero,  tre  popoli 
del  Novogorod,  dopo  di  clic  si  ritirarono.  Nell'aia 
gli  Slavi  , gli  Tciudi,  i Kri  vitelli , ed  i Yesserieni, 
stanchi  di  vivere  tra  le  discordie  civili  ed  il  timore 
d’invasioni  straniere,  mandarono  una  ambasciata  a 
Rurico  ed  ai  suoi  fratelli  Sineus  e Truvor,  perchè  ve-’ 
nissero  a governarli.  Rurico  si  stabili  a Novogorod, 
Sineus  sul  lago  bianco,  e Truvor  a Izborg.  Cosi  lo 
stato  dei  Varegui  Russi  non  comprendeva  in  princìpio 
che  l’Estonia,  l’ Ingria,  la  Cardia,  il  Novogorod  e il 
Pskof,  sebbene  esistessero  altri  Russi  in  Prussia  sul 
Baltico  , e nelle  pianure  fra  il  Don  ed  il  Dnieper.  Ed 
ecco  come  gli  Svedesi  , che  giravano  corseggiando  per 
il  Baltico  anche  a tempo  di  Tacito  sotto  il  nome 

[a)  I Bussi  chiamano  tuttoia  il  Baltico  mar  dei  Varegui. 
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Sveones  , che  nel  già  s’ impadronirono  della  Norman- 
dia sotto  il  nome  di  Normandi,  o di  gente  del  nord,  nel 
1066  conquistarono  l'Inghilterra  col  gran  Guglielmo, 
e nel  io4i  si  stabilirono  nella  Puglia,  donde  si  este- 
sero  successivamente  in  tutto  il  regno  di  Napoli  e 
nella  Sicilia , gli  Svedesi  mescolati  coi  Russi  sotto  il 
nome  di  Varegui  Russi  si  stabilirono  neli’86a  fra  i 
popoli  slavi  e scitici  della  Russia , e diedero  il  pro- 
prio nome  a tutto  il  paese.  L’  origine  della  famiglia 
di  Rurico  è dimostrata.  Gli  annali  dei  Franchi  parlano 
di  tre  principi  normandi , che  si  chiamavano  liurico. 
Saxon  il  grammatico,  Slurlezon,  e i novellatori  is- 
landesi celebrano  fra  gli  eroi  Scandinavi  Rurico,  Tru- 
vor,  e Sineus,  che  sono  precisamente  i tre  fratelli, 
i quali  si  stabilirono  in  Russia.  I Normandi,  che  erano 
ricevuti  nell’undecimo  secolo  dagl’imperatori  d’oriente 
nel  corpo  delle  guardie  imperiali,  si  chiamavano  Va- 
regui. Anna  Commeno  dice,  che  i Varegui  sono  originari 
di  Thule , nome  che  i Greci  del  basso  impero  davano 
alla  Scandinavia.  Quando  Erico  re  di  Danimarca  andò 
•a  Costantinopoli  accordò  ai  Varegui  della  guardia  im- 
periale come  suoi  nazionali  la  permissione  di  fargli 
la  corte.  Il  norvegio  Ilarald  ottenne  il  posto  di  capo 
della  guardia  dei  Varegui  come  nazionale 

I Russi  sebbene  dispersi  sopra  un  territorio  im- 
menso, e malgrado  la  diversità  dei  paesi,  del  clima, 
del  suolo  conservano  dappertutto  il  carattere  , i costu- 
mi, e la  fisonomia  nazionale.  Per  lutto  si  riconosce  il 
vero  russo  alla  piccolezza  della  fronte,  della  bocca  , 
degli  occhi,  della  testa  c delle  labbra,  ai  denti  uniti 
c bianchissimi , al  naso  sovente  piccolo  e rilevato, 
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all’ aspetto  grave,  alla  barba  folta,  ai  capelli  lisci 
bruni  o biondi  o rossi,  alla  vivacità  del  gesto,  al  por- 
tamento disinvolto;  per  tutto  è agile,  pieno  di  fuoco, 
ed  attivo,  quando  viaggia,  e quando  lavora,  gajo,  leg- 
giero , violento  nelle  passioni , coraggioso  nei  peri- 
coli, e nelle  speculazioni  commerciali,  ospitale,  gar- 
bato, confidente,  affettuoso  e cortese  quando  tratta 
gli  affari.  Le  nostre  deformità  non  si  conoscono  fra 
i Russi.  Le  donne  divengono  nubili  a dodici  e tre- 
dici anni , perchè  non  portano  busti  nè  vestiti  attil- 
lati ; quindi  una  bella  vita  è una  rarità.  Ma  invece 
la  freschezza  e il  bel  color  di  rose  sulle  gote  è co- 
mune , benché  il  rossetto  lo  nasconda  sovente.  Del 
resto  le  donne  invecchiano  più  presto  che  fra  noi 
per  l' abuso  dei  bagni  caldi,  e conservano  di  rado 
dopo  uno  o due  parti  la  freschezza  e l’anima  del 
colorito,  e cessano  di  piacere  quando  l’uomo  è en- 
trato appena  nella  primavera  della  vita. 

La  nazione  russa  è divisa  in  nobili,  cittadini,  bor- 
ghesi, artigiani,  negozianti,  e contadini.  I contadini, oson 
proprietari  di  terre,  o lavorano  nelle  terre  della  corona 
o dei  privati.  11  contadino , che  dipende  da  un  pa- 
drone umano  e generoso,  passa  una  vita  piacevole,  e 
qualche  volta  si  arricchisce.  La  vigorosa  complessione, 
il  carattere  gajo  ed  allegro,  la  pazienza  con  cui  sop- 
porta al  bisogno  i disagi,  la  fame,  la  sete,  la  priva- 
zione del  riposo,  il  genere  di  vita  semplice  e con- 
forme alla  natura  , tutto  contribuisce  a dare  ai  con- 
tadini, agli  artigiani,  e al  popolo  fra  i Russi  un’aria 
di  benessere , che  non  si  trova  per  tutto  in  Europa. 
Le  malattie  son  mollo  meno  frequenti  fra  i Russi, 
Fot.  Fili.  , 16 
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che  fra  i popoli  troppo  civili,  ai  quali  ne  procura 
molte  una  vita  sregolata  , e le  guariscono  con  un 
nutrimento  semplice,  con  rimedi  violenti  e coi  bagni 
sudoriGci.  L’  uso  dei  bagni  è comune  ai  due  sessi  in 
tutte  le  classi , e perGno  agl’  infermi.  La  sala  dei  ba* 
gni  è una  stanza  necessaria  come  la  cucina  e la  ca- 
mera in  ogni  casa.  Il  caldo  che  deriva  dal  forno  è 
tanto  violento,  che  fa  divenir  rossi  i mattoni  del  pa* 
vimento  L’acqua  vi  bolle  in  una  gran  caldaja;  l’aria 
prende  nella  sala  una  temperatura  di  3a  a 4°  gradi 
nel  termometro  di  Reamur,  e si  alza  Gno  44  Per 
l’ acqua  , che  gettano  ogni  cinque  minuti  sulle  pietre 
rosse  del  forno.  Chi  vuol  prendere  il  bagno  siede 
sopra  una  gran  panca  nudo  , e per  provocare  la  tras- 
pirazione si  Pagella  dolcemente  con  un  ramoscello 
di  betulla  in  foglie,  dopo  si  lava  coll’acqua  calda  o 
coll’acqua  fredda,  e s’immerge  inGne  interamente  in 
una  vasca  d’acqua.  Il  bagno  provoca  un  sudore  vio- 
lento, che  alla  lunga  indebolisce  .le  forze  vitali. 

I Lettoni  appartengono  senza  dubbio  alla  razza 
dei  popoli  slavi  , e l’ identità  di  lingua  lo  provai  tan- 
to nella  Livonia  che  nella  Curlanda  disputarono  per- 
petuamente coi  Livoni,  e Gnirono  con  esterna inarli.  I 
Lettoni  non  occupano  tutta  la  Livonia  , ma  solamente 
quattro  circoli  sopra  nove,  nei  quali  nel  1793  contava- 
no una  popolazione  di  226,143  anime. 

I Curi  della  Curlanda  c della  Semigallia  sono  un 
ramo  dei  Lettoni,  e ne  parlano  la  lingua;  nella  Livonia 
si  mescolarono  coi  Russi  e coi  Pollaceli!  ; sono  un  po- 
p'olo  paciGco  industrioso,  frugale,  ospitale,  sempre  di- 
verso dagli  Estoni,  che  lo  disprezzarono  e l’oppressero 
sempre. 
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1 Pollaceli!  appartengono  come  i Russi  alla  razza 
dei  popoli  slavi.  Nel  primo  secolo  dell’  era  cristiana 
al  tempo  di  Tacilo  abitavano  sull’  Odcr,  sul  Varia  e 
sulla  Vistola  sotto  il  nome  di  Ligi,  mentre  i Venedi 
popolo  ugualmente  slavo  occupavano  la  grande  e pic- 
cola Polonia.  I Ligi  ricompariscono  due  secoli  dopo 
sotto  il  nome  di  Lugi  nelPepitome  di  Dione.  Tolomeo 
gli  chiama  Luti  e Strabono  Lui.  Lugi  significa  in 
slavo  popolo  delle  pianure,  o delle  paludi , secondo 
che  si  deriva  da  Iug  o da  luge.  I Lugi  son  senza  dub- 
bio i padri  dei  Lechi,  che  fondarono  secondo  gli  storici 
russi  e pollaceli i il  regno  di  Polonia.  Tacito  rappre- 
senta gli  Ari  come  i capi  della  confederazione  dei 
Ligi.  Secondo  le  tradizioni  nazionali  l’antica  capitale 
Gnesna  si  chiamava  Gnesdoarel»  il  nido  dell’ aqui- 
le ; ari  significa  aquila  in  tutti  i dialetti  della  lingua 
slava,  e l’antica  divisa  dei  Pollacchi  era  un’aquila. 
Nestore  dice  che  gli  Slavi  fratelli  dei  Lechi , i quali 
popolarono  le  rive  della  Vistola,  andarono  a stabilir- 
si sul  Dnieper  nel  governo  di  Kicf,  e presero  il  no- 
me di  Polani , che  significa  popoli  delle  pianure,  e 
lo  lasciarono  quando  lo  presero  i Lechi  fondatori 
del  regno  di  Polonia.  Non  si  può  determinare  più 
chiaramente  1’  origine  slava  e la  discendenza  dei  Pol- 
lacchi dai  Lechi.  E i Polani  di  Nestore  son  senza 
dubbio  i Polianes,  che  abitavano  al  tempo  di  Tacito 
sulle  rive  della  Vistola,  e i Bulanes  dì  Tolomeo, 
che  gli  editori  si  ostinano  a trasformare  in  Budini, 
e la  Polonia  è il  Pulinaland  d’una  istoria  islandese, 
che  si  crede  dell’  XI  secolo , mentre  i geografi  islan- 
desi ponevano  il  Pulinaland  tra  il  \ erraeland  o la 
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Varmia  e il  Vinland , o il  paese  dei  Venedi.  Un 
viaggiatore  del  XIV  secolo  scrive  Bolcn , come  Tolo- 
meo Bulanes.  Tre  famiglie  pollacche  nel  XVI  secolo 
i Dydinski,  i Domanski , i Mogila  conservavano  i no- 
mi di  tre  popoli  citati  da  Strabone  e da  Tolomeo,  i 
Mogilones,  i Diduni  e gli  Ornani. 

I Pollacchi  moderni  sono  un  miscuglio  di  Ligi, 
di  Goti  e di  Slavi,  popolo  di  temperamento  robusto, 
statura  grande,  fisonomia  vivace  ed  aperta  e di  bel- 
le proporzioni  ; i capelli  biondi  e castagni,  che  non 
sono  rarissimi,  mostrano  al  pari  della  lingua  antiche 
relazioni  di  sangue  coi  Goti  e gli  Slavi.  I nobili  si 
distinguono  dal  popolo  per  un*  aria  di  fierezza  e di 
superiorità,  che  non  si  smentisce  giammai.  Non  bi- 
sogna cercare  i nobili  nelle  grandi  città , perchè 
abitano  la  maggior  parte  dell’anno  in  campagna,  e 
non  si  riuniscono  nella  capitale  che  per  discutere  gli 
affari  dello  stato , e i propri  interessi  ; bisogna  vederli 
alla  dieta , e alla  gran  fiera  di  Dubno.  I nobili  son 
franchi,  leali,  bravi,  generosi,  ma  d’altronde  orgo- 
gliosi , vendicativi,  despoti  contro  i vassalli,  e sovente 
barbari  cogli  sèhiavi;  hanno  tutte  le  virtù  e tutti  i 
difetti  dei  Goti , e devono  ai  Goti  quel  carattere  ca- 
valleresco, per  il  quale  si  distinguono  da  tutti  i popoli 
slavi.  La  ferocia  dei  nobili  pollacchi  è un  effetto  delle 
istituzioni  politiche;  non  si  poteva  arrestarli  quando 
violavano  le  leggi,  se  non  che  in  pochissimi  casi;  qual- 
che volta  bisognava  abbandonare  alla  famiglia  offesa 
il  pensiero  di  vendicarsi , e la  vendetta  era  atroce.  La 
vita  isolata,  che  menano  i nobili  alla  campagna,  impe- 
disce che  acquistino  le  maniere  garbate  e cortesi,  che 
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distinguono  1'  alte  classi  nelle  nostre  cittì»  grandi.  L’  abi- 
tazione dei  nobili  è un  miscuglio  inesplicabile  di  sem- 
plicità patriarcale  e di  fasto  asiatico.  Siccome  viag- 
giano di  rado,  si  mostrano  sempre  con  un  treno  da 
principi,  e si  fanno  accompagnare  da  uno  sciame 
di  guardie  a cavallo,  d’  usseri  , di  paggi  e di  ser- 
vitori in  livrea.  Quando  andavano  alla  dieta  a tempo 
dei  re,  i conti  ed  i principi  si  presentavano  sovente 
con  una  scorta  di  quattro  a cinquemila  uomini , tutti 
in  uniforme  o in  livrea.  Una  dama  non  si  con- 
tentava d’ una  carrozza  con  sei  cavalli  , e con  fini- 
menti d’  oro  e d’argento  , voleva  uno  scudiere,  una 
dama  di  camera,  un  numero  di  cameriere,  di  paggi, 
di  negri  e di  nani,  e nella  notte  una  squadra  di  lacchè 
colle  lorde  precedeva  e circondava  la  carrozza.  In  ca- 
sa il  numero  dei  domestici  indicava  il  grado  di  ric- 
chezza. I nobili  più  distinti  tenevano  molli  paggi, 
prendendoli  nella  classe  dei  gentiluomini  poveri,  e as- 
segnavano ad  ogni  paggio  un  contadino  per  servirlo  e 
due  cavalli.  All’ingresso  del  palazzo  nei  cortili  e nel- 
l’anticamera giravano  continuamente  usseri  e guardie. 
Radisi  vii , Sapieha,  Czartoriuski , Lubomirski , Potoki 
mantenevano  ciascuno  un  corpo  d’armata  di  6 a 12,000 
uomini,  meglio  equipaggiati  che  le  truppe  del  re. 
Quando  un  nobile  dava  una  festa,  1’ annunziava  a tutti 
i contorni  con  la  musica  militare,  e lo  sparo  dei  can- 
noni. I più  ricchi  si  davano  il  tuono  di  sovrani,  tene- 
vano segreterie  , clero , orchestra  e teatro.  Alla  fine 
dell’ ultimo  secolo  cominciavano  anche  a volere  l’ele- 
ganza, ed-  i comodi  nella  mobilia  e nelle  abitazioni, 
del  che  non  si  curavano  prima. 
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Mentre  i nobili  nuotano  nell’  oro,  il  popolo  geme 
nella  miseria,  e i contadini  dei  nobili  e gli  schiavi 
vivono  nell’oppressione.  11  contadino  vero  fratello  del 
russo  e dello  slavo  dimentica  tutte  le  sue  pene  can- 
tando. I soli  contadini  liberi  godono  di  qualche  agio, 
vivono  in  tante  capanne  di  rami  d’alberi  e d’argilla, 
ma  meglio  imbiancate  e più  pulite  dei  meschini  tu- 
guri degli  schiavi  , e hanno  quasi  tutti  un  giardino 
contiguo  alla  capanna.  La  bassa  classe  nelle  città  vive 
miserabilmente  al  pari  dei  servi  } i soli  Ebrei  sotto 
l'apparenza  della  povertà  godono  di  tutti  i comodi. 
Anche  in  mezzo  alla  miseria  ed  alle  privazioni  il  po- 
polo pollacco  conserva  un  temperamento  robusto,  ma 
le  malattie  lo  assalgono  da  tutti  i lati.  L’influenza 
maligna  d’un  clima  troppo  umido,  l’esalazioni  mi- 
cidiali delle  grandi  paludi  e delle  foreste , un  tris- 
to e scarso  alimento,  la  penuria  d’acque  bevibili, 
1’  abuso  dei  liquori,  il  sudiciume  dei  tuguri,  ove  abi- 
tano,  tutto  congiura  contro  i contadini  dei  nobili,  gli 
schiavi  e la  geute  del  popolo.  I mali  di  petto,  le  febbri, 
il  vajolo , la  tigna,  la  rogna  son  tutti  flagelli,  che 
mietono  i poveri  a migliaia.  La  tigna,  che  chiamano 
plica,  malattia  indigena  nella  Polonia  non  risparmia 
nò  sesso,  nè  età  nè  grado,  infierisce  specialmente  sui 
contadini,  sui  mendicanti  e gli  ebrei}  in  qualche  paese 
assale  due  a tre  teste  sopra  dieci  nel  popolo,  e sopra 
quaranta  fra  i nobili. 

I Pollacchi  teogono  il  secondo  posto  per  numero 
fra  le  nazioni  dell’impero  russo}  nel  »8o4  trovarono 
nelle  provincie  pollache  niente  mcuo  di  6767,955 
abitanti. 
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I Serviani  popolo  slavo  vennero  • stabilirsi  nel 
1^54  sulle  rive  del  Dnieper  con  permissione  del  go- 
verno russo  fra  i Cosacchi  saporoghi , ed  il  paese 
prese  allora  il  nome  di  nuova  Servia.  L’imperatrice 
ve  gli  mandò  precisamente  per  tenere  in  freno  i Co- 
sacchi , e gli  divise  del  pari  in  reggimenti  armati, 
che  formano  al  presente  un  corpo  di  12,000  uomini. 
Nel  1764  >1  paese  divenne  un  governo  sotto  il  no- 
me di  nuova  Russia,  e successivamente  lo  divisero  in 
tre  , d’  Ecaterinoslaf,  Cherson  , e Tauride. 

COSACCHI. 

I Cosacchi  dell’  Ukrania , o della  piccola  Russia, 
abitavano  sulle  rive  del  Dnieper  sotto  Kief,  prima  del- 
l’invasione di  Batù  vale  a dire  prima  del  1229.  Dopo 
l’invasione  presero  il  partito  di  stabilirsi  nell’isole  del 
fiume  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  degl’  infedeli , ed 
un  gran  numero  di  Russi  malcontenti  venne  ben  pres- 
to a raggiungerli.  L’invasione  dei  Lituani  con  Guede- 
min  nel  i3i9  procurò  nuove  reclute  alla  colonia  in 
tutti  i Russi  che  odiavano  i nuovi  dominatori , c cosi 
gl’  isolani  del  Dnieper  si  videro  in  breve  nel  caso  di  es- 
tendersi sulle  rive  del  fiume,  di  costruire  città  e forti  nel 
territorio  che  occupavano,  di  vegliare  alla  difesa  della 
frontiera  contro  i Tatari  della  Crimea  ed  i Turchi,  di 
darsi  quindi  un  governo  militare  ad  imitazione  dei  Co- 
sacchi del  Don,  e di  prendere  ugualmente  il  sopranno- 
me di  guerrieri.  Quando  i Tatari  devastarono  di  nuo- 
vo lo  stato  di  Kief  nel  i4i5,  si  erano  moltiplicati  oltre- 
modo  , e le  devastazioni  procurarono  nuove  forze  alla 
colonia  guerriera.  Infine  i Pollacchi  s impadronirono 
cou  Casimiro  nel  della  Lituania  e del  principato 
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di  Kief.  Tutti  i Russi,  ai  quali  non  piacquero  i nuovi 
padroni,  emigrarono  in  folla,  e tutti  per  la  colonia  del 
Dnieper,  che  si  estese  allora  in  tutto  il  paese  fra  il 
Dniester,  il  Bug  ed  il  Dnieper,  e vi  costruirono  città  e 
villaggi  per  abitarvi  neH’inveruo.  In  estate  tutti  i giova- 
ni capaci  di  portar  l’armi  si  spargevano  sulle  frontiere, 
e combattevano  ora  coi  Turchi,  ora  coi  Tatari  della  Cri- 
mea, c s’inoltravano  nell’ escursioni  a Trabisonda  e fin 
verso  Costantinopoli.  S igismondo  1 re  di  Polonia,  di  cui 
difendevano  cosi  gli  stati,  gli  ricompensò  nel  i54o 
colla  concessione  delle  terre  situate  sopra  le  cascate 
del  Dnieper.  11  re  Stefano  Battori  permesse  che  con- 
servassero il  governo  militare,  e gli  divise  nel  1Ò6G 
in  sei  reggimenti  , gli  provvide  d’un  capo  col  titolo 
d'hetman , e donò  al  primo  hctman  Bogdan  Rotchin- 
ski  tutto  il  paese  fino  a Kief  colla  città  di  Terektimi- 
rof,  che  divenne  capitale  della  colonia  in  luogo  di 
Tcerkask.  I Cosacchi  si  estesero  cosi  da  Kief  fino  a 
Terektimirqf  sulla  riva  sinistra  del  Dnieper.  Sigismon- 
do III  successore  di  Battori  , che  non  s’intendeva  mol- 
to di  politica  , pretese  di  trattare  i Cosacchi  come  una 
mandra  di  schiavi,  proibì  ogni  aggressione  dell’impe- 
ro turco , tolse  alla  nazione  i suoi  privilegi  più  cari , 
concesse  gl’ impieghi  di  prim’  ordine  ai  Pollacchi , ed 
esigendo  una  dipendenza  assoluta  daU’hctman  permes- 
se ai  preti  della  chiesa  romana  di  stabilirsi  nel  paese, 
e di  costruirvi  chiese  e monasteri  di  rito  romano  , 
e persuase  una  parte  (lei  clero  nel  concilio,  die  tenne 
nel  i5q5  a Brest  Litefski , a rinunziare  all’ obbedienza 
del  patriarca  di  Costantinopoli.  Tuttociò  indispose  na- 
turalmente i Cosacchi,  che  presero  l’armi,  e le  trat- 
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tarano  con  vario  successo  per  Ire  regni  continui.  In- 
fine l’ hetman  Bogdan  kineluitski  si  pose  sotto  la  pro- 
tezione d’  Alessio  di  Michele  granduca  di  Russia  il  6 
genita jo  i654  , e tutte  le  città  della  riva  sinistra  del 
Duieper  con  Kief  si  dichiararono  indipendenti  dalla 
Polonia.  Cosi  1’ Ukrania  tornò  alla  mouarchia  russa, 
alla  quale  apparteneva  originariamente,  dopo  una  sepa- 
razione di  334  anni.  Le  forze  dei  Cosacchi  nel  i654 
ascendevano  a /}o,ooo  uomini , e le  portarono  subito 
dopo  a 60,000.  Balurin  divenne  la  sede  dell’hetman, 
e Glukof  la  capitale  del  governo.  Mentre  la  guerra  ar- 
deva tuttora,  molte  famiglie  abbandonavano  continua- 
mente  la  riva  destra  del  Dnteper,  per  andare  a stabi- 
lirsi sulla  riva  opposta,  ma  siccome  il  paese  non  ba- 
stava, molte  presero  la  risoluzione  di  passare  a Biel* 
gorod , e quindi  trassero  origine  i cinque  reggimenti 
dei  Cosacchi  slobodi , i quali  andarono  a popolare  il 
Girkof  nel  iG5a,  e vi  trovarono  tante  terre  da  colti- 
vare che,  alla  relazione  dolla  fertilità  del  paese,  vi  si 
riunì  una  seconda  colonia  fino  dal  1659.  Posterior- 
mente i Cosacchi  dell’  Ukrania  restarono  sempre  affe- 
zionati all’  impero  russo , anche  quando  gli  hetman 
prendevano  partito  per  i Pollacchi  nelle  guerre  contro 
la  Russia.  L’ hetman  Mazzepa  nel  ijo&  si  dichiarò 
per  la  Svezia , e Pietro  il  grande  per  punirlo  a do- 
vere mandò  per  tre  anni  1’  armata  a passar  1*  inverno 
nel  centro  dell’  Ukrania  , affidò  il  comando  delle 
piazze  forti  a tanti  ufiziali  russi,  ed  obbligò  l’ hetman 
ad  inviare  ogni  anno  10,000  Cosacchi  sulle  rive  del 
Ladoga  , ove  gl’ impiegava  ad  aprire  il  canale  di  co- 
municazione fra  i due  mari.  Ivano  Scuropadski  suc- 
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ccssore  di  Mazzepa  venne  a morte  nel  172*.  11  posto 
d’hetman  restò  vacante  fino  al  1727,  in  cui  l’ottenne 
Daniel  Apostolo.  Alla  sua  morte  non  si  parlò  più 
d’  hetman  , e 1’  Ukrania  restò  sotto  il  governo  di  un 
consiglio  di  tre  Bussi  e tre  Cosacchi  fino  al  1760,  in 
cui  Elisabetta  ristabilì  l’ hetman,  e ne  couferì  il  titolo 
al  conte  Kirile  Ratzumotski.  Caterina  soppresse  di 
nuovo  nel  1 764  1*  hetman , e vi  pose  un  collegio  di 
reggenza,  e nel  1.775  riunì  anche  il  governo  di  Kief 
all’  Ukrania. 

La  popolazione  dei  Cosacchi  in  tutta  l’ Ukrania 
oltrepassa  5oo,ooo  anime;  tengono  in  armi  80,000 
uomini , e servono  anche  nella  cavalleria  regolare 
dell’impero.  Dieci  reggimenti  ciascuno  di  3ooo  uo- 
mini son  distribuiti  in  guarnigione  nelle  dieci  città 
principali  dell’  Ukrania.  La  classe  dei  coltivatori  si 
arricchisce  per  il  commercio;  vende  granaglie,  bes- 
tiami grossi  , canapa,  lana,  tabacco  e salnitro  a Riga, 
a Pietroburgo,  a Brentzlau  , alla  Polonia,  alla  Cri- 
mea, c una  prodigiosa  quantità  d’acquavite  di  grano 
a tutte  le  provincie  vicine.  Nei  contorni  di  Kief  e 
di  Pollava  coltivano  la  vite,  educano  i bachi  da  seta, 
altrove  preferiscono  d’ ingrassare  i bestiami , e ries- 
cono meglio  nei  bestiami  grossi  die  nei  cavalli;  trag- 
gono dalle  pecore  la  lana  necessaria  per  il  vestiario, 
impiegano  i bestiami  grossi  per  tirare  i carri,  e quan- 
do son  grassi>  lo  che  accade  sempre  in  autunno  , ne 
mandano  molti  ai  macelli  di  Brentzlau,  di  Pietroburgo 
ed  altrove.  Molti  infine  educano  grandi  sciami  d’api 
come  i Poi  lacchi.  I ragazzi  vanno  a raccogliere  la  coc- 
ciniglia selvatica  nelle  terre  sabbiose  sulle  radiche  della 
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fragola,  della  cinquefoglie,  dell’ erbacroce , e dello 
scieremo  vivace.  Le  case  dei  contadini  son  meglio  di- 
stribuite, più  grandi  e più  comode  che  fra  i Russi, 
e ogni  casa  ha  un  giardino.  Nelle  città  i Cosacchi 
vestono  come  i Tedeschi  , i Russi  e i Pollaccbi. 

I Cosacchi  saporoghi,  o di  sopra  le  cascate  ( a ) so- 
no un  ramo  dei  Cosacchi  dell’  Ukrania.  La  neces- 
sità di  difendere  la  frontiera  dalle  oppressioni  dei 
Turchi  e dei  Tatari  suggerì  l’ idea  di  scegliere  nel 
corpo  della  gran  colonia  i giovani  non  maritati,  e di 
mandargli  sulle  coste  del  mar  nero,  e nell’  isole 
sopra  le  cascate  del  Dnieper.  Tutti  i giovani  bravi 
e coraggiosi  acconsentirono  ad  andarvi , e continua- 
rono ad  istruirsi  negli  esercizi  militari.  Il  governo 
pollaeco  favori  i progressi  della  colonia  nascente  , la 
quale  gli  procurava  una  buona  milìzia  per  rispingere 
i vicini  al  bisogno.  La  gran  libertà  di  cui  godevano 
i giovani  soldati  impediva  le  diserzioni.  I Cosacchi 
che  volevano  sottrarsi  all’oppressione  dei  Pollacchi 
venivano  nella  nuova  colonia  , e così  la  sua  popola- 
zione cresceva  anche  senza  matrimoni.  A poco  a poco 
si  estesero  sulle  rive  del  Bog,  e nei  paesi  vicini.  Al 
principio  del  XVII  secolo  si  dichiararòno  indipendenti 
dalla  colonia  madre,  e si  scelsero  un  hetman.  Abita- 
vano in  un  gran  campo  fortificato,  e sebbene  can- 
giassero sovente  d’abitazione,  restavano  sempre  verso 
le  cascate  del  Dnieper , e quindi  conservarono  sem- 
pre il  nome  di  Cosacchi  saporoghi;  non  erano  nè  col- 
tivatori nè  pastori  ; si  divertivano  alla  pesca  ed  alla 

(a)  ut  sopra,  parotkié  cascata. 
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caccia , andavano  a rapir  le  donne  nei  paesi  Ticini , 
e rapivano  anche  i ragazzi  per  accrescere  la  popola- 
zione; d’altronde  accoglievano  tutti  #i  malviventi  ed  i 
vagabondi,  che  venivano  a cercarvi  un  asilo,  ed  anche 
gli  stranieri.  Pietro  il  grande  distrusse  il  campo,  per- 
chè presero  parte  alla  ribellione  di  Mazzepa;  si  riti- 
rarono allora  alla  foce  del  Danubio,  continuarono  a far 
il  me&ticro  di  masnadieri , e si  posero  sotto  la  prote- 
zione  del  principe  tataro  della  Crimea.  Nel  1737  si 
lasciarono  persuadere  dall’  offerta  d’  una  paga  e d’uu 
territorio,  e tornarono  sul  Dnieper.  Nella  guerra  col- 
1*  impero  ottornanno,  che  terminò  nel  1773,  mostra- 
rono di  voler  prendere  il  partito  dei  Turchi,  e quan- 
do ricuperarono  la  nuova  Servia  sul  Dnieper  dichia- 
rono  che  apparteneva  alla  colouia,  agirono  ostilmente 
contro  gli  abitanti,  e ne  ridussero  coll’astuzia  e la 
forza  5o,ooo  a far  causa  comune.  L’ imperatrice  vi 
mandò  nel  1775  un  corpo  d’armata,  che  gli  sorprese 
quando  non  l’aspettavano,  e gli  costrinse  a depor 
l’armi.  Gli  uni,  che  non  vollero  darsi  alla  vita  seden- 
taria o pacifica,  si  ritirarono  sulle  frontiere  fra  i Tur- 
chi ed  i Tatari;  gli  altri  acconsentirono  a passare  nel 
Bielgorod , ove  si  posero  a coltivare  la  terra.  Nel 
1787  dimandarono  di  servire  nella  guerra  contro  i 
Turchi,  seguirono  il  principe  Potemkin,  e si  distin- 
sero mollo  all’assedio  d’ Ozakof  e alla  presa  di  Be- 
rezan.  Caterina  gli  ricompensò  per  mezzo  d’un  de- 
creto del  2 giugno  1792  colla  cessione  dell' isola  di 
Taman  e di  tutto  il  paese  tra  il  Cuban,  l’Aa  e il 
mar  d’Azof.  Allora  presero  il  nome  di  Cosacchi  del 
mar  nero.  Nel  1764  tenevano  in  armi  27,117  uomini. 
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Dopo  le  vicende  del  1775  restarono  solamente  >5, 000 
maschi  in  stato  di  portar  Tarmi,  e nel  1801  tene- 
vano in  armi  solamente  6 reggimenti  di  578  uomini. 

Gli  storici  russi  distinguono  e con  ragione  i Co- 
sacchi del  Don  originari  dell’  Asia  dai  Cosacchi  del- 
T Ukrania  popolo  primitivamente  russo.  Il  vocabolo 
kaisaki , che  noi  cangiamo  in  Cosacchi,  significa  nel- 
la lingua  tatara  guerrieri.  Anche  i Kirghi  si  danno 
il  nome  di  Kirghi  kaisaki,  e di  Sakara  kaisaki,  o 
di  Kirghi  guerrieri  e di  Kirghi  del  deserto.  I Cosac- 
chi del  Don  si  riunirono  in  corpo  di  nazione  molto 
prima  che  i Russi  guerrieri  delTUkrania,  poiché 
Costantino  porfirogeneta  al  principio  del  nono  se- 
colo parla  del  paese  di  Kasachia  fra  il  mar  Caspio 
il  mar  nero,  e le  falde  del  Caucaso,  il  quale  corris- 
ponde alla  presente  grande  e piccola  Cabardia,  abi- 
tazione dei  Circassi.  Fino  dal  9^  erano  in  armi , 
e servivano  nell’esercito  dell' imperator  greco  contro 
i Turchi.  Secondo  le  croniche  russe  Mistislaf  figlio 
di  Vladimiro  il  grande,  e principe  di  Tmntaracan 
fece  nel  1021  la  guerra  ai  Kaisachi.  Nel  XIV  se- 
colo al  tempo  d’ Ivano  gli  annali  russi  parlano  anche 
dei  Kais.iki  d’  Azof,  e nel  1 4 44  Cosacchi  del 
Itezan  , che  descrivono  come  un  corpo  di  truppe  leg- 
giere. Il  geografo  el-Bakui  gli  nomina  sulla  fine  del 
XIV  secolo  fra  le  nazioni  tatare  coi  Baschiri  ed  i 
Cumucchi.  Dopo  il  i55o  si  stabilirono  fra  il  Do- 
netz,  il  Koper,  e il  Medrevidtza.  Molti  giovani  Russi 
dei  paesi  vicini,  che  preferivano  Tarmi  alla  vita  se- 
dentaria, molti  contadini  schiavi  maltrattati  dai  pa- 
droni , si  ritirarono  fra  i Cosacchi,  e si  moltiplicaro- 
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no  tanto,  cbe  la  lingua  slava  prevalse  anche  fra  il 
popolo  dominatore.  Dopo  la  disgraziata  spedizione 
dei  Turchi  contro  Astracan  nel  1670,  i Cosacchi  del 
Don  si  sentirono  abbastanza  in  forze  per  andare  a 
stabilirsi  a Tcerkask  a quaranta  miglia  dal  forte  tur- 
co d’ Azof.  Il  gran  principe  di  Russia  conobbe  al- 
lora che  poteva  impiegarli  utilmente  per  difendere  la 
frontiera  dai  Turchi  d’Azof  e della  Crimea,  e per  affe- 
zionarseli donò  alla  nazione. le  terre  del  vasto  gover- 
no del  Don,  e la  dichiarò  esente  da  ogni  tributo.  Nel 
1679  i Cosacchi  del  Don  servivano  nelle  truppe  russe 
in  numero  di  3ooo  in  una  spedizione  d’Ivau  Basilio 
II  contro  la  Livouia.  Dopo  non  cessarono  di  rendere 
grandi  servigi  al  principato  coll’grmi,  ma  d’altron- 
de l’ amore  dell’ indipendenza  non  mai  estinto,  e la 
smania  di  devastare,  gli  portò  di  tanto  in  tanto  a 
ribellarsi , e specialmente  nel  1 670  sotto  Stenkorafin  , 
e nel  1708  sotto  Bolavin.  Abitano  al  presente  nelle 
pianure  del  Don  , nel  vasto  governo  che  ne  porta  il 
nome,  e inoltre  nei  governi  di  Saratof,  del  Caucaso,  di 
Voronelz  e d’ Ecaterinoslaf  in  J19  grandi  borgate. 
Nel  178 6 dichiararono  una  popolazione  di  190,360 
maschi,  enei  1793  di  233,836,  senza  i contadini  russi 
che  ne  coltivano  le  terre.  Tengono  in  armi  80  reggi- 
menti di  cavalleria,  ciascuno  di  5t)o  uomini,  e in  tempo 
di  guerra  ne  reclutano  il  doppio  al  bisogno.  I Cosacchi 
sono  i più  formidabili  soldini  dell’  impero  per  la 
guerra  di  scorrerie,  volano  come  fulmini,  sorprendo- 
no ora  il  treno  d’artiglieria,  ora  la  vanguardia,  ora 
i corpi  isolati,  e son  per  tutto  quando  il  nemico  gli 
crede  in  uu  posto  solo,  assalgono  con  impeto  terri- 
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bile  , inseguono  gli  eserciti  fuggitivi  senza  riposo 
giorno  e notte, -ed  i Francesi  lo  sanno.  Ogni  Cosacco 
è soldato  da  i5  a 5o  anni;  marciano  quando  -ne  son 
richiesti , possono  mandare  un  cambio  pagandolo , 
obbediscono  ad  un  generale  , che  porta  il  titolo  d’het- 
man,  ed  è scelto  dall’imperatore  nel  corpo  della  na- 
zione. Le  case  nelle  quali  abitano  son  di  legno  come 
fra  i contadini  russi,  ma  più  grandi  e più  pulite;  le 
donne  portano  coralli  , perle  e monete  d’  oro  e d'ar- 
gento al  collo  senza  risparmio , ed  anche  gli  uomini 
non  mancano  d’oro,  dacché  spogliarono  i Francesi  alla 
famosa  ritirata  da  Mosca. 

I Cosacchi  del  Volga  sono  un  ramo  dei  Cosacchi 
del  Don  ; andavano  ogni  anno  in  estate  in  guarni- 
gione nei  forti  del  Volga,  quando  serviva  di  frontiera 
tra  l’ impero  russo  i Kirghi  ed  i Calmucchi  ; trovando 
strano  di  dover  tornare  ogni  anno  nell’inverno  sul  Don, 
si  decisero  a stabilirsi  sul  Volga;  poco  dopo  si  procu- 
rarono nuovi  compagni  in  molli  altri  Cosacchi,  e po- 
polarono Dimitrofsk,  Tzaritzin,  e Tchernoyarsk,  c di- 
vennero coltivatori  e negozianti.  Nel  1734  il  governo 
gli  dichiarò  indipendenti  dalla  colonia  madre , e gli 
autorizzò  a nominarsi  un  hetman.  Si  divisero  in  due 
reggimenti  d’ Astracan,  e di  Dubofska.  Il  primo  ri- 
siede tra  Astracan  e Tzaritzin  sulla  destra  del  Volga, 
e tiene  in  armi  8000  uomini  ; il  secondo  risiede  a 
Duhofska  sulla  destra  del  Volga,  e sulle  due  rive  del 
Dubofska  in  un  territorio  lungo  sessanta  miglia  e largo 
trentasei  fra  Dimitrof  e Tzaritzin  , tiene  in  armi  so- 
lamente 1000  uomini , eftpuò  reclutarne  al  bisogno 
3 000.  Gli  altri  sono  in  gran  parte  pastori. 
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Il  reggimento  dei  Cosacchi  di  Mosdok  si  divise 
dai  Cosacchi  del  Volga  nel  1776  per  ordine  di  Ca- 
terina , per  andare  a stabilirsi  sulla  linea  fra  Mosdok 
ed  Azof.  , 

I Cosacchi  dell’  Ural  son  la  colonia  più  numerosa 
dei  Cosacchi  del  Don  ; si  divisero  dal  corpo  della  na- 
zione fin  dal  principio  del  XV  secolo,  e si  moltipli- 
carono successivamente  per  la  riunione  d’ un  gran  nu* 
mero  di  Tatari  nomadi  ; resero  omaggio  alla  Russia 
a tempo  del  granduca  Michele  di  Teodoro  nel  i6i3,  ot- 
tennero la  pesca  esclusiva  dell’ Ural , e il  diritto  di 
raccogliere  il  sale  nei  laghi  vicini , e di  distillare  l'ac- 
quavite senza  pagare  la  tassa.  Nel  1772  uua  parte 
della  colonia  entrò  nella  ribellione  di  Pugatchef,  e 
nel  1775  i Cosacchi  fedeli  dimandarono  all’irape- 
ratrice,  che  cangiasse  il  nome  del  fiume  sul  quale 
vivevano,  per  cancellare  ogni  memoria  del  delitto.  Al- 
lora l’ Jaik  prese  il  nome  d'Ural.  I Cosacchi  dell" Ural 
abitano  sulla  sua  riva  destra  dalla  foce  dell’  Ilek  fi- 
no al  Caspio  ; son  pescatori , pastori , e cacciatori , e 
nel  territorio  di  Jaitskoi  Gorodok  anche  giardinieri, 
c qualcuni  si  occupano  anche  in  educare  1’  api  nelle 
foreste , e ne  tengono  fino  a cinquanta  alveari.  La 
dolce  temperatura  del  clima  e la  ricchezza  dei  pascoli 
nelle  praterie  naturali  gli  anima  a tenere  molli  bes- 
tiami , e non  v’  è famiglia  anche  fra  l’ullioie  classi 
che  tenga  maio  di  3oo  cavalli , 3oo  capi  di  bestiami 
grossi , e un  numero  proporzionalo  di  pecore  ; molti 
educano  anche  i cammelli  per  vendergli  alle  carava- 
ne dell’  Asia  minore.  1 divalli  e le  vacche  son  di 
razza  russa,  le  pecore  sono  un  miscuglio  della  razza 
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dei  Kirghi  dalla  grossa  coda,  della  razza  russa  e del- 
la razza  dell’Europa  temperata  .1  Cosacchi  russi  pre- 
feriscono i cavalli  ed  i bestiami  grossi,  che  prospera- 
no, e si  moltiplicano  nelle  praterie  salse  ; i Cosacchi 
tatari  tengono  anche  molte  pecore,  e vivono  ugual- 
mente in  mezzo  agli  armenti,  ma  in  tante  tende  di 
feltro,  mentre  i Cosacchi  russi  abitano  in  tante  capanne 
di  giunchi , che  costruiscono  ogni  giorno  nel  posto, 
ove  gli  armenti  passano  la  notte.  I bestiami  sono  un  . 
gran  ramo  di  ricchezza  per  la  colonia;  ne  mandano 
molti  al  Volga,  ed  anche  a Pietroburgo,  e spediscono 
iuoltre  molte  pelli  nelle  città  di  grandi  concie,  e molto 
sego  alle  fabbriche  di  sapone  di  Casan,  Jaroslaf  cd 
Arzamas.  La  caccia  è l’occupazione  del  primo  mese  d’in- 
verno, in  cui  perseguitano  volpi,  lupi , castori  , gazzelle 
e cinghiali.  La  pesca  è la  prima  ricchezza  della  nazio- 
ne, e il  commercio  del  pesce  salato  la  pone  in  grado 
di  procurarsi  gli  articoli  di  lusso  ed  i grani.  Nell’  au- 
tunno e nell’  inverno  arrivano  i negozianti  da  ogui 
parte  della  Russia  per  far  provvisione  di  pesce,  caviale 
e colla  di  pesce;  nell’ inverno  lo  vendono  in  ghiaccio, 
in  primavera  e in  autunno  lo  salano.  Per  procurarsi 
il  sale  senza  spesa  vanno  avanti  la  pesca  di  primave- 
ra a raccoglierlo  non  solo  nei  laghi  bassi  vicini , ma 
anche  nel  lago  d’ Inderskoi  sulla  frontiera  dei  Kirghi , 
e in  altri  due  laghi  oltre  la  frontiera,  e oltre  il  Kisil- 
Uzein  nel  paese  dei  Calmucchi.  Prima  del  1790  anda- 
vano a cercarlo  in  partite  di  due  a trecento  uomini 
armati  anche  sul  lago  Greznoi.  I frutti  crescono  tanto 
bene  nelle  pianure  dell’  u4l , che  gli  orli  sulle  rive 
dei  fiumi  sembrano  tanti  piccoli  boschi.  1 cocomeri  vi 
Fui.  FUI.  17 
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sono  squisiti,  e (ino  dal  1795  occupavano  cinquanta 
giardini  nei  contorni  di  Jaitskoi  ; vi  coltivano  anche 
l’ albatro  ed  i legumi.  I Cosacchi  dell’  Ural  eserci- 
tano solamente  i mestieri  di  necessità,  di  calzolajo, 
sarto,  fabbro,  e legnajolo , ma  anche  i calzolari 
ed  i sarti  stranieri  vi  trovano  da  occuparsi  con  guada- 
gno. L’arti  di  lusso  sono  esercitate  dagli  stranieri  , che 
ricevono  nella  colonia  buona  accoglienza.  Le  donne  dei 
Cosacchi  fabbricano  cammellotti  di  pel  di  capra  (ini 
e belli  come  a Bruxelles,  c cammellotti  ordinari.  La 
forza  armata  della  colonia  è di  16,000  uomini,  c pos- 
sono armarne  al  bisogno  3o,ooo,  lo  che  suppone  una 
popolazione  di  120,000  anime  per  lo  meno. 

I Cosacchi  d’ Oremburgo  si  stabilirono  dapprima 
sul  Samara  , e dopo  la  creazione  della  linea  militare 
d’  Oremburgo,  vale  a dire  dopo  il  1^30,  andarono  a 
popolarla.  Nel  1744  fondarono  il  forte  di  Tcerknsk 
per  difendersi  dalle  oppressioni  dei  Kirghi  ; abitano 
sul  Samara,  sul  Kinel , sull’Uye  sull’ alto  Ural  da 
Verkuralsk  a Uetsk,  e difendono  come  i Cosacchi  del 
basso  Ural  la  frontiera  dai  turbolenti  Kirghi;  tengo- 
no in  anni  12,000  uomini,  e potrebbero  metterne  in 
campagna  il  doppio  al  bisogno  ; lo  che  suppone  una 
popolazione  di  100,000  anime;  son  per  tutto  pastori 
e negozianti,  e nelle  terre  dei  Baschiri , nell’ Ufa  e 
sull’Iset  coltivano  anche  la  terra,  e vi  raccolgono  tabac- 
co, grano  d’india,  cocomeri,  ed  ogni  sorta  di  legumi, 
tengono  molli  bestiami  grossi  che  impiegano  nell’ agri- 
coltura , c quasi  tutti  20  a^o  buoni  cavalli  , e molti 
3 a 4oo  pecore;  vendono  1?  lana  sull’Ural,  e i bestia- 
mi grossi  sul  Volga. 
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I Cosacchi  del  Terek  si  divisero  al  tempo  d’Ivan 
Basilio  dal  corpo  dei  Cosacchi  ribelli  , che  seguirono 
Yermak  alla  conquista  della  Siberia,  e andarono  a 
stabilirsi  sul  Terek.  Nel  1604  i Russi  con  Buturliu 
gli  obbligarono  ad  abbandonarlo,  e a ritirarsi  nei 
monti  del  Caucaso,  ove  presero  il  nome  di  Grebensk,  o 
di  montanari.  Sotto  Pietro  il  grande  tornarono  sul 
Terek , seguirono  1*  imperatore  nelle  campagne  di 
Persia,  e si  stabilirono  al  suo  ritorno  sulla  costa  del 
Caspio.  L’imperatrice  Anna  gli  fece  passar  di  nuovo 
sul  Terek;  son  divisi  in  tre  reggimenti,  che  occupano 
cinque  borghi,  difendono  la  linea  del  Caucaso  dalle 
aggressioni  dei  montanari  vicini , e gli  tengono  in 
rispetto,  perchè  passano  per  i più  bravi  guerrieri  della 
costa;  i5oo  stanno  sempre  in  armi,  gli  altri  coltivano 
la  vite  , e mandano  il  vino  ad  Astracan  ed  a Kisliar. 

1 Cosacchi  Seymen  sono  un  ramo  dei  Cosacela 
del  Terek,  ed  abitano  in  tre  borghi  sulla  sua  riva 
sinistra. 

I Cosacchi  del  Bog  sono  un  miscuglio  di  cristia- 
ni moldavi,  valachi  e bulgari , che  reclutarono  i Tur- 
chi nella  guerra  del  1769  per  condurli  contro  la 
Russia , e andarono  invece  con  armi  e bagagli  a riu- 
nirsi all’armata  russa,  seguirono  Romanzof  contro  gli 
infedeli,  ed  ottennero  in  ricompensa  la  permissione 
di  stabilirsi  sul  Bog.  Nella  nuova  guerra  del  1787 
il  principe  Potemkin  gli  mandò  centoventi  miglia  più 
dentro  terra,  e nell’anno  seguente  servirono  con  dis- 
tinzione nell’ armata  russa  in  numero  di  i5oo  uo- 
mini iu  Polonia,  c difcsdft  le  frontiere  sulle  rive  del 
Dnicstor  e sul  mar  nero.  Alla  pace  Caterina  ordiuò 
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che  ricevessero  ricompense  e terre;  la  morte  preven- 
ne I'  esecuzione  dei  suoi  ordini.  Paolo  1 disse  nel 
1797  che  non  voleva  soldati  stranieri,  e gli  autorizzò 
a tornare  sul  Bog,  e a coltivarvi  la  terra.  Quando 
ascese  al  trono  Alessandro,  chiesero  ed  ottennero  di 
tornar  soldati,  e si  distribuirono  in  tre  reggimenti  di 
6383  uomini,  uuo  dei  quali  veglia  sulla  frontiera 
turca;  abitano  nel  territorio  di  Clierson,  d’Elisabet • 
grad  e d’Olviopol.  i ; • . 

I Cosacchi  di  Tchugujef,  che  risiedevano  originaria- 
mente sul  Don,  si  stabilirono  nel  territorio  di  Tchu- 
gujef nel  governo  degli  Slobodi , accolsero  i Russi 
ed  i Calmucchi , che  acconsenti rouo  a venire  a far 
vita  comune , si  elessero  un  hetinan  , si  distribuirono 
in  dieci  squadroni , e servirono  dopo  bravamente 
nelle  guerre  contro  i Turchi.  Successivamente  vi  si 
riunirono  due  reggimenti  di  Cosacchi  dell’  Ukrania  , 
e cosi  crebbero  fino  a tre  reggimenti  di  7646  uomini. 

FINNI. 

Cent’anni  prima  di  Ciro  gli  Sciti  perseguitati  dai 
vicini  Massageti,  e costretti  ad  abbandonare  il  paese 
nativo,  la  costa  del  Caspio,  passano  con  Madyes  alla 
testa  il  Volga , si  stabiliscono  tra  il  Don,  il  Dtrieper 
ed  il  Danubio , e fin  dal  tempo  d’  Erodoto  coltivano 
la  terra  sulle  rive  del  Duieper,  e vivono  in  pace 
colle  colouie  greche  sulla  costa  del  mar  nero.  La 
grand’orda  mena  una  vita  errante  fino  al  mar  d’Azof 
fino  al  Don  e nella  Tauride.  Più  tardi  resistono  al- 
1’  armi  di  Dario  re  di  Persia.  Uu  secolo  prima  del- 
l’ era  volgare  i Geti  popolo  originario  della  Tracia 
vinti  da  Alessandro  sul  Danubio  iuvadouo  la  Scizia , 
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« conquistano  sugli  Sciti  tutto  il  paese  fra  il  Danu- 
bio ed  il  Dnieper.  I Sarmati  popolo  asiatico  come 
gli  Sciti  entrano  nella  Scizia  ad  istigazione  di  Mi- 
tridate , esterminano  gran  parte  del  popolo  domina- 
tore. Gli  ultimi  avanzi  degli  Sciti  si  spargono  per 
la  Russia  superiore , ove  si  conoscono  posteriormente 
sotto  il  nome  di  Tciudi  in  Estonia , di  Finni  nella 
Finlanda , di  Merieni  intorno  a Koslof  sul  lago  di 
Pereaslaf,  di  Muromi  sull’Oca  alla  sua  foce  nel  Vol- 
ga , di  Tceremissi  sul  Cuma , di  Metceriachi,  e di 
Mordovani  nel  Vladimir,  di  Livi  in  Livonia,  di  Na- 
rovi  a Narva,  di  Vessi  sul  lago  bianco,  di  Perini  nel 
Perm,  di  Ostiachi  sul  Sosva  , di  Pctciori  sul  Petciora. 
I Russi  gli  designano  accora  coll’antico  nome  di  Sci- 
ti , trasformandolo  in  Tciudi.  Tacito  e Tolomeo  nel 
primo  e nel  secondo  secolo  dell’  era  volgare  descri- 
vono col  nome  di  Finni  le  tribù  che  abitavano  nel 
Finland , o nel  paese  delle  paludi.  Strabone  gli  chia- 
ma Zuomi , come  si  chiamano  anche  attualmente 
nella  lingua  nazionale  , c gli  pone  accanto  ai  Ligi 
padri  dei  Pollacchi  moderni.  Anche  Tolomeo  pone  i 
Finni  accanto  ai  Livi  nel  paese,  che  occupano  ancora 
avanzi  dei  Livi,  nella  Podlachia.  I Livi,  che  abi- 
tavano nella  Massovia , e precisamente  nel  Zuemia 
Livenska  , e che  appartenevano  senza  dubbio  alla  raz- 
za degli  Zuomi,  o dei  Finni  di  Tolomeo  e di  Tacito, 
subirono  il  giogo  dei  Sarmati  Jatzigi  abitatori  della 
Podlachia  e della  Massovia , i quali  divennero  suc- 
cessivamente tributari  dei  Pollacchi.  I Norvegi  e gli 
Svedesi  inquietarono  soven#  i Finni  della  Finlanda. 
Erico  re  di  Svezia  gli  soggiogò  nel  Finmark  nel  i r 5y. 
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Le  tribù  c)ie  risiedevano  sui  gold  di  Bornia  e di  Fin** 
landa  e sul  Dvina  dell’oceano  artico  conservarono 
per  più  lungo  tempo  l’ indipcndeuza  nazionale.  Le 
incursioni  dei  Norvegi  cessarono,  quando  i principi 
russi  di  Novogorod  si  trovarono  in  stato  di  rispiu- 
gerli.  I Bussi  penetrarono  allora  nelle  terre  dei  Fin- 
ni , si  stabilirono  sul  Volkof,  vissero  amichevolmente 
anche  cogli  Tciudi  dell’Estonia.  In  seguito  conqui- 
starono la  Carelia,  ed  una  parte  dell’Ingria.  Il  vesco- 
vo Stefano  converti  i Fermi  nel  XIV  secolo}  qual- 
cuni  si  ritirarono  sul  mar  bianco.  I Russi  inseguen- 
dogli giunsero  nel  Lapmark , e conquistarono  il  pae- 
se intorno  al  mar  bianco.  D’altronde  gli  Svedesi  verso 
la  metà  del  XIII  secolo  penetrarono  nella  Tavastia,  e 
alla  (ine  del  secolo  si  stabilirono  anche  nella  Carelia. 
Cosi  le  nazioni  scitiche  subirono  a poco  a poco  il 
giogo  della  Russia,  della  Norvegia,  e della  Svezia. 

Fra  le  tredici  tribù,  nelle  quali  è divisa  attualmente 
la  nazione  degli  Sciti,  dodici  appartengono  all’ impero 
russo,  i Lapponi,  i Finni , gli  Esti,  i Livi,  gli  Tce- 
remissi,  gli  Tciuvassi,  i Voliachi , i Permi,  i Mor- 
dovani,  i Voguli,  i Teptiari  e i Baschiri. 

I Lapponi  risiedono  sulla  costa  del  mar  bianco 
e dell’oceano  artico  nel  Lapmark,  penisola  più  gran- 
de della  Svizzera,  e contano  appena  una  popolazione 
di  i45o  famiglie.  Saxo  il  grammatico  gli  descrisse  il 
primo  col  nome  di  Lapmagh , col  (piale  gli  designa- 
vano a suo  tempo  gli  Svedesi.  I Finni  propri  abita- 
no nei  governi  di  Pietroburgo,  Olonetz,  Tver,  e in  tut- 
ta la  Finlanda,  che  ne  conserva  il  nome,  ove  si  con-  . 
sacrano  alla  cultura  della  terra,  alla  caccia,  alla  pes- 
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ca,  ore  .ulle  coste  e sui  fiumi  navigabili  costruis- 
cono barche  e battelli,  ove  nelle  foreste  tagliano  i 
legnami,  < preparano  il  catrame  per  il  commercio, 
ove  vivon*  in  mezzo  ai  campi  in  tante  capanne 
isolate,  abhstanza  grandi  per  contenere  una  camera 
da  estate  e una  da  inverno,  una  cucina,  e un  corti- 
le con  un  nagazzino  per  i viveri , un  fienile , una 
scuderia , un  granajo , una  stalla  ed  un  bagno , il 
tutto  di  lega.  Quando  le  raccolte  delle  granaglie 
non  bastano  , cercano  di  supplirvi,  mescolando  colla 
farina  la  :co/za  e le  radiche  polverizzate  dell’  abe- 
te. Nelle  laUudini  più  alte  educano  i renni , e do- 
ve regna  un  -lima  men  rigido  anche  i nostri  ani- 
mali domestici  che  riescono  sempre  piccoli  ma  vigo- 
rosi. Le  donne  hbbricano  stoffe  di  lana  e tele  per  il 
vestiario,  e so  vene  lc  tingono.  I Finni  son  grandi  man- 
giatori, si  contenuto  appena  di  cinque  pasti  al  giorno, 
amano  molto  l’acuavite,  e in  grazia  del  freddo,  e 
della  salubrità  deìclima,  vivono  più  di  noi.  L’uomo 
di  razza  finnica , «rio , intrepido , infaticabile  sop- 
porta tutte  le  privùoni  e tutti  i mali  con  un  san- 
gue freddo  straorioario  , e d’  altronde  conserva 
con  una  ostinazioni  veramente  selvatica  gli  usi , i 
costumi , la  lingua  rionale , e non  cura  per  niente 
i benefizi  della  vitaociale.  I Finni  amavano  poco 
gH  Svedesi  , perchèuon  gli  somigliano  punto , e 
si  trovano  molto  nglio  dei  Russi,  precisamente 
per  analogia  di  caratt-e.  Tra  famiglia  e famiglia 
sono  amabili,  cantatoli,  ospitali,  disinvolti,  ma 
sempre  vendicativi , e ronti  a massacrare  chi  gli 
oltraggia.  In  mezzo  all  melanconia  inseparabile  dal- 
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la  vita  solitaria  spiegano  una  disposizione  maturale  e 
decisa  alla  poesia  ed  alla  musica,  e soventem  un  grup- 
po di  cinque  o sei  capanne,  nel  fondo  d'unbosco  o fra 
' le  paludi , nasce  un  poeta  popolare , eie  coi  suoi 
cantici  rozzi  ma  pieni  di  fuoco  di  sentinento  e di 
spirito  incantano  l’udienza,  quanto  la  njano  i nostri 
autori  di  sonetti  e d’anacreontiche  n<l’  accademie. 
I cantori  si  accompagnano  quasi  sempr»  con  una  spe- 
cie d’ arpa.  Nella  sala  di  conversazioe  impiegano 
nell’  inverno  per  far  lume  una  lunga  cheggia  di  le- 
gno d’ abeto , ed  il  fumo  esce  per  il  teto , o per  la  fi- 
nestra , o per  la  porta  secondo  le  circ^tanze.  Ivi  in 
mezzo  al  fumo  si  mostra  talvolta  tm/ttlito  vestiario 
c una  bella  biancheria.  I bagni  di  /apore  sono  in 
gran  voga  come  fra  i Russi } gli  prudono  alla  tem- 
peratura di  56°  a 64°  del  termomfl'o  di  Reaumur , 
vale  a dire  a una  temperatura  dJ  venti  gradi  più 
alta  che  fra  i Russi,  nuotano  ne^udore,  e dopo  si 
lavano  tutto  il  coqio  coll’acqua  ^pida  , si  fanno  far 
le  freghe,  e frustar  dolcemente  fon  un  fuscello  di 
betulla  in  foglie,  e prima  di  veflrsi  si  rotolano  sul- 
la neve  nell’  inverno  , e sull’  era  in  estate.  La  po- 
polazione della  Finlanda  propri,  o dei  due  governi 
di  Finlanda  e Viburgo,  che  fif  dal  1820  ascendeva 
almeno  a i36o,ooo  abitanti,  / quasi  tutta  di  razza 
finnica,  e nell’Ingria  e nella /arelia  sono  almeno  ’/* 
della  popolazione  dei  campi. 

I Cayani , tribù  di  Finni/  che  abita  tuttora  nella 
Finlanda,  diedero  origine  ai  pna  curiosa  bizarria 
istorica.  I latinisti  moderni  ingiarono  in  Cayani  il 
nome  vero  della  tribù,  cheb  Kainulaineo,  e signi- 
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fica  popolo  delle  pianure  basse.  Vivevano  originariamen- 
te nell’ Ostrobotnia  ,-  e si  estesero  in  progresso  di 
tempo  in  Lapponia  fino  al  mar  bianco,  che  prese 
quindi  il  nome  di  Kainsea , e di  mar  dei  Kain.  I 
Finni  danno  ancora  a tutta  l’ Ostrobotnia  il  nome  di 
Kaimuna.  Adamo  di  Brema  senti  pronunziare  dal  re 
Svenon  il  nome  di  Kuetiland,  e non  sapendo  molto 
la  lingua  pensò  che  dicesse  Kinnaland , il  paese  delle 
donne,  e subito  rimesse  in  voga  le  Amazoni,  e le 
mandò  ad  abitare  nella  zona  fredda  del  vecchio  con- 
tinente , non  prevedendo  che  altra  gente  del  suo 
buon  umore  si  affannerebbe  dopo  per  istabilirle  in 
America  nella  zona  del  fuoco.  Paolo  Diacono  diede 
'rigore  alla  sua  opinione , collocando  le  Amazoni 
nelle  parti  più  remote  della  Germania.  Tutti  gli  eru- 
diti danesi  notarono  e spiegarono  l’errore  d’Adamo 
di  Brema,  ma  siccome  i Francesi  e gli  Inglesi  non  si 
prendevano  la  briga  di  leggere  i libri  danesi,  si  continuò 
per  lungo  tempo  a citare  Adamo  di  Brema  e Paolo 
Diacono,  per  provare  che  le  Amazoni  stanno  a tremar 
di  freddo  in  vicinanza  della  Scandinavia  , mentre  si 
citava  Orellana  per  provare  che  bruciavano  di  caldo 
in  America.  — Gli  Esti  risiedono  sulle  coste  del  gol- 
fo di  Finlanda  nei  due  governi  dell’  Estonia  e della 
Livonia.  A tempo  di  Giomandes  abitavano  verso  la 
foce  della  Vistola,  ove  raccoglievano  l’ambrà  gialla. 
Tacito  ne  parlava  per  relazione  nel  primo  secolo 
dell’era  volgare , e gli  collocava  ove  risiedono  ancora, 
sulla  costa  del  Baltico.  I Russi  gli  comprendono  nella 
denominazione  generica  di  Tciudi , sfigurando  il  no- 
me classico  e primitivo  di  Sciti , e il  lago  Peypus 
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si  chiama  fra  i russi  Tciudoskoizero,  o il  lago  degli 
Tciudi.  Gli  Scandinavi  gli  designano  sempre  col  no- 
me d’Esii  , col  quale  gli  designavano  anche  prima, 
c danno  alla  costa  ove  abitano  il  nome  d’  Estland. 
L’  isola  nella  quale  raccoglievano  1’  ambra  gialla  por- 
tava tuttora  nel  1^50  fra  gli  abitanti  il  nome  di 
Baltico,  che  significa  in  gotico  terra  bianca.  Il  nome 
di  Samlnnd,  col  quale  si  trova  delineata  sulle  carie, 
significa  terra  dei  Suomi  , nome  che  si  danno  lutti 
i popoli  Finni.  Infine  anche  la  lingua  , per  la  quale 
non  deferiscono  dai  Finni  propri  niente  più  che  i 
Danesi  dagli  Svedesi,  prova  che  sono  realmente  un 
ramo  della  nazione  scitica.  Gli  Esti  son  tutti  agri- 
coltori, cacciatori,  pastori  e pescatori  come  i Finni 
propri,  e si  occupano  anche  dell’ educazione  dell’ api; 
vivono  in  taute  piccole  capanne  in  mezzo  al  fumo 
in  compagnia  delle  pecore,  dei  majali  e dei  polli. 
La  porta  della  capanna  serve  sovente  anche  di  fine- 
stra c di  cammino.  I Russi  gli  dipingono  per  un  po- 
polo finto,  vendicativo,  ardito,  canzonatore,  lordo  c 
gran  bevitore.  Probabilmente  il  diavolo  non  è tanto 
brutto  come  si  dipinge.  Nel  censimento  del  1793  a 
96  coniarono  aSy.ayi  Esti  nella  Livonia,  e 183,799 
nell’  Estonia;  bisogna  aggiungerne  almeno  ’/s  per 
l’ incremento  dimostrato  della  popolazione  totale. 

I Mordovani  abitavano  nel  Vladimir  fino  dal  nono 
secolo,  quando  Rurico  venne  a prendere  il  governo 
della  Russia  ; son  divisi  in  due  grandi  tribù , che  si 
danno  i nomi  d’Erseni  e di  Mokscani,  e ima  piccola 
tribù  che  si  chiama  Caratais.  Gli  Erseni  più  numerosi 
di  tutti  risiedono  iu  tanti  villaggi  nei  governi  d’Orem- 
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Imrgoe  di  Pensa,  nel  territorio  d’Arzamas  c d'Alatyr, 
nel  governo  di  Casan,  sul  fiume  Tcerem  e sul  Volga.  I 
Mokscani  abitano  in  gran  parte  sulle  rive  del  Moksca, 
dal  quale  traggono  il  nome,  e sull’  alto  Sura  , e nel  ter- 
ritorio d’Insara,  governo  di  Pensa,  e le  due  tribù  vivono 
anche  insieme  sul  Volga,  sul  Soca  e sul  Tcerem , e 
nei  governi  di  Casan  e d’  Oremburgo.  I Caratais  abi- 
tano nel  Casan.  Tutti  i Mordovani  son  coltivatori,  e più 
laboriosi  ed  attivi  dei  Russi,  tengono  molti  bestiami,  si 
occupano  in  grande  dell’ educazione  dell’ api,  e nelle 
foreste  custodiscono  fin  aoo  alveari  per  famiglia,  im- 
piegano l'inverno  alla  caccia,  raccolgono  le  piante  utili 
che  produce  spontaneamente  il  paese,  per  la  medicina 
e le  tintorie,  e le  conservano  per  il  commercio  nelle 
capanne,  ponendole  dentro  a tante  foglie  di  cavolo 
secche,  e sospendendole  al  palco,  e si  valgono  poi  delle 
foglie  per  rinvoltarvi  il  pane,  quando  lo  mettono  in  for- 
no, e ne  seccano  una  gran  quantità  per  il  consumo  del- 
l’inverno, infine  traggono  dai  bestiami  butirro  e for- 
maggio per  il  commercio.  Le  capanne  nelle  quali 
abitano  son  costruite  in  parte  alla  russa,  in  parte  alla 
mongola,  con  lunghe  e larghe  panche,  che  fanno  le 
veci  di  letti.  Tutti  i Morduani  riuniti  presentano  in 
cinque  governi  una  popolazione  di  1 5o,ooo  anime  ; 
ne  contarono  22,869  convertiti  nel  solo  goverho  di 
Pensa  nel  1763,  e gl’  idolatri  pagavano  per  48,879 
"teste. 

I Voguli  abitano  sulle  rive  dell’Ural  nel  go- 
verno di  Perm,  e vanno  errando  per  le  pianure  del 
Cama  e del  Volga,  di  cui  portano  il  nome;  resero 
omaggio  alla  Russia  prima  della  conquista  della  Si- 
beria; non  sono  in  tutti  che  2000  famiglie. 
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Gli  Tceremissi  risiedono  sulle  due  rive  del  Volga 
c principalmente  sulla  riva  sinistra  , e sulle  rive  del 
Cama  verso  la  sua  foce  nel  Volga , nei  cinque  go- 
verni di  Viatka,  Casan,  Simbirsk,  Perm,  e Orem- 
burgo  ; ne  contarono  43,o5o  maschi  convertiti  nel 
solo  governo  di  Casan  fino  dal  1763,  e 1 5,833  nel 
Simbirsk;  gl’idolatri  pagavano  tributo  solamente  per 
33,o38  teste;  originariamente  pastori  si  avvezzarono 
a poco  a poco  a coltivar  la  terra  vivendo  fra  i Russi; 
conoscono  a perfezione  l’arte  di  educare  Tapi,  ed 
il  miele  e la  cera  son  due  articoli  di  ricchezza  na- 
zionale. I capelli  castagni,  e rossi  e biondi,  e la  gran 
bianchezza  del  colorito,  che  gli  distinguono  dall’ al- 
tre tribù  scitiche,  provano  che  si  mescolarono  colla 
razza  russa.  Vivono  in  tante  case  isolate  come  gli 
Teiuvasci , ma  divise  in  due  appartamenti,  e con  una  gal- 
leria coperta  invece  di  cortile.  I Russi  rendono  gius- 
tizia alla  pulizia  che  regna  in  tutte.  Eccellenti  col- 
tivatori , e in  una  terra  fertile  fanno  copiose  raccolte 
di  granaglie  per  il  commercio;  d’altronde  teugono 
molli  cavalli  e bestiami  grossi.  Gl’idolatri  mangiano 
volentieri  la  carne  d’orso,  di  cavallo,  e di  tutti  gli 
animali , fuori  che  del  majale  , e comprano  le  mogli 
al  prezzo  di  5o  a 100  rubli. 

Gli  Tciuvassi  mostrano  nei  lineamenti  del  volto 
un  miscuglio  di  sangue  tataro  ; risiedono  sulle  due 
rive  del  Volga  nei  governi  di  Viatka  , nuovo  Novo- 
gorod  , Casan , Simbirsk  e Oremburgo  ; son  tutti  col- 
tivatori, educano  molte  api  nelle  foreste.  Fin  dal 
1783  contavano  una  popolazione  d’  oltre  200,000 
anime,  perchè  pagavano  per  105,199  teste,  e nel 
1 796  nel  solo  governo  di  Casau  per  a8,65a  maschi. 
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I Votiaki  abitano  sulle  rive  del  Viatka  e del 
Cama  nei  governi  di  Casan  , Viatka  e d’Oremburgo. 
Fino  dal  iy83  dichiararono  una  popolazione  di  26,209 
anime  nel  Casan,  di  55, 000  nel  Viatka  e di  3o,ooo 
nell’  Oremburgo. 

I Permi  risiedono  nei  due  governi  di  Perm,  e 
di  Viatka,  e vi  risiedevano  anche  quando  Rurico 
venne  a governare  la  Russia.  Other  navigatore  del- 
P isola  d’Helgoland  conobbe  il  primo  la  Perinia,  viag- 
giando nel  nono  secolo  per  conto  d’Alfredo  il  grande. 
L’ antiche  istorie  scandinave  parlano  del  Biarm , e 
del  Kirialand  come  di  due  stati  principali  dei  po- 
poli Finni.  Il  primo  comprendeva  tutto  il  paese  dal 
Dvina  al  Petciora , ove  abitavano  i Petciori  altro 
popolo  Gnnico.  La  religione  cristiana  s'introdusse  fra 
i Permi  nel  i3^a,  e Basilio  II  vi  mandò  il  primo 
governatore  nel  1 543-  Nel  i^83  dichiararono  una 
popolazione  di  20,000  anime  nel  Perm,  e 1000  nel 
Viatka. 

I Teptiari  sono  un  miscuglio  di  Tceremissi , di 
Tciuvassi , e di  Votiaki  , che  risiedevano  nel  princi- 
pato di  Casan  al  tempo  dei  Tatari.  Nel  i55a  quan- 
do Ivan  Basilio  II  conquistò  il  principato,  temendo 
che  il  vincitore  volesse  obbligarli  ad  abbandonare  la 
religione  che  professavano,  si  ritirarono  nei  inoliti 
Urali,  ove  trovarono  cortese  accoglienza  tra  i Baschiri. 
I malfattori  ed  i disertori  russi  ed  i Tatari  vennero 

1 

dopo  ad  unirsi  ai  primi  emigrati,  si  stabilirono  uel 
paese  tutti  insieme,  e solamente  dopo  mollo  tempo 
si  determinarono  a darsi  alla  vita  sedentaria , ed  a 
consacrarsi  alla  cultura  della  terra.  La  mescolanza 
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delle  lingue,  della  religione  e degli  usi  ne  fece  una 
nazione  nuova , la  quale  conserva  qualche  cosa  di 
tutti  i popoli,  onde  trasse  origine.  Il  nouie  di  Tep- 
liari , col  quale  gli  designano  i Russi,  è una  ingiuria 
tutta  russa , e significa  in  lingua  tatara  un  misera- 
bile, che  non  ha  tanto  da  pagare  il  testatico.  A dis- 
petto del  nome  vivono  negli  agi,  e pagano  il  testa- 
tico come  i coltivatori  russi,  sebbene  molto  più  leg- 
giero, perchè  sou  obbligati  inoltre  a portare  annual- 
mente 800,000  pesi  di  sale  dalla  miniera  di  ilclsk 
fino  al  Rielaja , ove  lo  imbarcano.  Del  resto  son  cac- 
ciatori intrepidi , e buoni  coltivatori,  ed  educano  con 
molto  profitto  Tapi  in  grazia  delle  lezioni  dei  vicini 
Baschiri.  Nel  179 (j  pagavano  per  i838  teste  nel  Perm, 
e per  49.884  maschi  nell’  Oremburgo. 

I Livi , che  diedero  in  tempi  di  prosperità  il  pro- 
prio nome  alla  Livonia,  ove  risiedevano  quando  Ru- 
rico  venne  ad  amministrare  la  Russia , diminuirono 
rapidamente  nelle  guerre  che  sostennero  contro  i 
Russi , e dopo  disparvero  per  1’  oppressione  dei  Let- 
toni, che  divennero  cogli  Esti  il  popolo  dominatore. 
Nel  1793  ne  restavano  solamente  a5o  famiglie  nella 
Curlanda  sulle  rive  dell’Angcrs,  e 1806  teste  nella 
Livonia. 

I Baschiri  appartennero  originariamente  alla  raz- 
za scitica  , giacché  anche  al  tempo  di  Rubruquis  0 
di  Carpini  parlavano  la  lingua  ungherese  , vale  a di- 
re la  liugua  degl'Iguri  popolo  scitico  j' giravano  tran- 
quillamente per  le  solitudini  della  Siberia,  quando  i 
Mongoli  gli  obbligarono  a rifugiarsi  sui  monti  Urali, 
donde  passarono  prima  sul  fiume  Ural , e dopo  sul 
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Volga,  e quivi  *i  posero  sotto  la  protezione  dei 
prìncipi  tatari  di  Casan,  e si  Mescolarono  colla  na- 
zione dominatrice.  Quando  i Russi  conquistarono  il 
principato  con  Basilio  II,  resero  omaggio  al  vincitore, 
e fondarono  il  forte  d’  Ufa  per  difendersi  dalle  ag- 
gressioni dei  masnadieri  Rirghi.  Pochi  in  principio, 
si  moltiplicarono  colla  riunione  dei  Tatari,  e nel 
1676,  nel  1708,  e nel  1735  presero  l’armi  contro 
la  Russia,  ed  obbligarono  i Russi  a costruire  parec- 
chi forti  per  tenerli  in  freno.  Ai  nostri  giorni  vivo- 
no paciGcamente  nei  due  governi  d’ Oremburgo  e di 
Perm  tra  il  Volga,  il  Cama,  il  Bielaja  e 1*  Ural , in 
nn  paese  montuoso,  pieno  di  foreste  magnifiche,  di 
miniere,  e di  laghi  ricchi  di  pesce,  e dove  le  terre 
coltivate  a granaglie  rendono  il  io.  Nel  circolo  d’I- 
setsk  lavorano  nelle  miniere  di  ferro,  altrove  si  con- 
sacrano all’  educazione  dei  bestiami  e dell*  api  , ten- 
gono molti  cavalli  e cavalle,  delle  quali  mangiano  la 
carne,  e bevono  il  latte,  e ne  impiegano  le  pelli 
per  vestiario , un  buon  numero  di  pecore  e di  bovi , 
pochissime  capre  e qualche  cammello.  Una  famiglia 
povera  non  possiede  mai  meno  di  3o  a 5o  cavalli , 
di  ò'o  a 100  pecore,  di  i5  a a 5 bovi,  i ricchi  da 
5oo  a aooo  cavalli  , aooo  a a5oo  pecore,  e 5 a 
600  bovi.  Fino  dal  1783  dichiararono  una  popola- 
zione di  a3,88a  famiglie  neH’Oremburgo,  e di  3 118 
nel  Perm. 

I Lituani  son  senza  dubbio  i discendenti  dèi  Sar- 
mati, che  abitavano  al  tempo  d’ Erodoto  cinque  se- 
coli avanti  l’era  volgare  nelle  pianure  nude  tra  il 
mar  Caspio  e il  mar  nero,  e tra  il  Volga  ed  il  Don. 
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I Samogizi  si  danno  tuttora  il  nome  di  Szamaites  , 
nome  col  quale  designavano  i Sarmati  Dionigi  Periege- 
te  ed  Eustazio,  c significa  popolo  di  pianure  basse.  I 
Greci  gli  regalarono  del  soprannome  di  Saurmcdai,  o 
di  Medi  rossi,  perché  si  vestivano  di  rosso  come  i Me- 
di, c Plinio  ne  concluse  che  erano  un  ramo  di  Medi. 
Nell’anno  81  avanti  l’era  volgare  passarono  il  Don 
ad  istigazione  di  Mitridate,  assalirono  gli  Scili  , ne 
devastarono  il  paese,  s’inoltrarono  fino  al  Duieper, 
ove  si  videro  arrestati  dai  Geti  con  Berebiste  nel 
56  dell’era  volgare.  Al  tempo  di  Mela,  che  scriveva 
nel  primo  secolo,  si  estesero  dal  Don  fino  all’  isole 
basse  del  Baltico.  Plinio  gli  fa  passare  dal  mar  di 
Azof,  attraversando  tutta  la  Scizia,  sino  alla  foce  della 
Vistola , e aggiunge  che  a suo  tempo  una  colonia 
di  Jazigi  Sarmati  era  stabilita  nelle  pianure  fra  il 
Danubio  ed  il  Theis,  donde  scacciò  i Daci.  Tolo- 
meo nel  secondo  secolo  pone  nella  Lituania  tre  po- 
poli Sarmali,  i Borussi , i Gaiindi  ed  i Sudavi , che 
vi  vennero  sicuramente  dalla  Prussia,  giacché  i no- 
mi di  Gaiindia  c di  Sudavia  si  ritrovano  tuttora  in 
due  circoli  della  Prussia  orientale  , e vi  abitavano 
sempre  nel  medio  evo.  Tolomeo  parla  dei  Sarmati 
della  Vistola  sotto  il  nome  dj  Saboci , vale  a dire 
di  Zabog,  d'olire  il  Bog;  più  tardi  popolarono  anche 
la  Podlachia,  ove  gli  storici  nazionali  pongono  gli 
Jalzigi,  in  latino  Yaziges.  Nel  V secolo  non  si  par- 
la più.  di  Sarmati  nella  Lituania  j nel  IX  secolo  i 
Litua  pagano  tributo  agrimpcralori  d’  oriente,  prova 
che  i Greci  dell’  impero  penetrarono  nell’  intervallo 
nel  paese.  Vi  si  stabilì  nel  IX  secolo  anche  una  colo- 
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nia  d'italiani , e Kovialovitz  storico  nazionale  cita  fra 
i suoi  capi  Prospero  e Cesare  Colonna,  ed  Ettore  cd 
Orsino  Rosa  , nei  quali  si  riconoscono  due  famiglie 
romane.  Nel  907  Oleg  gran  principe  di  Russia  pre- 
se il  paese  di  Litua  sotto  la  sua  protezione , e dis- 
pensò gli  abitanti  dal  pagar  tributo  all’  impero  di 
Costantinopoli.  Polotsk  divenne  allora  una  città  russa. 
Sulla  fine  del  X secolo  Vladimiro  il  grande  diman- 
dò per  moglie  Rogunda  figlia  di  Rogvoldo  principe 
di  Polotsk,  n’  ebbe  un  rifiuto,  prese  Panni,  s*  im- 
padronì della  città , la  distrusse , uccise  il  principe  e 
i suoi  due  figli  maschi  , e condusse  seco  Rogunda. 
Alla  nascita  del  figlio  Isiaslaf  Vladimiro  fece  ricos- 
truire Polotsk , mandò  ad  amministrarla  Rogunda 
ed  il  figlio  col  titolo  di  principe , e comprese  nel 
principato  tutta  la  Lituania  fino  al  Dniemen , e una 
gran  parte  della  Livonia.  Isiaslaf  e i suoi  discendenti 
conservarono  pacificamente  il  principato  fino  al  1 a35, 
in  cui  Ringoldo,  secondo  gli  annalisti  russi  discen- 
dente degli  antichi  principi  nazionali,  prese  il  titolo 
di  granduca,  e regnò  sulla  Lituania,  la  Massovia,  la 
Podlesia  , il  Tcernigof,  la  Samogizia,  e la  Curlanda. 
Mendog  suo  figlio  profittò  delle  incursioni  dei  Ta- 
tari per  estendersi.  Verso  la  fine  del  XIII  secolo 
Vittenes  principe  della  Samogizia  successe  alla  dinas- 
tia di  Ringoldo  nel  granducato , c lo  lasciò  al  figlio 
Guedemin  , che  fondò  Vilna , e vi  trasferì  la  sede 
dello  stato,  vinse  Stanislao  gran  principe  di  Kief,  si 
rese  padrone  della  sua  capitale,  e secondo  Nestore 
gli  successe  nel  principato  di  Russia.  Jaghello  suo 
nipote,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Jagcllone,  sposò 
Fui.  Fili.  1 8 
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Edovige  figlia  dell’ultimo  re  di  Polonia , e rioni  i 
due  stati  in  un  solo,  per  concedere  nel  1^93  a Vi- 
toldo  suo  cugino  a titolo  di  feudo  la  Lituania,  che 
tornò  ai  re  di  Polonia  nel  i56<),  e passò  alla  Russia 
nel  1793. 

I Lituani  propri  si  son  mescolati  coi  Pollacela  e 
coi  Russi , e cosi  non  è meraviglia  se  gli  somiglia- 
no. Al  contrario  i fratelli  Samogizi  conservano  puro 
l’antico  sangue  sarmatico,  e la  fisonomia  nazionale. 
Ma  gli  uni  e gli  altri  son  condannati  a coltivar  la 
terra  per  il  popolo  dominatore,  e vivouo  nella  miseria, 
c lo  mostrano  bene  nell’  abitazione,  nel  vestiario, 
nella  mobilia  e nel  viso.  La  popolazione  dei  governi 
di  Vilna  , Grodno  e Vitepsk  è in  gran  parte  composta 
di  Lituani. 

TATARI. 

I Tatari , o più  esattamente  i Mongoli  dominatori 
dell’Asia  centrale,  invasero  nel  ia3y  con  Batù  e con 
Kayuk  nipoti  del  gran  Dgengis  la  Russia,  la  conquis- 
tarono nel  corso  di  tre  anni,  vi  fondarono  l’impero 
del  Kiptciak,  e ricevettero  gli  omaggi  dei  tre  prin- 
cipi di  Novogorod,  Kief,  e Vladimir.  L’impero  si 
sciolse  nel  1 .4 4 1 » ,n  cu’  * principi  governatori  di 
Casan  e di  Criin  si  dichiararono  indipendenti,  e il 
governatore  d'  Astracan  seguì  l’ esempio  poco  dopo. 
L’ultimo  imperatore  venne  a morte  nel  i5o6,  e i 
tre  principi  ribelli  si  divisero  gli  ultimi  avanzi  de’ 
suoi  stati.  Il  principato  di  Gnsan  si  mantenne  fino 
al  1 55a  , in  cui  lo  conquistò  Ivan  Basilio;  il  prin- 
cipato d’ Astracan  cadde  in  potere  di  Basilio  due  anni 
dopo,  e così  le  provincie  comprese  nell'impero  tataro 
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tornarono  tutte  alla  Russia  in  meno  d’un  secolo,  fuori 
che  il  principato  di  Crim.-  I Tatari  dominatori  accon- 
sentirono in  gran  parte  a restar  nel  paese,  pochi  si 
ritirarono  fra  i Baschi»  ed  i Kirghi. 

I Tatari  del  Casan,  che  risiedono  nei  governi  di 
Casan,  Simbirsk , Riatzan,  Viatka,  e Pena  si  distin- 
guono dal  resto  della  nazione  col  soprannome  d’ orda 
grande  e d’orda  d’oro;son  tutti  musulmani,  fieri, 
ambiziosi,  d’altronde  ospitali , cortesi,  puliti  nel  trat- 
tare 5 imparano  nelle  scuole  a leggere  e scrivere,  e 
far  di  conto,  oltre  la  lingua  del  korano,  e vanno  alla 
grande  scuola  di  Bocara  per  istruirsi  più  estesamente; 
in  quasi  tutti  i villaggi  son  sarti  , calzolari  , mancscal- 
chi,  legnajoli,  ed  esercitano  di  buon  grado  tutti  i 
mestieri  di  necessità  e 1’  arti  meccaniche.  In  Casan 
s’impiegano  nelle  concie,  ove  preparano  a perfezione 
i marrocchini , e nelle  fabbriche  di  sapone.  Le  fami- 
glie che  vivono  negli  agi  non  sono  straniere  al  lusso; 
nelle  città  lo  mostrano  nella  mobilia,  e soprattutto 
nelle  sedie,  nei  tavolini,  e nei  tappeti , e lo  mostrano 
nel  vestiario,  per  il  quale  scelgono  i più  bei  panni  e 
le  stoffe  più  ricche  di  seta,  e le  tele  più  fine  di  cotone 
per  le  camicie.  Le  donne  portano  stivaletti  di  marroc- 
chino,  abiti  di  seta,  e di  broccato  con  ricami  , nastri 
di  seta  con  fibbie  e bottoni , monete  d’ oro  e d’ ar- 
gento al  collo  , anelli  alle  dita  , piccole  monete  al 
berretto,  una  rete  di  perle  sulla  fronte,  e si  ungono  i 
capelli  con  unguenti  aromatici.  La  popolazione  dei 
Tatari  del  Casan  oltrepassa  a5o,ooo  anime  ; fino  dal 
1796  ne  contarono  98,402  nel  Casati  proprio,  48,890 
nel  Simbirsk,  a6,34o  nel  Saratof,  e 10,389  1>e^  ihmsa 
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nel  1 784*  1 Tatari  d’  Astracan  appartengono  in  gran 
parte  al  ramo  dei  Nogay  ; si  distinguono  in  tre  classi, 
di  cittadini,  gente  di  villaggio  e gente  di  tende.  Le 
due  prime  classi  abitano  in  Astracan  , in  Orembur- 
go,  e nei  villaggi  dei  due  governi  ; la  terza  va  er- 
rando per  le  pianure  del  Caspio.  Nelle  città  qualcuni 
son  proprietari  di  fabbriche  di  sapone,  e quasi  tutti 
* negozianti  $ nei  villaggi  coltivano  la  terra,  e provve- 
dono di  frutti  la  capitale,  pagano  un  piccolo  testatico, 
e sovente  lo  scontano  lavorando  per  un  mese  m pri- 
mavera, c altrettanto  in  autunno  nelle  terre  della  co- 
rona. I Tatari  erranti  fanno  da  postiglioni  e da  cor- 
rieri fra  Kisliar  e Astracan  , e vivono  colla  rendita 
degli  armenti.  La  diminuzione  progressiva,  che  si  ris- 
contra fra  i Tatari  nomadi  dell’  Astracan,  è una  con- 
seguenza della  vita  errante,  alla  quale  si  abbandona- 
rono fin  dal  tempo  della  conquista , e alle  emigra- 
zioni successive  per  il  paese  dei  Kirghi  ed  il  Caucaso. 

NOGAY. 

I Mongoli , che  invasero  la  Russia  per  la  seconda 
volta  nel  1277  con  Nogay  figlio  di  Batù , uno  dei 
nipoti  del  gran  Dgengis,  presero  il  nome  di  Nogay, 
conquistarono  seco  tutto  il  paese  tra  il  Don  e il 
Danubio , e non  vollero  riconoscere  l' imperatore  del 
Kiptciak.  11  nuovo  impero  si  sciolse  ben  presto  come 
il  primo,  e i Nogay  si  dispersero  sul  Bog,  sul  Dnies- 
ter,  sul  Dnieper,  sul  Volga,  sull’Ural,  donde  pas- 
sando la  gran  catena  s’ inoltrarono  anche  nella  Sibe- 
ria , e diedero  il  proprio  nome  ad  una  pianura  sul- 
l’Irtich.  La  grand’orda  di  Tcembulai  girava  sulle 
rive  dell’ Ycmba  nelle  pianure  dei  Kirghi,  mentre 
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l’orda  di  Yedisan  si  accampava  sulle  rive  del  Dnios- 
ter,  del  Dnieper  e del  Bog,  ove  si  stabili  nel  1728 
con  permissione  del  principe  di  Crim,  ed  ove  poteva 
allora  mettere  in  armi  80,000  uomini  a cavallo,  e 
l’orda  di  Budjak  nella  Bessarabia  la  meth.  Il  famoso 
Ajuk  principe  dei  Calmucchi  obbligò  l’orda  di  Tcem- 
bulai  a ripassare  l’Ural  ed  il  Volga  nel  1715.  Pie- 
tro il  grande  l’ accolse  nei  suoi  stati,  e le  concesse 
di  stabilirsi  sul  Cuban.  La  grand’orda  di  Yedisan 
malcontenta  dei  principi  di  Crim  passò  il  Cuban, 
entrò  nell’impero  ottomanno,  e si  pose  sotto  la  prote- 
zione della  porta.  Nella  guerra  del  1770  le  due  orde 
tornarono  sul  Cuban,  e si  posero  sotto  la  protezione 
della  Russia  ; gli  Yedikul  ed  i Budjak  le  seguirono* 
subito  dopo.  Nel  1774  alla  pace  di  Kainardgì  la  Rus- 
sia le  restituì  tutte  al  principe  di  Crim  vassallo  della 
porta.  Alla  nuova  guerra  nel  1779  Suvarof  le  assalì 
nel  Cuban  alla  testa  d’una  armata  di  Russi  e di  Co- 
sacchi , e le  obbligò  a ritirarsi  nel  Caucaso , donde 
molestate  perpetuamente  dai  masnadieri  Circassi  pre- 
sero il  partito  di  rendere  omaggio  alla  Russia  nel 
1785,  ed  ottennero  di  tornare  sul  Cuban.  Tutte  le 
quattro  tribù  contavano  allora  70,000  arcieri,  c ag- 
giungendo le  numerose  tribù,  che  girano  nel  Nogay 
orientale,  paese  due  volte  più  grande  dèlia  Crimea,  che 
è riunito  ai  due  governi  d’Ecaterinoslaf  e di  Chcrson, 
e P orde  che  abitano  nei  due  governi  d’ Astracan  e 
d'Oremburgo,  Vsevoloiski  geografo  russo  valuta  tutta 
la  nazione  dei  Nogay  a 3oo,ooo  famiglie,  ed  Hassel 
attribuisce  alle  sole  orde,  che  abitano  nei  due  governi 
d’Oremburgo  c d’Astfacan,  1 40,000  anime.  Nel  1795 
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sulle  rive  del  Cuban  i Nogay  coltivatori  occupavano 
46  villaggi  in  numero  di  1 4,^46  maschi,  e racco- 
glievano 94,400  moggia  di  segale,  86,4oo  di  grano, 
45,544  d’orzo,  a8,3oo  di  miglio,  75,700  di  vena, 
1200  di  grano  nero,  1 533  di  piselli,  3i4o  di  cana- 
pa, e 2160  di  lino.  Posteriormente  v’introdussero 
anche  la  cultura  del  riso  e del  tabacco. 

Si  riconosce  la  razza  mongola  nei  Nogay  alla 
statura  piccola,  al  viso  schiacciato  come  nei  Calmuc- 
chi, agli  occhi  piccoli  e vivi,  al  naso  corto  e schiac- 
ciato come  il  viso  , agli  occhi  grandi  ed  ai  capelli 
neri;  sono  ailabili,  sinceri,  più  melanconici  che  gio- 
viali, ospitali,  ignoranti  e sudici;  son  tutti  musul- 
mani , e vivono  tutti  in  mezzo  agli  armenti  in  tante 
tende  di  feltro  come  i Kirgki,  meno  che  sul  Cuban, 
ove  coltivano  in  parte  la  terra,  ed  abitano  in  case  di 
stoje  e di  giunchi.  La  mobilia  consiste  in  una  cal- 
da jn,  scodelle  di  legno,  otri  di  cuojo,  zucche  per 
tenervi  i liquori,  coperte  di  feltro,  ascie,  coltelli,  e 
tutto  ciò  gira  con  ciascuna  famiglia  in  una  carretta 
a due  ruote.  Gli  armenti  son  la  ricchezza  nazionale, 
ma  non  ne  tengono  tanti  come  i Calmucchi  ed  i 
Kirghi.  Una  famiglia  proprietaria  di  5oo  bovi,  aooo 
pecore  , 200  capre  , 1000  cavalli  e 20  cammelli 
si  tiene  per  ricchissima.  Non  curano  per  niente  il 
pesce,  nè  la  pesca,  amano  molto  la  caccia,  si  nutris- 
cono di  carne,  latte,  formaggio,  minestra  di  riso 
alla  turca,  c di  farro;  sul  Cuban  qualcuni  son  con- 
ciatori e calzolari;  fra  l’orde  erranti  chi  non  ha  vo- 
glia di  lavorare,  e desidera  di  vivere  negli  agi,  si  di- 
verte a rubare  i bestiami  ai  suoi  vicini. 
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I Nogay  Cundurof  vanno  errando  ancora  sulle  rive 
dell'  Aktuba  tributario  del  Volga  con  un  migliaio  di 
tende. 

I Tatari  della  Crimea  vi  si  stabilirono  con  badgi 
Guirey  nel  1441*  Monguirey  suo  successore  vinse  i 
popoli  nomadi  del  Volga,  ne  trasferì  una  numerosa 
colonia  nella  penisola,  rese  omaggio  alla  porta  prima 
del  i475,  e distrusse  la  potenza  dei  Genovesi.  Nel 
jy83  tutta  la  Crimea  passò  all’impero  russo.  Nel 
1793  vi  contarono  aoy,4a3  Tatari,  nel  1800  sopra 
.&4o,ooo. 

I Metceriachi , che  abitano  nell’  Oremburgo  e nel 
Perm  in  numero  di  2000  famiglie  , non  sono  un  ra- 
mo di  Tatari , come  si  vorrebbe  farci  credere,  giac- 
ché ne  parla  Nestore  nella  sua  cronica  sotto  il  nome 
di  Melceri  tre  secoli  avanti  l’invasione  dei  Tatari. 
Nel  XIV  secolo  risiedevano  nel  governo  di  nuovo  No- 
vogorod.si  stabilirono  dopo  nel  paese  di  Baschiri; 
son  soldati  come  i Cosacchi , e fauno  il  servizio  della 
frontiera  ; somigliano  i Baschiri  per  i costumi,  gli  usi, 
il  vestiario,  ma  son  più  istruiti,* e più  docili;  tengono 
molti  bestiami , ed  educano  anche  l’api. 

I Turgoli  ramo  della  nazione  degli  Eluti  fratelli 
dei  Mongoli  si  divisero  nel  XVII  secolo  dai  Sungari 
coi  quali  vivevano  , abbandonarono  1’  Asia  centrale  , 
passarono  sulle  rive  del  Volga,  ove  resero  omaggio 
alla  Russia  nel  1716,  e presero  il  nome  di  Calmuc- 
chi del  Volga.  Le  tribù,  che  restarono  dopo  la  grande 
emigrazione  del  1770  al  1771,  vanno  girando  con 
numerosi  armenti  per  le  vaste  praterie  del  Don  e del 
Volga  , dalla  linea  di  Tzaritzin  fino  al  Caucaso,  e tra 
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il  Volga  e 1*  UraJ  dall’Irghiz  fino  al  Caspio  con  3o,ooo 
tende.  Una  tribù  di  Turgoti  convertiti  risiede  fino  dal 
1737  nelle  terre  fertili  del  Samara  e del  Soca  nei  go- 
verni di  Simbirsk  e d’ Oremburg.  Nel  1 764  contavano 
una  popolazione  di  8696  anime;  net  1773  ne  dichia* 
rarono  il  doppio. 

I Derbeti  altro  ramo  della  nazione  degli  Elmi 
vennero  a stabilirsi  sul  Volga , arrestandosi  prima 
sull’Irtich  in  Siberia,  e dopo  sull’Ural;  occupano 
12,000  tende. 

GOTI. 

Quattro  secoli  avanti  l’era  volgare  Pitlicas  colloca 
i Guthones  sulla  costa  del  Baltico  a una  giornata 
dall’  isola  d*  Abalus,  ove  raccoglievano  l’ambra  gialla. 
Strabone  gli  conobbe  ugualmente  sotto  il  nome  di 
Guthones;  Plinio  e Tacito  gli  estendono  fino  alle  rive 
dell’Oder,  il  primo  sotto  il  nome  di  Guttones,  e il 
secondo  di  Gotones,  e Plinio  gli  cita  come  una  tribù 
secondaria  fra  i Vandali,  probabilmente  perchè  a suo 
tempo  i Vandali  tenevano  il  primato  nella  nazione. 
Tolomeo  nel  secondo  secolo  dell’era  volgare  parla 
dei  Guti  della  Scandinavia,  e dei  Guthones  ramo  dei 
Guti,  che  abitavano  presso  la  foce  della  Vistola.  I 
Goti  della  Scandinavia  vennero  in  soccorso  dei  Goti 
della  Prussia , ed  invasero  tutto  il  paese  della  Vis- 
tola sotto  i nomi  di  Burgundi  e di  Varini.  I Vit- 
tofali  altro  ramo  di  Goti  combattono  contro  Marco 
Aurelio  in  compagnia  dei  Quadi  e dei  Marcomanni. 
Sotto  Caracalla  nel  2 1 5 i Goti  passano  i monti  Car- 
pati, e si  azzuffano  di  nuovo  coi  Romani  sul  Danu- 
bio ; poco  dopo  il  280  invadono  il  paese  di  Bastami 
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sul  Dnieper  e sul  Prutli , e nel  3o4  si  ritirano  in 
numero  di  100,000  nella  Tracia  con  permissione  del- 
l’ impera tor  Probo.  Una  tribù  di  Goti,  conosciuta 
sotto  il  nome  d’Eruli,  discende  con  una  flotta  di  5oo 
■vele  il  Dnicster  per  andare  a saccheggiare  la  capitale 
dell’impero  d’oriente.  Nel  corso  della  spedizione  sog- 
giogano gli  Slavi,  i Ligi,  i Peucini,  ed  i Bastami.  11 
grande  Ermanrico  riunisce  sotto  le  sue  leggi  tutte 
l’ orde  guerriere  dei  Goti , che  dominano  dal  Baltico 
al  Danubio,  e dalla  Vistola  fin  oltre  al  Dnieper,  sog- 
gioga gli  Esti,  che  pescano  l’ambra  gialla  sulla  costa 
del  Baltico , i Curlaudi  cd  i Merieni  in  Lituania,  es- 
tende l’impero  dal  mar  nero  al  Baltico.  Gli  Unni, 
che  abitavano  da  lungo  tempo  sul  Volga,  sul  Cama 
ed  anche  sul  Dniester,  ove  Tolomeo  colloca  i Cimili, 
e i sagas  islandesi  i Chunigard,  assalgono  i Goti  che 
non  sono  una  nazione,  ma  una  armata,  c quindi  non 
resistono  ad  uno  sciame  di  barbari , cedono  al  torrente, 
si  spargono  in  Svezia,  in  Francia,  in  Spagna,  in  Italia, 
fondano  nuovi  regni , e qualche  orda  isolata  si  rifu- 
gia nei  monti  della  Galizia,  e in  Transilvania,  ove 
prende  il  nome  di  Sassoni , in  Prussia  di  Gudivari, 
e nel  Cherson  e nella  penisola  della  Crimea , ove  gli 
storici  bizantini  gli  descrivono  sotto  il  nome  di  Goti 
tetraxiti,  e dove  vivevano  ancora  nei  secoli  XIV,  XV, 
e XVI  $ Rubruquis  ne  trovò  3 000  nel  Cherson,  elio 
professavano  la  religione  cristiana. 

I Petzenegui  fratelli  degli  Unni  vennero  per  la 
prima  volta  nell’  impero  come  amici  a tempo  d’Igor 
nel  915,  e conclusero  seco  un  trattato  ; vi  vennero 
come  nemici  nel  968,  e assalirono  il  principato  di 
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Kief.  Sviatoslaf  gli  vinse,  e gli  obbligò  a ritirarsi. 
Non  cessarono  di  tornare  fino  alla  metà  dell’ XI  se- 
colo, ora  come  nemici , ora  come  soldati  dei  principi 
russi,  che  gl’ impiegavano  per  rapirsi  il  trono,  e 
non  lasciarono  mai  nell*  intervallo  di  girare  sul  Don, 
sul  Donetz,  e sul  Dnieper.  Nel  1127  i Polotski  gli  vin- 
sero sulle  rive  del  Don.  Allora  dimandarono  asilo  al 
granduca  Vladimiro,  che  gli  disperse  nei  suoi  suiti. 
In  pochi  anni  si  mescolarono  coi  Russi , e non  se  ne 
parlò  più.  Solamente  un  grosso  borgo  del  governo 
degli  Slobodi  ne  conserva  il  nome. 

Gli  Ebrei , che  contavano  una  popolazione  di 
ai  a, g44  teste  n®l  nuovo  regno  di  Polonia  nel  1820, 
non  potevano  mancare  di  spargersi  anche  in  Russia, 
ove  si  son  riuniti  in  numero  di  280,000  per  lo 
meno;  ne  contarono  ultimamente  75,675  nei  due 
governi  di  Grodno  e Vilna,  24, 368  nel  Minsk,  5o,522 
nella  Podolia,  go36  nella  Curlanda,  3 1,027  nella  Vo- 
linia. 

Gli  Armeni  abitano  in  numero  di  100,000  per 
lo  meno  nella  Tauridc  , nel  Cherson,  nell’ Ecateri- 
noslaf;  nella  Bessarabia  nel  1796  ne  contarono  8981 
solamente  nella  colonia  di  Natcivan. 

I Greci  sono  sparsi  ugualmente  in  tutta  la  nuo- 
va Russia.  Nel  1793  ne  contarono  12,108  nel  go- 
verno d'Ecaterinoslaf,  e 18,000  nel  Cherson;  le  ultime 
vicende  politiche  ve  ne  riunirono  sicuramente  più 
di  60.000. 

Gli  Zingani , che  girano  per  tutto  il  mondo  ci- 
vile, sono  sparsi  anche  nella  Russia;  nel  1793  ne 
contarono  2225  nella  Tauride  , 38  in  Corlauda,  259 
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nel  Voronetz,  i5i  nel  < iursk , 89  nell' Orel , 116 
nel  Vitepsk,  i5a  in  Lituania,  io4  nel  Minsk,  e ne 
esistono  sicuramente  almeno  5ooo  nella  Bessarabia  e 
nella  Moldavia. 

I privilegi  accordati  da  Caterina  nella  sua  notifica- 
zione del  dicembre  1762  a tutti  i popoli,  che  ande- 
rebbero  a stabilirsi  nei  suoi  stati,  vi  riunirono  agri- 
coltori, negozianti , artigiani  e letterati  di  quasi  tutta 
l’Europa. 

I Tedeschi  tengono  il  primo  posto  fra  i coltiva- 
tori e i manifattori,  gl’inglesi  fra  i negozianti.  I Te- 
deschi abitano  nel  governo  di  Pietroburgo,  nel  Voro- 
netz f nel  Tccrnigof,  nell’Ecateiinoslaf , nel  Saratof $ 
le  colonie  più  numerose  son  riunite  negli  ultimi  due 
governi  sulle  rive  del  Volga  e del  Medveditza  ; in 
principio  scelsero  male  il  posto , e bisognò  che  lo  ab- 
bandonassero, e Caterina  donò  1 0*5,479  rubli  nel 
1782  per  far  ricostruire  le  case.  I coloni  tedeschi 
del  Saratof  sono  in  gran  parte  coltivatori,  e pastori, 
in  parte  anche  artigiani  , ed  i lavori  delle  manifatture 
di  Sarepta,  che  dovette  la  sua  fondazione  ai  fratelli 
Moravi  , son  ricercati  in  tutta  la  Russia.  Nel  1793 
contarono  nel  governo  di  Saratof  56*4  famiglie,  e 
30,93*  teste  in  101  piccoli  villaggi,  che  nel  18 1 2 riu- 
nivano di  gih  quasi  tutti  da  100  a 200  case.  Nel  ter- 
ritorio di  Pietroburgo  son  più  che  altro  giardinieri, 
provvedono  di  legumi  e di  frutti  la  capitale,  e vivo- 
no tutti  negli  agi.  Nel  Tcernigof  occupavano  nel  1793 
solamente  5 villaggi,  nell’Ecaterinoslaf  son  molti. 

DIVISIOSE  POLITICA. 

L*  impero  russo  è diviso  per  l’ amministrazione  in 
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5o  governi , e una  provincia.  Lo  stato  che  segue  pre- 
senta la  superficie  di  ciascun  governo. 


Ingria  e Cardia,  0 Pietroburgo 

13,018  miglia  quadre 

Estonia,  0 Réyel 

4,3o8 

Finlanda 

79,936  («) 

Viburgo 

10,836 

Arcangelo 

339,473 

Olonetz 

. 53,56a 

Vologda 

1 18,046 

Perm 

84,318 

Viatka 

31,436 

Costroma 

a5,58o 

Jaroslaf 

9^786 

Novogorod 

36,465 

Livonia  0 Riga 

13,375 

Pskof 

14,786 

Tver 

15,957 

Vladimir 

13,458 

Nuovo  Novogorod 

i3,597 

Casan 

14,785 

Oremburgo 

8o,568 

Simbirsk 

19,834 

Penza 

10,9  56 

Riazan 

8,676 

Mosca 

7,876 

Smolcn$k 

1 

Vitepsk 

1 1,1 38 

Cu  ri  amia 

7,308 

Vilna 

i5,a94 

Grodno 

9,936  ( b ) 

Minsk 

35,934 

Mohilef 

13,373 

Caluga 

5,486 

(a)  Compresa  la  Lapponia  per  i5,56a  miglia  quadre. 

(b)  Compreso  per  2348  il  Bialystock. 
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Orel. 

10,680 

Tuia 

7,o54 

Tambof 

15,17» 

Saratof 

60,7  iG 

Voronetz 

21,894 

Cursk 

9dP6 

Tcernigof 

16,827 

Voli  aia 

«9»7a6 

Kief 

i3,843 

Podolia 

12,4  <8 

Poltava 

ia,o34 

Siobodi 

8,416 

Ecaterinoslaf 

20,o38 

Cosacchi  del  Don 

51,075 

Kischenau 

12,608 

Cherson 

17,064 

Caucaso  / 

22,418 

Tau  ride 

3o,o46  (a) 

Astracan 

44,437 

totale  1 4 (6,3a8 

TOPOGRAFI*.  , 

Nella  Russia  propria  meno  le  grandi  capitali  tutte  le  citth 
si  somigliano  ; son  costruite  quasi  tutte  sulle  rive  dei  fiumi 
o dei  laghi,  perchè  non  si  conosce  l’uso  dei  pozzi,  e quasi 
tutte  son  senza  mura.  Le  case  son  di  due  piani,  anche  d’ un 
solo  , quasi  tutte  con  un  gran  cortile  ed  un  piccolo  giardino. 
Siccome  le  pietre  mancano , accade  sovente  che  le  strade 
son  lastiicate  di  travi  , e anche  non  lastricale  , ma  sempre 
tagliate  , come  suol  dirsi,  coll'  ascia.  Le  chiese  son  di  gra- 
ziosa architettura  , più  spesso  di  mattoni  che  di  legno,  qual- 
che volta  anche  di  pietra,  sempre  imbiancate  di  gesso.  I 


(a)  compresa  la  Crimea , e la  provincia  dei  Cosacchi  del  mai- 
nerò. 
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monasteri  nelle  città  e nei  contorni  somigliano  tanti  forti 

per  le  folte  ed  alte  mura  che  gli  nascondono  , per  la  gran* 
dezza  delle  porte  , ed  il  numero  delle  torri.  Le  chiese  par- 
rocchiali nelle  campagne  sono  ugualmente  sulle  rive  dui  fiu- 
mi , o dei  ruscelli,  o dei  laghi,  qualche  volta  presso  uua  fonte. 
L'architettura  è ugualmente  uniforme;  ogni  casa  è compos- 
ta d’un  quartiere,  che  serve  d’abitazione,  d’  un  magazzino, 
d’  una  stalla  , d’  un  bagno  caldo  , tutti  edilìzi , che  fan  co- 
rona al  cortile,  e tutti  di  legno.  I fondamenti  di  mattoni 
nelle  case  son  rarità  , i tetti  son  di  tavole  e di  piane  di 
quercia.  Le  capanne  dei  contadini  non  ammettono  tanto  lusso; 
una  sola  stanza,  di  cui  l’ingresso  guarda  sulla  strada,  fa  le  veci 
di  tutto  ; il  forno  ne  occupa  quasi  un  quarto.  Un  largo  ta- 
volato dirimpetto  al  forno  serve  di  letti.  La  luce  entra  per 
due  o tre  buchi  piuttosto  grandi , oppure  per  una  piccola 
finestra  colle  impannate  di  talco,  o di  tela,  o di  carta  unta. 
Il  fumo  esce  quando  vuole  per  i buchi,  che  i muratori  las- 
ciano espressamente  nel  muro.  E cosi  la  capanna  d’  un  con- 
tadino è nera  coinè  fra  noi  la  cappa  d’un  cammino;  e siccome 
vi  fanno  da  cucina,  vi  cuociono  il  pane,  vi  distillano  i liquori,  vi 
lavorano,  vi  maugiano  , vi  dormono , non  possono  tenerla  mai 
pulita.  Chi  vuole  una  cantina  costruisce  la  casa  tre  o quattro 
piedi  sopra  terra,  e la  cantina  sotto,  e divide  il  quartiere  in  due 
stanze,  la  camera  bianca  e la  nera,  lasciando  un  passaggio  in- 
termedio per  discendere  alla  cantina.  La  camera  nera  riunisce 
il  cammino,  il  forno  c una  finestra,  la  camera  bianca  uu  secon- 
do forno  di  mattoni.  La  porta  guarda  allora  il  cortile,  e non  la 
strada.  Il  magazzino  serve  per  tutte  le  provvisioni,  come  le  bot- 
teghe a Messina.  La  stalla  è una  specie  di  fienile,  che  guarda 
sul  cortile  interno.  La  camera  dei  bagni  è una  seconda  camera 
nera.  I forni  per  conservare  i grani  son  fuori  di  casa.  La  mo- 
bilia è semplice  come  le  abitazioni.  lu  un  paese,  in  cui  la  ca- 
mera fa  da  sala,  da  camera,  da  cucina  , e da  salotto  per  man- 
giare, e un  tavolato  fa  le  veci  di  Ietto,  un  tavolino  e le 
panchette  per  sedere  sono  la  sola  mobilia  di  necessità.  11  lus- 
so, che  fra  i popoli  della  natura  si  spiega  negli  ornamenti  del- 
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l’uomo,  fi  mostra  fra  i Russi  in  compagnia  della  devozione  sulle 
pareti  delle  camere,  che  son  piene  di  quadretti  di  santi , e tra 
le  famiglie  che  vivono  negli  agi  le  cornici  dei  quadretti  soa 
lastreggiate  d'argento.  Le  donne  s'incaricano  di  tenervi  acceso 
il  lume  tutti  i giorni  di  festa , e dove  mancano  di  candele  per 
vederci  la  sera  accendono  una  scheggia  d’  abeto  o di  betulla. 
Le  case  son  popolate  di  topi  terrestri  ed  aquatici , di  pipistrelli, 
donnole,  grilli,  pulci,  mosche,  tignole , zanzare , ed  altri  ani- 
mali di  nome  men  grato,  tutta  gente,  che  occupa  poco  posto, 
ma  non  lascia  d’inquietare  i padroni;  nelle  terre  paludose  si 
presentano  anche  le  ranocchie  ed  i rospi.  S'intende  bene  che 
descrivendo  le  abitazioni  dei  Russi  non  si  parla  che  del  po- 
polo e dei  contadini , i quali  formano  in  sostanza  la  gran  massa 
della  popolazione.  Nelle  città  d’ una  certa  importanza  tutti  gli 
abitanti  che  vivono  negli  agi  si  méttono  a poco  a poco  sul  gus- 
to di  Pietroburgo,  sostituiscono  le  case  di  mattoni  alle  case  di 
legno,  le  fanno  di  due  e tre  piani  e di  migliore  architettura  , 
le  ammobiliano  secondo  la  moda,  c non  si  dimenticano  di  unir- 
vi un  bel  giardino. 

I.VGRIA  E C AREMA. 

L'  Ingria  e la  Carelia  son  due  pianure  mediocremente 
fertili,  ma  producono  in  granaglie  quanto  basta  per  il  con- 
sumo e per  il  commercio,  checché  si  scrivesse  in  contrario 
modernamente.  Nelle  terre  diveltate  di  fresco  le  granaglie 
rendono  dal  16  al  20,  e nelle  terre  vecchie  solamente  da 
3 a 5;  vi  coltivano  orzo,  vena,  saggina,  grano,  fave,  lenti, 
piselli,  canapa  e lino,  nei  giardini  ananassi,  cocomeri , spa- 
ragi e carciofi,  negli  orti  cavoli,  rape,  ravanelli,  agli,  ci- 
polle e patate  ; pescano  sulla  costa  e nei  fiumi  storioni 
grandi  e piccoli,  trote,  siluri  c sermoni.  Nel  180}*  fabbri- 
cavano a/|,84o  cappelli  in  4 fabbriche,  3334  Pes*  **'  sapone» 
e r 56,643  pesi  di  candele  di  sego  in  a3  fabbriche,  28,375 
archine  d’indiane,  171,663  archine  ditele  di  cotone  biati- 
hc , e 3o44  pezze  di  tele  stampate  in  una  fabbrica  e con 
3o  tela  j , 4g5o  archine  di  tele  da  vele  , ma  di  tele  da 
da  tavola,  388a  di  tele  di  lino  d’ogni  qualità  in  due  fab- 
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briche  con  5 Iclaj , 5635  archine  eli  stoffe  di  cotone  per 
coperte  da  letto,  9600  di  tele  di  cotone  per  fazzoletti  da 
naso,  e i5,68i  archine  di  tele  di  cotone  per  biancheria, 
e aooo  para  di  calze  in  6 fabbriche  con  G4  telaj , 37, 1 57 
risme  di  carta  e 7382  fogli  di  cartone  in  due  cartiere  , 
cartapecora,  92,213  pesi  di  gomene,  e i3,838  di  canapi 
in  9 fabbriche,  aghi  d’acciajo  e di  ferro,  745  dozzine  di 
coltelli,  64,370  articoli  d’arnesi  da  taglio  tn  a fabbriche,  i5oo 
casse  di  cristalli,  e i6o5,223  articoli  di  vetraglie  in  12  ve- 
trame con  54  fornaci,  78,000  pipe  di  majolica  in  una  sola, 
preparavano  in  17  concie  67,460  pelli  di  cavallo,  75,640 
pelli  di  vitello,  78,640  di  pecora,  72,486  pelli  per  suola, 
e i6,23  vacchette  in  17  concie,  39,752  pesi  di  zucchero 
in  4 fabbriche,  262  pesi  di  cicoria,  1780  pesi  di  polvere 
e d’amido,  61  pesi  di  cade  di  cicoria,  8 pesi  d’indaco, 
4977  vasetti  di  pomata,  9500  vedros  d’aceto,  («)  1 56  pesi  di 
colorì,  lavoravano  per  24,163  rubli  in  3 fabbriche  con  10 
telaj  in  articoli  di  mode  d’  oro  e d*  argento , impiegavano 
36,777  pesi  di  ferro  per  lavori  di  getto,  e filavano  a3o6 
pesi  di  fil  d’ottone. 

Pir.TRnnoRGO,  attualmente  capitale  dell’  impero  sulle  rive 
del  Ne  va  alla  sua  foce  nel  golfo  di  Fiulauda,era  nel  1700 
una  brutta  villa  con  poche  capanne  di  pescatori.  Pietro  il 
grande  incominciò  dal  costruirvi  un  primo  forte  nell'isola 
di  llasilio  nel  1703,  c il  16  maggio  gettò  i fondamenti 
del  forte  San  Pietro  nell’isola  alla  quale  diede  il  proprio  no- 
me, nella  sola  veduta  di  difendere  l’ingresso  del  Neva.  Pos- 
teriormente per  il  desiderio  di  conservare  le  provincic  tolte 
agli  Svedesi  , c l' isola  Retusari , che  si  chiama  ora  di  Cron- 
stadt,  c il  bel  porto  alla  foce  del  Nova,  e colla  prospettiva 
di  creare  una  marina,  c d’aprire  un  commercio  florido  colle 
nazioni  straniere , si  determinò  a trasferirvi  la  sede  dell’  im- 
pero. Nel  1705  fece  costruire  l'ammiragliato  sulla  riva  sinis- 
tra del  fiume,  c una  dogana  di  legno.  I- senatori,  i collegi 

(«)  cinque  vedros  fumo  un  barile. 
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imperiali  ed  i ministri  stranieri  si  contentarono  di  abitare 
in  tante  case  di  legno.  Nel  1710  nacque  la  chiesa  della 
Trinili,  ed  accanto  una  taverna  , nella  quale  i grandi  an- 
davano sovente  a ristorarsi  con  una  bottiglia  d' acquavite 
uscendo  di  chiesa.  Dopo  congiunse  l’ isola  di  Basilio  colla 
città  nascente,  ed  obbligò  i nobili  a fabbricarvi,  e prima 
di  morire  vi  contò  354  case  di  legno , c 109  di  pietra. 
Nel  1714  gettò  i fondamenti  della  chiesa  di  San  Pietro  e 
San  Paolo,  e trasferì  il  senato  nell’isola,  e nel  1718  l’altre 
amministrazioni.  Nel  1733  costruirono  il  palazzo  dei  collegi 
e la  borsa  coi  suoi  vasti  sotterranei.  Nel  quartiere  di  Vi- 
burgo  terminarono  fino  dal  1736  i grandi  ospedali  per  i 
malati  di  terra  e di  mare,  c nel  1733  la  chiesa  di  Samson 
edilizio  di  pietra.  Nel  quartiere  dell'  artiglieria  costruirono 
l’ edilìzio  della  fonderia  nel  1711,  e nel  quarlier  dell'ammi- 
ragliato il  palazzo  imperiale  d’inverno,  nel  1713  la  strada 
della  prospettiva,  e il  monastero  di  Sant'Alessandro  Nefski 
in  legno,  e nel  1715  in  pietra,  e nel  1716  la  corte  delle 
galere.  Nel  1718  incominciarono  ad  aprire  la  grande  strada 
del  millione,  nel  1719  a Costruire  la  gran  dogana,  e nc1  1731 
le  scuderie.  Alla  morte  di  Pietro  nel  1735  la  nuova  capitale 
era  una  città  grande  e assai  bella.  L’imperatrice  Anna  fece 
terminare  nel  1730  la  chiesa  luterana,  nel  1733  instituì  il 
corpo  dei  cadetti,  e fondò  l’edifizio  nel  quale  dovevano  abi- 
tare, e nel  1734  la  chiesa  di  nostra  donna  di  Casan  , fece 
tagliare  nuove  strade  sulla  sinistra  del  fiume  nel  più  bel 
quartiere  della  città  presente,  e popolò  il  quartiere,  che  prese 
il  nome  di  colonia  fra  la  gente  di  ragione,  e di  colonna  fra 
la  plebe.  Nel  1737  vi  contavano  di  già  ao  chiese  russe  , e 
3 luterane.  L’imperatrice  Elisabetta  vi  fece  costruire  nel  1743 
la  bellissima  chiesa  di  San  Niccola  , nel  1748  il  palazzo  di 
Anitschi,  pose  mano  nel  1754  al  nuovo  gran  palazzo  im- 
periale d’inverno,  e lo  terminò  nel  1763.  I più  belli  edi- 
fizi  comparvero  dopo  al  tempo  di  Caterina  e d'Alessandro.  Ca 
ferina  gettò  i fondamenti  dell*  chiesa  di  Saut’Isacco  nel  1761, 
del  palazzo  imperiale  di  marmo  nel  1764 i in  cui  incornia- 
mo/. rm.  19 
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cinrono  anche  a costruire  i due  lidi  di  granito  sulla  riva 
sinistra  del  Neva  e sul  canale  di  Caterina,  e nel  1768  po- 
sero mano  alle  strade,  che  conducono  alle  ville  di  delizia  nei 
contorni  della  capitale,  e vi  lavorarono  fino  al  1787.  Nel 
1770  il  principe  Orlof  terminò  l’arsenale.  Vi  contarono  al- 
lora 3o  chiese  russe,  a monasteri,  9 chiese  di  riti  stranieri. 
Nel  1778  costruirono  il  loggiato  di  granito  e il  cancellato  di 
ferro  davanti  al  giardiuo  d’estate,  nel  1780  aprirono  il  ca- 
nale della  fontana  , e cominciarono  a costruirvi  un  terzo  lido 
di  granito  per  terminarlo  nel  1789.  Nel  1783  collocarono 
sulla  piazza  di  Pietro  la  sua  statua  , nel  1785  terminarono 
il  lombardo  , nel  1788  la  banca,  cd  il  palazzo  dell'  accade- 
mia delle  belle  arti,  nel  1790  il  palazzo  dell’ accademia  delle 
scienze,  e la  nuova  borsa,  due  capi  d’opera  d’ architettura 
moderna.  Ai  nostri  giorni  Pietroburgo  tiene  un  posto  tra  le 
quattro  città  più  belle  dell’  Europa.  Gli  edifizi  incominciano 
sulla  riva  sinistra  del  Neva  al  monastero  di  Sant  Alessandro 
Nefski , seguono  il  corso  del  fiume  fino  al  golfo  di  Cron- 
stadt,  cd  occupano  una  linea  di  cinque  miglia  per  lungo,  e 
di  due  a quattro  per  largo,  cd  un  recinto  di  quattordici 
miglia  , ma  vi  restano  molti  vuoti  principalmente  nell'  isole 
di  Pietro  e di  Basilio,  ove  la  terra  è più  bassa  e paludosa. 
Il  Neva,  che  prende  origine  nel  lago  Ladoga  , c si  perde 
nel  Baltico  dopo  un  corso  di  36  miglia,  è largo  a Pietroburgo 
al  conservatorio  delle  ragazze  nobili  4°°  tese  , c dirimpetto 
al  palazzo  imperiale  3oo.  Quasi  nel  centro  della  città  dirama 
sulla  destra  il  piccolo  Neva  , e più  addentro  il  Neveka  gran- 
de, che  si  divide  dopo  in  due  rami  , il  Ncveka  grande  a 
destra,  e il  Neveka  piccolo  a sinistra.  11  Ncveka  ed  i suoi 
due  rami  son  larghi  da  5o  a 100  tese  , di  buon’  acqua,  di 
corso  lento  e paci  fi  co.  Sulla  riva  sinistra  il  Neva  dirama  il 
fontana,  originariamente  ruscello  paludoso,  ora  bel  canale 
largo  io  a 12  tese  sopra  una  di  fondo  , che  descrive  un 
semicerchio  di  quasi  due  leghe,  e porta  seco  acque  limpide 
e chiare  come  il  fiume  padre  , c navigabile  per  i battelli  , 
e discende  per  due  rami  nel  golfo  di  Gronstadt  in  vicinanza 
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del  Nera  grande.  Il  canale  di  Caterina,  che  si  dirama  dal 
Moika  per  la  riva  sinistra,  e discende  nel  fontana,  è largo 
sa  tese  sopra  una  di  fondo,  e si  passa  sopra  tanti  ponti  o 
fissi  o levatoi.  11  piccolo  Neva  è più  largo  del  grande  , ma 
meno  profondo,  e dirama  perla  riva  destra  il  canale  di  Pie- 
tro,  che  si  getta  nel  Nova  grande.  A dispetto  di  tante  perdite 
il  Neva  grande  scorre  per  un  letto  largo  da  1 5o  a aoo  tese , • 
basta  alla  navigazione  tra  Pietroburgo  ed  il  golfo  di  Cronstadt. 
Si  viaggia  in  tutti  i rami  del  Neva  in  battelli  di  dodici  remi 
quando  son  tolti  i ponti,  e in  tutto  1’  anno  in  battelli  di  due 
quattro  e sei  ; Tacque  vi  son  per  tutto  limpide  salubri  e leggere, 
non  cosi  nel  canale  di  Ligof , che  riceve  T acque  dalle  colline 
di  Duderhof  alla  distanza  di  dodici  miglia,  e le  sparge  nei  giar- 
dini del  principe  di  Potcmkin.  Gli  argini,  i lidi,  ed  i marciapiedi 
di  granito,  fra  i quali  scorrono  il  Neva,  il  fontana  ed  d canale 
di  Caterina,  son  tutti  lavori  incomparabili  per  magnificenza,  so- 
lidità di  costruzione,  lavori  degni  d’un  gran  popolo,  e la  Hussia 
gli  deve  tutti  a Caterina.  Alessandro  ha  imitato  dopo  il  suo 
esempio  per  gli  altri  rami  del  fiume  che  tagliano  la  capitale.  Il 
lido  del  Nova  è costruito  dicci  piedi  sopra  al  livello  del  fiume, 
e si  estende  dalla  fonderia  al  cantiere  delle  galere  sopra  una  li- 
nea di  tre  verste,  o quasi  due  miglia;  vi  posero  mano  nel  1764,  e 
lo  terminarono  solamente  nel  1788.  La  sponda  del  lido  che  è 
alta  tre  piedi,  il  lido,  le  scalinate  per  le  quali  gli  abitanti  van- 
no dal  lido  al  fiume  per  attinger  l'acqua,  e le  spianate  che  di- 
scendono con  declivio  dolce  e uniforme  dalla  riva  fino  all’acque, 
e servono  allo  sbarco  ed  all’  imbarco  delle  derrate  d’ogni  sorta, 
infine  anche  i marciapiedi  per  i pedoni,  che  son  larghi  da  setta 
a otto  piedi,  ed  i sedili  costruiti  in  figura  di  mezzaluna,  che  in- 
terrompono di  tanto  in  tanto  le  sponde  , tutto  è di  granito.  I 
battellieri,  che  si  accostano  al  lido  per  caricare  e scaricare,  vi 
trovano  sull’  argine  gli  auelli  necessari  per  legare  i battelli.  Le 
case  del  lido  son  tutte  contigue,  tutte  a due  e tre  piani , e in 
gran  parte  di  bella  architettura.  Il  canale  di  fontana  si  dirama 
dal  Neva  all*  estremità  del  giardino  d*  estate  , attraversa  tutta 
la  città  descrìvendo  un  arco,  e va  a gettarsi  nel  golfo  dopo  un 
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giro  dì  sei  verste,  o di  tre  miglia  */s  » l’acquc  vi  scorrono  per  an 
letto  largo  36  tese  con  due  di  fondo;  quindi  è navigabile  anche 
per  le  grandi  barche.  Il  solo  lido  di  granito  costò  in  principio 
i8a  rubli  per  tesa,  e dopo  fino  a Boo  , quindi  in  tutto  più  di 
13,000,000  rubli,  senza  contare  il  lastrico  dei  marciapiedi,  e gli 
otto  ponti  magnifici  di  granito  che  lo  attraversano  , e pongono 
in  comunicazione  le  strade  principali,  e senza  le  spese  di  scavo 
del  canale. 

Le  strade  grandi  son  larghe  da  6 a i5  tese,  e tutte  diritte  e 
regolarmente  tagliate.  Fra  le  tre  belle  Strade  lunghe  e parallele 
dell’isola  di  Basilio,  che  tagliano  dodici  strade  men  grandi  ad 
angoli  retti,  la  strada  centrale  è larga  3o  tese,  e le  strade  tra- 
verse son  larghe  da  3 a 5,  e in  gran  parte  lastricate.  La  stra, 
da  del  lido  della  Neva  è tanto  larga,  che  possono  passarvi  do  < 
dici  carrozze  di  fronte.  Le  tre  strade  di  Sant’  Alesssandro  Nef- 
ski,  dell’ammiragliato  e di  Yoskresenski , che  partono  tutte 
dalla  torre  dell’ ammiragliato,  son  belle  lunghe  e diritte.  I las- 
trici di  travi  spariscono  giornalmente  come  le  case  di  legno 
per  cedere  il  posto  ai  lastrici  ed  alle  case  di  pietra.  Le  case  son 
tutte  di  due  tre  e quattro  piani , e in  grau  parte  con  terraz- 
zini e ringhiere,  e tutte  le  strade  son  bene  illuminate  per 
mezzo  di  36oo  reverberi.  Il  granito  per  la  costruzione  delle 
case  viene  dal  Iago  Ladoga,  c dalle  coste  del  Viburgo;  i conta- 
dini vanno  espressamente  dalle  provinole  fredde  a tagliarlo  in 
grandi  pietre  quadre,  in  scalini  ed  in  colonne.  I marmi  di  più 
colori  vengono  dal  lago  Ladoga  e dal  lago  Onega,  c sono  im- 
piegati per  romici,  colonne,  scale,  statue,  vasi  e mobilia  d’or- 
namento. I palazzi  c le  case  dell’  alte  classi  non  mancano  di 
vasti  giardini  con  viali  di  tigli  betulle  ed  aceri,  e sovente  d’orti, 
nei  quali  coltivano  frutti  e legumi. 

Tutti  i quartieri  comunicano  insieme  per  tanti  ponti  di 
barche  più  o meno  lunghi  secondo  la  larghezza  dei  canali  che 
gli  dividono,  ed  ogni  ponte  di  barche  è interrotto  da  tanti 
ponti  levatoj  , che  si  alzano  al  bisogno  per  il  passaggio  delle 
barche  e dei  battelli , i quali  risalgono  e discendono  il  Neva  ed 
i suoi  rami-  I ponti  ,di  barche  son  tanto  solidamente  costruiti. 
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che  vi  passano  sopra  senza  rischiole  carrozze,  e i carri  con  un  ca- 
rico di  sedici  cavalli,  gli  smontano  al  bisogno  in  due  ore,  e gli 
costruiscono  in  quattro  o sei  giorni.  Il  ponte  che  taglia  il  Ne- 
va  grande  presso  la  statua  di  Pietro  è lungo  1 3o  tese.  II  ponte 
di  barche  di  Niccola  che  taglia  il  piccolo  Neva , col  ponte  di 
di  legno  che  gli  succede  attraversando  il  ramo  di  Pietro,  è 
lungo  3;o  tese,  i tre  ponti  del  piccolo  Neveka  son  lunghi  da 
5o  a 100  tese,  ed  i ponti  magnifici  di  granilo  del  canale  di  fonta- 
na una  trentina  di  tese.  Pietroburgo  è divisa  in  dieci  quartieri, 
tre  dei  quali  portano  il  nome  d'ammiragliato,  e si  estendono 
il  primo  tra  il  Neva  grande  ed  il  Moika , il  secondo  tra  il  Moi- 
ka  ed  il  canale  di  Caterina , e il  terzo  tra  il  canale  di  Caterina 
e il  canal  di  fontana.  Il  quarto  quartiere,  della  fonderia,  è sul- 
la destra  del  canale  di  fontana,  il  quinto  di  Rostchevenski 
sulla  destra  del  canal  di  Ligof,  il  sesto  di  Mosca  sulla  riva 
sinistra  del  canale  di  fontana , il  settimo  dei  carrozzieri  sulla 
sinistra  del  canale  di  Ligof,  l’ottavo  di  Basilio  nell’ isola  del 
suo  nome  tra  il  grande  e il  piccolo  Neva,ii  nono  di  Pietro 
nell’  isola  di  San  Pietro  e negl’  isolotti  vicini  tra  i due  rami 
del  Zie  va  grande , e il  decimo  di  Yiburgo  sulla  nva  destra 
del  Neva.  I quartieri  della  riva  destra  del  Neva  c dei  suoi 
rami  occupano  un  territorio  di  11,948,648  tese  quadre,  e 
i quartieri  della  riva  sinistra  7423,684  tese.  I tre  quartieri 
di  Yiburgo  , Basilio  e Pietro  nel  Cisoie  occupano  colle  case  di 
legno  un  territorio  di  174,057  tese  quadre,  e colle  case  di  pietra 
di  95,785  tese  quadre.  L’ ammiragliato  e il  quartier  della  fonde- 
ria son  quasi  tre  volte  grandi  come  i tre  quartieri  dell’ isole,  e 
occupano  colle  case  di  legno  342,646  tese,  e colle  case  di  pietra 

463,487. 

Il  primo  quartiere  dell’  ammiragliato  sulla  riva  sinistra 
del  Neva  si  trova  nel  centro  della  città,  ed  è il  più  piccolo  ma 
il  più  bello  di  tutti.  Le  case  sono  in  gran  parte  di  pietra. 
Le  piazze  dei  fuochi  d’ artifizio,  del  palazzo  imperiale  di  Pie- 
tro, e di  Sant’ Isacco,  e le  strade  del  lido,  e del  grande  e del 
piccolo  millione  son  tutte  belle.  Appartiene  al  primo  quar- 
tiere il  giardino  imperiale  d' estate  in  un’  isola  tra  il  Neva , il 
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fontana,  il  Moìka  ed  un  quarto  canale  , il  bel  lido  di  granito 
sulla  riva  del  Neva , la  piazza  dei  fuochi  d' artifizio  vasto  qua- 
drato con  palchi  di  legno  per  gli  spettatori  , il  nuovo  palazzo 
imperiale  d’ inverno,  nel  quale  risiede  ordinariamente  l’impe- 
ratore,il  palazzo  imperiale  di  marmo,  che  costruirono  origina- 
riamente sul  Neva  per  il  principe  Orlof,  la  superba  piazza , che 
chiamano  il  campo  di  Marte,  il  lombardo,  bcll’edifizioa  Ire  piani, 
l'ospizio  degli  esposti,  bellissimo  edifizio  con  trentadue  finestre  N 
nella  facciata  anteriore,  e quaranta  nelle  facciate  laterali , la 
gran  farmacia  imperiale,  il  romitorio  palazzo  imperiale  sul  Ne- 
va , in  cui  abitava  Caterina  sua  fondatrice  , quando  voleva  dis 
trarsi  dalle  occupazioni  del  governo,  il  vecchio  palazzo  imperiale 
d’inverno,  nel  quale  abitano  ora  i musici  della  corte,  la  gran 
piazza  bellissima,  benché  irregolare,  che  gli  sta  davanti,  ove  fan- 
no l’ esercizio  le  guardie  imperiali , ed  ove  si  riunisce  il  popolo 
nelle  grandi  feste  per  mangiare  e bevere  a spese  della  città, 
il  palazzo  della  società  economica,  grand’ edilizio  a tre  piani, 
l’ammiragliato,  la  gran  piazza  di  Pietro,  la  strada  delle  galere, 
lunga  fila  di  case  tirile  di  pietra,  e molle  a tre  piani  con  qual- 
che bel  palazzo,  che  si  estende  sulla  riva  del  fiume  dalla  piazza 
di  Pietro  fino  al  cantiere  delle  galere,  il  grand’erlifizio  lungo 
aa5  tese  , nel  quale  fabbricano  gomene  c canapi  di  sei  a 
otto  pollici  di  diametro  per  1'  ammiragliato  , le  due  poste 
grandi  edilizi  a tre  piani  , il  palazzo  di  San  Michele  , vas- 
to edilìzio  quadro  a tre  piani  , nel  quale  risiede  lo  stato 
maggiore  con  una  quantità  d’impiegati  civili  della  corte,' il 
palazzo  del  senato,  i palazzi  dei  ministri  degli  affari  esteri, 
delle  finanze  e deH’interno,  il  palazzo  dell’ambasciatore  di  Fran- 
cia , il  teatro  tedesco  , le  caserme  per  un  battaglione  del 
reggimento  delle  guardie,  la  superba  cavallerizza,  e le  ca- 
serme delle  guardie  a cavallo  costruite  dal  principe  Costan- 
tino , il  gran  magazzino  delle  farine  per  i poveri , la  nuova 
Olanda,  vasto  gruppo  di  magazzini  per  i legnami  da  costru- 
zione ad  uso  dell’ammiragliato,  il  cantiere  delle  galere,  la 
chiesa  di  Sant*  Isacco  , il  bel  pon  te  levatojo  sul  canale  di 
ftrukof,  che  posa  sopra  grandi  colonne  di  granito. 
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Il  giardino  imperiale  d’  estate  occupa  un  territorio  di 
a5o  tese  per  lungo,  e di  100  per  largo,  e riunisce  la  ma- 
gnificenza russa  al  gusto  olandese;  vi  si  passeggia  all'om- 
bra degli  aceri  e dei  tigli , ora  fra  i boschetti  naturali, 
ora  in  un  viale  fra  due  file  di  siepi , nelle  quali  si  lives- 
tono  di  bei  fiori  la  caragana  di  Siberia,  la  gentile  spirea,, 
il  tasso  ed  il  bossolo,  ora  in  una  uccclliera,  ora  sotto  un 
pergolato , ora  in  uu  laberinlo  di  tutto  , e la  viste  è pia- 
cevolmente distratta  per  intervalli  da  quaranta  belle  statue 
di  marmo  e d’alabastro  e d’altrettanti  busti,  tutti  lavori 
di  scalpello  italiano.  Vi  si  riunisce  nei  giorni  di  festa  du- 
rante la  bella  stagione  una  moltitudine  di  popolo,  in  gra- 
zia della  sna  situazione  nel  centro  della  capitale.  Il  lato 
che  guarda  sul  fiume  c un  loggiato  di  granito  con  bei  can- 
cellali dì  ferro. 

Il  nuovo  palazzo  imperiale  d’iavcrno  sulla  riva  sinistra 
i un  edilìzio  di  tre  piani  lungo  45o  piedi,  largo  35o,  alto 
70.  Una  bella  ringhiera  con  una  fila  di  statue  fa  il  giro 
di  tutto  il  tetto,  sul  quale  domina  la  cupola  della  chiesa 
e la  sua  croce.  La  facciata  anteriore  presenta  53  finestre 
ed  un  portone  magnifico  , donde  si  entra  in  un  gran  cor- 
tile quadro  con  loggiati  a colonne  d’  ordine  ionico,  e col 
palco  a volta.  Gli  appartameli  che  circondano  il  cortile 
servono  d’  abitazione  alle  guardie  , ed  alla  gente  di  corte , 
e nel  resto  son  divisi  fra  le  cucine  e le  dispense.  Ona 
scala  magnifica  di  marmo  conduce  dal  pian  terreno  al  piano 
di  mezzo  , e termina  con  dieci  colonne  , che  sostengono 
dieci  statue  di  gesso.  La  sala  da  ballo  c da  mascherate  è 
lunga  i3o  piedi  e larga  6a.  Nella  gran  sala  d’  udienza  tutta 
di  marmo  lunga  ia6  piedi  e larga  So  richiamano  l’attenzio- 
ne 5a  colonne  di  marmo  dai  capi  telli  e dai  piedestalli  di  bron- 
zo dorato  , quattro  grandi  stufe  che  la  riscaldano  , quattro 
aquile  e otto  superbi  vasi , e la  bella  ringhiera  di  oltre 
4oa  colonnine  di  marmo  graziosamente  lavorate  che  fa  il  giro 
della  sala,  48  busti  in  bassorilievo,  lavori  di  scalpelli  ita- 
liani, e 48  lumiere  di  bronzo  ognuna  di  dieci  lumi.  I soli 
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bronzi  costarono  1 aoa,ooo  rubli.  Il  trono  è un  gran  sofà  col- 
locato sopra  quattro  scalini,  e sotto  un  baldacchino  , il  quale 
termina  in  alto  con  una  corona  , il  tutto  riccamente  guar- 
nito di  ricami,  di  frangie  e di  nappe.  La  cappella  della  corte 
sorprende  per  la  ricchezza  degli  arredi  sacri,  e per  i suoi  qua- 
dri classici.  La  sala  delle  gioje  riunisce  la  più  ricca  collezione 
di  pietre  preziose  che  esista  in  Europa.  Le  gioje  sou  collo- 
cate sotto  una  grandissima  campana  di  cristallo.  La  piccola 
corona  d’  oro  è tempestata  di  brillauti  magnifici , e la  grande 
di  grandi  pietre  preziose  d'  ogni  sorta , e termina  in  cima 
con  un  rubino  straordinariamente  grosso.  Il  pomo  dello  scet- 
tro è il  famoso  diamante  di  195  carati,  che  vendette  l’ armeno 
Safraz  nel  1774  per  4^0,000  rubli,  e una  pensione  di  ae,ooo 
all’  anno,  c la  punta  è una  croce  d'  oro  intarsiata  di  pietre 
preziose.  Gli  armadini , che  son  nascosti  dentro  le  pareti  della 
sala,  racchiudono  tesori  incalcolabili  iu  diamanti,  croci  d'or- 
dini di  cavalleria  , orologi  , catene  da  orologi,  fiocchi,  else 
da  spada,  tabacchiere  e stucci. 

Il  palazzo  imperiale  di  marmo  è uu  edificio  colossale  di 
tre  piani  lungo  almeno  a3o  piedi  c largo  a5o;  lo  fece  cos- 
truire Caterina  per  il  principe  Orlof,  vi  spese  a 000, 000  rubli, 
ed  alla  sua  morte  lo  ricomprò  dagli  eredi.  Nel  1 8 1 3 vi  abitava 
il  principe  Costantino.  Ogni  piano  riceve  luce  da  a3  fine- 
stre sulle  due  facciate  più  larghe.  Le  pareti  nel  pian  terreno 
sono  esteriormente  di  granito  , e nei  due  piani  superiori  di 
marmi  lucidi  della  Finlanda  e della  Siberia,  e le  cornici,  le 
colonne  ed  i pilastri  son  di  marmo  rosso,  il  gran  cortile 
d’ ingresso  è diviso  in  quattro  quadrati  da  due.  edifici  alti 
ma  poco  larghi , che  si  tagliano  ad  angoli  retti.  Una  bella 
scala  di  marmo  grigio  c nero  a vene  conduce  dal  piano  di 
mezzo  al  piano  superiore,  passando  tra  due  file  di  statue  di 
marmo  bianco,  e di  colonne  ugualmente  di  marmo,  che  sos- 
tengono tanti  vasi.  Il  piano  di  mezzo  , che  è diviso  in  una 
settantina  di  appartamenti , può  passare  per  un  capo  d’ opera 
di  magnificenza  e di  gusto.  Due  ringhiere  di  bronzo  do- 
ralo tanno  il  giro  delle  due  facciate  grandi  al  di  fuori.  Dea- 
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tro  i tappeti,  i cortinaggi,  gli  arazzi,  le  sedie,  1’  architet- 
tura del  palco  , le  pitture  del  pavimento  , gli  ornati  delle 
pareti,  le  stufe,  gli  orologi  armoniosi,  le  lumiere,  i vasi, 
tutto  varia  in  ogni  appartamento.  La  sala  da  ballo , che 
è lunga  100  piedi  c larga  4°  > s*  estende  col  palco  fino 
alla  cima  del  palazzo,  riceve  luce  da  due  file  di  grandi  fines- 
tre , e nella  notte  da  sette  grandi  lumiere.  11  palco  dei 
musici  posa  sopra  sette  colonne.  Nel  gran  salone  di  mar- 
mo le  basi  ed  i capitelli  dei  pilastri  son-  di  bronzo  dorato 
al  pari  delle  quattro  lumiere,  e le  pareti  invece  d’arazzi  son 
piene  di  bei  lavori  di  scultura,  in  qualcuni  dei  quali  vennero 
impiegate  con  profusione  le  pietre  azzurre  ed  il  diaspro.  Ogni 
finestra  è composta  di  due  grandi  specchi  d'un  pezzo  solo,  ed  i 
telai  son  di  bronzo  dorato  invece  di  legno.  Molte  porle  negli 
appartamenti  interni  e nel  primo  piano  son  lastreggiate  di 
bronzo  dorato , e le  serrature  non  cedono  alle  porte  per 
i bei  lavori  di  bronzo  onde  sono  oraste , tanto  che  qual- 
cuue  costano  fin  5oo  rubli.  Quattro  appartamenti  sono  oc- 
cupati da  una  collezione  di  quadri,  che  rappresentano  in  gran 
parte  principi  e principesse  della  famiglia  imperiale.  Infine 
una  piccola  torre  , che  si  alza  sopra  il  tetto  del  palazzo, 
procura  una  veduta  magnifica  su  tutta  la  capitale. 

All’estremità  del  palazzo  di  marmo  incomincia  la  superba 
piazza,  che  si  chiama  il  campo  di  Marte  , e dove  fanno  l’eser- 
cizio le  truppe  ; termina  da  due  lati  con  due  file  di  pa- 
lazzi magnifici , e cogli  altri  due  al  canale  del  Moika  , e 
al  giardino  d'  estate.  Un  obelisco  di  marmo  inalzato  in  onore 
del  maresciallo  Romanzof,  e la  statua  pedestre  di  Suvarof, 
che  cuopre  col  suo  scudo  tre  corone , son  l’ ornamento 
delle  due  estremità  della  piazza.  Un  grand’ edilìzio  di  pie- 
tra , in  vicinanza  del  palazzo  di  marmo,  è diviso  fra  le 
scuderie , la  cavallerizza  , le  rimesse  per  le  carrozze  , e le 
abitazioni  per  i palafrenieri. 

Il  palazzo  del  romitorio  comunica  col  gran  palazzo  d'in- 
verno per  mezzo  d’  una  galleria  a volta  , che  attraversa 
la  strada.  I suoi  appartamenti  son  magnifici , e mobiliati 
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riccamente  e con  gusto.  Ivi  si  trova  la  gran  biblioteca  im- 
periale di  3oo,o*o  volumi , della  quale  fanno  parte  le  bi- 
blioteche di  Voltaire,  d’  Alembert,  Diderot  c Busching  per 
■('g  , una  collezione  di  3o,ooo  stampe  , una  di  20,000  me- 
daglie e monete,  una  di  i5,ooo  pietre  preziose  e pietre 
incise , una  galleria  di  4°°°  quadri  in  gran  parte  classici  , 
una  ricca  collezione  di  bei  lavori  di  scultura  , e di  rarità 
dei  tre  regni  , un*  piccolo  teatro  , una  sala  da  biliardo,  un 
giardino  pensile  costruito  sulla  volta  d'  un  cortile  nel  cen- 
tro degli  appartamenti , il  quale  riunisce  nel  suo  recinto 
passeggi  , prati  di  fiori  , arancerie,  pergolati,  uccelliere,  e 
boschi  di  betulle  e d’  abeti. 

L’ammiragliato  è un  grand’edifizio  parallelogrammo,  che 
si  estende  sulla  riva  sinistra  del  Neva  dal  palazzo  imperiale 
fino  alla  piazza  di  Pietro  il  grande.  Più  di  cento  cannoni 
vi  son  distribuiti  sui  bastioni  che  lo  circondano,  c racchiude 
nel  suo  recinto  il  tribunale  della  marina,  vastissimi  magaz- 
zini per  materiali , gli  arnesi  necessari  alla  costruzione  dei 
bastimenti,  molte  botteghe  di  lcgnajolt  di  fabbri  e di  mec- 
canici , che  fanno  le  bussole,  tutti  edilìzi  belli  e di  pietra. 
Dal  centro  si  spiega  una  torre  alta  u5  tese  con  una  gu- 
glia di  rame  dorato  alta  altrettanto.  Alessandro  fece  cos- 
truire modernamente  davanti  alla  porta  che  guarda  il  pa- 
lazto  imperiale  un  bel  loggiato,  c vi  fece  aprire  una  passeg- 
giata inagn  ifica,  che  fa  il  giro  del  forte.  Nei  vasti  cantieri 
dell’ ammiragliato  possono  costruire  otto  o dieci  bastimenti 
di  guerra  per  volta,  tutti  di  sessanta  a cento  cannoni.  Nel- 
l’interno della  città  il  Neva  è abbastanza  profondo  per  farvi 
girare  bastimenti  vuoti  di  cento  cannoni,  ma  nel  golfo  di 
Cronstadt  i bassi  fondi  impediscono  ai  bastimenti  di  guerra 
di  muoversi  , e bisogna  farli  passare  a Cronstadt  per  mezzo 
d*  una  macchina  d’  invenzione  olandese,  ebe  sì  chiama  cam- 
mello , e consiste  in  due  bastimenti  piani  costruiti  in  fi- 
gura di  mezzaluna , i quali  sou  riempiti  d’ acqua  fino  al- 
l’ altezza  della  prima  fila  di  cannoni  del  bastimento,  e ser- 
vono di  sosleguo  alle  travi , sulle  quali  è collocato.  Quaa- 
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do  i marinari  ne  fanno  uscir  l'acqua,  i cammelli  si  alleg- 
geriscono, ascendono  verso  la  superficie  dell'  acqua  , e sol- 
levano ascendendo  il  bastimento,  che  passa  così  senza  rischio 
fra  i bassi  fondi. 

La  piazza  di  Pietro  il  grande  sul  Neva  descrive  un  qua  ■ 
drilatero  irregolare  lungo  tao  tese,  e largo  67.  La  statua 
di  Pietro  , il  suo  più  bell'  ornamento  , rappresenta  1’  impe- 
ratore a cavallo  , che  si  lancia  da  una  rupe  tagliata  a 
punta  dalla  parte  che  guarda  il  Neva  , rupe  alla  17  piedi 
larga  ai,  c lunga  53 , che  pesava  originariamente  3ooo,ooo 
libbre;  la  trovarono  presso  Lachta  in  Cardia  a 1 miglia  */s 
dal  golfo  di  Cronstadt.  Il  conte  Carburi , più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  cavaliere  di  Lascaris,  fece  costruire  nel  1770 
una  strada  espressamente  per  mandar  la  rupe  sulla  costa , 
ed  impiegò  4°°  uomini  a collocarla  sopra  un  traino  di  ferro, 
che  si  moveva  sopra  tante  palle  ugualmente  di  ferro  di  cin- 
que pollici  di  diametro , e a trascinarla  col  soccorso  di 
carrucole.  Ogni  giorno  la  rupe  faccffr  così  un  viaggio  di 
aoo  tese;  per  portarla  dal  golfo  di  Cronstadt  a Pietroburgo 
la  posero  sopra  un  fodero  sostenuto  da  due  cammelli  lun- 
ghi 180  piedi  larghi  66  e alti  17.  La  rupe  è tutta  di  gra- 
nito , miscuglio  di  quarzo  bianco  e in  colori , di  feldspato 
bianco  e rosso , di  mica  bianco  e nero  , sparso  per  inter* 
valli  di  granati  e di  cristalli.  I pezzi  che  gettò  via  lo  scul- 
tore nel  riquadrarla  servirono  per  far  bottoni , smanigli  , 
orecchini,  sigilli  per  catene  da  orologi,  pomi  di  canne  d’in- 
dia, tatti  articoli,  cfae  i lapidari  vendettero  ad  alto  prezzo. 
Falconet  fuse  la  statua  nel  1775,  e v’impiegò  44>°4°  di 
libbre  di  bronzo,  e 10,000  di  ferro,  che  distribuì  nella  parte 
posteriore  del  cavallo  per  servire  di  contrappeso.  La  statua 
è alta  i3  piedi,  il  cavallo  17  , e si  tiene  sui  piedi  di  die- 
tro , e colla  coda  tocca  un  serpente  nel  tempo  che  lo  cal- 
pesta. Tutto  il  lavoro  costò  434>6io  rubli;  le  spese  di  tras- 
porto andarono  a 70,000  rubli , e il  salario  del  fonditore 
a 92,000.  Un  cancellato  di  ferro  con  tanti  globctti  dorati 
in  cima  divide  il  posto,  ov’  è collocata  la  statua,  dal  resto 
della  piazza. 
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La  chiesa  d‘  Isacco  tutta  di  granito  e di  marmo  è in  una 
graziosa  piazza  contigua  alla  piazza  di  Pietro.  Le  sue  pare- 
ti interne  son  di  marmi  di  diversi  colori,  e alternativamente  di 
diaspro  e di  porfido.  Le  36  colonne  di  marmo  che  ne  so- 
stengono la  volta  son  alte  48  piedi,  e tutte  d'un  pezzo  solo. 

il  lombardo  è uno  'stabilimento  analogo  ai  nostri  monti 
di  pietà,  che  il  popolo  chiama  presti,  ma  i monti  di  pietà 
son  ragazzate  in  confronto.  Il  lombardo  riceve  articoli  d’ogni 
prezzo  da  dieci  rubli  in  poi,  gli  vende  sei  mesi  dopo  la  sca- 
denza del  pegno  , presta  sui  diamanti  il  terzo  ed  il  quarto 
del  valore,  sulle  gioje  e l’ argenterie  anche  i 4/»,  per  i dia- 
manti esige  un  frutto  di  8 per  %>  per  gli  altri  articoli  mo- 
bili il  7 per  °/0,  e per  le  terre  e le  case  il  6.  Le  terre  e le  ca- 
se possono  impegnarsi  per  uno  a cinque  anni,  e i mobili 
per  tre  mesi  a un  anno.  Nel  179»  lo  stabilimento  teneva 
a disposizione  del  pubblico  un  capitale  di  16,000,000  ru- 
bli, e siccome  il  denaro  tornava  in  cassa  ed  in  circolazione 
tre  o quattro  volte  l’MIno,  gli  affari  andavano  annualmente 
da  48  a 64,000,000  rubli. 

Il  primo  ed  il  terzo  quartiere  dell’ ammiragliato  son  di- 
visi dal  secondo  per  mezzo  dei  due  canali  di  Moika  e di 
Caterina,  navigabili  pqr  battelli  piani,  sicché  provvedono  di 
granaglie  e di  viveri  tutti  i quartieri  vicini.  Il  lido  e l’argine 
del  canale  di  Caterina  é tutto  di  granito  come  sul  Neva , e 
lungo  4 verste,  o a miglia  ’/j , per  conseguenza  dovette  cos- 
tare almeno  8000,000  rubli;  lo  costruirono  dal  1764  al 
1790;  termina  sulla  riva  con  una  ringhiera  di  ferro,  « eoa 
una  fila  di  scalinate,  che  discendono  fino  all'acque  ; dentro 
terra  un  bel  viale  d’alberi  serve  al  passeggio.  Anche  il  lido 
del  Moika  è ora  di  granito  in  grazia  d’  Alessandro  , e son 
pure  di  granito  i marciapiedi  ed  i ponti,  escluso  il  ponte  che 
si  presenta  alla  prospettiva  di  Nefski,  il  quale  è tutto  di  ferro. 

Appartengono  al  secondo  quartiere  dell’  ammiragliato  le 
scuderis  imperiali  grand’  edilizio  quadrato  tutto  di  pietra  al- 
l’incontro dei  due  canali  di  Moika  e di  Caterina , la  ban- 
ca , il  gran  teatro  di  pietra,  la  piazza  dei  commestibili  con 
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60  grandi  magazzini,  il  palazzo  della  direzione  di  polizia , 
i tribunali,  l'ospizio  degli  orfani,  e il  monte  di  pietà,  due 
stabilimenti  che  sono  sotto  la  protezione  dell’  imperatrice  ma- 
dre, il  collegio  di  medicina  grand’edifizio  di  pietra  con  ar- 
chivi ed  una  biblioteca,  il  gran  magazzino  di  vestiario  per 
l'armata,  vastq  edilizio  a due  piani,  le  carceri  nuove,  vasto 
pentagono  irregolare  di  pietra  a due  piani,  il  deposito  dei 
legnami  da  fuoco,  due  chiese  russe,  vale  a dire  la  cattedrale 
di  nostra  Donna  di  Casan  sulla  riva  destra  del  canale  di  San 
piccola,  e la  bellissima  chiesa  di  San  Niccola  con  un  campanile 
alto  5o  tese,  la  chiesa  tedesca,  la  chiesa  olandese,  la  chiesa 
dei  Finlandesi,  la  chiesa  svedese,  i bei  palazzi  dei  conti  di 
Tcemitchef  e di  Strogonof,  1’  ultimo  dei  quali  con  un  bellis- 
simo gabinetto  di  quadri  classici. 

Le  scuderie  imperiali  racchiudono  cavallerizze,  magazzini, 
rimesse,  fienili,  abitazioni  per  gli  ufiziali,  gl’impiegati  inferiori, 
ed  i palafrenieri,  e stalle  con  1 5oo  cavalli  inglesi  danesi  spa- 
gnoli persiani  arabi  e del  Meklemburgo.  Sino  dal  1790  vi 
risiedevano  486  maschi,  e 910  femmine. 

La  chiesa  di  nostra  Donna  di  Casan  non  corrispondeva  per 
la  sua  architettura  alla  bellezza  degli  edilìzi  più  moderui, 
che  la  circondano,  nè  al  suo  destino  di  cattedrale  di  Pietro- 
burgo. Alessandro  la  fece  ricostruire  fui  disegno  dell’ archi- 
tetto russo  Voronikhine,  e impiegarono  dieci  anni  per  ter- 
minarla. Nell’interno  è una  croce  greca  lunga  33  tese  e larga 
16 , e alta  a a sotto  la  cupola,  che  ne  occupa  il  centro.  Dalla 
cupola  fino  all’ aitar  maggiore  ne  sostengono  la  volta  56  co- 
lonne d’  ordine  corintio,  distribuite  in  quattro  file  alte  5 te- 
se e di  tre  piedi  * , di  diametro,  tutte  perfettaraeate  lucide, 
d’un  pezzo  solo  e del  più  bel  granito  di  Finlanda  colle  basi 
ed  i capitelli  di  bronzo.  La  porta  sacra  davanti  all’ aitar 
maggiore  ed  il  balaustro  son  d'  argento  massiccio.  II  diaspro 
ed  i marmi  fini  d’Olonetz  e della  Siberia  vi  sono  impiegati  con 
profusione,  tanto  per  i mosaici  del  pavimento,  che  per  gli 
altri  ornamenti.  La  facciata  che  guarda  la  gran  prospettiva 
di  Nefski  termina  «He  due  estremità  con  due  loggiati  sentici  r- 
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colari  di  due  file  di  i3o  colonne,  che  si  riuniscono  al  corpo 
dell’  edifizio,  e nelle  quali  le  basi  ed  i capitelli  son  di  ferro. 
Due  statue  colossali  di  bronzo  rappresentano  sotto  i due  log- 
giati i due  arcangioli  Gabriele  e Michele.  La  gran  porta  d’in- 
gresso tutta  di  bronzo  è una  copia  della  porta  del  San  Gio- 
vanni di  Firenze,  Quasi  tutti  gli  artefici  architetti  pittori  e 
scultori,  che  s'impiegarono  nella  costruzione  della  chiesa,  son 
nazionali.  La  famiglia  imperiale  gareggiò  in  arricchire  la  nuo- 
va chiesa  di  doni  magnifici  in  pietre  preziose,  oro,  argento, 
vasi  ed  arredi  sacri. 

Il  terzo  quartiere  dell' ammiragliato  fra  II  canale  di  fontana 
e il  canale  di  Caterina  circonda  i due  primi,  e gli  appartiene  il 
palazzo  imperiale  d’estate,  il  secondo  giardino  d’estate,  la 
nuova  banca,  il  palazzo  Vorenzof,  il  gran  mercato  d’articoh 
di  vestiario  e di  lusso,  e il  piccolo  mercato  dei  viveri-,  la  grande 
scuola  normale  nella  strada  della  gran  prospettiva , e 1’  orefice- 
ria, edifizio  di  pietra  a tre  piani,  nel  quale  il  pian  terreno  è di- 
viso fra  quattordici  grandi  magazzini  di  lavori  d’  oreficeria , e 
dirimpetto  si  trovano  le  botteghe  degli  orefici  tedeschi  di  No- 
rimberga, e degli  orefici  italiani  e svizzeri,  il  palazzo  della  città 
con  una  bella  torre,  la  banca  degli  assegni,  edifizio  superbo, 
nel  quale  la  facciata  fa  bella  mostra  di  colonne  e di  statue,  il 
palazzo  della  cancelleria,  ora  palazzo  di  Malta,  che  serve  per 
radunanze  di  tutti  gli  ordini  di  cavalieri  delfini  pero,  ed  il  pa- 
lazzo d’  Anilkof.  11  gran  mercato  è un  vasto  edifizio  di  pietra 
a due  piani  lungo  t5o  tese,  largo  da  5o  a 100  con  170  magazzi- 
ni per  ogni  lato,  e quattro  lunghi  loggiati,  che  offrono  una  su- 
perba passeggiata  per  quando  piove;  vi  vendono  panni,  tele, 
articoli  di  vestiario  d’ogni  prezzo,  chincaglie,  mode,  articoli  di 
lusso.  Nel  mercato  dei  viveri  vendono  ogni  sorta  di  pollami  vivi 
e pelati,  uccelli  che  cantano,  volpi,  gatti,  e scimmie,  che  sanno 
divertire  gli  oziosi  ed  i gaudenti,  ed  i contadini  vi  portano  a ven- 
dere le  produzioni  naturali  del  regno  vegetabile,  come  le  fra- 
gole, l’ uva  d’orso  ed  i funghi.  Il  palazzo  d’Anilkof,  che  appar- 
tiene alla  granduchessa  Caterina  sorella  dell'imperatore  e prin- 
cipessa d'Oldcmburgo,  è un  edifizio  magnifico,  riccamente  mo. 
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Libato  a tpese  deli*  imperatore  con  un  grazioso  teatro  pubblico 
nel  cortile.  La  biblioteca  imperiale  composta  in  gran  parte 
dell’antica  biblioteca  Zaluski,  e accresciuta  tino  a 3 00,000  vo- 
lumi , occupa  un  palazzo  contiguo  molto  elegante , nel  quale 
ogni  piano  è una  bella  rotonda  con  due  sale  laterali , e nel 
quale  si  trova  anche  la  chiesa  cattolica  costruita  nel  1783  dal 
nunzio  Archetti  cardinale  ed  arcivescovo  di  Mohilef,  un  col- 
legio di  gesuiti , e una  piccola  ma  graziosa  chiesa  armena. 

11  palazzo  imperiale  d’estate  è un  grand’ edilìzio  di  legno, 
nel  quale  si  distingue  fra  molti  appartamenti  una  galleria 
lunga  100  piedi  e larga  60,  riccamente  ornata  di  specchi , e di 
lavori  di  legno  dorati , c una  sala  lunga  i3o  piedi  ugualmente 
piena  di  specchi.  Nella  sala  dei  bagnisi  trovano  i3  statue  e 
gruppi  di  marmo.  Il  giardino  riunisce  sul  6oma  parallelo  pere, 
mele  , ciliege,  fichi, cedri,  ed  aranci. 

11  quartiere  della  fonderia  più  grande  di  tutti , miscu- 
glio bizzarro  di  case  di  pietra  e di  legno,  di  giardini,  e di  terre 
inculte , deve  il  suo  nome  alla  fonderia  dei  cannoni , si  estende 
dal  canal  di  fontana  fido  alle  barriere,  o al  canale  di  Ligof,  cir- 
conda tutti  i quartieri  della  riva  sinistra,  e gli  appartengono 
due  conservatori  destinati  ali’  educazione  delle  ragazze  nobili 
e cittadine,  i grandi  magazzini  dell’acquavite  e del  sale,  la 
fonderia,  grand’edifìzio  quadro  didile  piani  con  una  terre,  l’ar- 
senale grand’ edilizio  quadro  di  tre  piani  costruito  nel  1770 
a spese  d’Orlof,  che  ne  fece  dono  allo  stato,  il  beli' edilìzio  di 
leg  no  a due  piani , ove  fabbricano  per  conto  della  corona  tap- 
peti ed  arazzi  fini,  l’edifìzioin  cui  distillano  la  birra  ugual- 
mente per  conto  della  corona,  il  giardino  imperiale  degl’ita- 
liani, il  panteon  di  Potemkin,  che  passando  a Caterina  II  pre- 
se il  nome  di  palazzo  imperiale  della  Tauride,  le  magnifiche 
caserme  delle  guardie  a cavallo,  che  fece  costruire  moderna- 
mente Alessandro,  le  caserme  dell’artiglieria,  delle  guardie-a 
piedi  e della  guarnigione,  tutti  edilizi  bellissimi,  il  vasto  ospe- 
dale degli  infermi  coll’ospedale  dei  pazzi,  una  casa  di  correzio- 
ne, la  scuola  di  navigazione,  l’ufizio  delle  fabbriche,  due  giar- 
dini italiani , un  mercato  per  i viveri , sette  chiese  russe  ed  una 
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di  riformati.  Nell’arsenale  conservano  religiosamente  un  bel- 
1’  arco  di  trionfo  alla  romana  , lo  stendardo  dell’  impero , 
molte  bandiere  tolte  agli  Svedesi,  ai  Pollacchi  ed  ai  Francesi, 
code  di  cavallo , bastoni  di  comando , trofei,  armi  antiche  e 
moderne,  armature  c busti  di  guerrieri.  Il  panteon  di  Potwn- 
kin  è una  bella  rotonda  di  56  piedi  di  diametro,  con  ìa  colon- 
ne d'ordiue  jonico  di  tre  piedi  */»  di  diametro,  e termina  in 
alto  con  una  gran  cupola;  vi  si  congiunge  una  galleria  lunga 
160  piedi  e larga  46  di  due  file  di  colonne,  ogni  fila  di  18, 
che  serve  al  passeggio.  Le  due  estremità  terminano  con  due 
piedistalli  di  granito  lucido , che  sostengono  due  vasi  di  marmo 
bianco  alt'  cinque  piedi  '/% , e con  due  statue  di  donne  vestite 
alla  greca  di  marmo  di  Carrara.  L’edifizio  che  precede  la  gal- 
leria è un  bizzarro  giardino,  unico  nel  suo  genere , perchè 
circondato  da  quattro  mura  come  una  sala,  riceve  luce  da 
tre  lati  per  mezzo  di  grandissime  finestre,  e racchiude  nel  suo 
recinto  busti  e statue  di  marmo,  specchi,  una  piramide,  otto 
grandi  stufe,  uu  grosso  globo  di  cristallo,  nel  quale  abitano  i 
pesci,  e poi  invece  di  pavimento  la  terra  vi  olire  allo  spettatore 
attonito  alberi  che  si  rivestono  di  fiori  e di  frutti , una  bella 
aranceria,  piante  esotiche  e delicate,  viali  diritti  e tortuosi, 
fiori,  erbe  aromatiche,  uccelli  che  cantano,  tutte  le  delizie 
d’ un  giardino.  Accanto  al  giardino  fa  bella  mostra  di  sò  un 
palazzo  con  35  finestre  nella  facciata,  e i5  per  parte  nelle 
facciate  laterali,  con  6 colonne  nella  prima , e 4 nell’ altre; 
nell’  interno  è una  vasta  sala  da  ballo  e da  conversazione , ove 
brilla  una  moltitudine  di  girandole  e di  lumiere,  e alla  quale 
fan  corona  tante  piccole  gallerie  con  gabinetti  di  riposo.  Il 
conservatorio  delle  ragazze  nobili  sulla  sinistra  del  Neva  è un 
bell’edifizio;  lo  precede  un  palazzo  semicircolare  di  39  finestre 
sulla  facciata,  nel  quale  risiedono  i professori  addetti  al  con- 
servatorio , e la  gente  di  servizio.  La  gran  sala  d’  esercizio  nel 
conservatorio  è lunga  più  di  10O  piedi,  e ne  fa  il  giro  una 
bella  ringhiera.  L’ospedale  civile  è un  triplice  edilizio  di  mat- 
toni isolato,  e di  semplice  ma  bella  architettura.  I malati  oc- 
cupano il  piano  superiore;  le  sale  son  alte,  bene  illuminale  e 
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tanto  vaste . che  basterebbero  al  bisogno  per  2000  letti.  La 
sua  scuola  di  medicina  è frequentata  da  più  di  zoo  studenti. 
Dal  <786  al  1789  v’entrarono 9247  malati,  ne  sortirono  74*7  » 
e ne  morirono  1773.  L’appartamento  destinato  per  i pazzi  ne 
accolse  229,  fra  i quali  161  guarirono,  e 47  morirono. 

Al  quartiere  di  Rostchevenski  appartiene  il  monastero  di 
Sant'Alessandro  Nefski,  vasto  edifìzio  che  racchiude  nel  suo  re- 
cinto abitazioni  per  60  religiosi,  un  bel  palazzo  nel  quale  ri- 
siede l’ara  Vescovo,  un  seminario,  cinque  chiese,  un  cimitero  ed 
un  vasto  giardino.  La  cattedrale  dedicata  a Sant’Alessandro  è 
lunga  120  piedi  dalla  porta  al  santuario,  c larga  112  alla  croce. 
Nella  cappella  del  Santo  il  suo  sepolcro,  due  lampade,  l’armi 
gentilizie,  il  baldacchino,  le  piramidi,  gli  stendardi  eie  ghir- 
lande son  tutti  lavori  d’argento.  Un  balaustro  di  marmi  bian- 
chi con  pilastri  di  bronzo  dorati  divide  il  santuario  dal  resto 
della  chiesa.  Le  porte  del  santuario  son  riccamente  durate , e 
dodici  colonne  distribuite  in  sei  gruppi  in  semicerchio  sosten- 
gono la  cupola  del  santuario.  A tempo  di  Caterina  25,404  cou" 
tadini  lavoravano  nelle  terre  del  monastero,  ed  oggi  i religiosi  ne 
ricevono  le  rendite  dal  governo.  Il  mercato  consiste  in  una 
fila  d’edifizi  lunghi  ed  isolati  di  legno,  ai  quali  fan  corona 
molte  botteghe;  vi  vendono  arnesi  di  legno  d’ogni  sorta,  treg- 
gie,  carri,  finimenti  per  cavalli,  barili,  barigliotti  per  l’acqua- 
vite e per  il  pesce  salato , stoviglie,  canapi,  spago,  arnesi  e 
vasellami  di  ferro,  mobilia  usata,  bestiami  e fieno,  e nell'in- 
verno carne,  pesce,  sclvaggiumc  ’e  pollami,  che  vi  vengono 
di  fuori. 

Al  quartiere  di  Mosca , che  somiglia  un  sobborgo,  ap- 
partengono la  vecchia  e la  nuova  corte  di  caccia,  le  ca- 
serme, un  giardino  bottanico  , largo  i5o  tese  c lungo 
3o,  un  ospedale,  l'istituto  di  chirurgia,  l’ osservatorio , un 
mercato  , il  lazzeretto  , la  casa  dei  pazzi  con  sci  edilizi  di 
legno  per  alloggiarne  z5o  in  estate.  La  nuova  corte  di  caccia 
è un  grand’edifirio  a due  piani,  nel  quale  risiedono  tutti  gl’im- 
piegati delle  caccie  colle  famiglie;  nel  1790  vi  contavano  296 
cacciatori,  e 4 A t donne  e ragazzi  e gente  di  servizio. 

Voi.  Vili.  20 
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Nel  quarlicr  di  Basilio , che  comprende  la  sola  isola 
del  suo  nome  , la  popolazione  è concentrata  sulla  costa 
orientale;  il  resto  è diviso  tra  le  foreste  e le  paludi  co- 
munica per  mezzo  di  due  ponti  di  battelli  sul  Neva  c sul 
Neveka  coi  due  quartieri  dell’  ammiragliato  e di  Pietro  in 
tutte  le  stagioni  dell'  anno  , fuori  che  in  primavera  quando 
si  squagliano  i ghiacci  » e i ponti  restano  sotl’  acqua.  Ap- 
partiene al  quartiere  di  Basilio  il  gran  magazzino  della  ca- 
napa e del  lino,  la  nuova  dogana  con  più  di  1000  vasti 
magazzini , la  nuova  borsa,  superbo  edifizio  terminato  da 
Alessandro  , 1'  ufizio  di  pedaggio  , il  porlo  dei  bastimenti 
di  commercio  , i tre  edilizi  di  pietra  dell’accademia  impe- 
riale delle  scienze  , il  palazzo  dei  collegi,  grand’  ediGzio  a 
due  piani  di  170  tese,  la  scuola  delle  miniere  con  un  os- 
servatorio astronomico  , il  palazzo  dell’accademia  delle  belle 
arti , la  fabbrica  imperiale  di  bronzi,  il  porto  delle  galere, 
)' abitazioni  dei  cadetti  nobili,  e dei  cadetti  di  marina.  Fra 
i tre  palazzi  dell’accademia  delie  scienze  il  più  bello  è sulla 
riva  del  Neva,  e costò  100,000  rubli  alla  principessa  Das-' 
kof  sua  fondatrice  ; la  sala  dell’  adunanze  nc  occupa  la 
metà;  il  resto  è diviso  tra  le  carte  geografiche , la  stam- 
peria , il  magazzino  dei  libri  che  vi  stampano , una  bot- 
tega di  rilegatori  di  libri,  una  fonderia  di  caratteri  italici  , 
russi,  tedeschi  , arabi,  turchi  f greci,  una  fonderia  d’ in- 
strumenti di  fìsica,  di  meccanica  c di  inattematiche.  Il  se- 
condo edifizio  a tre  piani  contiene  una  biblioteca  di  fio, 000 
volumi,  fra  i quali  più  di  3ooo  in  lingua  russsa,  e 3ooo  in 
lingue  chincse,  tongusa  e manciuria  , un  gabinetto  di  sto- 
ria naturale,  d’antichità,  e di  medaglie,  una  collezione 
di  globi,  di  strumenti  di  fìsica  c d’astronomia,  e modelli 
di  bastimenti  , un  gabinetto  di  monetee  medaglie,  uno  di 
minerali  russi  e stranieri , e un  osservatorio.  Il  famoso  globo 
di  Gottorp  , clic  regalò  a Pietro  il  grande  Federigo  IV  re 
di  Danimarca,  si  trova  collocato  in  un  edifizio  isolato,  clic 
somiglia  una  rotonda  presso  il  palazzo  dell’  accademia  , c 
sopra  una  tavola  , intorno  alla  quale  possono  sedere  co- 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO  3oy 

modamente  dodici  curiosi,  e contemplare  a bell’agio  il 
globo  che  rappresenta  il  firmamento  , ed  osservare  i suoi 
moti,  ed  il  giro  delle  stelle , che  son  tanti  chiodi  d’  oro  o 
dorati.  11  globo  che  rappresenta  la  terra  è di  u piedi  di 
diametro. 

11  palazzo  dell’  accademia  delle  bell'  arti  sul  lido  della 
Neva  può  citarsi  fra  i più  belli  edilizi  di  Pietroburgo;  è un 
quadrato  di  60  tese  per  ogni  lato;  il  bel  loggiato  che  lo 
precede,  e le  37  finestre  della  facciata  lusingano  1’  occhio 
fin  dal  principio;  succede  nell’interno  un  gran  cortile  di 
180  piedi  di  diametro  con  tre  edilìzi  di  tre  piani  all’intor- 
no, 48  finestre  e 4 porte.  Una  magnifica  scala  conduce  al 
primo  piano  , e in  una  rotonda  di  60  piedi  di  diametro 
con  una  galleria  circolare,  e io  statue,  e a destra  in  una 
gran  galleria  con  nove  finestre  doppie  , e 37  gruppi  di 
statue  tratte  da  modelli  antichi.  Caterina  donò  all’accade- 
mia 35o,ooo  rubli  per  la  sua  costruzione.  Il  palazzo  dei 
collegi  enorme  edifìzio  di  pietra  lungo  aoo  tese,  nel  quale 
si  adunavano  tutti  i collegi  deli’  impero , è ora  occui  ato 
dal  solo  santo  sinodo,  dagli  archivi,  e da  qualche  dicastero 
civile.  Il  primo  piano  è un  loggiato  costruito  ad  archi,  so- 
pra dodici  dei  quali  si  mostrano  alle  finestre  della  facciata 
altrettanti  balconi.  Il  palazzo  dei  cadetti  nobili,  che  gli  sta 
accanto,  è un  edifìzio  colossale  di  pietra,  nel  quale  vivono 
da  aòoo  fra  professori,  giovani  alunni,  c geute  di  servi- 
zio. Tutto  il  corpo  dell’  edifìzio  occupa  un  recinto  di  un 
miglio  ■/,.  L’ edifìzio  principale  c tutto  di  pietra,  c lungo 
36o  tese,  e racchiude  ia5o  camere  per  i professori  ed  i ca- 
detti , oltre  le  camere  dei  subalterni,  e 4^5  camerini,  1570 
porte,  agaa  finestre,  173  scale,  un  vasto  giardino , vaste 
cucine  , dispense  , magazzini , sale  di  ricreazione  , camere 
di  studio , una  piazza  per  giocare  alla  palla , una  caval- 
lerizza , una  piazza  per  gli  esercizi,  una  chiesa  russa,  una 
cappella  luterana,  una  cattolica,  una  stamperia , nella  quale 
Stampano  in  tre  lingue,  uno  studio  d’  incisione  , un  gabi- 
netto di  rarità  dei  tre  regni , una  biblioteca  di  30,000 
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-volumi  , un  teatro.  Il  corpo  dei  cadetti  di  marina  occupa  il 
palazzo  del  maresciallo  Munich  , grand’ edilìzio  a due  piani 
lungo  170  tese,  li  porto  delle  galere  sulla  punta  occiden- 
tale dell'isola  è diviso  dal  golfo  per  mezzo  d’argini  di  grandi 
pietre  da  taglio,  e di  chiuse,  lavori  prodigiosi,  che  dura- 
rono dal  1733  al  1747.  Sulla  riva  del  porto  a5o  case  di 
legno  son  popolate  di  marinari  e di  legnajoli , che  lavo- 
rano per  la  marina  , e di  fabbricanti  di  panieri  e di  spazzole. 

Il  quartiere  di  Viburgo  si  estende  sulla  destra  del  Neva 
dal  villaggio  d’  Ochla  lino  alla  diramazione  del  piccolo  Ne- 
veka,  indi  sulla  riva  del  piccolo  Neveka  fino  a Kamennoi, 
descrivendo  una  linea  di  cinque  miglia  per  lungo,  ma  d’  al- 
tronde è strettissimo  ; gli  appartiene  il  grande  spedale  di  ma- 
rina , il  cantiere,  nel  quale  costruiscono  i bastimenti  mer- 
cantili, che  occupa  una  linea  di  a5o  tese  per  lungo  e 100 
per  largo  sulla  riva  del  Neva,  i suoi  vasti  magazzini,  due 
lazzeretti  di  pietra  a due  piani,  uno  dei  quali  con  3oo  letti 
fin  dal  1790,  una  gran  fucina  per  l’ artiglieria,  una  piazza 
d’  esercizio  per  gli  artiglieri,  e i bei  giardini  dei  conti  Slro- 
gonof  c Bezborodko.  L’ospcdal  militare  è un  grand’  edilì- 
zio costruito  sul  Neva,  nel  quale  son  riuniti  1000  letti,  che 
in  tempo  di  guerra  divengono  3000,  e 3ooo.  Il  giardino  di 
Bezborodko  è lungo  a5o  tese,  e diviso  fra  i boschetti,  i 
viali,  i canali  c risedette.  Iu  un  boschetto  si  fa  ammirare 
una  bella  rotonda,  nella  quale  venti  colonne  sostengono  la 
cupola,  e una  statua  di  bronzi  alla  nove  piedi  e Hi  8000 
libbre  di  peso,  che  rappresenta  Caterina,  ne  occupa  il  centro. 

11  quartier  di  Pietro  nell' isoletta  del  suo  nome  occupa 
quasi  il  centro  della  città.  Il  Torte,  esagono  lungo  4 00  tese 
e largo  300,  somiglia  internamente  per  i viali,  i giardini  e le 
belle  abitazioni  un  vasto  monastero.  I bastioni  che  guar- 
dano il  fiume  son  di  granito.  Le  cantine  a volta,  che  si  nas- 
condono sotto  al  forte  , son  divise  tra  la  zecca  c le  carceri 
di  stato.  Nella  zecca  separano  l’argento  dall'oro  , raffinano 
annualmente  da  1300  pesi  del  primo,  e da  4°  a 8°  del 
secondo  , do  riducono  una  parte  in  verghe,  e coniano  il  resto. 
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La  cattedrale  di  San  Pietro  e San  Paolo,  grand'edifizio  lun- 
go 180  piedi,  largo  84  e alto  5o,  racchiude  le  spoglie  mor- 
tali di  tutti  gl’  imperatori  e le  imperatrici  da  Pietro  il  gran- 
de in  poi,  fuori  che  di  Pietro  li,  le  bandiere  e le  chiavi 
delle  città,  i trofei  d‘ ogni  specie  tolti  alle  nazioni  nemiche. 
Sopra  l'ingresso  domina  una  torre  alta  a a8  piedi  senza  la  gu- 
glia, che  è alta  altri  73  piedi,  e senza  la  croce  di  48  pie- 
di colla  quale  termina.  Tanto  la  guglia  che  la  croce  son  di 
rame  dorato.  L’abitazione  dei  cadetti  dell’artiglieria  e del 
genio,  e il  collegio  dei  cadetti  greci  si  dividono  il  resto 
dell’  isola  con  sei  chiese,  un  mercato  e 1'  ospedale  d’ inocu- 
lazione, edilizio  di  legno  con  nn  vastissimo  giardino.  La  scuo- 
la di  chirurgia  con  un  giardino  bottanico  lungo  3 00  tese 
largo  aoo,  c ricco  di  13,000  piante,  si  trova  col  laborato- 
rio chimico , una  cappella,  e colle  abitazioni  dei  soldati,  de- 
gl’ impiegali  civili , e dei  lavoranti  nell’  isola  dei  farmaci. 
L'accademia  di  medicina,  e di  chirurgia,  l’ ospedale  dei  mari- 
nari invalidi,  e le  caserme  per  un  reggimento  d’infanteria 
sono  nella  vicina  isola  di  Boniane. 

La  popolazione  di  Pietroburgo  cresce  rapidamente  per 
il  gran  numero  di  nazionali  e di  stranieri,  che  vengono  a 
slabilirvisi  per  esercitarvi  l’arti  di  lusso  e di  necessità,  e 
per  aprirvi  case  di  commercio.  Nel  1763  yi  contarono  so- 
lamente 4G0  case  ed  edilizi  pubblici  di  pietra,  e 4°94  ‘h 
legno,  in  tutti  4554»  nel  1787  le  prime  crebbero  lino  a aoi3, 
e l’ ultime  diminuirono  lino  a a3i8;fra  le  prime  108  ap- 
partenevano alla  corona,  e fra  T ultime  137.  Nel  1804  vi  con- 
tarono 439  edilizi  della  corona,  7344  case  di  privati,  e 1393 
botteghe  in  149  strade  grandi  con  11  piazze  da  mercato,  e 
altre  9 piazze,  G grandi  ponti  sul  Neva  e sul  Ncveka,  e >4 
piccoli  sul  fontana,  sul  Moika,  c sul  canale  di  Caterina,  ol- 
tre il  magnifico  ponte  di  ferro  sul  Moika,  60  chi  ese  greche, 

5 luterane  tedesche,  una  di  Svedesi,  una  di  Finni,  una  di  Tedes- 
chi riformati,  una  di  Francesi,  una  di  Olandesi,  una  dlDglesi, 
una  d’ Armeni,  due  monasteri  greci,  una  moschea  , una  si- 
nagoga. Le  case  costavano  70,497,^75  rubli,  e lo  stato  che 
segue  ne  dimostra  la  distribuzione  fra  i diversi  quartieri. 
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Posteriormente  il  numero  delle  case  crebbe  di  un  buon 
terzo.  La  popolazione,  che  nel  i^So  ascendeva  a 74,^7 3 
abitanti , nel  1789  crebbe  fino  a 217,948 , fra  i quali 
148, 5ao  maschi,  e 69,428  femmine,  senza  la  corte  ed  i mi- 
litari, nel  1804  fino  a 260,187,  nel  i8i3  fino  a a85,5oa, 
fra  i quali  197,996  maschi,  e 87,506  femmine,  249,915 
nazionali,  e 35,687  esteri,  fra  i nazionali  55,o56  militari , 
fra  gli  esteri  23,612  Tedeschi,  a3oo  Francesi,  1200  Svedesi, 
un  centinajo  d’inglesi,  ed  altrettanti  Armeni;  nel  1822  i gior- 
nali la  portavano  a 570,000  anime. 

L’imperatore  contribuisce  efficacemente  ai  progressi  del- 
l’ istruzione,  e dei  lumi,  mantenendo  a sue  spese  nella  sola 
capitale  più  di  12,000  giovani  dei  due  sessi  negli  stabili- 
menti  pubblici  tanto  nazionali  che  tedeschi , nell’  istituto  dei 
cadetti  di  terra  e di  mare,  nel  collegio  delle  miniere,  che 
riunisce  da  i5o  alunni,  nel  corpo  dei  paggi,  ove  fin  dal 
1790  diciassette  professori  davano  lezione  di  matletnaliche , 
disegno,  danza  , scherma,  cavalerizza , lingue  francese  e tedes- 
ca , nelle  Scuole  di  navigazione,  nel  collegio  di  chirurgia  e 
di  medicina,  nell’  accademia  delle  belle  arti  , alla  scuola  di 
commercio,  al  seminario,  nelle  scuole  primarie,  nell’ospizio 
degli  orfani,  c nei  conservalori.il  gabinetto  di  mineralogia 
nel  collegio  delle  miniere,  che  è una  graziosa  galleria,  rac- 
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chiude  da  4°in°°  pezzi  di  minerali  , fra  i quali  una  mala- 
chita  larga  e alta  quattro  piedi  che  pesa  38^6  libbre,  e un 
pezzo  di  minerale  di  ferro,  che  pesa  anche  più , e contiene 
3/4  di  ferro.  Nel  1819  Alessandro  fondò  una  scuola  normale 
d’ insegnamento  reciproco,  nella  quale  mantiene  a proprie  spe- 
se a5o  alunni.  Il  collegio  dei  Greci,  che  fondò  Caterina  nel 
■ 775,  b popolato  da  più  dì  aoo  giovani  albanesi,  greci  del 
continente,  c dell’ isole  di  Scio,  Metelino  e Lesbo,  e vcnticin 
que  professori  v’  insegnano  oltre  (e  scienze  militari  la  lingua 
francese,  l' italiano,  e il  tedesco. 

Per  gli  stabilimenti  scientifici  d’ogni  genere  Pietroburgn 
non  invidia  l’ altre  grandi  capitali  dell’Europa.  Oltre  le  due 
grandi  accademie  delle  scienze  e delle  belle  arti,  v’ò  un  isti- 
tuto per  l’educazione  di  3oo  figli  d' uomini  liberi  e di  mili- 
tari, che  vi  restano  per  quindici  anni,  e vi  studiano  le  lin- 
gue, il  disegno,  la  pittura,  l’incisione,  la  scultura,  l’architet- 
tura e l’arti  meccaniche,  una  accademia  d'agricoltura  e d’eco- 
nomia politica,  una  di  chirurgia,  c di  medicina,  tre  istituti 
di  cadetti,  che  imparano  a leggere,  a scrivere,  a far  di  con- 
to, le  lingue  russa  tedesca  e francese  , la  geografia,  la  geo  • 
metri»,  l’istoria,  l’algebra,  l’arte  delle  fortificazioni,  l’artiglie- 
rìa, le  belle  lettere,  il  disegno,  l’architettura  civile,  la  lo- 
gica, le  scienze  fisiche,  un  istituto  del  genio  c dell’ artiglie- 
ria per  36o  figli  di  nobili,  e aoo  figli  di  soldati,  il  con- 
servatorio di  Yoskrcsenki  per  3oo  ragazze  nobili  c a5o  cit- 
tadine , che  vi  studiano  le  lingue  francese  italiana  e tedes  ■ 
ca,  la  geografia,  l’istoria  civile  e naturale,  la  musica  voca- 
le e instrumentale,  il  ballo,  il  ricamo,  il  disegno,  una  scuo- 
la di  commercio,  una  d’architettura  navale  , tre  scuole  di 
chirurgia,  una  scuola  per  i paggi,  la  grande  scuola  norma- 
le , nella  quale  fin  dal  1790  contarono  2607  maschi  e 5aa 
femmine,  e nella  quale  imparano  a leggere,  scrivere  e far 
di  conto  nella  prima  classe,  la  geografìa,  l'istoria  e l’arte 
di  tener  la  corrispondenza  nella  seconda,  le  lingue,  la  geo- 
metria, il  disegno  e l’istoria  naturale  nella  terza,  la  scuola 
dei  protestanti  con  più  d:  3oo  alunni,  una  casa  d’ educa- 
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zione  per  gli  orfani  figli  di  militari,  quindici  scuole  prima- 
rie, tre  scuole  tedesche,  un  istituto  di  Gesuiti,  un  semina- 
rio nel  monastero  di  Sant’  Alessandro  , la  grandi  stampe- 
rie, e più  di  ao  biblioteche.  • 

Tra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  Pietroburgo  vanta  un 
istituto  per  le  levatrici,  un  ospizio  per  l’inoculazione,  due  gran- 
di ospedali  di  terra  e di  mare,  l’ospedale  della  città  sul  fontana 
con  5oo  letti,  l’ospedale  dei  pazzi,  un  ospizio  per  gl' infermi 
poveri,  che  non  vogliono  andare  agli  ospedali  grandi,  un  ospi- 
zio per  le  donne  incinte  e non  maritate,  e per  l'educazione 
degli  esposti,  uno  ospizio  per  gl’  incurabili,  e per  i vecchi  im- 
potenti al  lavoro,  un  ospedale  per  i marinari  invalidi,  una  ca- 
sa di  lavoro  per  gli  oziosi  che  dimandano  l' elemosina,  per  i va- 
gabondi e per  i ladri  con  un  piccolo  ospedale,  una  gran  casa 
di  correzione  per  i malviventi.  Nel  grand'ospedale  di  mare  nel 
1788  accolsero  7911  malati,  e nel  17S9  fino  a 8822;  nell’ospe- 
dale della  città  i34a  malati  nel  1787,  fino  a u44a  nel  1788, 
e a3  55  nel  1789,  nell’ospedale  dei  pazzi  65  nel  «787»  94 
nel  1778,  e 70  nel  1789,  nell’ospizio  dei  poveri  707  d’ogni 
nazione  nel  1789,  nell’ospedale  degli  esposti  annualmente 
sopra  aooo , e nell’  ospizio  degl’  incurabili  149  uomini  e 
3a8  donne  incurabili  nel  1789,  e 227  uomini  e 759  don- 
ne incapaci  di  lavorare;  nella  casa  di  lavoro  ricevono  da 
600  vagabondi  all’anno,  mai  più  di  800;  alla  fine  del  1788 
ve  ne  contarono  54  maschi  e a53  femmine,  e nel  1790  nello 
spedale  contiguo  107  malati;  nella  casa  di  correzione  esisteva- 
no 378  maschi,  e 3og  femmine  nel  1789,  e non  oltrepassano 
che  ben  di  rado  800. 

Chi  volesse  decidere  dello  stato  presente  dcll’induslria  e 
dell’  arti  in  l’ietrohurgo  secondo  le  descrizioni  che  ne  davano  i 
viaggiatori  nei  primi  anni  del  regno  di  Caterina  s’ingannereb- 
be goffamente.  Gli  stranieri  v’introdussero  tutte  Tarli  di  lusso, 
di  comodo  c di  necessità,  odi  Russi  che  non  mancano  del  talento 
d'imilaziouc  non  tardarono  a seguir  dappresso  i primi  maestri. 
Gli  arazzi  della  fabbrica  imperiale,  che  impiega  3oo  lavoranti, 
sou  di  poco  inferiori  ai  belli  arazzi  di  Parigi  ; i tappeti  costano 
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tre  rubli  %L  l’ archine  quadra,  e cosi  di  100  archine  quadre  35o 
rubli.  La  seta  viene  d’Italia,  e la  lana  da  Lipsia.  Alla  fabbrica 
di  specchi  sul  Ne  va  dietro  al  convento  di  Sant*  Alessandro  fon- 
dono specchi  lunghi  1 58  a 196  pollici,  e larghi  86  a 1 «a,  i più 
grandi  dei  quali  costano  ao,ooo  rubli,  v’impiegano  pili  di 
5oo  lavoranti  compresi  i tagliatori  di  legne,  e vi  fondono  an- 
che bottiglie  , bicchieri , fiaschi , damigiane  di  vetro,  e colon- 
nine per  ornare  gli  appartamenti.  Nella  gran  fabbrica  imperia* 
le  di  bronzi  lavorano  per  la  corte  e per  l’accademia  delle  belle 
arti  j ne  sortirono  1’  Ercole  Farnese  c la  Flora  per  la  villa 
imperiale  di  Zarskoeselo,  e la  Cibele  per  i giardini  di  Bes- 
borodko  ; vi  fondono  bellissimi  capitelli  da  colonne  , che 
costano  fin  3oo  rubli,  e colla  doratura  taoo,  aquile  dorate  , 
vasi,  superbi  d’ ogni  dimensione  per  la  decorazione  delle 
sale  nei  palazzi  imperiali,  ventole,  lumiere,  belle  nicchie  di 
figura  ovale  per  busti  in  bassorilievo , ringhiere  , festoni 
e cornici.  Nella  fonderia  imperiale  di  cannoni  ne  fondono 
di  a5  a 80,  no,  c aao  pesi  per  ]ftUe  di  3,  18,  e 36 
libbre,  e costano  5 rubli  il  peso.  Nelle  fucine  della  corona 
fondono  armi  da  fuoco,  e ogni  sorta  di  lavori  di  fabbro.  Nei 
due  mulini  a sega  che  dipendono  dalla  fonderia  di  cannoni  se- 
gano ottanta  tronchi  d’  albero  in  ventiquattr’ore,  e fino  dal 
1790  v’impiegavano  5oo  lavoranti  tutti  soldati.  La  fabbri- 
ca imperiale  di  polvere  da  munizione  impiega  da  cinquanta 
mulini,  che  si  muovono  per  mezzo  di  cavalli  o d’ acqua.  I 
primi  occupano  sei  cavalli  e sci  uomini,  gli  altri  solamente  tre 
uomini.  Ogni  mulino  a acqua  macina  in  quattri  ore  due  pesi 
*/*  di  polvere,  e coi  cavalli  altrettanta  in  cinque  ore,  eia  pesi 
in  un  giorno;  ordinariamente  nc  preparano  35o  pesi  al  giorno  in 
tutti,  e lavorano  solamente  da  marzo  a ottobre.  La  corona  ven- 
de la  polvere  ordinaria  i5  rubli  il  peso  , eia  polvere  fina  il 
doppio.  Nella  zecca  imperiale  non  coniano  solamente  le  mo- 
nete, ma  anche  le  medaglie  d’oro  e d'argento,  di  stagno 
e di  bronzo.  Una  fabbrica  d’acquafòrte  con  i5  lambicchi, 
nna  di  verderame , le  fornaci  di  majoliche  e di  porcellane 
che  impiegano  3oo  lavoranti  sulle  rive  del  Neva , la  fabbrica 
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di  canapi  e gomene  per  la  marina  imperiale,  e il  taglio 
delle  pietre  preziose  vanno  per  conto  della  corona.  Per 
conto  di  privati  fabbricano  in  Pietroburgo  stoffe  di  seta  per 
vestiario,  fazzoletti  di  seta  da  collo  e da  testa,  veli,  cal- 
ze, guanti  , e passamani  ugualmente  di  seta,  stoffe  di  mez- 
za seta , indiane  e tele  persiane , panni  e stoffe  di  lana 
all'inglese,  tele  incerate,  carta  da  scrivere  e da  stampa  , 
cartone , carta  fiorita  da  parati , carte  da  gioco  in  otto 
grandi  fabbriche,  candele,  filo,  cordoncini,  galloni  e passama-  ' 
ni  d’oro  e d’argento,  filo,  e galloni  alla  Lionesc,  istrumenti 
di  mal  tematica,  di  fisica,  d'ottica  c di  chirurgia,  occhiali,  ca- 
nocchiali, pinnforti,  cimbali , organi  , flauti , clarinetti,  cor- 
ni, trombe,  fagotti,  violini,  contrabbassi,  tamburi,  timpani , 
guanti,  coperte,  tappeti,  bottoni,  pennacchi,  ventagli , om- 
brelli , pettini  , spazzole  , selle,  carrozze  , calessi , finimenti 
per  cavalli  , mobilia  d’  ogni  prezzo  , stacci  , siringhe  , ar- 
nesi da  taglio  , spille  , orologi , vasi  di  stagno , stoviglie  , 
riducono  in  lastre  ciffcn  foglie  1*  oro  e l'argento,  fondono 
boccie,  bicchieri  e fiaschi  di  vetro,  specchi  d'ogni  dimensione, 
anche  di  1 a piedi  sopra  4 */»  («),  caratteri  da  stampa,  scol- 
piscono e incidono  in  legno,  in  marino,  ed  in  alabastro  , 
tagliano  marmo,  granito  , diaspro,  porfido,  pietra  di  calce, 
pietra  di  creta,  pietre  preziose,  c danno  il  lucido  agli  uni 
ed  all'  altre,  incidono  carte  geografiche , dipingono  in  tutti 
i generi,  in  ritratti,  in  storie,  in  battaglie,  animali, 
paesi  , fiori , a olio  , a fresco  , in  smalto  , in  miniatura  , di- 
pingono e disegnano  santi , preparano  pomate , acque  d’odo- 
re , rossetto,  polvere  da  incipriarsi , sapone,  confetture,  az- 
zurro di  Prussia,  tabacco  da  fumo  e da  naso , liquori,  ac- 
quavite di  grano,  di  vino  di  Spagna,  d' uvasecca  di  Malaga 
c di  siroppo  di  zucchero , raffinano  e candiscono  il  zuc- 
chero , fondono  batteria  da  cuciua  di  rame , e crogioli  , 
lavorano  iu  statue  di  gesso,  in  cera  ed  in  medaglie , in 

(a)  nc  fusero  uno  di  1 84  pollici  sopra  84  alla  fabbrica  del 
principe  di  Polemkin  , che  costò  i3,45o  rubli  senza  la  foglia  di 
stagno,  che  costa  ' J \ di  più. 
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scagliola  , in  latta  , in  oreficeria,  in  gioje,  al  tornio  iu  le* 
gnami  fini  , e conciano  le  pelli.  La  sola  fabbrica  di  gal- 
loni d'Ovogorikof  fino  dal  1790  impiegava  5o  telaj,  e i5o  la- 
voranti , ognuno  dei  quali  ne  faceva  6 archine  al  giorno;  la- 
voravano per  l’uniformi  delle  guardie  imperiali,  e vendevano 
i galloni  d’oro  a 31  rubli  1’  oncia,  e d’argento  a a rubli  e 
ào  solili.  La  sola  raffineria  di  zucchero  di  Cavanaugh  nel 
1790  impiegava  quattro  calda je  , e vendeva  ao,ooo  pesi  di 
zucrhero  a i3  rubli  il  peso;  Cazalet  impiegava  ugualmente 
quattro  caldaje,  uc  raffinava  3o,noo  pesi,  e ne  candiva  una 
parte.  Oc]  solo  quartiere  di  Basilio  nel  1790  contarono  14 
grandi  concie , e in  tutta  la  città  8 fabbriche  di  liquori,  6 
di  (il  d’  oro  e d’  argento  , 8 di  carte  da  gioco , 5 fonderie  di 
caratteri  da  stampa  , * vetraje  , a fornaci  da  stoviglie  ,187 
disegnatori  di  stampe,  io38  sarti  russi  c tedeschi,  849  cal- 
zolari da  uomo  , 348  da  donna,  e 188  per  scarpe  da  conta- 
dini , oltre  54  botteghe  di  calzolari  tedeschi,  5ooo  tagliatori 
di  pietre,  a4i  vetraj , 884  legnajoli , 90  stipettai  inglesi  e 
tedeschi. 

Pietroburgo  fa  un  commercio  immenso  coll’interno  e col- 
1’  estero  ; riceve  per  il  Consumo  grano,  orzo,  vena  , spelta, 
lenti  , piselli  , fave  e fagioli  dal  Volga  e dai  suoi  tributari, 
molti  frutti  freschi  dal  Volga  e dall’Oca,  molti  frutti  secchi 
dall’  Ukrania , i bovi  dall’ Ukrania  e dai  Calmucchi  del  Vol- 
ga, i vitelli  dal  Volga  e da  Arcangelo,  le  pecore  dalla  grossa 
coda  dai  Calmucchi  e dai  Kirghi , pesci  vivi  dal  lago  La- 
doga  e dal  Volga  , storioni  e siluri  salati  c freschi  dal  Volga 
e dall’  Ural  , granchi  dal  Volga  , butirro  dall'  Ukrania,  sale 
da  Solikamsk  e dal  lago  £lton,  acquavite  dall’Ukrania,  aceto 
di  birra  dal  Volga  , fieno  dai  laghi  Onega  e Ladoga  , le- 
gno da  fuoco,  legnami  da  costruzione,  tavole,  travi  d’abeti , 
talee  , e nell’  inverno  pesce  gelato  , e carne  di  porco  , di 
bove  , di  pecora  , pollami  e sclvaggiume  in  ghiaccio.  Biso- 
gna andare  a Pietroburgo  per  vedere  sulle  tavole  dei  grandi 
ita  un  pranzo  solo  lo  storione  del  Volga  , le  carpe  delicato 
di  Kouigsberg  , la  carne  di  vitella  d’  Arcangelo,  la  carne  di 
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bove  dell’Ukrania,  la  carne  di  pecora  d' Astracan,  i fagiani 
dell’ Ungheria  e della  Boemia,  tutti  articoli  che  per  venirvi 
fanno  viaggi  di  10O0  e aooo  miglia.  Del  resto  si  può  pren- 
dere un’idea  dell’estensione  del  commercio  ,di  Pietroburgo 
solamente  per  il  consumo,  quando  si  sa  che  vi  consumano 
annualmente  ia5o,ooo  moggia  di  grano,  i5o,ooo  staja  d’orzo 
mondo  per  la  birra  , 1 5o,uoo  rubli  di  frutti  di  Rostok  e 
Stettin  oltre  i frutti  delia  Russia,  100,000  bovi,  »5o,ooo 
vitelli  dei  due  sessi,  35o,ooo  pecore,  100,000  pesci  vivi  del 
Volga  , fra  i quali  5o,ooo  storioncini  da  ghiotti,  molte  rai- 
gliaja  di  carpe  , aooo.ooo  granchi  del  Volga  , 3 0,000,000  di 
ova  , 1260,000  pesi  di  sale,  una  gran  quantità  di  pesce  sec- 
co , e soprattutto  di  ghiozzi , e ogni  sorta  di  piccoli  pesci, 
che  prendono  colle  reti  sulla  costa  , e gli  mangiano  a cuc- 
chiaiate di  60  e 80  per  boccone  , 3ooo,ooo  barili  d’  acqua- 
vite e liquori  d’  ogni  sorta  , 3oo,ooo  cataste  di  legno  da  fuo- 
co , 300,000  tonnellate  di  calce  di  10  pesi,  .800,000  travi 
d’  abeto,  1000,000  tavole. 

Il  commercio  di  Pietroburgo  coll’estero  crebbe  prodigio- 
samente negli  ultimi  80  anni.  Nel  174°  non  esportava  che 
per  il  valore  di  *4/9>656  rubli,  e non  riceveva  di  fuori  che 
per  ao3o,337  rubli;  nel  i8ao  esportava  per  io5,o85,gao  ru- 
bli , e riceveva  per  160,388,897  rubli,  e faceva  allora  la 
metà  del  commercio  di  tutto  l'impero  in  esportazioni. 

Una  bella  strada  larga  ben  lastricata,  lunga  14  miglia 
conduce  da  Pietroburgo  a zap.seojeselo,  uno  de’ piu  bei  pa- 
lazzi di  delizia  di  tutta  l’Europa.  Sulla  strada  s’incontra  ogni 
*j-  di  miglio  una  bella  colonna  di  marmo  lucido  o di  granito, 
o di  diaspro  alta  i5  piedi,  con  1 100  lampioni,  che  son  des- 
tinati ad  illuminarla  quando  risiede  la  corte  a Zarskojesclo. 
li  pared  nel  quale  è situato  il  palazzo  occupa  colle  sue  mura 
nna  linea  di  quasi  3 miglia  per  lungo  ; e di  a/j  di  mi- 
glio per  largo,  li  palazzo  colle  sue  dipendenze  è un  qua- 
drilatero irregolare  di  700  tese  per  lungo  e 3oo  per  largo. 
La  facciata  del  palazzo  proprio  è lunga  140  tese  , rice- 
ve luce  da  79  finestre  per  piano,  ed  c ornata  con  profusio- 
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ne  di  grandi  colonne  , pilastri , cornicioni , statue  di  donne  , 
e vasi  , tutti  lavori  dorati.  L*  interno  del  palazzo  6 un  ta- 
berinto  d’  appartamenti  vasti  e fastosamente  decorati.  Nel- 
l’ala sinistra  la  superba  cappella,  che  costò  i3o,ooo  rubli 
senza  l’argenteria  e gli  arredi  sacri,  termina  in  alto  con 
cinque  cupole  dorate.  L’  imperatore  abita  nel  pian  di  mezzo,  * 
al  quale  si  ascende  per  una  grande  scala  di  marmo.  Le 
sale  di  parata  guardano  sul  gran  cortile,  e gli  appartamenti 
dell’imperatore  sul  giardino.  La  mobilia  e gli  ornati  varia- 
no per  tutto.  In  un  appartamento  le  pareti  son  tappezzate 
da  cima  a fondo  di  lavori  d’ambra  c di  mosaici,  in  un  al- 
tro son  distribuite  senza  risparmio  le  porcellane  di  Sas- 
sonia e della  China  , in  un  altro  gli  specchi , in  un  altro 
i lavori  di  pietre  azzurre  , d’agate  , di  diaspro,  di  marmi, 
di  bronzo.  La  galleria  è ricca  di  bei  quadri , molti  dei 
quali  della  scuola  fiamminga.  Nell’ appartamento,  che  Cate- 
rina destinava  al  principe  Potcmkin,  il  pavimento  è tutto 
di  legnami  preziosi  , c costò  100  rubli  per  ogni  archina  qua- 
dra. La  sala  da  ballo  è lunga  140  piedi  e larga  5l.  La 
sala  degli  specchi  porta  ad  una  gran  terrazza,  la  quale  so- 
vrasta ad  un  loggiato  esteriore  lungo  5o  tese,  largo  5 ; ivi 
i sovrani  prendono  il  fresco  in  estate,  e godono  della  vista 
d' un  bel  territorio  all’  intorno.  In  vicinanza  del  palazzo 
v'  è nn  tempietto  con  una  galleria  di  bellissime  statue,  bus- 
ti, c vasi,  tutti  lavori  d’alabastro,  di  diaspro,  di  marmi, 
di  serpentina  , di  granito  e di  bronzo.  Il  giardino  è vas- 
tissimo , e olire  nel  suo  recinto  pergolati  all'uso  olandese, 
parchi,  viali  diritti  e tortuosi,  praterie  all’inglese,  laghi  , 
isole  , canali , ponti  , cascate,  bagni,  casini  di  riposo,  tem- 
pietti ; nel  parco  qui  dna  tavola  per  18  convitali,  là  una 
collina  alta  1200  piedi  di  dolce  declivio,  dalla  quale  dis- 
cendono in  un  carro  di  trionfo , oppure  in  una  gondo- 
la , altrove  una  piramide  con  due  obelischi  , altrove  due 
grandi  laghi  che  comunicano  ihsicme  per  mezzo  d’un  ca- 
nale , e sul  canale  un  ponte  a volta  con  colonnati  di  mar- 
mi bianchi  ed  azzurri , altrove  un  arco  di  trionfo  , e nel 
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lago  più  grande  una  colonna  di  3o  piedi , e un'  altra  di 
granito  e di  un  pezzo  solo  in  onore  dei  due  Orlof , e un 
obelisco  di  marmo  parimente  d'  un  pezzo  solo , che  pesa 
quasi  80,000  libbre,  in  onore  di  Romanzof.  L’  edilìzio  dei 
bagni  è ornato  di  lavori  di  diaspro,  d’agate  , di  statue  e di 
colonne  di  marmo  al  pari  della  grotta,  la  quale  racchiude 
una  ricca  collezione  di  minerali  lavorati  a colonne  , busti , 
bassi  rilievi , e vasi , e fra  i vasi  uno  di  pietre  preziose 
di  Siberia.  11  borgo  di  Sofia  vicino  a Zarskojeselo  è popo- 
polato  da  a, 600  abitanti. 

o*4mienboro  sul  golfo  di  Fmlanda  dirimpetto  a Cronstadt 
deve  la  sua  importanza  al  gran  palazzo  imperiale,  dal  quale 
trae  d nome;  lo  costruì  il  principe  Mcuzicof  per  far  pia- 
cere a Pietro  il  grande;  dopo  la  sua  disgrazia  divenne  la  se- 
de dell’ ammiragliato,  e della  cancelleria  d’architettura.  L’im- 
peratrice Elisabetta  lo  donò  al  granduca  Pietro  di  Teodo- 
ro, che  aggiunse  una  seconda  galleria  di  37  arcate  alla  pri- 
ma, un  teatro,  una  bella  aranceria,  edilìzio  di  pietra,  le  scu- 
derie, un  edilìzio  per  la  biblioteca,  un  giardino,  un  casale 
di  pietra,  che  va  dal  palazzo  al  mare,  un  forte,  una  abi- 
tazione per  se,  una  per  il  comandante  del  forte,  e fuori  del 
forte  caserme  per  la  cavalleria  e l’infanteria,  abitazioni  per 
gli  ufìziaii,  un  corpo  di  guardia,  un  piccolo  oratorio,  e alla 
sinistra  del  forte  una  casa  di  caccia  con  un  parco,  nel  qua- 
le riunirono,  tutti  gli  animali  selvatici  del  paese  incominciando 
dai  renni.  Caterina  fece  porre  l' ultima  mano  al  palazzo,  ren- 
dendolo elegante,  decorandolo  con  molto  gusto,  ed  aggiun- 
gendovi un  bel  giardino.  Un  piccolo  lago  che  divide  il  for- 
te dal  palazzo  è provvisto  di  battelli  per  il  tragitto.  Il  borgo 
vicino,  che  ne  porla  il  nume,  riunisce  a,65u  abitanti. 

GATCHiNE  originariamente  villa  di  delizia  d’Orlof  passò  alla 
sua  morte  a Caterina,  che  la  comprò  dagli  credi  , e la  do- 
nò nel  1784  a Paolo  I allora  granduca.  Il  palazzo  è grande 
magnifico  c tutto  di  pietra  ; i giardini  son  vasti  e ben  distri- 
buiti, c Tacque  tanto  limpide  clic  se  ne  vede  il  fondo  a 11 
c ao  piedi.  Nel  1793  il  borgo  vicino  era  popolato  da  3,uoo  abi- 
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tanti,  che  crebbero  dopo  fino  a 8000;  vi  sono  due  chiese,  uno 
spedale  con  100  letti,  una  casa  d’ educazione  perfioo  ragazzi, 
un  ospizio  per  gli  orfani  figli  di  militari } vi  fabbricano  por- 
cellane, panni  e cappelli. 

Il  forte  di  sciilvsselboro  è costruito  in  un’isola  lunga  aoo 
tese  e larga  100  nel  mezzo  del  Ne  va,  nel  punto  in  cui  sì 
separa  dal  lago  Ladoga.  Le  sue  mura  di  pietra  descrivono  un 
parallelogrammo  di  tao  tese  sopra  60,  c vi  sovrastano  sette 
torri.  Il  borgo  vicino  nei  1783  contava  4<>6  case  in  gran 
parte  di  legno,  e 3ia3  abitanti,  che  crebbero  dopo  fino  a 
6000;  son  quasi  tatti  bottegai,  artigiani,  e battellieri,  che  van- 
no annualmente  con  3ooo  barche  e 1000  foderi  per  mezzo 
del  canal  di  Ladoga  alla  capitale.  La  gran  fabbrica  d’imlia- 
ne  è nella  piccola  isola  Caterina  lunga  di  miglio  a acque 
basse  e strettissima  nel  piccolo  Neva,  che  vi  è largo  zoo 
piedi.  Tra  i due  grandi  edifizi  di  mattoni,  che  son  consa- 
crati alla  fabbrica,  uno  serve  di  magazzino  per  le  tele  e 
per  i colori.  Nei  1790  v’ impiegavano  3oo  lavoranti,  fra  i 
quali  65  stampatori  e So  ragazze.  Posteriormente  il  proprie- 
tario Leman  triplicò  i telaj  e i lavoranti,  e vi  fabbricano  al 
presente  60,000  pezze  d'indiane,  che  stampano  in  turchino 
giallo  c verde,  e nelle  quali  eseguiscono  tutti  i disegni  ri- 
chiesti, una  quantità  di  bei  fazzoletti  di  mussolina,  che  cos- 
tano 10  a ao  rubli  la  pezza  di  5o  arebine  , e tele  per 
mobilia. 

A ocuta  piccolo  villaggio  a due  miglia  da  Pietroburgo 
raffinano  3000  pesi  di  polvere  per  settimana,  c anche  3*»o 
in  34  ore  al  bisogno  per  la  fabbrica  di  polvere  dell’isola 
dei  farmaci. 

A zolfi  .va  villaggio  suU’Ischora  tributario  dei  Neve  fon- 
dono ancore  di  100  c aoo  pesi  per  conto  della  enroua,  fuo- 
colari  per  i bastimenti  da  guerra , che  costano  1 5oo  rubli , 
vasi  di  rame  d’ ogni  sorta  per  le  cucine  dei  bastimenti, 
segano  legnami,  c cuociono  mattoni.  Tutti  i lavori  impiegano 
1000  uomini. 

Nella  gran  fonderia  di  sestrabek  sul  Sestra  a i5  miglia 
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da  Pietroburgo  fondono  l’armi  da  fuoco,  e tutti  gli  attrezzi 
di  rame  e di  ferro,  che  son  necessari  per  la  flotta  impe- 
riale;  vi  consumano  annualmente  a5,ooo  pesi  di  ferro,  e 
80,000  tonnellate  di  carbone , e v’impiegano  5oo  capi  maes- 
tri, e aooo  contadini  lavoranti  e tagliatori  di  legne. 

L’isola  di  Retusari,  come  la  chiamano  i Finni,  o della 
caldaja  , rotloi  in  russo,  lunga  4 miglia  c */s  e larga  poco  più. 
di  un  miglio,  domina  l'ingresso  del  golfo  di  Cronstadt.  Pietro 
il  grande  vi  fece  costruire  un  porto,  e nel  1710  v*  get* 
tò  i fondamenti  d’un  forte , che  gli  costò  3ooo,ooo  rubli  , 
e d’  una  città,  che  chiamò  Cronstadt,  o la  città  della  co- 
rona nel  1731.  Cronstadt  divenne  col  tempo  grande  e bella, 
e attualmente  le  chiese  e gli  edifìzi  pubblici  presentano  quasi 
tutti  una  favorevole  apparenza,  le  case  sono  in  gran  parte 
di  pietra,  e le  strade  ben  lastricate,  lo  che  non  era  vero 
al  tempo  di  Caterina.  La  gran  piazza  quadra , che  termina 
al  porto  dei  bastimenti  mercantili,  e per  la  quale  passa  il 
gran  canale,  è benissimo  lastricata,  e le  fan  corona  le  più 
belle  case  di  pietra.  I tre  porti  son  tutti  grandi  , comodi 
e sicuri;  il  porto  occidentale,  che  ò destinalo  ai  bastimenti 
mercantili,  può  riceverne  fio  mille  per  volta;  il  porto  orien- 
tale serve  esclusivamente  di  stazione  alla  maggior  parte  della 
flotta  imperiale  del  Baltico  , e ne  dipende  un  magazzino  di 
polveri  costruito  in  mezzo  all’acque.  Nel  porto  centrale  si  riu- 
niscono tutti  bastimenti  della  corona,  c vi  equipaggiano  e vi 
smontano  tutti  i vascelli  da  guerra.  Le  famiglie  , che  lavo- 
rano nei  cantieri,  abitano  tutte  sul  lido  del  porlo. 

. Lo  scopo  principale  di  Pietro  il  grande  nella  costruzione 
«li  Cronstadt  era  di  facilitare  i risarcimenti  dei  vascelli  da 
guersa , e fece  aprire  perciò  il  superbo  canale  di  pietra  da 
taglio,  il  quale  conduce  alla  darsena  ed  ai  cantieri,  e nel 
quale  lavorarono  dal  1719  fino  al  1753,  in  cui  lo  terminò 
F.Iisabelta.  II  canale  è una  croce  lunga  109(1  , larga 

all  ingresso  100  , e dentro  60,  che  s’  inoltra  per  358  tese 
nel  mare  contando  dall'  ultime  chiuse  della  darsena.  L’acqua 
passano  dalla  darsena  nel  canale,  c dal  canale  ntl  mare  per 
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mezzo  d'  una  tromba  a fuoco , di  cui  devono  l' invenzione 
agl’inglesi,  e scorrono  fra  due  argini  magnifici  di  pietra  da 
taglio  per  un  letto  largo  100  piedi  alla  superficie  e con 
54  a G8  di  fondo.  Il  canale  termina  dalla  parte  del  mare 
in  un  recinto  chiuso  fra  mura  di  pietra,  ed  abbastanza  vas- 
to per  ricevere  tutte  Tacque  della  darsena.  Nel  1759,  in  cui 
aprirono  per  la  prima  volta  il  canale,  vi  costruirono  presso  la 
foce  due  piramidi  quadre.  Tra  gli  edifici  pubblici  della  città  si 
distinguono  5 chiese  russe,  una  degli  Inglesi,  una  degli  Svede- 
si, un  lazzeretto,  <8  grandiosi  magazzini,  nei  quali  tengono  tut- 
tociò  che  è necessario  per  la  flotta  imperiale,  scialuppe,  alberi 
da  nave,  tavole,  polvere,  artiglieria,  cannoni,  viveri,  catrame, 
attrezzi  d’ogni  sorta,  due  arsenali  per  Tartiglieria  di  mare  e di 
terra,  le  abitazioni  degli  ufiziali  di  mare  e di  terra,  le  caserme 
peri  soldati  di  mare  e di  terra , presso  la  darsena  una  fonde- 
ria di  palle  da  cannoni,  nella  quale  fondevano  nel  1819 
fino  a 70,864  pesi  di  palle  d'ogni  calibro  e di  bombe,  la 
fabbrica  di  gomene,  ove  ne  fanno  d’  ógni  lunghezza  fino 
a iao  tese,  ed  ove  con  una  macchiua  e 6 cavalli  lavorano 
quanto  60  uomini,  la  dogana,  l’abitazione  del  corpo  dei  ca- 
detti, i quali  risiedono  attualmente  in  Pietroburgo,  l’ospe- 
dale dei  marinari,  che  nel  1788  accolse  93,007  malati,  e ne 
rimandò  90,994,  e nel  <789  sopra  16,809  ne  rimandò  19,971. 
La  popolazione  sedentaria  di  Cronstadt  è composta  di  60,000 
abitanti,  per  più  di  ’/s  maschi,  e quasi  tutti  militari,  ma- 
rinari , artigiani , costruttori  di  bastimenti , fabbricanti  di 
canapi  c di  gomene  , artefici  d’  ogni  classe  inglesi , tedes- 
chi , russi,  olandesi  e firmi.  Nella  stagione  del  commercio 
vi  si  riuniscono  i navigatori  di  tutta  T Europa , e più  che 
altri  gl’inglesi,  e allora  la  popolazione  cresce  di  90,000 
anime  almeno.  Cronstadt  è il  centro  del  commercio  di  Pie- 
troburgo coll’estero;  nel  <819  vi  gettarono  l’ancora  1019 
bastimenti. 

yimsuhg  sul  Luga  tributario  del  golfo  di  Finlanda  è una 
città  di  8000  abitanti  tutti  tedeschi,  che  fabbricano  panni, 
tele  batiste,  e calze  di  seta  per  Pietroburgo  ; la  sua  bella 
piazza  di  otto  lati  è decorata  d'  un  obelisco. 

f'ol.  mi.  91 
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N4RVA  sul  Narova  è una  città  forte  con  porto,  800  case 
e 6000  abitanti  ; nel  quartier  vecchio  le  case  son  di  pietra, 
nel  quartier  nuovo  di  legno  con  fondamenti  di  pietra;  alla 
prima  appartengono  due  chiese,  il  palazzo  pubblico , la  bor- 
sa, una  scuola  tedesca  con  quattro  professori,  ed  il  forte. 
11  sobborgo  è popolato  in  gran  parte  di  Russi,  che  lavo- 
rano in  una  fonderia  di  chiodi,  preparano  tabacco  da  naso 
in  sette  fabbriche,  e segano  legnami.  Narova  fa  un  com- 
mercio esteso  iu  granaglie,  lino,  canapa,  cuojo  e legnami 
da  costruzione,  e riceve  in  cambio  tabacco,  vino,  acquavite, 
metalli,  panni,  pelli,  indaco  , legnami  da  tingere,  droghe, 
spezicrie,  carta  e numerario.  Nel  1807  esportava  per  il  va- 
lore di  778,432  rubli,  e riceveva  per  162,048  rubli.  Dopo 
l’ esportazioni  crebbero  di  '/s. 

La  villa  di  delizia  di  fbterhof  sul  golfo  di  Finlanda  non 
è un  edilizio  regolare,  ma  i suoi  giardini  magnifici,  i getti 
d’acqua,  le  fonti  che  sgorgano  delle  vasche,  le  cascate, 
le  grotte  , i boschetti  ed  il  parco  , che  le  stanno  intorno, 
ne  fanno  una  abitazione  piacevole.  La  villa,  comecché  co- 
struita sopra  una  altura,  olire  la  più  bella  vista  sopra  Pie- 
troburgo , Cronstadt  ed  il  golfo.  La  sala  da  biliardo  riu- 
nisce nelle  sue  pareti  36o  piccoli  quadri,  che  sono  i ritratti 
d’ altrettante  bellezze  dei  due  sessi.  La  sala  d'udienza  è lun- 
ga 78  piedi  e larga  4®t  la  sala  da  ballo  è lunga  75,  e 
brilla  di  lumiere  e di  lavori  in  legno  dorato.  A un  buon 
miglio  di  distanza  v'è  un  edifizio  popolato  di  lapidari,  che 
tagliano  e rendono  lucide  le  pietre  i marmi  ed  i diamanti 
per  conto  della  corona.  I lavori  impiegano  1 So  macchine 
poste  in  moto  da  una  sola  corrente  d'acqua  larga  due  a tre 
piedi,  e 3 So  uomini. 


ESTOMÀ. 


Il  suolo  dell'Estonia  varia  per  tutto,  è leggero  e sab- 
bioso intorno  a Revel,  pietroso  nel  Garrin,  pietroso  e pa- 
ludoso nel  Yick  , più  ricco  di  terra  vegetale  nell'  Er- 
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ven  e nel  Virelaud.  L’industria  degli  abitanti  supplisce  ab 
l'avarizia  della  natura,  e le  raccolte  iu  granaglie  bastano 
al  consumo,  ed  olirono  un  avanzo  per  il  commercio.  Le 
granaglie  vi  rendono  da  4 a 5 nelle  terre  osate  , e da 
i5  a 18  nelle  terre  diveltate  di  fresco.  Vi  coltivano  grano , 
segale,  orzo,  saggina  c vena,  tra  i legumi  piselli,  fave,  e 
lenti,  tra  gli  ortaggi  patate,  cavoli,  carote,  rape  aquati- 
che , tra  i frutti  prugnole,  susine,  e ciliege,  e tra  le  piante 
per  1’  arti  il  lino  e la  canapa.  Nelle  terre  di  pascoli  tengono 
molti  bestiami , e sulle  coste  pescano  sermoni , passeri , 
sgombri,  persiche,  carpe,  ghiozzi,  pescipiani,  anguille  e pesci 
minuti,  c qualche  volta  ne  prendono  in  una  sola  retata  di 
che  caricarne  3oo  carri. 

revf.l  capitale  sulla  costa  del  golfo  di  Finlanda  è una  città 
di  1680  case  (n)  per  1 s di  mattoni  e di  pietra,  in  gran  parte  ben 
costruite,  con  7 chiese  luterane  c 8 chiese  russe,  un  grande 
spedale  per  i marinari,  un  arsenale,  un  ginnasio  con  quattro 
professori,  una  biblioteca,  due  stamperie,  upa  scuola  primaria, 
due  scuole  per  i nobili  e per  le  ragazze,  e 18,000  abitanti.  Le 
strade  sono  in  gran  parte  strette  c irregolari.  I/alie  mura,  i 
canali  che  le  circondano , c i bastioni  solidamente  costruiti 
che  la  difendono,  col  bel  forte  che  la  domina  dall’  alto 
d*  una  rupe,  le  assegnano  un  posto  distinto  anche  tra  le  cit- 
tà forti.  11  suo  porto  vasto  e sicuro  serve  di  stazione  ail 
una  parte  della  flotta  imperiale.  Il  commercio  vi  riunisce 
annualmente  più  di  aoo  bastimenti,  che  vi  comprano  gra- 
nagli, acquavite,  canapa,  lino,  cera,  tele  da  vcle,cuojo, 
e seme  di  lino.  Nel  i8o5  esportava  per  il  valore  di  3io!i,g^g 
rubli,  e riceveva  per  a.^63,1 1 1 rubli.  L’industria  si  esercita  in 
due  concic,  ove  preparano  con  1 1 4 tinozze  a, 000  pelli  di  vitel- 
lo, 10,370  di  pecora,  i35o  di  bove,  e 56o  di  vacchette  , 
in  una  fabbrica  d’indiane,  cilene  vende  con  ta  telai  18,000 
pezze,  in  una  fabbrica  di  polvere  c d’amido,  ove  preparano 
4 so  pesi  d’amido,  in  una  di  cioccolata,  in  una  fucina  di  chiodi, 


(«)  i58a  , fra  le  quali  663  di  pietra  e di  mattoni , uri  1783. 
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ove  ne  fondono  a5o  pesi.  Vi  tengono  ogni  anuo due  grandi 
fiere  frequentate  dai  negoziami  inglesi  olandesi  e tedeschi. 

HABSAL  in  una  penisola  e sulla  costa  del  Baltico  dirimpetto 
all'isola  di  Vorms  è una  città  di  3a8o  abitanti  con  due  scuo- 
le; il  suo  porto  riunisce  annualmente  una  cinquantina  di  bas- 
timenti, che  vi  caricano  granaglie,  lino,  cera,  seme  di  lino, 
e ginepro,  e vi  lasciano  vino,  e droghe.  Il  piccolo  porlo  di  aos- 
ttk  sulla  costa  dei  golfo  di  Finlanda  riunisce  appena  m una 
trentina  di  case  35o  abitanti,  ma  in  grazia  della  sua  situa- 
zione fino  dal  i8i5  esportava  con  17  bastimenti  in  granaglie, 
tavole,  legnami  da  costruzione  c acquavite  per  il  vaici  e di 
400,000  rubli. 


FINLiNDA. 

I Russi  nel  riunire  la  Finlanda  all'  impero  si  son  presi 
il  gusto  di  cangiare  i nomi  c la  circoscrizione  di  tutte  le 
sue  provincic.  L’  Uleaborg  corrisponde  nella  nomenclatura 
svedese  al  Laprnark  , alla  Cajania  e ad  una  parte  della 
Bornia  , il  Kuopio  a tutta  la  Carelia  e ad  una  parte  del  Sa- 
voia* , il  Vasa  a una  parte  della  Botnia  , della  Finlanda 
propria,  e della  Tavaslia , l*Abo  al  resto  della  Finlanda  pro- 
pria , al  paese  di  Satacunda  nell’  Ostrobotnia  , e all’  isole 
Aland  , 1’  Elsiugfors  a gran  parte  della  Tavastia  e del  Ny- 
land  , c il  Sorga  al  resto  del  Savoia*  , della  Tavaslia  e del 
Nyland. 

La  facilità  di  stabilirsi  in  un  paese  vastissimo,  c tuttora 
quasi  interamente  iucullo , il  prezzo  meschino  dei  viveri, 
la  salubrità  del  clima,  e l’influenza  benefica  della  vaccina 
e della  inoculazione  tutto  ha  contribuito  a moltiplicarvi  la 
popolazione  negli  ultimi  tempi.  Nel  1731  dojio  le  devas- 
tazioni dei  Russi  vi  restavano  appena  200,000  abitanti  ; nel 
>?49  Te  ne  contarono  4°8,83y,  nel  1783  fino  a 6a3,46.}, 
nel  1793  fino  a 760,96? , nel  1F00  fino  a 837,i5a,  e 
nel  i8o5  fino  a 9o.‘.,3o4.  Lo  stato  clic  segue  nc  presenta 
la  distribuzione  fra  le  sci  proviacie. 
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Helsingfors 

liorga 

Abo 

Vasa 

IJleaborg 

Kuopio 


popolazione 
nel  1795 

nel  1800 

nel  i8o5 

164,039 

^ 76,539 

i86,835 

104,690 

1 1 3,3  17 

133,589 

1 83,690 

196,467  (a) 

307,960 

- 113,746 

>34,054 

141,375 

8o,3g5 

85,176 

9T-'94 

1 1 4 ■ 1 0 5 

1 3 1,599 

i44,45i 

totali  760,965  837,1 5a  900, 3o4 

Calcolando  l'incremento  annuo  successivo  Ha  ssei  la  por- 
tava per  il  1830  a 1346,139  abitanti. 

Sopra  un  territorio  di  79,936  miglia  quadre , i laghi  e 
le  paludi  ne  occupano  quasi  */s  » e danno  origine  a una 
moltitudine  di  piccoli  canali  , che  gli  pongono  reciproca- 
mente in  comunicazione,  e danno  al  paese  l’aspetto  d’ una 
rete  d’  acqua.  I fiumi  son  tutti  di  breve  corso , se  si  esclu- 
dono 1’  Ulea  ed  il  Rumo,  che  discendono  nel  golfo  di  Bot- 
nia , e il  Kimmene , che  porta  i suoi  tributi  al  golfo  di 
Finlanda.  Il  Iago  Sayma  coi  piccoli  laghi , i quali  comt£ 
nicano  seco,  occupa  una  linea  di  <4o  miglia  per  lungo  e 
di  i5  a ao  per  largo,  e cosi  è il  primo  del  paese  pei  es- 
tensione. Il  lago  Ladoga  riceve  le  sue  acque  per  mezzo  del 
fiumicello  Voxen.  Il  Payana  , o il  lago  pacifico,  lungo  60 
miglia  c largo  13  *ien  dopo.  In  nessuna  regione  dell’Eu- 
ropa i laghi  son  tagliati  così  bizzarramente. 

La  Finlanda  congiunge  la  gran  penisola  della  Scandi- 
navia alla  Russia  , e non  ostante  differisce  dalla  prima  c 
dalla  secon  da  per  la  sua  costituzione  fisica.  I metalli  vi  man- 
cano , e la  Scandinavia  n’  è ricca.  Le  sole  terre  d’  alluvione 
nascondono  il  minerale  del  ferro  ravvolto  nel  fango  con  un 
poco  di  piombo,  di  solfo  e d’arsenico.  Gli  abitanti  di  Slrom- 
dal  nel  Kuopio  raccolgono  e fondono  annualmente  4 So  cantari 


(a)  compresa  per  a3i4  l'isola  d’ Alami. 
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rii  ferro  , e nel  Vasa  ne  fondono  e ne  riducono  in  verghe 
fino  a 8000.  I monti  scandinavi  attraversano  solamente  1*  alta 
Fiiilanda  ; le  provincie  inferiori  non  presentano  che  piccoli 
gruppi  di  colline  senza  direzione  determinata  e senza  connessio- 
ne. 11  solo  paese  alto,  che  conserva  1’  apparenza  d’  una  catena  , 
divide  sotto  il  nome  rii  monti  Manselka  l’Ostrobotnia  dal  Savo- 
lav  , dalla  Tavastia  e dalla  Finlanda  propria  , passa  in  vi- 
cinanza di  Biorneborg , termina  sulla  costa  del  golfo  di 
Botnia,e  dà  orìgine  a molti  piccoli  fiumi,  che  si  scaricano 
tiri  mar  bianco  c nei  due  golfi  di  Botnia  e di  Finlanda. 
Ivi  la  pietrj  bigia  è la  roccia  dominatrice.  La  Finlauda  cen- 
trale c un  pianoro  alto  ria  5oo  a 1000  piedi  sopra  il  li 
vello  del  mare,  pianoro  diviso  tra  i laghi  e le  rupi.  L monti 
della  Finlanda  non  sono  in  nc.ssun  punto  alti  ; ordinaria- 
mente la  roccia  dominatrice  è il  granito  rosso  , che  si  de- 
compone rapidamente. 

I monti  di  Manselka  dividono  la  Finlanda  in  due  re- 
gioni diverse  per  il  lato  del  clima.  Nella  Finlanda  inferiore 
la  temperatura  dell’  aria  è d’  una  incostanza  singolare , e 
quasi  sempre  rigida  ; il  termometro  vi  segna  3o  e 3a  gradi 
di  freddo.  L’  Ostrobotnia  partecipa  del  clima  gelato  della 
Lapponia.  Nel  territorio  d’  Ulcaborg  , ove  la  terra  è quasi 
per  tutto  ingombra  di  sabbie  , seminano  c raccolgono  qual- 
che volta  in  sei  settimane,  in  grazia  dello  belle  notti  d’es- 
tate , c della  presenza  quasi  continua  del  sole.  I ghiacci 
durano  nell’  Ostrobotnia  sette  mesi  da  ottobre  a maggio  ; 
la  primavera  non  si  conosce  ; 1’  estate  incomincia  a giugno, 
e dura  tre  mesi  j il  freddo  più  vivo  si  fa  sentire  in  gcn- 
najo , il  caldo  ardente  in  luglio.  L' abondanza  delle  piog- 
ge in  settembre  , e lo  squaglio  dei  ghiacci  in  maggio  c 
giugno  sono  due  ostacoli  ai  viaggi. 

II  suolo  della  Fini  inda  , che  è in  gran  parte  una  buo- 
na terra  vegetale  , offre  maggior  facilità  alla  cultura  che  i 
macigni  aridi  della  Svezia.  Il  segale  vi  riesce  perfettamente 
sul  63®  parallelo  nel  territorio  di  Vasa  , la  saggina  più  che 
altrove  nella  Tavastia  e nel  Savoia*.  Collivano  per  tutto 
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orzo  e vena.  Il  segale  nelle  buone  annate  rende  fino  a 8 , e 
1’  orzo  y $ nelle  terre  diveltate  di  fresco,  e concimate  colla 
cenere  degli  alberi  bruciati  il  grano  ed  illegale  rendono  per 
.qualche  anno  3o  , e 4°  > e talora  anche  soo. 

L'  umido  eccessivo  della  terra  rende  necessario  il  me- 
todo che  tengono  i Finlandesi  per  diveltare  le  terre,  seb- 
bene sia  nocivo  alla  conservazione  delie  foreste,  I coltiva- 
tori usano  fiu  da  tempi  remoti  di  concimar  le  terre  colle 
ceneri  degli  alberi  bruciati.  Nelle  terre  ove  tagliano  gli  al- 
beri vecchi,  e soprattutto  gli  abeti  bianchi , il  legno  tagliato 
resta  per  due  anni  sul  posto  prima  che  lo  brucino , e dopo 
vi  seminano  il  segale.  Nelle  terre  ove  tagliano  gli  alberi 
tuttora  giovani , gli  bruciano  dopo  un  anno  , e seminano 
grano  e rape , e più  comunemente  segale.  Nelle  piccole 
colline,  ove  tagliano  gli  alberi  in  primavera,  incominciano 
dal  tagliarne  i rami  eia  cima,  e gli  bruciano  dentro  l'an- 
no , dopo  di  che  seminano  prima  grano  o segale  , e dopo 
saggina  e lino  ; a mezza  estate  danno  fuoco  al  resto  del- 
l' albero,  e un  giorno  basta  allora  per  asciugare  la  terra. 
La  sementa  si  fa  in  estate  la  sera,  quando  ii  fuoco  è es- 
tinto , affinchè  le  ceneri  si  attacchino  al  seme  per  1'  in- 
fluenza della  rugiada  , ed  affinchè  i venti  della  notte  non 
lo  disperdano. 

Negli  anni  di  buone  raccolte  la  Finlanda  esporta  1,000,000 
tonnellate  di  granaglie  , e nel  1 ~g5  n’  esportò  il  doppio. 
Nel  1800  vi  contarono  a 1,1 84  poderi  in  cultura.  L’  umido 
dell’aria  obbliga  i coltivatori  a seccare  i grani  in  forno, 
con  che  gli  conservano  per  quindici  a diciotto  anni.  La 
mancanza  di  grandi  strade  e di  grandi  fiumi  navigabili  sa- 
rà sempre  un  grande  ostacolo  per  i progressi  dell’  agri- 
coltura. I coltivatori  possono  in  grazia  di  buone  leggi  es- 
portare liberamente  le  raccolte,  e tengono  un  gran  nume- 
ro di  battelli  per  i trasporti^  ma  oltre  le  difficoltà  che  in- 
contrano nel  taglio  dei  fiumi,  devono  combattere  colla  bre- 
vità dell’estate,  col  gran  peso  degli  articoli,  che  devono 
esportare,  e infine  colla  gran  distanza  dei  porti.  I Careli 
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sono  obbligati  a fare  cento  e centoventi, miglia  per  arrivare 
alla  città  più  vicina.  Gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  com- 
mercio rendono  i^altivatori  ingegnosi,  e così  si  avvezzano 
a fabbricare  colle  proprie  mani  la  mobilia,  la  Malteria  da. 
cucina,  c il  vestiario  per  i bisogni  della  famiglia.  In  qual- 
che angolo  del  (mese  non  vanno  mai  alle  città,  se  non  che 
per  provvedersi  di  sale  o di  denaro.  E così  i Finlandesi 
in  una  indipendenza  patriarcale  senza  desideri  c senza  bi- 
sogni passano  una  vita  uniforme  e pacifica  lungi  dalle 
grandi  città,  ove  si  annidano  Tarli  ed  i piaceri  col  lusso 
ed  i vizi. 

I bestiami  grossi  son  piccoli  e maltenuti;  i cavalli  della 
Carelia  al  contrario  son  più  vigorosi  e robusti  che  nella  Sve- 
zia. Le  foreste  son  riccamente  popolate  di  selvaggiume  e d’uc- 
celli ; gli  orsi  ed  i lupi  vi  girano  impunemente  in  gran  nu- 
mero. I pesci  di  fiume  sono  squisiti , principalmente  i ser- 
moni. Nei  laghi  dell’  interno  pescano  le  piccole  aringhe  coi 
cani  di  mare. 

Le  foreste  benché  devastate  sono  la  gran  ricchezza  della 
Finlanda,  perchè  somministrano  per  il  commercio  una  quan- 
tità veramente  prodigiosa  di  legnami  da  costruzione  e da 
fuoco,  carbone,  catrame,  pece  e potassa.  Il  solo  commer- 
ciò del  catrame,  che  oltrepassa  sempre  100,000  tonnellate 
all'  anno  , esige  il  taglio  di  8000,000  di  pini  c d’abeti.  E ne 
tagliano  annualmente  più  di  3o,ooo,ooo  per  legnami  da  cos- 
truzione e da  fuoco.  Che  si  giudichi  dalla  vastità  delle 
foreste  ! Stockolm  sola,  prima  che  la  Svezia  perdesse  la  Fin- 
landa,  ne  traeva  ogni  anno  100,000  foderi  di  legno.  I con- 
tadini finlandesi  fanno  col  legno  una  gran  quantità  di  va- 
si e d’  arnesi,  che  si  vendono  in  tutta  l’Europa  superiore. 
Ogni  casale  si  distingue  per  l’ industria  dei  suoi  abitanti. 

Il  clima  benché  rigido  non  si  oppone  alla  cultura  dei 
frutti.  Le  ciliegie  e le  mele  maturano  a Vasa  e ad  Jacob- 
stadt  nell’  Ostrobotnia.  Le  mele  allignano  anche  senza  cul- 
tura nei  monti  tra  la  Tavastia  e T Ostrobotnia.  Il  lino, 
articolo  di  cultura  di  qualche  importanza , non  è nè  lungo 


Digitized  by  Google 


IMPEnO  BUSSO 


3*9 

uè  fino  come  in  Russia,  ma  non  gli  cede  per  solidità.  L’  api 
diminuiscono  coi  progressi  della  cultura. 

I LE»  HORG. 

La  vicinanza  del  cerchio  polare,  e l’umido  eccessivo  della 
terra  non  lascia  all’  Ostrobotnia  superiore  che  una  breve 
estate.  Le  cattive  annate  son  frequenti,  e le  brinale  del- 
l’estate son  tanto  più  nocive  che  i contadini  non  possono 
seminare  prima  della  fine  di  maggio  o al  principio  di  giugno. 
Ma  le  terre  diveltate  col  taglio  delle  foreste  e concimale 
colle  ceneri  danno  copiose  raccolte.  11  paese  è diviso  in 
gran  parte  fra  le  paludi,  le  foreste  e le  rupi.  Pure  i bes- 
tiami benché  piccoli  danno  più  butirro  e formaggio  che  non 
si  richiede  per  il  consumo.  Gli  scojattoli  formicolano  nelle 
foreste,  ove  i contadini  gli  perseguitano  per  mezzo  di  cani  edu- 
cati espressamente , e un  bravo  cane  vale  quanto  una  vacca. 
Nelle  terre  più  fredde  i fratti  degli  arbusti  selvatici  son 
saporiti  ed  aromatici.  Gli  Ostrobotni  sono  un  popolo  fran- 
co ed  ospitale,  ed  amano  il  lavoro.  Le  ragazze  prima  ,di  ma- 
ritarsi si  fanno  tanto  vestiario  e tanta  biancherìa  da  basta- 
re finché  vivono.  Sicuramente  le  mode  non  variano.  Gli 
uomini  sono  abilissimi  nell'arte  di  costruire  i battelli,  e viag- 
giano per  andare  a costruirne  anche  altrove. 

Nella  Lapponia  l’agricoltura  in  grazia  della  perseveranza 
dei  Fioni  si  é estesa  oltre  il  cerchio  polare,  come  sulle 
> coste  della  Lapponia  norvcgica,  ma  il  freddò  più  vivo  nel- 
1’  interno  vi  rende  le  raccolte  più  incerte.  A Kusamo  sul 
66“°  parallelo  il  segale  e l’ orzo  rendono  dal  4 al  6.  D’al- 
tronde le  greggie  dei  renai  si  estendono  nell’Ostrobotnia  in- 
terna fino  ai  monti*  di  Manselka , ove  trovano  il  musco  per 
nutrirsi.  Quando  manca  la  farina  i poveri  mangiano  il  pan 
di  scorza  d’abeto  di  faggio  e di  betulla.  Nella  parrocchia 
di  Kemilapmark  presso  la  cascata  di  Taivalkoski  v’  é una 
cava  di  lavagna  docile  allo  scalpello  e le  lastre  che  si  stacca- 
no ai  primi  colpi  di  martello  son  larghe  da  un  braccio  a 
due  e lunghe  quattro. 

ulzabohc  capitale  della  provincia  sul  golfo  di  Botnia 
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alla  foce  dell’Ulea  riunisce  in  grazia  della  bontà  del  su* 
porto  più  di  6000  abitanti,  (a)  e non  manca  nè  di  mani- 
fatture, nè  d'edilìzi  pubblici,  fra  i quali  si  distingue  il  pa- 
lazzo della  città  , benché  di  legno  , la  chiesa  , l’ ospedale  , 
il  molo.  Il  commercio  ne  trae  annualmente  36,ooo  tonnellate 
di  catrame,  6000  di  pece,  40,000  lispondi  ( b ) di  butirro, 

10.000  di  sego,  3ooo  tonnellate  di  sermoni  salati,  5ooo  di 
lucci  secchi  e fumati,  carne  salata,  olio  di  balena,  gras- 
so di  can  di  mare,  seivaggiume,  bestiami,  pellicole,  penne 
d’uccelli,  1000  dozzine  di  tavole.  I suoi  navigatori  com- 
prano da  10,000  tonnellate  di  sale  per  il  consumo  delle  pes- 
cherìe, c vanno  sovente  a caricarlo  in  Sardegna.  I basti- 
menti coi  quali  viaggiano  son  costruiti  nei  suoi  cantieri. 

braherstadt  in  fondo  ad  una  baja  fra  due  penisole  sulla 
costa  del  golfo  di  Botnia  è una  città  di  a5o  case  con  quasi 
3000  abitanti;  fabbricano  tele  di  cotone  per  il  consumo  della 
provincia,  e gomene  per  il  commercio;  vendono  annual- 
mente 1 8,000  tonnellate  di  catrame,  aooo  lispondi  di  pece, 

13.000  di  butirro,  e 13  di  sego,  e pelli  di  animali  d°- 
mestici. 

tornea  all' estremità  del  golfo  di  Botnia  è il  centro  del 
commercio  della  Lappomà.  11  viaggiatore  vi  trova  con  sor- 
presa sul  6('ìmo  parallelo  1 5o  case  di  legno  tutte  ben  costrui- 
te, e graziosamente  dipinte  in  quattro  strade  parallele  tar- 
ghe e ben  selciate,  e in  quattordici  strade  traverse,  che 
tagliano  le  prime  ad  angoli  retti,  e in  tutte  le  case  un  vas- 
to cortile  quadro  , di  cui  gli  appartamenti  occupano  due 
Iati,  e le  scuderie  ed  i magazzini  il  resto.  Nell'inverno  una 
gran  fiera  vi  riunisce  iholti  negozianti  russi,  svedesi,  lapponi 
e norvegi , che  viaggiano  in  slitte  tirate  dai  renni.  Nella  buo- 
na stagione  gli  abitanti  girano  per  il  golfo  in  battelli  cos- 
truiti sul  posto,  e vanno  a vendere  3ooo  dozzine  di  tavole, 
i5oo  tonnellate  di  sermoni  salati,  35,000  lispondi  di  pesce 

(a)  3345  in  35o  rase  nel  i8o3. 

(61  pcao  di  «G  libbre. 
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•ecco  e fumalo,  i 5,ooo  pelli  di  renne,  20,000  lispondi  di  bu- 
tirro, e 4000  tonnellate  di  catrame.  Quanta  industria  nella 
regione  dei  ghiacci!  * 

scorto. 

La  Carelia  e il  Savoia*  son  due  paesi  più  ricchi  d’acque 
che  di  terre.  I laghi  son  distribuiti  in  tre  gruppi,  al  primo 
dei  quali,  che  si  trova  nella  Carelia,  appartiene  il  Pielas  lago 
lungo  sessanta  miglia  e largo  da  sei  a dodici,  e pieno  d’isole, 
l’Hojtia  d’acque  limpide  e profonde  c senz’isole,  l’Oro  lungo 
quaranta  miglia,  che  riceve  Tacque  del  l’ielas  per  mezzo  d’un 
fiume  rapido  e largo,  d'acque  dell’Hoytia,  per  mandarle  tutte 
nel  lago  Purù,  o della  minestra  di  lenti,  che  ò un  golfo  del  lago 
Sajnien.  Al  secondo  gruppo  nel  Savoia*  appartiene  il  Ralla 
Iago  di  4°  miglia  per  lungo,  l’Hanki  di  3o  a 36,  che  man- 
dano ugualmente  le  proprie  acque  in  tributo  al  .Saymen.  I 
fiumi  ed  laghi  formicolano  di  pesce;  le  foreste  son  popolate 
d’alci,  renni , orsi,  lupi,  e uccellami.  Le  praterie  natnrali 
nutriscono  molti  bestiami,  e cavalli  robusti  c propri  alla 
fatica.  I coltivatori  vi  raccolgono  nei  campi  segale,  orzo, 
vena,  granturco  e rape.  I piselli  non  vi  maturano  nella 
Carelia.  * • 

suono  capitale  della  provincia  sopra  una  lingua  di  ter- 
ra , che  sporge  dentro  al  lago  del  suo  nome  è una  città  di 
200  case  con  un  migliajo  d’abitanti,  clic  fanno  un  commer- 
cio esteso  di  butirro,  potassa , catrame  , sego , pesce  secco , 
e pelli  d’animali  selvatici. 

VASA. 

Il  Vasa  interno  al  di  là  dei  monti  Manselka  è una  vas- 
ta foresta  piena  di  laghi  , nella  quale  vanno  errando  gli 

orsi  ed  i lupi.  11  Yasa  marittimo  al  contrario  è una  pia- 
nura in  gran  parte  unita  e sabbiosa,  principalmente  verso 
la  costa,  I grani  vi  maturano  presto. 

Yasa  capitale  della  provincia  sulla  costa  ilei  golfo  di 
Botnia  è una  città  di  680  case  con  4600  abitanti,  un  col- 
legio, e una  scuola.  Le  strade  son  larghe  c ben  tagliate,  c 

la  piazza  di  Gustavo  , che  è circondata  di  abitazioni  regolar- 
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mente  costruite,  olire  aei  suoi  viali  un  piacevole  passeggio. 
L’  industria  si  esercita  nelle  concie.  Il  commercio  ne  trae 
6000  tonnellate  di  catrame,  looodipfcce,  pesce  e segale  ec- 
cellente per  seme. 

carugbt  la  vecchia  (a)  città  piccola  ma  regolarmente  cos- 
truita con  buon  porto  sul  golfo  di  Botnia , aGo  case,  e 
aooo  abitanti,  impiega  nel  commercio  una  ventina  di  basti- 
menti con  t5o  uomini  d’equipaggio,  e manda  all’estero 
an,ooo  tonnellate  di  catrame,  aooo  di  pece,  pelli,  tavole, 
butirro,  sego,  lupolo;  costruiscono  nel  suo  cantiere  i pic- 
coli bastimenti  per  la  navigazione  del  golfo,  e fabbricano 
nei  contorni  tele  di  cotone , e preparano  il  sai  d’ acqua 
di  mare. 

jacobstadt  ugualmente  sul  golfo  di  Botnia  con  a5o  case 
e aooo  abitanti  impiega  una  quindicina  di  bastimenti  di 
3ooo  tonnellate  nel  commercio. 

cARLtBY  la  nuova  ( b ) sulla  costa  del  golfo  di  Botnia  con 
1 fio  case,  un  migliajo  d'abitanti  e un  buon  porto  manda 
all'estero  ao,ooo  tonnellate  di  catrame,  c una  quantità  di 
legnami;  vi  fabbricano  panni  ordinari  per  il  consumo,  e vi 
costruiscono  piccoli  bastimenti  per  il  golfo. 

cristi vzstadt  con  buon  porto  a6o  case,  e qnasi  aooo 
abitanti  sul  golfo  di  Botnia  impiega  una  dozzina  di  basti- 
menti di  aftoo  tonnellate  nel  commercio,  c vende  ia.000 
tonnellate  di  catrame,  c 8000  lispondi  di  pece,  legnami, 
butirro,  sego,  grasso  di  can  di  mare  ed  aringhe. 

ABO. 

La  l'inlanda  propria  ò meglio  popolata  che  tntto  il  resto 
del  governo,  e la  vicinanza  di  Stockolm  permette  agli  abi- 
tanti di  far  seco  un  commercio  esteso  in  pesce  e legnami. 
L’ industria  si  esercita  nelle  fucine  , nelle  fornaci  di  calce  , 
e nelle  cave  di  lavagna,  e in  mille  graziosi  lavori  di  legno, 
che  si  vendono  anche  nell’alta  Alemagna.  Le  fucine  ricevono 

(«)  (lamia  Carleby  in  svedese. 

(6)  ISy  Carleby  in  svedese. 
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il  ferro  dalla  Svezia;  fio  dal  >795  ue  riducevano  in  verghe 
1 3,i 36  cantari.  A Salamoia  nel  SaUcunda  pescano  l’ ostriche 
dalle  perle,  e ne  trovano  talora  due  e tre  in  un  solo  animale. 

aio  capitale  della  provincia  quasi  sull’  angolo  dell’  istmo 
che  formano  i due  golfi  di  Botnia  e di  Finlanda,  e sulle  due 
rive  del  piccolo  Orojoki,  è una  città  di  ioa  strade,  distri- 
buite in  cinque  quartieri  con  laSo  case,  una  cattedrale,  bcl- 
1* edilizio  lungo  100  piedi  largo  137  alto  1 fio  , un  palazzo 
di  giustizia  , un  palazzo  pubblico  , una  dogana  , vasti 
cantieri.  Una  università,. che  dovette  la  sua  fondazione  alla 
regina  Cristina  nel  1640,  e la  quale  riunisce  annualmente 
più  di  35o  studenti,  e possiede  una  scelta  biblioteca  di  olire 
ao.ooo  volumi,  una  collezione  d’  istrumnnti  di  fisica  e d'as- 
tronomia, un  gabinetto  d’istoria  naturale,  un  giardino  bot- 
tanico,  un  superbo  osservatorio,  un  collegio,  e scuole  pù- 
ntane. La  popolazione  oltrepassa  16,000  abitanti.  L*  industria 
si  esercita  nelle  minifatture  di  stoffe  di  seta,  panni,  tele  di 
cotone  e di  lino, 'calze,  cartapecora,  e sapone,  nei  lavori 
d’acciajo,  nelle  concie  , nelle  vetrajc;  costruiscono  basti- 
menti, preparano  tabacco,  raffinano  zucchero  ; tengono  in 
mare  una  quarantina  di  bastimenti  di  /(Soo  tasti  con  uu  mi- 
glia jo  di  marinari  per  la  pesca  ed  il  ccShmercio , vendono 
alla  Francia,  alla  Spagna,  al  Portogallo,  all’Olanda,  all' Italia 
pesce  secco  e salato,  sopra  tutto  sermoni  ed  aringhe,  tele, 
ferro , granaglie  , lavori  di  legno  , catrame  , pece  , tavole 
d’abeto,  e prendono  in  cambio  orzo  per  le  fabbriche  di  bir- 
ra, sale,  vino,  frulli,  lana,  penne,  e vetrami. 

BRRNBOna  sopra  una  lingua  di  terra  sabbiosa  sulle  rive 
del  Cumo  , che  si  divide  sotto  in  più  rami,  e disrende  nel 
golfo  di  Botnia,  è una  città  di  4^0  case  con  3ooo  abitanti; 
impiega  una  trentina  di  bastimenti  nel  commercio  con  zoo 
marinati,  vende  granaglie  , molli  lavori"  di  legno,  e mollo 
pesce  salato,  principalmente  sennoni  e grossi  ghiozzi,  nystadt 
sul  golfo  di  Botnia  è una  città  di  4°°  case  con  3810  abi- 
tanti, e un  buon  porto;  vi  fabbricano  panni,  tele  e calze 
per  il  consumo  e il  commercio;  impiegano  una  quarantina 
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(li  bastimenti  nei  commercio;  vendono  granaglie,  lavori  di 
legno,  c articoli  delle  manifatture  locali.  tameiifors  citili  di 
1 5o  case  con  un  migliajo  d'  abitanti  riunisce  alle  sue  fiere  i 
negozianti  di  tutta  la  Finlanda  centrale.  A kadesoìi.  città  di  200 
case  e 1 5oo  abitanti  sulla  costa  del  Baltico  1*  industria  si 
esercita  nei  lavori  di  maglia. 

BELSINGFORS. 

La  Tavastia  ed  il  Kyland.  souo  i paesi  più  fertili  della 
Finlanda.  Nel  Nyland  interno  la  terra  si  alza  bruscamen» 
te,  c il  lago  Loppis  è a 3^3  pipili  sopra  il  golfo  di  Fin* 
landa;  del  resto  è ricco  di  buone  terre  coltivabili,  di  belle 
praterie,  di  foreste  magnifiche,  e i laghi  ed  i fiumi  vi  formi- 
colano di  pesce.  11  lupolo  vi  germoglia  senza  cultura  e in 
abondanza.  L’  iudustria  si  esercita  nelle  fucine,  per  le  quali 
ricevono  il  ferro  dalla  Sudermania.  La  Tavastia,  che  occupa 
il  centro  dolia  Finlanda,  è il  più  bel  paese  di  tutta  la  Svezia 
russa.  Gli  abitanti  trovano  di  che  vivere  degli  agi  coll’agri- 
coltura , 1'  educazione  dei  bestiami  e la  pesca. 

elsi vgfoss  capitale  del  granducato  di  Finlanda,  che  com- 
prende la  Finlanda  c il  Viburgo,  in  una  penisola  sulla  cos- 
ta del  golfo  di  Finlanda,  è una  città  di  i35ocasecou  12,000 
abitanti,  e tre  chiese.  Il  suo*  porto  basta  per  contenere  una 
flotta  intera.  Il  commercio  v’impiega  una  trentina  di  basti- 
menti di  8000  tonnellate,  e ne  trae  granaglie,  e piselli,  fa- 
ve, lino,  canapa,  bestiami,  pesce  secco,  cuojo,  sego,  bu- 
tirro, calce,  tavole  , e doghe.  Nelle  fornaci  dei  contorni 
cuociono  molli  mattoni. 

tav asteuus  sulla  riva  sinistra  d’un  fiuinicello  tributario  del 
lago  Vana  conta  appena  2000  abitanti.  1 navigatori  d’etEVOES 
piccola  città  di  3oo  case  sulla  rosta  del  golfo  di  Finlanda 
impiegano  una  quindicina  di  bastimenti  nel  commercio. 

sveaboiic  il  primo  forte  della  Svezia,  quando  le  apparte- 
neva, è un  capo  d’opera  d’architettura  militare  moderna,  cd 
occupa  coi  suoi  edifizi  sette  isolelte  , che  dominano  sopra  il 
magnifico  porto  d'  Klsingfors,  1’  isola  lunga,  di  600  piedi  so- 
pra 3oo  , l’isola  nera  di  1400  piedi  sopra  800,  I’ isolotto 
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del  faro  , la  piccola  isola  nera  di  800  piedi  quadri , la  granda 
isola  nera  di  3ooo  piedi  sopra  1 fioo , l’ isola  del  lupo  di  a^oo 
sopra  aooo,  la  spada  di  Gustavo  di  1600  piedi  sopra  iaoo.  («) 
Le  prime  tre  son  occupale  dalle  caserme  della  guarnigione, 
tanto  vaste  che  bastano  per  6000  uomini  ; la  quarta  dai 
magazzini  dell’  artiglierìa,  tre  dei  quali  di  mattoni,  la  sesta 
dall*  abitazione  del  governatore,  dai  magazzini  dei  viveri, 
e da  due  darsene,  ove  risarciscono  i vascelli  di  guerra  e le 
galere.  La  darsena  delle  galere  è lunga  65a  piedi , larga  aoo 
con  la  di  fondo;  ivi  risiedono  4°°  bastimenti  della  flotta 
imperiale  in  una  superba  rada  fra  la  quinta  e la  sesta  isola. 
11  forte  grande  sulla  settima  isola  , che  si  congiunge  colla 
sesta  per  mezzo  d’  un  ponte  , è inespugnabile  ; il  generale 
russo  Van  Suchtelen  non  Io  prese  che  per  capitolazione  nel 
1808.  I bastimenti  grandi  non  possono  approdarvi  se  non 
che  passando  sotto  il  cannone  del  forte  per  un  canale  stretto 
e difeso  da  a5o  cannoni.  Il  gran  cortile  del  forte  è tagliato 
irregolarmente  , e I’  abitazione  del  comandante  , che  ne  oc- 
cupa 1*  estremità,  ò ben  mobiliata.  I bastioni  son  tagliati  in 
qualche  punto  sulla  rupe  viva  , e presentano  una  barriera 
alta  48  piedi  , difesa  da  più  di  1000  Cannoni.  Le  prime  sei 
isole  mancano  d’ acque,  e la  settima  le  ticevc  da  una  gran 
vasca.  Oltre  la  guarnigione  risiedono  in  Sveaborg  da  3uoo 
mogli  e figli  di  soldati  ed  artigiani. 

La  costa  della  Finlanda  è inespugnabile  in  grazia  della 
sua  costruzione.  Un  laherìnto  d’ isolotti  la  difende  dalle  ag- 
gressioni dei  più  esperti  navigatori.  In  qualche  punto  s'  in- 
contrano sopra  uno  spazio  d'un  miglio  quadro  niente  meno 
di  trecento  rupi  appuntate,  che  si  mostrano  appena  fuori 
d‘  acqua.  Qui  1’  acque  del  mare  vanno  a frangersi  contro 
una  moltitudine  d*  isolotti  immobili,  e si  cangiano  in  spume, 
Ifc  prendono  l'aspetto  d’ una  pianura  orizzontale,  l’aspetto 
della  calma,  e rendono  inutili  le  vele,  perchè  tacciono  i venti. 

(a)  langoen  , svarten,  bakolm  , lilla-srarten  , stora-srartea  , 
vargoen  , e guitaves-voerd  in  svedese. 
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Un»  flotta  di  grandi  bastimenti  non  oserà  mai  d'inoltrarsi 
fra  gli  scogli , ove  urterebbe  ad  ogni  passo  , ed  ove  ogni 
punta  d*  isolotto  potrebbe  nascondersi  dietro  una  scialuppa 
armata  di  cannoni,  che  lancercbbc  le  sue  palle  a fior  d’acqua 
contro  il  nemico. 

SORGA 

Le  sabbie  e le  paludi  si  dividono  il  Savolax,  mentre  sul 
basso  Kitnmene  e verso  il  golfo  di  Finlanda  la  terra  è piuttos- 
to fertile.  Vi  coltivano  utilmente  tutti  i grani  della  Finlanda, 
colla  canapa  e il  lino.  La  cultura  del  lino  vi  fa  grandi  pro- 
gressi. I bestiami  somministrano  butirro  per  il  consumo  e 
il  commercio,  sorga,  capitale  della  provincia  sulla  costa  del 
golfo  di  Finlanda  alla  foce  del  fiumicello  del  suo  noine  è 
una  città  di  35o  case  con  3600  abitanti  (a) , due  chie- 
se , ed  un  ginnasio  con  sei  professori.  L’industria  si  esercita 
in  venti  grandi  fabbriche  di  tele  di  lino  e di  canapa  ; vi 
raffinano  il  zucchero  ; impiegano  una  ventina  di  bastimenti 
di  3600  tonnellate  nel  commercio,  vendono  tele,  legnami,  carne 
salata,  segale,  e butirro,  luisa  sulla  costa  del  golfo  di  Fio- 
landa  è una  città  di  56o  case  con  3ooo  abitanti,  (b)  due 
chiese  e un  buon  porto,  c impiega  una  ventina  di  piccoli  bas- 
timenti nel  commercio. 

V1BURGO. 

Il  governo  di  Viburgo  è un  laberinto  di  rupi  nude  ed 
iucultc,  (li  foreste,  di  paludi,  (li  grandi  laghi.  La  terra  non  si 
presta  alla  cultura  se  non  che  in  qualche  valle  pittoresca, 
ove  gli  abitatiti  spiegano  tutta  l’Industria,  ma  ove  i grani  non 
maturano  sempre.  Negli  anni  di  cattive  raccolte  mescolano 
colla  farina  le  spighe,  la  paglia,  qualche  volta  .anche  la 
scorza  d’aheto.  I monti  non  mancano  di  rame,  e di  piombo. 
Le  rive  del  Iago  Ladoga  procurano  bellissimi  marmi  per  gli 

(a)  jo3S  nel  1 So 5 in  373  case. 

(f>)  3709  nel  i8o5. 
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ed  i fi  zi  di  Pietroburgo.  Le  foreste  son  riccamente  popolate  di 
selvaggiume,  e quindi  la  cpccia  è una  occupazione  impor- 
tante fra  i contadini.  Sulle  coste  e nei  laghi  fanno  copiose 
pesche  di  sermoni  e d’  aringhe.  La  popolazione  è composta 
in  gran  parte  di  Finlandesi,  nel  resto  di  Russi,  Tedeschi  e 
Svedesi. 

vimineo  capitale  del  governo  è costruita  sulla  costa  d’ una 
penisola  ben  fortificala  in  fondo  ad  un  golfo  del  golfo  di  Fin- 
landa;  vi  sono  molle  case  di  mattoni  bianche  e di  beil’aspetto, 
tre  chiese  luterane,  una  chiesa  russa,  un  grande  ospedale  mili- 
tare, uno  stabilimento  per  la  vaccina , grandi  magazzini  per  i 
viveri,  palazzi  per  i tribunali  e per  il  governatore,  nn  pa- 
lazzo pubblico,  un  ginnasio,  n5o  case  e 8000  abitanti  (a). 
Il  suo  porto  riceve  annualmente  una  sessantina  di  bastimenti, 
che  vi  caricano  legnami  da  costruzione,  tavole,  pece,  catrame 
e potassa.  Nel  1804  esportava  per  il  valore  di  1 15,960  rubli,  e 
riceveva  per  317,628.  Tra  le  città  forti  del  governo  kesbouì 
sopra  due  piccole  isole  del  lago  Ladoga  alla  foce  del  Voxa  riu- 
nisce nel  suo  recinto  5oo  case  di  legno,  caserme,  e 36oo  abi- 
tanti, compresa  la  guarnigione,  viuuanstrz.vd  sul  Iago  Sajmea 
3ooo  abitanti,  e friderisham  sul  golfo  di  Finlanda  S60  case, 
un  buon  porto,  una  dogana,  una  scuola,  e 38oo  abitanti  colla 
guarnigione  , e fa  un  commercio  esteso  in  legnami  da  cos- 
truzione, tayole,  potassa,  catrame  e pece , in  cambio  di  sale  , 
vino,  e tabacco. 


OLOHETZ. 

* . 

L’ Olonetz  è un  paese  di  foreste , di  paludi  e di  laghi  co- 
me la  vicina  Finlanda,  ma  la  terra  non  si  ricusa  ad  ogni 
cultura  per  il  freddo  eccessivo  del  clima,  come  si  è detto. 
Nel  1787  vi  seminarono  34,53o  moggia  di  segale  d'estate  e 
d’inverno,  366  di  saggina  d’estate , 14,314  d’ orzo,  c 83,671 
di  vena,  c vi  raccolsero  128,799  moggia  di  segale,  io52  di  sa<J- 

(«)  3i6i  nel  1804. 

Voi.  mi.  aa 
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gina,  G3,o5a  d’orzo,  c 319,649  di  vena,  in  tallo  4ia,55a 
moggia.  Le  granaglie  vi  rendono  dal  3 al  6 nelle  terre  ma- 
gre e coltivate  da  lungo  tempo,  e dal  16  al  ao  nelle  terre 
diveltate  di  fresco;  vi  coltivano  utilmente  oltre  le  granaglie 
nei  campi  anche  i piscili,  il  lino  e la  canapa,  e nei  giardi- 
ni rape,  carole,  ravanelli,  cipolle,  buone  zucche,  agli,  patate, 
cavoli,  e in  grande  le  rape  aquatiche,  dalle  quali  negli  anni 
di  cattive  raccolte  traggono  buona  farina,  e mangiano  an- 
che le  foglie  sebbene  di  sapore  acido.  Il  lino  è un  articolo 
d’  importanza  per  il  commercio  , perchè  ve  ne  raccolgono 
pii»  di  80,000  pesi.  I frutti  di  giardino  sono  ignoti , ma 
gli  abitanti  mangiano  con  piacere  i frutti , che  vi  cresco- 
no uaturalmente  nelle  foreste  , e nelle  terre  paludose. 
Le  foreste  son  riccamente  popolate  di  selvaggiume,  e i laghi 
di  pesce.  I monti  somministrano  all’industria  molto  ferro, 
uu  poco  di  rame,  porfido  e marmi.  La  popolazione  è com- 
posta per  metà  di  Russi,  e per  il  resto  di  Careli.  Fino  dal  1808 
lavoravano  in  37  fabbriche,  fra  le  quali  in  a3  concie,  ove 
preparavano  a555  pelli  di  vitello,  685  da  suola,  0676  vac- 
chette, in  una  fabbrica  di  tele  di  lino,  che  impiegava  4» 
telai  , e ne  vendeva  tono  pezze,  in  due  fucine  di  lavori  \ 
d’acciajo  e di  ferro,  che  impiegavano  1186  pesi  ' /%  d’acciajo, 
e vendevano  3187  articoli  di  ferro,  in  una  vetraja,  nella 
quale  fondevano  » 09,1  a 5 articoli  di  vetro. 

petrozsvodsz  capitale  del  governo  sulle  due  rive  del 
piccolo  Lotsosenka,  e sulla  riva  del  lago  Ouega  nel  qua- 
le discende,  è oggi  una  città  di  10,000  abitanti  ; era  una 
semplice  fucina,  quando  la  fondò  Pietro  il  grande,  e di- 
venne capitale  del  governo  nel  1784,  quando  i lavori  vi 
riunirono  385  case,  e 3a85  abitanti;  vi  sono  due  chiese  di 
legno,  una  scuola,  uno  spedale,  due  magazzini.  La  sua 
situazione  la  rende  un  vero  porto  di  mare,  giacché  i gran- 
di battelli  vi  arrivano  e ne  partono  continuamente  per  Pie- 
troburgo, attraversando  prima  il  lago  Onega,  dopo  lo  Svir  sino 
alla  sua  foce  nel  Ladoga  , e in  ultimo  il  Neva  fino  alla 
capitale.  Le  grandi  fucine,  che  son  la  ricchezza  degli  ahi- 
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tanti,  si  trovano  sul  fiume;  vi  lavorano  tanto  in  ferro  che 
in  rame,  e vi  fondono  cannoni,  canne  da  fucili , ancore, 
tutti  gli  articoli  necessari  per  l'artiglieria  e per  la  marina,  inol- 
tre vi  segano  legnami,  e vi  preparano  polvere  da  munizione,  e 
mandano  il  tutto  a Pietroburgo  per  acqua,  e ad  Arcangelo 
per  terra.  A tempo  di  Pietro  il  grande  vi  fondevano  sola- 
mente 12,000  fucili,  e Cooo  para  di  pistole  all'anno;  nel 
1802  v’impiegavano  680  maestri  lavoranti  p 200  contadi- 
ni, e consumavano  1 63, 890  pesi  di  ferro,  e d’  accajo. 

v uxori  sulla  destra  del  fiume  del  suo  nome  tributario 
del  lago  Onega  deve  la  prosperità  di  cui  gode  precisamen- 
te  alla  sua  situazione  sopra  un  fiume , che  comunica  per 
mezzo  d’un  canale  navigabile  col  Volga,  e per  conseguen- 
za congiunge  il  Baltico  col  Caspio;  vi  sono  due  chiese,  e 
36oo  abitanti , che  lavorano  in  due  fabbriche  di  candele 
di  sego,  e ne  impiegano  3ooo  pesi,  in  una  fabbrica  dite- 
le di  lino,  che  occupa  118  telai,  e ne  vende  6000  pezze 
all’ anno,  e in  quattro  fornaci  di  tevoli  e di  mattoni. 

cargopol  sulla  riva  sinistra  dell'Onega  fiume  tributario 
del  mar  bianco  e navigabile  in  tutto  il  suo  corso,  è una 
città  d’un  migliajo  di  case  (a)  ben  costruite  con  17  chiese 
di  pietra,  9 di  legno,  due  monasteri,  e 6000  abitanti,  i 
quali  si  occupano  per  * '4  di  commercio;  altri  lavorano  in 
tre  fonderie  di  sego,  ove  ne  preparano  6000  pesi  all’anno. 

ladevnoje  sulla  sinistra  dello  Svir,  che  congiuuge  i due 
laghi  Onega  e Ladoga,  è popolata  da  3ooo  abitanti  quasi 
tutti  fabbri  e legnajoli,  che  costruiscono  nei  suoi  cantieri 
grandi  e piccoli  battelli  per  la  nlfigazione  dei  due  laghi. 

olonctz  sulle  rive  dell'Olonka  e del  Mcgrcga,  che  discen- 
dono poco  dopo  nel  lago  Ladoga,  è una  città  di  600  case 
con  36oo  abitanti. 


(»)  5ig  con  3o3a  abitanti  nel  1785. 


Digitized  by  Google 


34o 


IMPERO  ROSSO 


ARCANGELO 

Il  governo  d’ Arcangelo  fra  le  mani  dei  geografi  com- 
pilatori è un  paese  incullo,  nel  quale  gli  abitanti  vivono  di 
pesca,  di  caccia  e di  commercio.  Intanto  risulta  da  una 
lista  officiale,  che  nel  1803  vi  raccolsero  58, 086  moggia  di 
granaglie  d’inverno,  e 320,439  di  granaglie  d'estate,  e d’ 
altronde  si  sa  che  coltivano  presentemente  nei  campi  an- 
che il  lino  e la  canapa,  e nei  giardini  ravanelli,  cipolle,  pa- 
tate, cavoli  bianchi  e rape  aquatiche.  Fra  i cercali  il  segale 
d’estate  e l'orzo  son  preferiti,  perchè  resistono  meglio  al 
freddo.  La  canapa  vi  cresce  anche  naturalmanle  nell’interno. 
Le  raccolte  in  granaglie  non  bastono  al  consumo.  Piell'  in- 
terno vi  rimediano  iu  parte,  mescolando-  colla  farina  di  se- 
gale la  farina  che  traggono  dalla  scorza  del  pino  e dalla  ra- 
dica della  dragontea  palustre,  e nutrendosi  anche  di  licheni, 
e sulla  costa  vi  suppliscono  col  pesce.  La  popolazione  , che 
nel  1793  ascendeva  solamente  a na,4a8  abitanti,  a tutto 
il  1806  crebbe  fino  a 206494'  fra  i quali  go,a6i  maschi  e 
io-,a33  femmine  , sènza  contare  i popoli  nomadi',  i Lap- 
poni, che  abitano  a Kola  e nel  suo  territorio  , e i Satno- 
jedi,  che  vanno  errando  in  gran  numero  nel  Mctzen.  So- 
pra la  popolazione  maschia  del  1793  ne  appartenevano  43,o38 
alla  classe  dei  coltivatori,  e sulla  popolazione  dei  due  sessi  del 
j SoG  fino  a 184,886.  Cosi  è dimostrato  che  nell’Arcangelo 
si  vive  più  phe  d’altro  d'agricoltura.  Le  paludi  ed  i laghi 
ingombrano  non  poca  parte  del  paese,  che  è grande  co- 
me una  volta  e mezzo  la  Francia,  ma  le  foreste  ne  oc- 
cupano molto  più  , giacché  le  sole  foreste  della  corona 
si  estendono  sopra  un  territorio  di  18,747,773  desiatine.  Nei 
monti  della  Lapponia  gli  alberi  crescono  a stento , e le 
valli  si  rivestono  quasi  solamente  di  musco,  delizia  dei  rcn- 
ni , clic  vi  risiedono  in  gran  numero.  I bestiami  sono  un 
ramo  di  ricchezza  per  il  paese;  le  vacche  d’Olanda  ries- 
cono a meraviglia  nei  pascoli  di  Kolmogorv.  L’ industria 
dei  Russi  nei  paesi  freddi  sorprende.  Non  si  crederebbe 
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che  nel  governo  d’  Arcangelo  fino  dal  1808  esistessero 
37  fabbriche,  fra  le  quali  sei  di  canapi  gomene  c spago, 
che  ponevano  in  circolazione  a3,45o  pesi  di  gomene,  e 
3733  del  resto,  una  di  zucchero  con  3 culdaje,  ove  raf- 
finavano 8375  (lesi  di  zucchero  , e preparavano  290$  pesi  di 
siroppo , ao  concie  con  130  tinozze,  ove  conciavano  quasi 
un  migliajo  di  pelli  di  bove,  e altrettante  di  pecora,  3oo 
pelli  per  suola,  e 3o,435  vacchette.!  Russi  vanno  in  estate 
alla  pesca  della  balena,  del  cane,  del  cavallo  e della  vacca 
di  mare,  e dell’ aringhe  nell’oceano  artico,  c nell’inverno 
alla  caccia  degli  auimali  selvatici  nelle  foreste.  Nel  1808  la 
pesca  rendeva  >46,470  rubli.  Le  saline  sparse  sulla  costa 
somministravano  3oo,ooo  pesi  di  sale  di  mare. 

arcangelo  capitale  del  governo  sulla  riva  destra  del  Dvi- 
na  e alla  sua  foce  nel  mar  bianco  è una  citili  di  cinque 
miglia  di  circonferenza , la  quale  riunisce  nel  suo  recinto 
>3  chiese  greche,  due  di  luterani  c di  riformali,  un  pa- 
lazzo per  l’arcivescovo,  un  monastero  dedicato  all'arcan- 
gelo San  Michele , una  gran  piazza  da  mercato  tutta  las- 
tricata di  pietra,  due  corti  di  giustizia  , una  dogana,  un 
nfizio  di  posta,  una  banca,  magazzini  per  .i  viveri  e per  le 
derrate  destinale  al  commercio,  un  seminario  con  a5o  alunni, 
un  ospizio  per  gli  orfani,  una  casa  d’educazione  per  i mi- 
litari, una  Scuola  di  marina,  un  ginnasio,  una  scuola  elemen- 
tare per  il  popolo,  a5n  botteghe,  a45o  case  ( a ) e 30,000  abi- 
tanti. Costruiscono  nei  suoi  due  cantieri  bastimenti  mercan- 
tili e da  guerra,  raffinano  il  zucchero  in  cinque  fabbriche, 
lavorano  in  nove  corderie,  ove  fanno  canapi  e gomene  per 
l’uso  della  mariua,  in  otto  filature  di  lino,  in  una  fabbrica 
di  candele  di  sego,  in  due  di  sapone,  in  quattro  di  birra, 
in  una  di  spirito  di  trementina,  in  quattro  concie.  11  suo 
porto  riunisce  annualmente  più  di  3oo  bastimenti,  che  vi 
comprano  granaglie,  canapa,  lino,  seme  di  canapa  e di  lino, 

(a)  ig33  case , e >5,og3  abitanti  nel  180G  , fra  i quali  6833  mas- 
chi , e 8376  femmine. 
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olio  di  balena,  denti  e pelli  di  vacche  di  mare,  denti  di 
cavalli  di  mare , pelli  di  cavallo  e di  bove , peluria  d’ana- 
tre polari,  tele  da  vele  e da  balle,  tele  fine,  gomene,  ca- 
napi, spago,  stojc  di  scorza  d’ alberi , tabacco,  potassa  , ca- 
viale, sapone,  cera , catrame  , pece,  sego , legnami  da  cos- 
truzione, trementina,  ferro  in  verghe,  rame,  piombo,  Carne 
salala,  rabarbaro,  pelli  d’  animali  selvatici , setole  di  maja- 
le,  tavole,  carbone , alberi  da  nave,  e vi  lasciano  in  cambio 
pelli  di  castoro  del  Canada , carta  , spezierie , droghe  , in- 
daco , articoli  di  vestiario  e di  lusso,  chincaglie  e molto 
numerario.  Nel  i8o3  Arcangelo  esportava  146,195  pesi  di 
ferro,  36,475  di  canapa,  23,979  di  lino,  1 57,562  di  sego, 
87,269  tonnellate  di  catrame,  e 1040,096  stoje.  Nel  1808 
esportava  per  il  valore  di  2301,898  rubli,  e riceveva  per 
908,078  rubli.  Nel  1819  riceveva  in  3o6  bastimenti  per  il 
valore  di  44a>4°3  rubli,  e spediva  per  6o3i,o88  rubli,  enei 
1816  ricevcvu  in  2i3  bastimenti  per  n38,46o  rubli,  e spe- 
diva in  218  per  il  valore  di  86o5,488  rubli. 

cola  porto  di  mare  sulla  riva  destra  del  Tuloma  alta 
sua  foce  nell'  oceano  artico  è la  città  più  settentrionale 
della  Russia  europea;  vi  sono  260  case,  2 chiese  con  un 
monastero,  un  palazzo  pubblico,  3o  botteghe,  e 2000  abi- 
tanti, in  gran  parte  gente  di  mare,  che  vanno  alla  pes- 
ca della  balena,  del  baccalà,  delle  vacche  e dei  cavalli  di 
mare;  per  provvedersi  di  viver»  fanno  uu  viaggio  di  600 
miglia  andando  ad  Arcangelo,  e pagano  tutto  con  una  gran 
quantità  di  pesce  salato  e fumato. 

mitzen  porlo  di  mare  sulla  destra  del  Mezene,  che  vi 
discende  per  due  rami  nell’oceano  artico,  k una  città  di  3ooo 
abitanti  (a',  che  s’impiegano  in  gran  parte  come  piloti  ma- 
rinari c pescatori  nei  bastimenti  d'  Arcangelo  , vanno  alla 
pesca  alla  nuova  Zembla  e allo  Spitzberg,  e fauno  un  com- 
mercio esteso  in  bestiami,  carne  salala,  pelli  e sego. 

omega  sulla  destra  del  fiume  del  suo  nome , che  vi  dis- 
fa) a34  case  e 1 85-|  abitanti  nel  1785. 
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cende  nel  mar  bianco,  è una  città  regolarmente  costruita, 
di  cui  gettarono  i fondamenti  nel  1780  , ma  riunisca  di 
già  2G00  abitanti,  che  costruiscono  bastimenti  per  1’  ocea- 
no artico  nei  suoi  cantieri , fanno  un  commercio  esteso 
di  pesce  che  si  procurano  sulla  costa,  e vanno  a riven- 
derlo nell’ interno,  c (ino  a Pietroburgo,  e spediscono  in 
Norvegia  gli  articoli  d' Arcangelo. 

VOLOGDA. 

* le 

Le  colline  e le  valli,  fra  le  quali  è diviso  il  Vologda, 
gli  danno  in  qualche  punto  l’aspetto  d’un  paese  pittoresco. 
La  terra  non  si  presta  alla  cultura  dei  cereali  per  1’  eccesso 
del  freddo  sulla  costa  dell1  oceano  artico  , ma  nell’  interno 
a dispetto  dei  laghi , delle  paludi , e delle  foreste  le  raccolte 
hastauo  al  consumo , e olirono  un  vistoso  avanzo  per  il  com- 
mercio. Nelle  terre  diveltate  di  fresco  il  segale,  la  vena  e 
l’ orzo  rendono  da  5 a 6 , ina  dopo  due  o tre  raccolte 
solamente  da  4 a 5 , e il  grano  c la  saggina  solamente  3 a 4- 
Vi  coltivano  negli  orti  piselli,  mela  e ciliege,  e nei  campi 
canapa  e lino  , due  piante  che  vi  riescono  a meraviglia. 

Le  saline  sono  una  ricchezza-  per  il  paese.  La  sola  salina 
di  Scregofslc  nel  1804  produceva  378,614  pesi  di  sale.  Nel 
1 808  fabbricavano  48,060  archimi  di  panni  con  37  telaj  , 
93 5 archine  d’ indiane  e 1S75  di  tele  di  cotone  bianche 
con  7 telaj , 36, 000  archine  di  tele  di  lino  con  s5  telaj  , 
18,360  risme  di  carta  , e 45oo  cartoni  in  3 cartiere  con  19 
pile  , 4°  casse  di  cristalli,  e 5o,ooo  articoli  di  vetro  in  una 
sola  yetriera,  fondevano  in  una  sola  fucina  64,81 3 pesi  di 
ferro  greggio,  e ne  riducevano  in  verghe  73,375  in  tre  fer- 
riere con  34  fucine  e con  870  maestri  lavoranti.  L’industria 
si  esercita  inoltre  nelle  concie,  nelle  fabbriche  di  gomene  , 
e in  mille  graziosi  lavori  di  legno , che  si  vendono  in  tutta 
la  Russia. 

vologda  capitale  sulle  due  rive  del  Vologda,  fiume  na- 
vigabile tributario  del  Sukonia  e quindi  del  Dvina  e del- 
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1‘  oceano  artico,  è una  città  di  5 quartieri , con  46  chiese 
di  legno,  e 6 di  pietra  , due  monasteri , molti  edilizi  della 
corona , molti  magazzini  , una  corte  di  commercio  grarde 
edilizio  di  pietra,  un  seminario  con  600  alunni,  un  ginna- 
sio, una  scuola  di  circolo,  e no, 000  abitanti  (a),  fra  i quali 
più  di  3ono  negozianti.  L'industria  si  esercita  in  9 fabbriche 
di  birra  , in  a di  gomene  e di  canapi,  in  ai  grandi  concie  , 
in  i5  fabbriche  di  candele,  in  a di  stoife,  nastri  e fusciac- 
che di  seta,  in  a di  tele  di  lino,  in  tre  di  ceralacca,  in  tre  di 
colori,  e di  biacca,  in  una  di  vetriolo,  smalto,  e trementina,  in 
lavori  di  lacca,  in  lavori  d'oro  e d’  argento  all’uso  di  Lio- 
ne, in  dieci  filature  di  lino  per  il  porto  d’ Arcangelo  e 
in  una  cartiera.  I negozianti  vanno  ad  Arcangelo , a Mos- 
ca, a Pietroburgo  ed  a Kiatka  sulla  frontiera  della  China 
per  cambiare  le  derrate  e gli  articoli  delle  manifatture  del 
paese  , granaglie  , canapa  , lino  , pelli  d’  animali  selvatici  , 
sale,  legnami,  e 1 fi, 000  pesi  di  panpepato,  e vendono 
annualmente  pei;  più  di  8000,000  rubli,  totm a.  sulla  sinis- 
tra del  Sukonia  ramo  del  Dvina  che  discende  nell'oceano 
artico  h una  città  di  6000  abitanti  ( b ) con  17  chiese,  3 
monasteri , e molli  magazzini.  I suoi  negozianti  fanno  un 
commercio  esteso  per  la  via  d’ Arcangelo. 

bstiuc-viliu  sulla  riva  sinistra  del  Sukonia  b una  città 
di  345,0  case  , con  a4  chiese,  5 monasteri , un  bel  palazzo 
dell’  arcivescovo  , molti  magazzini  , edilìzi  della  corona  , e 
i4,o°«  abitanti  (c)  per  ’jg  negozianti,  che  vanno  a vendere 
ad  Arcangelo  granaglie  , imo,  canapa  , tele  e articoli  del- 
1‘  interno , vi  prendono  in  cambio  gli  articoli  dell'  estero, 
ne  rivendono  una  parte  nel  paese  , portano  il  resto  a Ca- 
sari ed  in  Siberia  , ove  si  provvedono  d’articoli  della  China. 
L’industria  si  esercita  nelle  fabbriche  di  sapone  e di  can- 
dele , nelle  concie,  e nei  lavori  d’  oreficeria  e di  smalto. 

(a)  in, 5^9  nel  1795  in  1664  case. 

( b ) aSqfi  nel  1785. 

(c)  8983  uel  1795. 
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solvttcregdosk  sulla  destra  del  Vytchegda  tributario  dei 
Dvina  è una  città  di  5Go  case  eoa  16  chiese,  ua  monastero  e 
3Soo  abitanti  quasi  tutti  negozianti,  conciatori , e fabbricanti 
di  candele  di  sego.  I negozianti  vanno  in  Siberia  a Arcan- 
gelo , alla  fiera  di  nuova  Novogorod  , e tengono  una  gran 
fiera  anche  sul  posto,  cst-svssolsk  sulla  riva  sinistra  del  Syssol 
tributario  del  Vjtchegda  c quindi  del  Dvina  è una  città  di 
G3o  ! case  {«)  con  a chiese  e /j 000  abitanti,  quasi  tutti  nego- 
zianti , che  si  arricchiscono  comprando  per  pochi  soldi  dai 
cacciatori  le  pelli  di  martora,  di  lontra  e d’  ermellino  , e 
nudando  a rivenderle  a Mosca  e a Pietroburgo  a gran 
prezzo. 

lai.sk  sol  La,  che  discende  nel  Lnza  tributario  deil’Yiig 
e quindi  del  Dvina  è una  città  di  38oo  abitanti  con  4 
chiese  di  pietra  e un  monastero  ; i snoi  negozianti  fanno 
un  commercio  esteso  d'articoli  di  Mosca,  granaglie  e lino 
con  Arcangelo  e la  Siberia  , e in  articoli  delia  Siberia  con 
Mosca. 

(ADViKor  sul  piccolo  Sadima  tributario  del  Pelcchma,e 
quindi  dei  Sokonia  è una  città  moderna  di  600  case  tutte  di 
legno  con  una  bella  cattedrale  di  mattoni  , per  la  quale 
Caterina  donò  8000  rubli;  popolarono  la  città  nel  i-,8o  ingra- 
zia della  sua  situaziohe  sulla  strada  d’  Arcangelo  Vologda  e 
Viatka  ; vi  preparano  una  gran  quantità  di  pece  e di  ca- 
trame per  il  commercio  del  Baltico  coll'estero. 

MOVO GOROD 

Malgrado  i laghi  le  paludi  le  foreste  e la  poca  fer- 
tilità della  terra  nel  Novogorod-,  1’  industria  dei  coltiva- 
tori ne  trae  le  granaglie  necessarie  per  il  consumo;  vi  col- 
tivano vena  bianca  , orzo  , saggina  , vena,  segale  d’inverno, 
lino  , e canapa  , e nei  giardini  piselli,  rape  aquatiche  , ca- 
voli , patate,  cipolle,  ravanelli,  porri,  zucche,  cetrioli, 

(a)  35o  case  e 1940  abitanti  nel  1785. 
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mele  e ciliegie.  I monti  somministrano  ferro , marmi  , e 
gesso.  La  pesca  nei  fiumi  e nei  laghi  è nn  ramo  di  ricchezza 
locale;  nel  1804  rendeva  6a3,33o  rubli  , e il  Novogorod 
provvedeva  di  pesce  Pietroburgo  , Mosca  , Tver  , Pskof  e 
Jaroslaf  ; presero  oltre  gli  storioni , i sermoni  e le  carpe 
®74*4®4  piccoli  pesci,  e il  carico  di  700  foderi. 

NOvooonoD  capitale  del  governo  sulle  due  rive  del  Vol- 
kof  tributario  del  lago  Ladoga  esisteva  sotto  il  nome  di 
Slavensk  fin  dal  primo  secolo  dell’  era  volgare.  Le  guerre 
e 1’  epidemie  distrussero  gran  parte  degli  abitanti , e gli 
avanzi  degli  Slavi  fondatori  si  ritirarono  sul  Danubio  , donde 
tornarono  verso  il  4 5o  per  fondare  Novogrod  , o la  città 
nuova  , che  noi  chiamiamo  Novogorod.  Nei  tempi  di  pros- 
perità la  sua  popolazione  giunse , dicono  , fino  a 400,000 
abitanti;  nel  1783  vfe  ne  contarono  7126  in  i55a  case.  Pos- 
teriormente le  case  crebbero  fino  a 2000  , e gli  abitanti  fino 
a 16,000.  Il  quarlier  della  riva  destra  si  chiama  torgovaja,  o 
del  commercio  , e il  quarlier  della  riva  sinistra  , che  è circon- 
dato di  mura  di  pietra,  prende  il  nome  di  Santa  Sofìa  dalla 
cattedrale  , di  cui  lodano  la  cupola  dorata  e le  porte  di 
bronzo.  Al  secondo  quartiere  appartengono  il  palazzo  del- 
1’  arcivescovo , e del  concistoro,  e i tribunali,  ed  al  primo 
il  palazzo  imperiale , nel  quale  alloggiò  Caterina  andando 
in  Crimea.  La  piazza  irregolare,  che  succede  al  ponte 
di  legno  lungo  690  piedi  riunisce  148  botteghe  costruite 
a loggiati.  Fra  gli  edilizi  pubblici  vi  sono  6a  chiese  quasi 
tutte  di  pietra,  3 monasteri,  1 a* edilizi  della  corona,  fra 
gli  stabilimenti  utili  un  ospizio  per  i poveri  , uno  per  gli 
orfani,  una  scuola  di  circolo,  una  scuola  elementare.  L' in- 
dustria degli  abitanti  si  esercita  solamente  in  una  fabbrica 
di  tele  , che  ne  vende  6000  pezze  , in  una  di  candele  di 
cera  , in  una  d’  aceto  , nelle  concie  e nelle  fornaci  di  mat- 
toni ; vi  tengono  due  grandi  fiere  ; fanno  un  commercio 
esteso  di  granaglie , canapa  e lino , di  legnami  da  costruzione 
e da  fuoco,  c di  fieno  con  Pietroburgo. 

invitte  sulla  riva  sinistra  del  Tikvinka,  che  prende  ori- 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO 


347 

gìnc  nel  lago  Ozerskoie,  e discende  nel  Sias  tributario  del 
lago  Ladoga,  è una  città  di  oltre  1000  case  (a)  con  8000  abi- 
tanti , 8 chiese  , 3 monasteri , con  vasti  magazzini  di  grana- 
glie , sale  e acquavite  , grandi  concie,  e fabbriche  di  sego; 
vi  tengono  una  gran  fiera  in  quaresima. 

bielozebsk  sulla  riva  inferiore  del  lago  bielozero,  o lago 
bianco  , c sopra  una  collina,  è una  citta  di  3Goo  abitanti 
con  16  chiese  c un  monastero;  gli  abitanti  traggono  in 
gran  parte  la  sussistenza  della  pesca  nel  lago,  fabbricano 
belle  candele  , e vanno  a vendere  il  pesce  a Mosca  ed  a Pie- 
troburgo. 

borodetz  sul  Msta  tributario  del  Iago  llmen  è nna  città 
di  1000  case  ( b ) con  4 chiese,  ua  monastero,  un  buon  numero 
di  magazzini  e di  botteghe,  e fioco  abitanti  quasi  tutti  pes- 
catori e negozianti,  kirilof  sul  fiumicello  Copannc  fra  tre 
grandi  laghi  b una  città  di  800  case  con  5ooo  abitanti, 
tre  chiese  e un  vasto  monastero  di  monaci. 

cstidg-jelezofolsei  , o il  campo  di  ferro  sul  Mologa  tri- 
butario del  Volga,  c una  città  di  750  case  (c)  con  18  chiese 
c 4000  abitanti  , che  fanno  un  commercio  esteso  nell'  in- 
terno , c fondono  una  gran  quantità  di  piccoli  articoli  di 
ferro,  e soprattutto  di  chiodi  col  metallo  che  raccolgono  nel 
fango. 

s r àraja -russa  sul  Polista  tributario  del  Lovat , e quindi 
del  lago  llmen  , sul  Porussia  , e sul  Pcrcrylitza  è una  città 
di  8000  abitanti  (d)  con  17  chiese,  un  monastero,  ifio  bot- 
teghe , grandi  magazzini  da  sale,  acquavite  e farina,  mulini 
da  segare  i legnami,  e nove  saline,  che  resero  in  dicci 
anni  1536,778  pesi  di  sale.  I suoi  negozianti  fanno  un  com- 
mercio esteso  di  lino  , olio  c seme  di  lino , legno  di  quer- 
cia e calce.  - 

veld  si  sulla  riva  del  lago  Valdai,  e sopra  quattro  pie- 

fu)  795  con  353a  abitanti  nel  1783. 

(b)  690  nel  1783  con  3074  abitanti. 

( c ) 56g  case  con  3586  abitanti  nel  1783. 

(d ) 1048  case  e 5a5g  abitanti  nel  1783. 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO 


348 

coli  ruscelli  suoi  tributari , è una  città  di  1000  case  (a)  con 
6000  abitanti , tre  chiese  , un  ospizio  per  i poveri  , uno 
per  gli  orfani , un  palazzo  imperiale  , un  corpo  di  botte- 
teghe  di  pietra.  Gli  abitanti  son  in  gran  parte  discendenti 
di  prigionieri  pollacela,  che  vi  si  stabilirono  a tempo  d'Ales- 
sio, e son  quasi  tutti  negozianti , carrettieri  c coltivatori; 
vi  tengono  tre  grandi  fiere. 

PSKOF. 

Le  pianure  del  Pskof  sono  in  gran  parte  poco  fertili , 
a motivo  delle  sabbie  che  vi  si  mescolano  coll’  argilla.  Non 
ostante , quando  i coltivatori  non  risparmiano  i concimi  , 
son  ricompensati  da  copiose  raccolte  di  granaglie,  che  bas- 
tano al  consumo,  ed  offrono  un  avanzo  di  1000,000  mog- 
gia per  il  commercio.  I grani  rendono  solamente  da  5 a G; 
vi  coltivano  segale,  orzo,  vena,  saggina,  un  poco  di  grano 
e di  spelta,  piselli,  fave  e lenti,  e negli  orli  rape,  ca- 
voli, cipolle,  agli  e zucche.  Il  lino  e la  canapa  vi  riescono 
a perfezione.  Il  paese  è ricco  di  pascoli,  e di  foreste,  ed  i 
fiumi  di  pesci. 

pskof  capitale  sul  Vclikaja  tributario  del  lago  Pskof  e alla 
foce  del  Pskova  è una  città  di  aa5o  case  (/>)  quasi  tutte  di 
legno,  distribuite  in  tre  quartieri  , il  forte,  il  quarlièr  del 
centro , c il  quartier  grande.  Il  primo  è sulla  riva  sinis- 
tra del  Vclikaja  alla  foce  del  Pskova.  Tutti  son  circondati 
da  folte  mura  di  pietra.  Le  mura  del  quartier  grande  des- 
crivono un  parallelogrammo  di  sette  verste,  o di  quattro  mi- 
glia di  circonferenza.  Tutta  la  città  riunisce  nel  suo  recinto 
5g  chiese  , fra  le  quali  io  nel  sobborgo  di  Zarelitchi,  3 mo- 
nasteri di  religiosi  , 3 di  religiose  fuor  delle  mura  , un  se- 
minario con  100  alunni  , un  ginnasio  , una  scuola  di  cir- 
colo , un  ospizio  per  gli  orfani , c 16,000  abitanti.  Le  calte- 

(«)  578  nel  1-83. 

(6)  i486  nel  1793,  fra  le  quali  93  di  pietra  , e i58  con  fon- 
damenti di  mattoni. 
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dr ali  sono  straordinariamente  ricche  in  arredi  sacri,  e reliquia- 
ri. li  palazzo  dell’arcivescovo,  e del  concistoro,  che  è l’antico 
palazzo  dei  principi , son  due  belli  edilìzi.  I negozianti  di 
Pskof  fanno  un  gran  commercio  di  granaglie , cera , lino , ca- 
napa , catrame  , vacchette  con  Pietroburgo  , Narva  , Riga 
e la  Polonia. 

vn.iata-i.cKi  sulle  due  rive  del  Lovat  tributario  del  lago 
Ilrnen  è una  città  di  1000  case  con  6000  abitanti,  io  chiese, 
un  monastero  di  religiose , un  ponte  di  legno  ; vi  lavora- 
no in  37  grandi  concie  , e spediscono  il  cuojo  a Pietroburgo. 

Toaorcrz  sulle  due  rive  del  Toropa  tributario  del  Dviu», 
sul  ruscello  Uclinka,  e sulla  riva  del  lago  Splomino  è una 
città  di  ta,ooo  abitanti  (a)  con  14  chiese  e 1 monasteri. 
Gli  abitanti  son  quasi  tutti  negozianti , che  fanno  un  gran 
commercio  d’  articoli  dell’  interno  colla  Polonia  e con  Riga 
per  mezzo  del  Toropa , sul  quale  navigano  in  battelli  piani. 

Livorni. 

La  Livonia  è un  paese  di  pianure  e di  colline;  vi  re- 
gna un  «lima  puro  e salubre,  ma  piu  freddo  che  uella  Sve- 
zia; non  passa  mese  senza  brinate.  Le  foreste,  che  ne  oc- 
cupano molta  parte  , son  divise  fra  le  quercie,  i tigli, 
le  betulle  , i pioppi , gli  abeti,  ed  i sorbi,  c popolate  da  una 
moltitudine  d'orsi,  lupi,  alci  e renai.  Le  capre  vi  si  mol- 
tiplicano , i bestiami  grossi  , i majali , e le  pecore  vi  per- 
dono. I laghi  , i fiumi  ed  il  mare  offrono  gran  dovizia  di 
pesce.  La  terra  ò piuttosto  fertile,  ma  le  culture  son  poco 
estese  , e così  le  raccolte  bastano  appena  al  bisogno.  Le 
granaglie  rendono  nelle  terre  magre  3 a nelle  terre  bene 
irrigate  5 a 6 , e nelle  terre  diveltate  di  fresco  nei  primi 
tre  o quattro  anni  da  i5  a ao  , e dopo  il  6.  Vi  coltivano  grano 
d’inverno  e d’  estate,  segale  d’inverno,  orzo,  saggina,  vena, 
tra  i legumi  piselli , fave  e lenti  , negli  orti  patate  , ca- 

(1)  1106  case  nei  1783  con  71 33  abitanti. 
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voli , carole  , ravanelli , rape  aquatiche  , tra  i frutti  su- 
sine , prugnole , ciliege , c mele , e tra  le  piante  utili  per 
f arti  canapa  e lino  , e il  lupolo  per  la  birra.  Nelle  terre 
paludose  coltivano  anche  il  riso  , e ne  fanno  due  raccolte 
all’anno.  La  popolazione  è un  miscuglio  di  Lettoni,  Estoni, 
Tedeschi , e Russi  con  pochi  Livoni , e pochissimi  Ebrei.  I 
Tedeschi  son  quasi  tutti  nelle  città , e appartengono  in  gran 
parte  alla  casta  dei  nobili.  L’industria  si  esercitava  nel  1808 
in  tre  cartiere , in  6 vetraje  , ove  fondevano  893,900  arti- 
coli di  vetro,  e per  ri5,ooo  rubli  di  specchi  superbi,  in 
una  fornace  di  majoliche  , in  una  fabbrica  di  tele  di  lino , 
e in  una  di  potassa. 

riga  capitale  del  governo  sulla  costa  del  Baltico  alla  foce 
del  Ovina  e sulla  sua  riva  sinistra  è una  città  grande  forte 
e ben  costruita.  Le  case  son  per  */»  di  pietra  e di  mattoni, 
le  strade  strette.  Si  passa  il  fiume  sopra  un  superbo  ponte 
di  battelli  lungo  2600  piedi  e tanto  largo  che  tre  carrozze  vi 
passano  comodamente  in  fila.  Fra  i belli  edifizi  si  distingue  il 
palazzo  pubblico’,  la  borsa,  il  palazzo  imperiale,  1’  ospedale 
di  San  Giorgio.,  il  palazzo  di  Caterina’,  il  palazzo  degli 
stali  , il  palazzo  di  SchvartZenhaupten  , la  cattedrale  lu- 
terana , la  chiesa  di  San  Giacomo , Je  chiese  delljf  corona 
e dei  nobili , la  chiesa  di  San  Pietro  col  suo  bel  campa- 
nile, e la  chiesa  dei  riformati,  oltre  sei  chiese  russe,  i due 
arsenali  riccamente  forniti  di  provvisioni  d' ogni  genere  per 
la  marina,  la  corte  dei  negozianti  c degli  artigiani  con  339 
botteghe  costruite  a volta,  e i5o  magazzini,  il  monumento 
degl'  incendiari  , il  teatro  , la  dogana  , le  macchine  idrau- 
liche , ed  il  canale  in  cui  passano  1’  inverno  i bastimenti. 
Fra  gli  stabilimenti  scientifici  v’  è un  ginnasio  con  10  pro- 
fessori e a5o  alunni,  io  scuole  elementari , una  biblioteca 
di  26,000  volumi  con  manoscritti  rari , un  liceo  , un  col- 
legio, una  società  economica,  due  altre  biblioteche  pubbliche, 
il  museo  di  Himmsel , tre  accademie  , c fra  gli  stabilmente 
di  beneficenza  due  ospedali.  Nel  1792  vi  contarono  nella  città 
e nei  sobboorghi  2236  case  di  privati  , e 30,109  abitanti 
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senza  la  guarnigione  fra  i quali  i6,oo3  maschi,  e 14,106  ' 
femmine , e fra  i maschi  3o5  negozianti  e 5o3  artigiani.  Dopo 
l’apertura  dei  canale  di  Maria  vi  costruirono  un  altro  sob- 
borgo con  800  case,  3 chiese  greche  e una  luterana,  e anda- 
rono a popolarlo  prima  del  i8ao  altri  13,000  abitanti,  e la  po- 
polazione crebbe  allora  fino  a 46,000  anime.  Nella  classe  degli 
artigiani  fabbricano  fiori  artificiali,  carte  da  gioco,  majoliche, 
13,000  archine  di  panni  , 6000  di  stoffe  di  seta  e fioretto, 
8000  pesi  di  candele  di  sego  e 3oo  di  cera,  preparano  3ooo 
rubli  di  profumi , balsami  ed  acque  odorose  , 16,000  pesi 
di  tabacco  in  polvere  in  due  fabbriche,  i3Go  pesi  d'àmi- 
do, 6000  di  sapone,  raffinano  8000  pesi  di  zucchero,  lavo* 
rano  in  6 conCie  con  ia5  tinozze  , ove  nel  1810  concia- 
vano 34,640  pelli  di  vitello,  ai,45o  di  pecora  , 10,300  di 
pelli  da  suola,  13,000  vacchette,  distillano  acquavite  pre- 
ziosa, e 8000  barili  d'aceto  costruiscono  bastimenti  perla  na- 
vigazione da  porto  a porto  , lavorano  in  ferro  , acciajo  e 
rame,  impiegano  1’ acciajo  per  lavori  fini,  il  ferro  per  ran- 
core. Biga  è al  presente  la  prima  città  di  commercio  deU 
1’  impero  dopo  Pietroburgo.  11  suo  porto  riceve  annualmente 
da  ia5o  bastimenti,  che  vi  comprano'  granaglie  , lino  , ca- 
napa, a5o,ooo  tonnellate  di  seme  di  canapa,  100,000  di  seme 
di  lino , alberi  da  nave , tavole  e legnami  da  costruzione  , 
ferro  in  verghe  ed  in  lavori,  canapi  e gomene,  sego,  cnojo, 
cera,  potassa  , tabacco,  acquavite,  e pelli.  Nel  1819  vi  com- 
prarono con  119S  bastimenti  per  il  valore  di  43,736,376  rubli, 
per  */,  gl’inglesi,  vi  lasciarono  solamentc*pcr  il  valore  di 
io,533,56o  rubli , e pagarono  il  resto  in  oro  ed  argento. 

febvao  sulla  costa  del  Baltico  , alia  foce  del  fiumicello 
del  suo  nome,  è una  città  piccola,  ma  ben  fortificata,  con 
un  buon  porto  , una  chiesa  tedesca  , una  d‘  Estoni  , due 
chiese  russe  , due  sobborghi  , uno  dei  quali  sulla  strada  di 
Riga  , e uno  sul  porto  , una  scuola  con  quattro  professori, 
una  cinquantina  di  magazzini  da  granaglie  , 800  case  , (a)  e 

(n)  507  nel  1793. 


Digitized  by  Google 


mrc no  m'ho 


35» 

6000  abitanti.  Vi  si  riuniscono  ogni  anno  da  80  a 1 00  bas- 
timenti , che  vi  comprano  granaglie  , lino  , canapa  , seme 
(li  lino  e di  canapa  , lupolo  , cuojo  e legnami.  Fino  dal  1 795 
vendevano  per  1131,793  rubli,  e compravano  per  47^*819. 
Dopo  il  commercio  d' esportazione  crebbe  dell  a metà. 


TV  EH. 

Le  terre  del  Tvcr  non  tanto  fertili  rendono  necessario 
1’  uso  dei  conciini.  Le  raccolte  in-  granaglie  bastano  per  il 
consumo  e il  commercio.  Vi  coltivano  segale,  orzo,  molto 
grano  , vena  , riso  , canapa,  e lino,  c negli  orti  rape,  cavoli, 
radici  in  abondanza  , cetrioli  e patate.  Il  segale  rende  dal 
5 al  6 , 1' altre  granaglie  solamente  il  3,  l’orzo  4»  nelle 
terre  diveltate  di  fresco  la  raccolta  cresce  da  6 a 10  nei 
primi  quattro  anni.  Le  foreste  soia  divise  fra  le  quercie  , 
le  betulle,  gli  ontani,  i pioppi,  <à  pini,  gli  abeti  ed  i gi- 
nepri , e popolate  d’  alci  , orsi , lupi  , volpi,  capre  selvati- 
che , lepri,  martore,  donnole,  ermellini,  scojatloli,  mar- 
motte , aquile  , falcili  e cigni.  Gli  abitanti,  che  non  colti- 
vano la  terra,  vanno  a guadagnarsi  la  sussistenza  sui  fiumi, 
ove  trasportano  le  derrate,  costruiscono  un  gran  numero 
di  barche  per  la  navigazione  del  Volga  , e vi  pescano  una 
gran  quantità  di  storioni. 

tver  capitale  del  governo  sulle  due  rive  del  Volga  alla 
foce  del  Tverza  c del  Tmaka  è divenuta  una  bella  città, 
dacché  vi  risiede  il  principe  Giorgio  d’ Oldcmburgo  colla 
granduchessa  Caterina  ; somiglia  in  piccolo  Pietroburgo.  Le 
strade  son  largite  , diritte , lastricate  , si  tagliano  ad  angoli 
retti , e terminano  a due  belle  piazze  circondate  da  palazzi 
e da  case  ben  costruite.  I due  quartieri  della  città  propria  co- 
municano insieme  per  mezzo  d' un  lungo  ponte  di  battelli , 
che  attraversa  il  Volga , e sparisce  in  primavera  , e per 
mezzo  d’  un  ponte  di  foderi  che  taglia  il  Tverza.  Il  palaz- 
zo arcivescovile  , in  cui  abita  il  principe , è magnifico  e 
riccamente  mobiliato.  Fra  gli  edifuti  pubblici  si  distingue  il 
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palazzo  della  città , 1'  ospizio  degli  orfani  , 1’  ospizio  dei  po- 
veri, il  collegio  dei  nobili,  Tabulazioni  del  governatore  civile 
e del  comandante  militare,  il  seminario,  la  bella  strada  del 
millione , nella  quale  le  case  sou  graziosamente  dipinte, 
la  bella  piazza  circolare,  alla  quale  termina  con  altre  tre 
strade  grandi , e la  quale  è ornata  d’  un  bell’  obelisco  di 
grattilo,  la  piazza  del,  mercato  con  4^0  botteghe,  la  corta 
di  giustizia,  la  borsa,  il  palazzo  nuovo  dell’arcivescovo, 
la  cattedrale  edilizio  di  bella  architettura  e magnifico.  Yi 
contano  in  tutta  la  città  3ooo  case  di  legno,  68o  di  pietra  (a), 
che  le  danno  un  aspetto  piacevole , a8  chiese  parimente 
di  pietra  , due  monasteri  , due  grandi  alberghi  per  i viaggia- 
tori , che  vi  passano  di  continuo,  perchè  è sulla  strada  da 
Pietroburgo  a Mosca  , un  teatro  , un  ginnasio  , una  scuola 
di  circolo,  un  seminario  con  6oo  studenti , una  scuola  per 
i militari,  e 3o,ooo  abitanti  (i)  per  '/*  negozianti.  Vi  costruì, 
rono  ultimamente  un  nuovo  canale  di  comunicazione  fra  il 
Volga  e il  Nova  , deviando  Tacque  del  Tmaka  per  mandarle 
tre  miglia  sotto  nel  Volga,  e i lavori  costarono  700,000 
rubli.  L’industria  degli  abitanti  si  esercita  nelle  manifatture 
di  tele  di  lino,  calze,  canapi,  gomene,  e sapone,  in  una 
trentina  di  fucine  per  i chiodi  in  nna  fonderia  di  campane, 
in  5 concie,  in  a5  distillerie  di  birra  d’orzo,  c 38  di  vena, 
in  18  frantoi  per  l’olio,  in  due  fonderie  dì  sego,  in  due 
imbiancature  di  cera.  Le  sole  fucine  per  i chiodi  impie- 
gano 600  lavoranti,  e le  fabbriche  di  gomene  e-  canapi 
ia5,ooo  cantari  di  canapa.  Il  commercio  ne  trae  granaglie, 
pesce,  e caviale  per  Pietroburgo  e T interno. 

vzssieoonsk  sul  Mologa  tributario  del  Volga  e sul  Panna 
è una  città  di  600  case  con  a chiese , 3 magazzini  di  sale, 
botteghe , 3 scuole  , uu  ospizio  per  gli  orfani,  uno  per  i 
poveri , una  gran  fonderia  «li  chiodi  per  Pietroburgo,  c 3 800 
abitanti  , che  fanno  un  gran  commercio  di  tavole  c legnami 
% 

(zi)  445  di  pietra  nel  1 ;<y>. 

(/»)  17,39^  nel  1793. 
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per  la  via  del  Mologa  e del  Volga  , e tengono  due  grandi 
fiere,  nelle  quali  si  riuniscono  i negozianti  di  quasi  tutto 
l’impero. 

cachine  sulle  due  rive  del  Cachinka  è una  città  di  un 
migliajo  di  case  (a),  fra  le  quali  molte  di  mattoni,  eoa  a5o  bot- 
teghe , a6  chiese , 3 monasteri  di  pietra , uno  spedale , ma- 
gazzini, una  casa  di  lavoro,  e 8000  abitanti,  fra  i quali 
molti  fabbri,  conciatori,  cappella],  fabbricanti  di  candele 
e di  colori;  vi  preparano  la  più  bella  biacca  dell’impero, 
e vi  tengono  due  graudi  bere  frequentate. 

coluzin  sulle  due  rive  del  Volga  è una  città  di  y5o 
case  (6)  con  S000  abitanti  , quasi  tutti  navigatori  e ricchi  ne- 
gozianti ; un  famoso  monastero  fondato  da  San  Macario  vi 
richiama  annualmente  una  folla  di  pellegrini. 

vischnxi-volotchoh  sul  canale  del  suo  nome  , che  con- 
giunge il  Caspio  col  Baltico,  e sulla  grande  strada  da  Pie- 
troburgo a Mosca,  deve  la  prosperità  commerciale  di  . cui 
gode  alla  sua  situazione  ; vi  passa  continuamente  una  mol- 
titudine di  viaggiatori,  e di  carrettieri,  e vi  passano  annual- 
mente più  di  6000  barche  d*  ogni  dimensione,  che  vengono 
dal  Volga  col  pesce  e il  caviale  del  Volga  e del  Caspio  , 
c colle  granaglie  del  Volga,  e gli  articoli  della  Persia.  Vi 
sono  ia5o  case  (c\  molte  delle  quali  di  mattoni,  molte  bot- 
teghe , una  banca  , un'  ospizio  per  i poveri , un  magazzino 
per  il  sale  , una  scuola,  due  spedali,  tre  chiese  , 8000  abi- 
tanti ; vi  tengono  tre  grandi  bere. 

ostackof  in  una  pianura  bassa  e paludosa  sulla  riva  del 
lago  Seliger,  che  la  cinge  da  tre  lati  , c in  cui  prende  ori- 
gine il  Volga,  è una  città  di  8600  abitanti,  (d)  con  a monas- 
teri , 4 chiese,  una  scuola  primaria  per  a5o  giovani , cho 
passano  dopo  al  seminario  di  Tvor,  uua  scuola  per  i figli 

(a)  703  nel  «793. 

(fc)  5]o  case  « 35 11  abitanti  nel  179.3. 

(e)  8i{  nel  1783. 

(</ ; 8q5  case  < 6307  Abitanti  nel  1795. 
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di  negozianti  a di  ricchi  cittadini,  un  ospizio  per  gli  espos- 
ti, uno  per  i poveri,  un  ospedale  per  gl’ infermi r grandi 
magazzini  di  sale  e d’ acquavite , un  palazzo  di  mattoni 
per  i tribunali , una  gran  corte  di  commercio  edilizio  di 
mattoni , che  riunisce  tutte  le  botteghe  dei  negozianti.  Gli 
abitanti  lavorano  in  8 concie , in  16  fabbriche  di  birra; 
i negozianti  fanno  un  commercio  di  600,000  rubli  per  ac- 
qua con  tutto  1*  interno  in  grano , orzo , pesce  fresco  e 
salato , miele , sego  e pelli. 

tomok  sulla  riva  destra  del  Tvertza  tributario  del  Volga 
e sulle  due  rive  del  piccolo  Zdorovetz  che  vi  discende,  sulla 
grande  strada  da  Pietroburgo  a Mosca,  è una  città  di  3ooo 
case  (a),  fra  le  quali  35o  di  mattoni  , con  a3  chiese  par- 
rocchiali in  gran  parte  di  pietra,  e una  cattedrale,  3 mo- 
nasteri, un  palazzo  imperiale  di  pietra,  grandi  magazzini  pub- 
blici , una  scuola  normale , un  ospizio  per  gli  orfani , una 
piazza  da  mercato  con  s5o  botteghe  tutte  di  pietra  ed  a 
volta,  c 18,000  abitanti  in  gran  parte  ricchi,  perchè  fanno 
un  commercio  esteso  iu  proprio,  e perchè  guadagnano  molto 
sui  battellieri  che  discendono  il  Tverza,  e sul  gran  numero 
di  carrettieri  e viaggiatori,  che  vi  passano  continuamente  an- 
dando da  Pietroburgo  a Mosca. 

nizr-voLODiMEitor  presso  la  riva  sinistra  del  Volga  alla  foce 
del  Chilinca  e sul  declivio  di  pili  colline,  è una  città  di  1680 
case  { b ) con  13  chiese,  due  scuole,  un  ospizio  per  i poveri, 
grandi  magazzini,  e 10,800  abitanti,  che  fabbricano  candele , 
imbiancano  la  cera,  preparano  carminio,  e rossetto,  filano 
il  (ino , e fanno  un  commercio  esteso  di  granaglie  c di  ca- 
napa con  Pietroburgo  e Riga. 

stimtza  sulle  due  rive  del  Volga  alla  foce  dello  Staritza 
tributario  del  Volga  è una  città  di  un  migliajo  di  case  (c),  con 
7 chiese,  un  monastero,  una  scuola,  due  ospizi  per  i poveri, 

(а)  1793  case  e 9375  abitanti  nel  1783. 

(б)  1353  nel  1796  con  733o  abitanti. 

(r)  639  ncl  «706- 
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magazzini,  un  ponte  volante  sul  Volga,  e uno  di  legno  sullo 
Staritza,  e fiooo  abitanti,  che  fanno  un  gran  commercio  per 
la  via  del  Volga  con  Pietroburgo. 

ciussoi-KoLM  sul  Mogotcha  e sul  Neledina  tributari  del 
Mologa  e quindi  del  Volga,  è una  città  di  3ooo  abitanti,  che 
vi  tengono  sei  grandi  fiere , e bejetsk  sul  Mologa  tributa- 
rio del  Volga  di  4600  abitanti  con  >4  chiese,  c due  scuole. 

JA  ROSLAF 

Le  pianure  dell' Jaroslaf  sono  interrotte  da  poche  col* 
line,  in  qualche  parte  paludose,  e quasi  per  tulio  poco 
fertili,  cosicché  i viveri  non  bastano  ài  consumo.  Vi  raccol- 
gono vena,  segale  ed  orzo,  che  rendono  solamente  da  4 
n 5 , e un  poco  di  grano , che  rende  appena  da  3 a 4 > 
molti  piselli,  canapa  e lino  per  il  bisogno.  Le  foreste  son 
popolate  d’  orsi,  martore  e volpi.  Gli  abitanti  a dispetto 
della  poca  fertilità  della  terra  vivono  negli  agi , perche  so- 
no industriosi.  Fino  dal  1808  fabbricavano  g5,4g3  cappelli 
in  4 fabbriche  con  16  tinozze,  a3,3ig  archine  di  stofie  di 
seta  in  5 fabbriche  eoa  167  tela j , ag56  pezze  di  trine  e bi- 
gherini,  a8,35o  archine  d’indiane  e mezze  indiane  con  »5 
stamperie,  e Go,aoo  archine  di  tele  bianche  di  cotone  con 
ga  tclaj,  i38,6gg  archine  di  tele  di  Fiandra,  39,346  di  tc* 
le  da  vele,  883,386  di  tele  all’  uso  di  Rooen,  35,358  di 
tele  da  tovaglie  e tovaglioli,  615,704  di  tele  ordinarie, 
37,683  risine  di  carta,  e 75,370  fogli  di  cartone  in  6 car- 
tiere con  a 5 pile,  17,000  archine  di  galloni  e cordoncini  d’oro 
e d’argento  con  17  telaj,  «556  dozzine  d’articoli  di  porcel- 
lana , e 700  pipe  in  una  fabbrica  sola,  preparavano  1008 
pesi  ’/t  d’azzurro  di  Prussia,  3oo  di  biacca,  5o  di  colori, 
preparavano  in  47  concie  con  981  tinozze  113,380  pelli  di 
vitello,  41,300  di  pecora,  4°8°  pelli  da  suola,  e »38,455 
vacchette.  La  pesca  degli  storioni  slorionciui  c sermoni  iìn 
dal  1 803  rese  54,4^°  rubli. 

jiKojur  capitale  del  governo  sopra  una  spianata  presso 
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la  riva  destra  del  Volga  alla  foce  del  piccolo  Kotorotska  ò 
una  città  bella  e ben  costruita  con  più  di  3ooo  rase,  (a)  mol- 
te delle  quali  di  mattoni , e non  poche  di  pietra,  5 sob- 
borghi, qualche  strada  ben  lastricata,  44  chiese,  3 mo- 
nasteri, un  seminario  per  5oo  alunni,  uu  ginnasio , una  scuo- 
la primaria,  i3  ospizi  per  i poveri,  uno  spedale  per  gl’in- 
fermi, un  ospizio  per  gli  orfani,  e piu  di  3o,ooo  abitatili 
in  gran  parte  artigiani  e negozianti.  L'  industria  vi  fa  giornal- 
mente grandi  progressi;  vi  fabbricano  superbe  tele  di  lino 
per  biancheria  da  tavola,  stoffe  di  seta,  che  impiegavano 
nei  1808  lino  a a3i  telaj,  stoffe  di  seta  e lana,  sapone  in 
cinque  fabbriche,  candele  in  altre  5,  calze  di  lana,  cap- 
pelli di  pelo,  zoccoli,  gomene,  molte  migliaja  di  risme  di 
carta  per  la  gran  fiera  di  nuova  Novogorod , preparano  tooo 
{resi  di  vetriolo,  biacca,  minio,  lavorano  in  5o  concic,  e 
preparano  a perfezione  le  pelli  per  foderare  i guanti,  lavo- 
rano in  fil  d’  oro  e d’argento,  foudooo  una  quantità  pro- 
digiosa di  belli  articoli  di  ferro,  rame  e stagno , fra  i quali 
si  distinguono  i bricchi  da  thè  per  l'eleganza  e la  varietà 
delle  figure.  Le  tele  da  tavola  non  hanno  rivali  in  tutto 
l’impero.  Nel  1794  due  sole  fabbriche  con  887  telaj  no 
vendevano  per  4a5,a33  rubli  , e nel  1810  per  1101,170  ru- 
bli. La  sola  fabbrica  di  Zalrapezoof,  che  dovette  la  sua  fon- 
dazione a Pietro  il  grande,  impiega  da  800  telaj,  e vende 
annualmente  per  400,000  rubli;  nel  1765.  vi  lavoravano  an- 
che in  stoffe  di  seta,  in  panni,  in  carta,  ed  in  una  tin- 
toria, nei  mulini  per  segare  le  tavole,  c nei  muliui  da  olio, 
e il  proprietario  vendette  tutto  1’  edilizio  per  Goo,ooo  rubli, 
I cappelli,  le  calze,  gli  zoccoli,  e le  ]ic!ii  si  vendono  in 
tutto  l’impero,  e per  tutto  con  gran  guadagno;  le  stoffe,  le 
tele,  i panni,  le  vacchette,  i lavori  d'argento,  di  rame,  di 
ferro  e di  stagno  passano  a Mosca . e rendono  altri  ia5o,ooo 
rubli.  £ infine  Jaroslaf  fa  un  commercio  esteso  con  Mosca 

(a)  375;  case  nel.  1783,  tra  le  quali  solamente  57  di  pietra  e 
39  di  mattoni. 
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e Pietroburgo  in  granaglie,  pesce,  olio  di  Iìdo  c di  cana- 
pa,  e io  lino;  vi  tengono  ogni  anno  due  grandi  fiere  di  due 
settimane. 

nosTor  sulla  riva  del  bellissimo  lago  del  suo  nome  è 
una  città  di  quattro  a cinque  miglia  di  circonferenza  com- 
preso il  sobborgo,  con  19,000  abitanti  (a),  a4  chiese,  frale 
quali  U cattedrale  riccamente  ornata , e la  chiesa  di  Sau 
Giacomo,  che  vi  richiama  ogni  anno  una  folla  di  pellegrini 
da  tutta  la  Russia,  5 monasteri,  6 ospizi  per  i poveri, 
una  scuola  di  circolo,  una  corte  di  commercio  di  pietra 
con  ao3  botteghe,- e altre  180  botteghe  sparse  nella  città. 
L’industria  si  esercita  solamente  in  una  fabbrica  di  tele  di 
lino,  che  impiega  5o  telaj,  e in  una  fabbrica  di  minerali, 
ove  preparano  4°o  pesi  di  vetriolo , 1200  di  biacca,  e 8oo 
di  minio.  Gli  abitanti  son  quasi  tutti  negozianti,  che  gira- 
no da  Astracana  Mosca  e a Pietroburgo , e reciprocamente, 
sempre  vendendo  e comprando  , e poi  tengono  nella  città 
una  delle  pih  belle  fiere  dell’impero  nelle  due  prime  set- 
timane di  quaresima.  Nel  i8ao  visi  riunirono  più  di  80,000 
negozianti  di  tutta  la  Russia , Russi,  Armeni,  Greci  e Tartari, 
e vi  cambiarono  secondo  le  dichiarazioni  per  il  valore  di 
a5,748,63o  rubli.  I giardinieri  per  non  stare  oziosi  vanno  a col- 
tivar gli  orli  nella  Polonia,  e tornano  a casa  nella  bella 
stagione. 

ogmtcue  sulla  destra  del  Volga  riuniva  nel  suo  recinto 
nel  1607  nientemeno  di  t5o  chiese,  19  monasteri,  e 60,000 
abitanti , quando  la  bruciarono  i Lituani.  Michele  di  Teo- 
doro vi  mandò  5ooo  Russi  per  ripopolarla;  oggi  è una  città 
di  8000  abitanti  (l)  con  a5  chiese,  9 monasteri,  una  scuola 
per  gli  ecclesiastici,  ima  scuola  di  circolo  , un  ospizio  per 
gli  orfani,  e tre  per  i poveri  ; gli  abitanti  sono  industriosi 
e vivono  negli  agi,  lavorano  in  io  concic,  in  una  cartiera, 
che  ne  vende  3ooo  risme,  e nelle  fabbriche  di  sapone  e di 
candele,  e vi  tengono  due  grandi  fiere. 

(a)  1016  case  nel  1783  con  4936  abitanti. 

(&)  1075  case  e 536a  abitanti  nel  1785. 
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aoMANor  sulla  riva  sinistra  del  Volga  è una  città  di  600 
case  con  149  botteghe,  7 chiese  e 36oo  abitanti  (a),  che 
fabbricano  tele  di  lino  e stoffe  di  seta,  e lavorano  nelle  concio 
per  il  commercio. 

borisoglcrsk  sulla  destra  del  Volga  è una  città  di  760 
case,  con  a chiese  di  pietra,  e diversi  edilìzi  della  corona, 
4800  abitanti  { b ),  una  gran  fucina,  ove  fondono  caldaje  di 
ferro;  vi  tengono  tre  grandi  , fiere  e vanno  a vendere  a 
Pietroburgo  le  derrate  deU'intcrno. 

rysinsjl  sulla  destra  del  Volga  è una  città  di  36oo  ahi* 
tanti  (c)  con  tre  chiese,  un  ospizio  per  i poveri,  una  fab- 
brica di  tele  con  100  telaj,  3 filature  di  lino,  una  fabbrica 
di  gomene,  la  di  birra,  5 fonderie  di  sego,  e 4 concio, 
tutte  fabbriche  che  vendono  annualmente  per  5oo,ooo  ru- 
bli. I negozianti  si  arricchiscono  comprando  i grani  dai  navi- 
gatori, che  discendono  dal  Volga  per  mezzo  del  Sura  c del 
Mokscha,  e gli  vanno  a rivendere  a Pietroburgo  e su  tutta 
la  costa  del  Baltico,  vi  si  provvedono  d’articoli  dell'estero 
in  cambio,  e gli  spargono  poi  nell’ interno  con  gran  gua- 
dagno. VEMKOJESE&o  è un  grosso  e ricco  borgo  di  800  case  con 
5ooo  abitanti  , che  lavorano  in  due  grandi  cartiere  , e ven- 
dono 60,000  risme  di  carta  da  scrivere  e da  arazzi,  c ten- 
gono annualmente  una  fiera,  nella  quale  esitano  per  Guo,o6o 
rubli  di  viveri  , tele  di  lino  , refe  e chincaglie. 

lcbime  sull’ Obnora  tributano  del  Oostroma  e suU’Utcha 
è una  città  di  56o  case  con  3a5o  abitanti,  quasi  tutti  ne- 
gozianti , che  vanno  a vendere  e comprare  a Mosca  ed  a 
Pietroburgo. 

moloc*,  sulla  sinistra  del  Mologa  alla  sua  foce  nel  Volga 
è una  città  di  3ooo  abitanti , quasi  tutti  negozianti  e bat- 
tellieri; gli  ultimi  guadagnano  la  sussistenza  guidando  i foderi 
clic  arrivano  dal  Chcsna. 

(n)  448  case  e 3087  abitanti  nel  1785. 

I b)  3087  nel  1775. 

(c)  4'S  <»•«  nel  «775. 
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pociif.koxe  stille  rive  del  Sogeja  e del  Soga  tributari  del 
Chesna  è una  cidi  di  3ooo  abitanti' con  a grandi  coDcie  , 
a magazzini  per  il  sale,  e un  ccntinajo  di  botteghe;  vi  ten 
gono  due  grandi  (iere. 

ROSTROM1. 

Le  terre  del  Kostroma'son  poco  fertili,  ma  producono 
quanto  basta  per  il  consumo.  Le  granaglie  rendono  sola- 
mente dal  4 al  6;  vi  coltivano  in  grande  il  lino  e la  ca- 
napa, e nei  giardini  cavoli,  rape,  agli  e cipolle  , ed  insa- 
late. Nel  1808  fabbricavano  46, a5o  archine  d’ indiane  in  due 
fabbriche  con  92  telaj,  3g,473  archine  di  panni  per  le  trup- 
pe c per  il  popolo  in  due  fabbriche  con  a5  telaj,  1070,041 
archine  di  tele  fine  di  lino  all’uso  di  Fiandra,  2642,1 5o 
all  uso  di  Rouen  , c G8a,a55  archine  di  tele  da  vele,  da 
balle,  e da  biancheria  comune,  il  lutto  in  a3  fabbriche  con 
435o  telaj,  G2,5oo  archine  di  tele  di  cotone,  16,916  risme  dì 
carta  in  una  cartiera  con  4 pile,  40»000  articoli  di  vetro 
m una  sola  vctricra.  Inoltre  fanno  stoje  d»  scorza  di  tiglio, 
vasellami  di  legno,  costruiscono  battelli  per  la  navigazione 
del  Volga,  e preparano  catrame. 

costroms  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra  del  Volga 
alla  foce  del  Costrorna  è una  cittì»  grande  e bella  di  34,000 
abitanti  (a)  con  5o  chiese,  8 ospedali  per  gl’infermi,  un  semi- 
nario, un  ginnasio,  una  scuola  di  circolo, e qualche  edifizio 
della  corona.  L’industria  si  esercita  in  1 3 grandi  fabbriche 
di  tele  fine  di  lino,  che  impiegano  più  di  3ooo  telaj , in 
iG  glandi  concie,  in  una  fonderia  di  campane,  in  una  fab- 
brica di  ceralacca,  in  una  d’azzurro  di  Prussia,  e in  una 
fornace  di  tevoli  c mattoni;  fanno  un  commercio  esteso  di 
artico!»  di  fabbrica,  pelli,  sego,  granaglie,  lino,  olio  di  lino, 
butirro  , c azzurro  di  Prussia. 

KiNEcnMA  suba  destia  del  Volga  è una  città  di  G5o  case 

. (a)  ao^  case  nel  1775. 
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con  5 chiese  e ^65o  abitnnti , fra  * quali  i5fio  tessitori  ili 
tele  c negozianti;  i primi  fabbricano  per  a5n,ooo  rubli  rii 
superbe  tele  ili  lino  all’uso  di  Fiandra  per  conto  di  nego- 
zianti inglesi,  che  le  mandano  a comprare  per  Pietroburgo. 
I negozianti  tengono  uua  gran  fiera  di  i5  giorni. 

gautz  sul  lago  del  suo  nome  è ona  città  di  8000  abi- 
tanti con  \ chiese,  un  monastero,  ed  una  fabbrica  ditele 
fine  di  lino,  clic  impiega  80  tclaj.  soicai.itzraj*  sul  Coslro- 
ina  è una  città  di  800  case  con  4800  abitanti  per  y*  ne- 
gozianti cd  artigiani,  macaiuep  sulla  riva  destra  dell’  Unj* 
tributario  del  Volga  è una  città  di  4a^o  abitanti  con  tre 
chiese,  un  monastero,  una  beila  piazza  da  mercato  con 
botteghe  di  mattoni;  vi  preparano  vetriolo,  e solfo,  lavo- 
rano nelle  concio,  vi  tengono  tre  grandi  fiere  all’anno,  e 
fanuo  un  commercio  esteso  in  granaglie , e battelli  d’ ogni  di- 
mensione, che  costruiscono  sul  posto  per  la  navigazione  del 
Volga. 

VI  AfKl 

L’  industria  dei  coltivatori  non  ottiene  per  tutto  ugnai  ri 
compensa  nel  Yiatka,  ma  a dispetto  delle  paludi,  delle  fores- 
te c ilei  monti,  che  occupano  gran  parte  del  governo  vi  rac- 
colgono granaglie  quante  bastano  per  il  cousumo  , e più  di 
1000,000  moggia  per  il  commercio.  Quando  tengono  in  riposo 
le  terre  ogni  tre  o quattro  anni  la  sementa  rende  8 , io,  e 
no,,  e nelle  terre  diboscate  di  fresco  fino  a ri  e 3o.  Il  segale 
il’  inverno,  clic  riesce  meglio  di  tutti,  renile  da  fi  a 8,  e nelle 
terre  concimate  colle  ceneri  degli  alberi  fin  a5  e 3o  , ma 
nelle  latitudini  troppo  fredde  solamente  3 a 4 ; l’orzo  rende 
da  4 a 8 , la  vena  da  3 a 8 , il  grano  d’estate,  lo  spelta  , 
e il  segale  d’estate  dal  4 “I  5,  i piselli  dal  5 al  10.  Vi  col- 
tivano ugualmente  saggina,  miglio,  lenti,  canapa  e lino  , e 
nei  giardini  rape  aquatiche,  ravanelli,  rape  rosse,  aglietti,  ca- 
rote, cavoli  bianchi , porri,  il  papavero  dall'oppio,  zucche, 
cetrioli,  fave  lincile,  patate,  e tra  i fratti  solamente  le  mele.. 
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Nel  1 808  fondevano  in  tutto  il  governo  4*8,969  pesi  di  ferro 
in  verghe,  48o,365  di  ferro  greggio,  85?  pesi  d’accinjo,  fab- 
bricavano aaa4  archine  di  panni  da  soldati  con  3 telaj  , 3 100 
jwsi  di  sapone  in  due  fabbriche  , proparavano  un  miglia jo 
di  pelli  di  vitello , e altrettante  di  cavallo  e di  pecora  , 
3oo  pelli  per  suola,  e 3o,43  5 vacchette  in  >4  concie  con 
190  tinozze  , fabbricavano  106,24°  archine  di  tele  di  co- 
tone con  72  telaj  in  4 fabbriche,  39,017  risine  di  carta  in 
4 cartiere  con  16  pile  , e 168  rubli  di  cartapecora  , prepa- 
ravano 3o8o  pesi  di  potassa  in  5 fabbriche  con  ai  caldaje, 
fondevano  3i  casse  di  cristalli  e 185,701  articoli  di  vetro  in 
una  vetraja  con  i3  fornaci,  infine  .lavorano  in  sioje  e arnesi 
di  legno  per  il  commercio.  . 

vutk*  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra  dclYialka 
tributario  del  Canta  alla  foce  del  iiliuovilza  è una  citth  di 
anno  case  (a)  con  16,000  abitanti,  un  forte,  ìb  chiese  , a 
monasteri,  un  seminario,  un  ginnasio,  fa  un  commercio  esteso 
in  granaglie,  lino,  olio  di  lino,  sego  , miele  , cera , acquavite, 
carbone  , legnami  da  costruzione,  c lavori  di  legno  eoa  Pie- 
troburgo Astracan  ed  Arcangelo. 

0HL0F  sul  Yialka  è una  città  di  un  migliajo  di  case  ( b ) 
con  6000  abitanti , kotelnisch  parimente  sul  Yiatkadi  6800  abi- 
tanti (c),  jaranss  sull’  Jaranue  tributario  del  Pimn,  e quindi  del 
Yialka  di  8000,  («/Jzarevo-sakitschuiisk  sul  piccolo  Kosaga  di 
4Soo,  (e)  mjUmvsch  sullo  Schosma  tributario  del  Viatka  di  36oo, 
(f)  crgiium  sull’Crgbumka  tributario  del  Yiatka  di  3400,  (g-) 
jelabuga  sulla  destra  dei  Caina  di  5ooo. 

slobouskoi  sulla  destra  del  Yialka  è una  città  di  8000 
abitanti  k h ] con  5 chiese  di  pietra  e 4 di  legno,  e un  monas- 
(a)  uaa  case  e 8386  abitanti  nel  1773. 

(l>)  3607  nel  1772. 

(e)  3962  nel  1772. 

(<l)  47.5 1 nel  1772. 

(<•)  3i3o  nel  1772. 

(f)  2»49  "*•  «77a- 
(«)  43  » cnsc  nei  1773. 

(h)  4<>4o  in  677  case  ucl  1773, 
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tero  di  religiose;  fabbricano  sapone,  e lavorano  nelle  concie, 
e nei  contorni  fondevano  nel  1810  in  una  gran  fucina  , 
che  impiegava  94  maestri  fabbri,  159,949  P65*  di  ferro  greggio. 

saiupgl  sulla  riva  destra  del  Canta  sulle  due  rive  del* 
l' Jurmanka  ebe  vi  discende  , e sulle  rive  del  Bolchaja  e 
del  Maleja  alle  falde  d’  una  collina,  sulla  quale  si  mostrano 
fra  le  rovine  d'  un  vecchio  forte  la  chiesa  cattedrale  , il 
palazzo  dei  tribunali,  e un  magazzino  da  sale , è una  città 
di  un  migtiajo  di  case  con  8000  abitanti  (a);  vi  costruiscono 
una  gran  quautità  di  foderi  d‘  abeto  lunghi  ao  tese  , lar- 
ghi sette,  ed  alti  3 , coi  quali  viaggiano  con  equipaggi  di  a5 
uomini,  e vanno  a portare  i legnami  da  costruzione  e da 
fuoco  ad  Astracan  per  i bisogni  di  tutto  il  governo , fab- 
bricano sapone  , lavorano  nelle  concie,  e tengono  ogni  anuo 
al  ritorno  della  bella  stagione  una  gran  fiera,  nella  quale 
vendono  di  tutto.  I battellieri,  che  risalgono  il  Canta  ed  il 
Bielaja  col  sale  ed  i legnami,  v'incontrano  i battellieri,  che 
portano  il  ferro  per  la  via  del  Tchussovaja , e così  tra  bat* 
lellieri  e negozianti  la  popolazione  cresce  in  tempo  di  Cera 
di  30,000  uomini.  I negozianti  della  città  fanno  in  proprio 
un  gran  commercio  di  granaglie  per  la  via  del  Cama  con 
Solikamsk,  donde  passa  a Tcherdin  per  le  provincia  dell'alto 
Dvina  e del  Petciora,  e ne  mandano  in  gran  quantità  an- 
che ad  Astracan,  e a nuova  Novogorod  per  la  via  del  Canta 
e del  Volga. 


PERM. 


La  terra  si  presta  di  buon  grado  alla  cultura,  principal- 
mente sulle  rive  del  Cama.  Vi  raccolgono  nei  campi  segale 
d'inverno  e d’estate,  orzo,  vena,  grano  d’estate,  piselli, 
miglio,  saggina,  lino,  canapa  e tabacco,  e negli  orli  rape 
aquatiche,  carote,  cavoli  e ravanelli.  Il  segale  d’  inver- 
no rende  dal  4 all’  8 e talora  il  10.  I contadini  educano- 


(a)  Gii  nel  1773  con  4445  abitanti. 
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anche  molti  bestiami.  Le  miniere  dei  monti  Urali,  donde 
traggono  ferro,  rame,  marmi,  diaspro,  e pietre  preziose,  e 
le  sorgenti  d'acque  salse  son  due  rami  di  ricchezza  locale, 
che  gli  abitanti  non  trascurano.  L’industria  si  esercitava  (in 
dal  1808  in  i33  saline,  16  delle  quali  appartengono  alla 
corona , e ne  traevano  fino  a 8000,000  pesi  di  sale,  in  80 
coucie  con  aoa  tinozze,  ove  preparavano  335o  pelli  di  vi- 
tello , 758*  di  cavallo  e di  pecora , 3o55  pelli  da  suola, 
e 00,090  vacchette,  fabbricavano  11,595  archine  di  tele 
di  lino  con  3o  tela),  preparavano  iota  pesi  di  potassa  in  9 
calda je,  fondevano  81,079  articoli  di  vetro  in  due  vetraje, 
c nel  1810  fondevano  in  00  fucine  della  corona  705,387 
pesi  di  ferro  greggio,  ne  riducevano  07,000  in  lastre,  ue  im- 
piegavano ioo,88C  in  lavori  di  getto,  3i6,o63  in  lavori  di 
fabbro,  fondevano  01 85  pesi  d'acciajo,  c 48, 34 1 di  rame 
in  lastre,  e 10,399  ’n  lavori,  e in  104  fucine  di  privati 
7011,989  pesi  di  ferro  greggio,  che  .cangiarono  in  4455,94o 
pesi  di  ferro  in  verghe,  e 100,389  pesi  di  rame.  Tutti  i 
fiumi,  che  prendono  origine  nel  declivio  occidentale  dei 
monti  Urali  nel  Perni  , vi  discendono  nclCama,  e quindi 
seco  nef  Volga,  lo  che  facilita  il  trasporto  dei  metalli  e 
del  sale  nell'interno,  e nei  porti  del  Baltico,  che  mandano 
una  parte  dei  primi  all'estero.  La  popolazione  è un  miscu- 
glio di  Russi,  Perini,  Voguli,  e Siriani.  Gli  ultimi  abitano 
sul  Vitcbegda  e sul  Vym,  i Voguli  sui  monti  Urali,  ove  vi- 
vono di  caccia  e di  pesca.  , 

Per  decidere  dell'imporlanza  commerciale  del  Perni  basta 
sapere,  che  fin  dal  1810  esportava  in  proprio  per  il  valute 
di  9853,248  rubli,  fra  i quali  per  8955,498  in  sale  e in 
metalli,  e clic  riceveva  per  il  valore  di  6519,726  rubli. 

rr.BM  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra  del  Cam  a , 
alla  foce  del  piccolo  Ycgo  è una  città  di  ia5o  case  (a)  con 
8000  abitanti  perlomeno,  con  vasti  magazzini , due  chiese, 
due  palazzi  peri  governatoli,  un  seminario,  un  ginnasio, 

(«)  738  case  c 3763  abitanti  nel  1785. 
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un  ospizio  per  i poveri,  uno  spedalo  per  gl' infermi,  una 
casa  di  correzione.  Fino  dal  1785  impiegava  356  battelli 
d’ogni  dimensione  per  il  trasporto  delle  ricchezze  locali  al 
Volga,  fra  i quali  80  con  3973, *78  pesi  di  sale , 373  con 
ig3i,456  pesi  di  ferro  in  verghe  cd  in  lavori,  13  con 
Soo.ooo  pesi  di  granaglie,  oro  e rame  in  moneta  in  vergile, 
e in  lavori;  attualmente  ne  impiega  due  volte  piti- 

solikamsk  sulle  due  rive  deli' Ussoliò  tributario  del  Canta 
è una  città  di  1000  case  con  3 monasteri,  6 chiese,  3 ospedali, 
vasti  magazzini,  e 8000  abitanti,  (a  i,  che  lavorano  in  7 con- 
cie,  in  3 fabbriche  di  sapone  , e in  iC  grandi  saline. 

nuova- ussolié  città  di  5oo  case  c 3ooo  abitanti  sulla  des- 
tra del  Cama  è ugualmente  ricca  per  le  sue  saline. 

krasno-cfimsk  sulla  destra  dell'  Ufa  tributario  del  Bielaja 
è una  città  di  3ooo  abitanti,  che  fa  le  veci  di  forte  colle  sue 
torri  per  tenere  in  freno  i Baschiri  nomadi. 

coNcua  all'incontro  dell’fren  e del  Sjlva  tributari  del  Tcitis- 
sovaja,  e seco  del  Cama  & una  città  di  1 5oo  case  almeno,  con 
7 chiese,  un  monastero  , una  corte  di  commercio  , e 1 0,000 
abitanti,  (b)  che  s'odo  in  gran  parte  negozianti,  e gli  altri  lavo- 
rano nelle  concie  , c nelle  fabbriche  di  sapone  per  il  com- 
mercio. Tciussorsaoi-oononOK  la  nuova  e la  vecchia  sul  Teius- 
sovaja  tributario  del  Cama  son  due  città , la  prima  di  3Goo, 
e la  seconda  dt  4800  abitanti.  ( c ) 

tcerdin  sul  Coiva  tributario  del  Vitchegda,  e quindi  del 
Cama,  è una  città  di  5oo  case  con  6 chiese  di  pietra,  3 mo- 
nasteri, un  magazzino  da  grani,  3 5 botteghe  c 3ooo  abitanti- 

CA8A5. 

Nelle  pianure  del  Casnn  la  terra  è naturalmente  fertile, 
e le  raccolte  in  granaglie  bastano  per  il  consumo  c per  il 
(a)  3718  nel  1771. 

(A)  907  case  nel  1784,  c fra  gli  abitanti  3470  artigiani  e bor- 
ghesi. 

(c)  43l  case  nella  prima,  e 537  ceda  seconda  nel  1775. 
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commercici  vi  coltivano  grano,  gnggina,  vena,  segala,  mi- 
glio, tabacco,  e negli  orli  rape,  ravanelli,  eavoli,  zucche, 
cetnoii  e porri,  e tra  i frutti  pere,  prugnole  e mele.  Il  gra- 
no e la  saggina  rendono  da  6 a 8 nelle  terre  umide  e 
ricche  d’acque,  e 3 a 4 solamente  nelle  terre  magre,  e 
il  miglio  nelle  prime  da  »5  a 4°'  H Volga  gira  per  una 
foresta  magnifica.  Nel  1S08  1'  industria  si  esercitava  in 
a{7  manifatture;  fabbricavano  ao4o  arebine  di  panni  alla 
turca  per  monture,  1 30,900  archine  di  panni  per  soldati, 
e 3i,5a8  di  panui  ordinari  ia  a fabbriche  con  140  tela)  , 
4000  pesi  di  canapi  c gomene  con  3 ruote,  73  casse  di 
cristalli  da  finestre,  e 77,00  articoli  di  vetro  in  una  sola 
vetraja,  4 16,000  archine  di  tele  di  cotone  in  9 fabbriche  con 
337  lelaj,  fondevano  in  due  fucine  5173  pesi  di  rame,  e ne 
impiegavano  mS  pesi  in  lavori,  fondevano  1*  acriajo,  eoe 
impiegavano  a8a5  pesi  in  lavori,  preparavano  157,860  pesi 
di  sapone  in  a3  fabbriche  con  101  calda je,  8800  pelli  di 
vitello,  336,3oo  pelli  di  cavallo  e di  pecora  per  marrocchini, 
53oo  pelli  per  suola,  e 60,180  vacchette  in  98  concie 
con  5a3  tinozze,  73,306  pesi  di  potassa  in  109  fabbriche 
con  4"*  caldaje.  La  popolazione  è composta  di  Russi,  Ta- 
taii,  Tceremissi,  Tciuvassi  e Votiachi. 

casi*  capitale  del  governo  sulla  destra  del  Casanka,  che 
discende  due  miglia  sotto  nel  Volga,  occupa  il  declivio  d'una 
collina  e la  pianura;  alle  sue  mura,  che  son  alle  e ben  cos- 
truite , sovrastano  1 3 torri  col  forte,  grande  e bell'  edilìzio 
di  mattoni.  Appartengono  alla  città  45  chiese  greche  , 4 mo- 
nasteri, una  chiesa  luterana,  4 piazze,  una  vasta  corte  di 
commercio  con  ia5o  grandi  magazzini,  e 860  botteghe  ne- 
ramente assortite  d’articoli  tanto  di  necessità  che  di  lasse, 
un  bel  palazzo  pubblico,  una  bella  abitazione  per  il  coman- 
dante della  guarnigione,  l’edifizio  di  pietra  per  1’ università, 
un  ospizio  per  gli  esposti,  un  ospizio  per  i poveri  dei  due 
sessi,  3 stamperie,  una  università  con  18  professori,  o i3o 
studenti  nel  1816,  4 scuole  normali,  una  scuola  per  i canver- 
titi,  un  seminario,  una  scuola  militare  per  35o  figli  di  soldati. 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO 


36^ 

36  5o  case  (a),  ed  appartengono  ai  due  sobborghi  dei  Tatari  8 
moschee,  4 5o  case,  e un  ginnasio  con  una  stamperia,  nella  qua- 
le stampano  in  tataro  arabo  e turco.  Tutta  la  popolazione  riu- 
nita ascende  a 3o, 000  abitanti  ib)  senza  contare  8000  uomini 
di  guarnigione.  I negozianti  entrano  per  *,  6 nel  computo. 
Gli  artigiani  nel  <808  lavoravano  in  due  fabbriche  di 
tele  di  cotone  con  a3  telaj,  in  a di  panni  con  96  telaj, 
in  39  concie,  in  18  fabbriche  di  sapone  con  55  calda je, 
ove  ne  preparavano  ia5,ooo  pesi,  in  cordoncini  e galloni 
d'  uro  e d’argento  con  4 telaj,  in  acciajo,  in  5 fabbriche  di 
birra,  in  3 fornaci  per  stoviglie,  in  3a  botteghe  di  fabbri. 
I negozianti  fanno  un  gran  commercio  d'articoli  di  fab- 
brica, granaglie,  cera,  miele , canapa , olio  di  canapa  e di 
noce,  d’alabastro,  salnitro  e pelli  con  Mosca,  Arcangelo, 
Astracan , e Pietroburgo , e di  legnami  da  costruzione  colla 
capitale,  e vanno  alle  fiere  di  Macaricf  c d’Irbit. 

tosMo-DEMUNSk  sulla  riva  destra  del  Volga  dirimpetto  alla 
foce  del  Vetluga  è una  città  di  800  case,  (c)  con  4 chiese  «li 
pietra,  e due  di  legno,  e 6000  abitanti,  che  fanno  un  pic- 
colo commercio  di  legnami  da  costruzione,  e lavorano  nelle 
cave  d'alabastro. 

tcebotssr  presso  la  riva  destra  del  Volga  alla  foce  del 
Tccbotsarka  e del  Siglulta  è una  città  di  ia5ocase(d)  con 
s3  chiese,  4 monasteri,  un  vasto  magazzino  e un  bel  pa- 
lazzo pubblico,  tutti  edifìzi  di  pietra,  molte  botteghe  di  legno 
e di  pietra,  e 8000  abitanti,  fra  i quali  800  conciatori,  c 
i35o  negozianti,  che  fanno  un  commercio  esteso  di  grana- 
glie, cera,  miele  e cuojo. 

sviaisk  sulla  riva  sinistra  dello  Sviaga  e presso  la  sua 
foce  nel  Volga  è una  città  di  1000  case  (e)  con  7 chiese 
di  pietra , a monasteri  e 6000  abitanti,  cho  vi  preparano  po- 

(а)  di  legno,  e 1 83  di  pietra  nel  1788. 

(б)  19.816  nel  1793 

(c)  5ii  nel  1793 

(d)  976  nel  1793. 

(e)  741  nel  1793. 
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tassa,  lavorano  nelle  concio,  e fanno  un  commercio  esteso  di 
faiiua  coll’alto  Volga- 

MJSMEl  O MUOVO  HOVOGOROD 

Le  terre  del  nuovo  Novogorod  si  prestano  di  buon  grado 
alla  cultura.  Le  granaglie  rendono  dal  5 al  io  ; vi  colti- 
vano grano  , orzo  , segale  , vena  , saggina  e miglio,  e negli 
orti , cavoli , rape  , cipolle  in  gran  quantità  per  il  com- 
mercio, porri , aglietti , ravanelli,  carote  , zucche,  cocomeri , 
bipolo  , e tra  i frutti  mele  , ciliegie  , pere  , prugnole  , e 
per  l’  arti  canapa  e lino.  L1  Oca  ed  il  Stira  scorrono  tra 
due  foreste  magnifiche  di  qucrcie  e di  tigli , e facilitano 
l’ esportazione  dei  legnami.  I monti  olTrouo  all’  industria 
ferro,  rame,  marini,  pietre  da  calce,  e gesso.  Le  foreste  son 
riccamente  popolate  di  selvaggiume,  c i fiumi  di  pesce.  Le 
prateria  naturali  nutriscono  molli  bestiami.  Vi  crescono  in 
gran  profusione  i funghi , dei  quali  gli  abitanti  fanno  co- 
piose raccolte  per  la  quaresima.  La  situazione  del  governo 
quasi  nel  centro  dell’  impero , e la  riunione  di  tre  grandi 
fiumi  tutti  navigabili,  contribuisce  alla  prosperità  del  suo  com- 
mercio. La  popolazione  è composta  di  Russi,  Tatari,  Mor- 
dovaui  , Tceremissi  e Tciuvassi.  L’industria  si  esercitava  in 
3 1 5 manifatture  fino  dal  180S,  in  cui  fabbricavano  So,on<>  archi- 
ne di  mezzi  panni  alla  turca  per  livree  in  a fabbriche  con 
73  telaj  , e 34,193  di  panni  per  monture  , g6,58o  pesi  di 
sapone  , e 3 7 Co  di  camicie  di  sego  in  a8  fabbriche  con 
65  caldajc  , aioo  archine  di  tele  all'uso  di  Fiandra,  e 
700  di  tele  ordinarie  in  una  fabbrica  sola  con  5a  tclaj  , 
98,518  pesi  di  canapi  e gomene  in  i5  fabbriche  con  84 
ruote  , preparavano  a344  pelli  di  vitello  , 153,890  di  pe- 
cora,  934  pelli  per  suola  , c 157,894  vacchette  in  i53  con- 
cio con  i3a8  tinozze,  30  pesi  di  verderame,  fondevano  in 
39  ferriere  i't,35o  pesi  d*  accujo,  16,448  dozzine  di  forbici 

(")  7 Ji  nel  1793, 
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e di  coltelli , 3o6,i6o  articoli  di  chincaglie  , 96,448  pesi  di 
articoli  di  getto , 6oa  casse  ‘/t  di  cristalli  da  finestre  , e 
83, 034  articoli  di  vetro  in  una  sola  vetraja  con  a fornaci. 
Posteriormente  le  contadine  vi  fabbricavano  fino  a 1 fio, 000,000 
archine  di  tele. 

NiSNi!  o nuova  hovooohod  capitale  del  governo  sulla  riva 
destra  del  Volga  alla  foce  dell’ Oca  c una  città  di  ?45o  case 
(a)  distribuite  in  tre  quartieri  con  (6,000  abitanti,  a chiese 
cattedrali,  3o  chiese  parrocchiali  di  pietra  e due  di  legno,  3 
monasteri,  nn  arcivescovado,  un  seminario,  un  ginnasio,  uua 
scuola  di  circolo,  una  scuola  militare,  a ospizi  per  gli  orfani, 
una  casa  di  lavoro,  molte  botteghe  riccamente  assortite  , 
un  forte  circondato  di  mura  di  mattoni  e di  torri,  e un 
superbo  monumento  di  broozo , che  vi  fece  costruire  mo- 
dernamente Alessandro  in  onore  di  Cosimo  il  piccolo,  degno 
cittadino , il  quale  ofTrì  beni  e figli  e il.  proprio  braccio 
in  difesa  della  città  in  tempo  di  discordie  civili.  Vi  lavo' 
rano  in  una  grau  fabbrica  di  gomene,  in  una  fonderia  di 
sego,  in  molte  concie , filano  il  lino,  preparano  birra  e 
acquavite.  Fino  dal  1817  vi  tengono  la  grau  fiera,  che  teneva- 
no prima  a Macarief,  la  quale  dura  dal  39  giugno  sino  alla 
fine  di  luglio.  Siccome  vi  si  riuniscono  allora  fino  a 160,000 
fra  battellieri,  negozianti,  artigiani  e curiosi,  vi  costruis- 
cono in  pochi  giorni  colla  prontezza  tutta  propria  dei  Russi 
una  moltitudine  prodigiosa  di  case,  di  botteghe  e di  ma- 
gazzini di  legno,  che  spariscono  dopo  un  mese.  Le  case 
e le  botteghe  son  tutte  distribuite  in  tante  strade  lun- 
ghe e diritte , e le  case  si  distinguono  qualche  volta  per 
una  graziosa  facciata.  L'uniformità  d'architettura  delle  case 
è interrotta  per  intervalli  dagli  alberghi,  dalle  trattone, dai 
caffè,  dalle  sale  di  ballo,  tutti  edilizi  ornali  e dipinti  con 
gusto.  Vi  costruiscono  perfino  un  teatro.  Gli  articoli  da  es- 
porsi alla  fiera  vengono  in  gran  parte  dalla  riva  sinistra 
del  Volga,  e passano  sulla  destra  per  mezzo  di  10  a ta,ouo 


(a)  1816  nel  1795,  fra  le  quali  a5  di  pietra. 

roi.  mi.  34 
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barche  il’  ogni  dimensione.  La  confusione  che  regna  allora 
sulJe  due  rive  nel  tragitto  è indescrivibile.  Gli  agenti  del  go- 
verno invigilano  inutilmente  per  il  buon  ordine;  bisogna  impie- 
gar sovente  il  bastone  per  obbligare  i facchini  a muoversi  in 
regola.  11  viaggiatore  che  si  presenta  sulla  riva  del  fiume 
resta  attonito  alla  vista  d’  una  folla  d’uomini  di  venti  na- 
zioni diverse  d’abito,  di  figura,  di  lingua , che  si  confondono 
insieme  , si  muovono , e si  urtalo  perpetuamente  girando  , 
alla  vista  d’una  moltitudine  idi  cavalli,  di  carri,  di  carrozze, 
che  ingombrano  tutta  la  pianura  intorno  al  quartiere  del 
commercio  , e alla  vista  di  tante  ricchezze  della  terra  e del 
mare  raccolte  in  tante  regioni , e accumulate  in  un  solo  mer- 
cato. Si  riuniscono  alla  fiera  olire  i Russi  di  tutto  l’impero 
da  Irkutsk  fino  a Pietroburgo,  e da  Arcangelo  fino  a Sebas- 
topoli ed  Astracan,  i Tatari  di  tutte  le  tribù,  i Finni,  i Cal- 
mucchi, i Bucar!,  i Greci,  gli  Armeni,  i Giorgiani,  i Persiani, 
gl’indiani,  i Pollacelo,  i Prussiani,  i Tedeschi,  i Francesi, 
è i Turchi.  Vi  mancano  gl’inglesi,  i quali  vanno  per  tutto 
dove  si  traffica  , e gli  Ebrei  della  Polonia,  che  sanno  intra 
dorsi  in  ogni  altra  fiera.  La  sola  curiosità  vi  conduce  qual- 
che inglese  viaggiatore  , qualche  americano  degli  Stati  uniti. 
Gli  Ebrei  non  vi  si  mostrano,  perchè  sebbene  furbi  sopraf- 
fini non  farebbero  buoni  affari.  I popoli  dal  vestito  corto  vi 
rappresentano  una  parte  secondaria,  i negozianti  russi  e gli 
orientali  tengono  il  primo  posto.  L’aria  fiera  e disinvolta  dei 
negozianti  russi  fa  subito  una  impressione  grande  in  chi  sa 
come  vìvono  , e come  trattano  gli  affari.  Siccome  a nuova 
Novogorod  sono  il  fiore  dei  negozianti  , e i primi  attori  nel 
grande  spettacoli  , si  danno  premura  d'agire  con  più  dignità 
franchezza  e pulitezza  che  nelle  botteghe  di  Pietroburgo  e 
di  Mosca.  I Tatari  del  Casan  vi  fanno  le  veci  degli  Ebrei  , 
barattano  tutti  gli  articoli  di  poco  prezzo,  e trattano  come 
sensali  gli  affari  dei  grandi  negozianti  ; molti  fatino  il  mes- 
tiere d’animali  da  soma,  c,  sebbene  mostrino  esteriormente 
complessione  più  debole  dei  Russi,  portano  in  sei  un  peso 
che  richiederebbe  dicci  Russi  nulla  capitale,  guadagnano  un 
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rublo  e mezzo  al  giorno  al  principio  della  fiera , e dopo 
due  rubli  e mezzo  e tre  , si  nutriscono  di  carne  di  cavallo , 
e se  la  mangiano  nel  bel  mezzo  delle  strade  tranquillamente 
in  mezzo  alla  moltitudine  che  passa,  e si  urta  in  tutte  le  dire- 
zioni , e in  mezzo  alle  carrozze  eleganti  dei  grandi. 

Tutti  gli  articoli  che  bisogna  cercare  in  sessanta  strade 
nelle  grandi  città  di  commercio , e nelle  più  vaste  capitali 
dell’  Europa  , si  trovano  raccolte  alla  fiera  di  nuova  Riovo- 
gnrod,  e si  vendono  a contanti,  o si  cambiano.  Vi  vendono  con- 
temporamente  cenci,  e pelli  di  volpe  e d' ermellini,  scatole  di 
scorza  di  betulla  piene  di  caviale,  e lavori  incomparabili  di  le- 
gno d’ebano,  coperte  di  feltro  e damaschi  di  Lione,  tele  da  vele 
di  Russia  e scialli  di  Cascemire,  coralli  di  Livorno,  grani 
di  vetro  di  Venezia,  e perle  fine  di  Ceyian  , e del  golfo  di 
Bahrein  , scarpe  di  scorza  di  tiglio , e stivali  eleganti  al- 
l'inglese,  mantelli  all'asiatica,  e mode,,  e articoli  di  lusso 
di  Parigi , thè  delia  China,  e vino  di  Cipro  , finimenti  per 
cavalli,  c libri,  in  una  parola  tutto  dagli  articoli  che  co- 
stano pochi  soldi  fino  agli  articoli  più  rari  e più  ricchi  , 
che  può  desiderare  il  fasto  ed  il  lusso , e tutto  ò distri- 
buito in  tante  file  di  botteghe , una  delle  quali  è desti- 
nata alle  stofTe  di  seta  di  Francia  e deli’  Asia  , uua  per 
i panni  d’ Inghilterra  e di  Russia , una  per  i lavori  d* 
ebano  di  Pietroburgo  e di  Mosca,  una  per  i vini  della 
Francia  e della  Grecia,  una  per  le  pelli  preziose,  una  perii 
thè,  una  per  i libri  russi  , che  vi  portano  da  Mosca,  giac- 
ché la  fiera  di  nuova  Novogorod  provvede  quasi  tutta  la 
Russia  orientale  ed  anche  la  Siberia  di  traduzioni  dal  tedes- 
co e dal  francese,  in  grazia  dei  grandi  progressi  , che  fa  la 
cultura  intellettuale  e la  civiltà  nell’impero.  Le  botteghe  dei 
Bucan,  degli  Armeni  , dei  Tatari  son  disposte  in  tante  file 
separate  , e ripiene  d'  articoli  nazionali  d’  ogni  sorta.  I Ta- 
tari di  Casan  vi  portano  molto  sapone  , articolo  di  gran 
credito,  marrocchini  superbi , lavori  di  marrocchinn  d’  ogni 
prezzo,  pelliccie  comuni,  gli  Armeni  molti  scialli  del  Casce- 
mire, e gli  articoli  della  Persia , fra  i quali  coperte  da  letto. 
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tappeti  magnifici  broccati  c stampali , frutti  secchi seta  , 
e stoffe  di  seta  , vino  del  Don,  c acquavite  di  vino  di  Ris- 
liar , che  tien  luogo  di  rhum  in  tutta  la  Russia.  I Giorgiani 
vi  vendono  noci , e pistacchi , articoli  della  Persia  , riso  , 
caffè  di  Moka , e gli  articoli  che  vi  portano  anche  gli  Ar- 
meni. I Greci  vi  esitano  vino  dolce  dell’  arcipelago,  tabac- 
co, pipe  turche  , cedri,  datteri , e fichi  secchi.  Le  modiste 
francesi  di  Pietroburgo  e di  Mosca  v’  incontrano  i negozianti 
italiani  di  stampe , e gli  abitanti  della  selva  nera  , che  ven- 
gono a vendervi  gli  orologi  di  legno  col  cuculo  , e i Te- 
deschi negozianti  d'  orologi , die  eseguiscono  dodici  sonate 
da  ballo.  ... 

Il  ferro  viene  dal  Victka  e dal  Perm  per  la  via  del 
Cama  e del  Volga  ; lo  distribuiscono  in  enormi  cataste  da- 
vanti alle  baracche  sulla  riva  del  fiume  sopra  una  linea  di  */s 
di  miglio  , e ne  riempiono  anche  i battelli.  Ogni  battello  ne 
pone  iu  mostra  per  il  valore  di  100  a 400,000  rubli,  e n'esi- 
tano sovente  por  *1000,000  rubli  in  verghe  ^elastiche  lunghe 
sette  piedi,  larghe  tre  a quattro  pollici  e alte  un  pollice,  che 
pesano  da  40  a 60  libbre,  e servono  per  cuoprire  i tetti  delle 
case  fra  le  alle  classi.  Un  tetto  di  ferro  dura  quanto  un 
tetto  di  rame,  c costa  molto  meno  ; in  quasi  tutte  le  case 
di  Mosca  c di  Pietroburgo  il  tetto  è di  lastre  di  ferro  ; 
per  preservarlo  dalla  ruggine  gli  danno  una  mano  d‘  olio 
verde  o rosso  , lo  che  contribuisce  a renderlo  di  bellissimo 
aspetto. 

Alle  cataste  di  ferro  succedono  le  macine  articolo  pre- 
zioso per  tutte  le  provincie  ricche  di  grani  , nelle  quali  si 
aggira  il  Volga.  Più  lungi  espongono  in  vendita  i carri  e 
le  carrette  per  i contadini,  e più  oltre  i cavalli  delle  razze 
nobili  del  governo,  ed  i cavalli  tatari , che  vi  vengono  da 
Casan  , da  Viatka  e da  Obvin.  La  vendita  dei  cavalli  dura 
per  tutto  il  tempo  della  fiera,  ma  non  nc  vendono  tanti 
come  alla  gran  fiera  di  Liskovo  sulla  riva  siuistra  del  Volga. 

Anche  il  commercio  del  pesce,  principalmente  degli  sto- 
rioni che  vengono  dal  Volga  e da  Astracan,  si  fa  sulla  riva 
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del  fiume  ; gli  accumulano  nei  hattelli  senza  neppur  ta- 
gliarli , e ne  vendono  per  il  consumo  di  tutta  la  quaresima 
e dell'  estate  a buon  prezzo. 

Quando  arrivano  i viaggiatori  bisogna  sentire  tutto  i)  giorno 
il  romore  delle  carrozze  di  posta , delle  caravane  , dei  carri,  le 
grida  dei  battellieri,  gli  urli  della  gente  che  si  afTolla  nelle  bet- 
tole e nelle  baracche  dei  trattori  ; tuttociò  è un  fracasso  infer- 
nale, ma  è un  ombra  del  tumuli o,  che  regna  sulla  riva  del  fra- 
nte. Tre  o quattro  file  di  battelli  vi  occupano  una  linea  di  tre  o 
quattro  miglia  ; chi  prende  il  carico  , chi  lo  porge  , chi  lo  de- 
posita a terra.  La  riva  ò piena  di  cavalli , di  carri,  di  facchini; 
tutto  si  muove  sull'acqua  e sulla  terra.  I battelli  sui  quali  attra- 
versano il  fiume  bastano  per  100  passeggierà  Gli  articoli  piit 
comuni  sono  accumulati  sulla  riva  del  fiume  nello  capanne  , 
sulle  carrette  e per  terra.  Ivi  vendono  una  gran  quantità  di 
finestre  ordinariamente  di  quattro  vetri,  curiosamente  ornate, 
dipinte  a colori  tutti  vivi,  e una  ugual  quantità  d*  imposte 
per  le  finestre  delle  case  di  legno.  Una  finestra  di  sei  vetri 
dipinta  di  rosso  con  vetri  verdi  costa  sei  rubli.  Al  mer- 
cato delle  finestre  succede  nna  lunga  fila  di  carri  piena  di 
piatterìe  vasi  ed  arnesi  di  legno  per  uso  delle  tavole  e delle 
cucine  ; i piatti , e le  scodelle  per  i contadini  son  di  le- 
gno di  tiglio,  e lavorale,  al  tornio.  Le  stoje  da  imballare  , 
che  si  trovano  disposte  sulla  riva  in  cataste  enormi,  son 
di  scorza  di  tiglio.  Tra  gli  articoli  interessanti  si  distinguo- 
no i grandi  tegami  di  tre  piedi  di  diametro  lavorati  al 
tornio,  che  resistono  senza  rompersi  al  caldo  ardente  del 
sole  , c i tegami  di  diametro  minore,  che  ne  contengono 
ciascuno  altri  quaranta,  tutti  uno  dentro  l’ altro , e tutti 
capi  d’opera  di  pazienza  russa.  Quasi  tutti  i vasi  di  sem- 
plice ornamento  son  pulitamente  inverniciati  di  giallo  o di 
bruoo , e ornati  al  di  fuori  di  righe  d’oro  o d'argento. 
Quasi  tutti  i bei  lavori  di  legno  vengono  da  Scmenof  nel 
nuovo  Novogorod  , donde  ve  ne  portano  molti  battelli.  An- 
che il  governo  di  Casan  vi  manda  molti  articoli  di  legno, 
fra  i quali  tinozze  d'  un  sol  tronco  per  bagnarsi.  Si  ve- 
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dono  inoltre  sulla  riva  molte  e lunghe  file  di  stufe,  qual- 
cune  eleganti.  Chi  va  dalla  riva  alle  botteghe  s‘  incontra  per 
via  nelle  capanne  dei  cucinieri  russi  , che  lavorano  perii 
popolaccio , e le  bettole  , e prende  un’  idea  dei  baccanali 
russi;  qui  bevono,  mangiano,  cantano  e ballano.il  fuoco 
arde  perpetuamente;  tutte  le  vivande  son  distribuite  io  piatti 
di  legno.  Ogni  commensale  si  porta  negli  stivali  il  coltello, 
ed  anche  il  cuccbiaro  ; chi  vuole'  le  forchette  le  chiede  ; 
il  pesce  si  pone  non  in  un  piatto  ina  sull’  erba.  Qualche 
trattore  costruisce  dietro  alla  capanna  uua  tenda , in  cui 
i dilettanti  possono  mangiare  all’  aria  coperta,  ina  la  tenda 
si  empie  di  rado,  perchè  i Russi  del  popolo  se  la  ridono  de» 
comodi , quando  vogliono  mangiare  o dormire. 

I trattori  di  prima  classe,  che  ricevono  i negozianti  e 
gli  stranieri' di  distinzione,  costruiscono  le  baracche  più  in 
vicinanza  della  fiera,  o nella  citili;  vengono  con  tutti  gli 
attrezzi  dà  cucina,  e con  tatti  i domestici  fino  da  Mosca, 
facendo  un 1 viaggio  di  3oo  miglia,  ina  guadagnano  mollo. 
Alle  trattorie  succedono  i tfaffè,  .nei  quali  si  trova  da  bc- 
vere  tutto  il  giorno,  e in  molti  anche  da  giocare  al  bi- 
liardo. Le  pareti  delle  stanze  da  biliardo  son  parate  di  carta 
fiorita  c ornate  di  ventole. 

Le  due  file  di  botteghe,  nelle  quali  vendono  il  thè,  son 
lunghe  quasi  */5  di  miglio;  se  si  riunissero  tutte  le  casse 
di  thè  che  vi  mettono  in  mostra,  si  potrebbe  costruirne  due 
grandi  case  a due  piani;  Io  vendono  solamente  all’  ingrosso , 
e nel  1818  ve  ne  esitarono  più  di  3ooo,ooo  rubli.  In  al- 
tre botteshe  vendono  a minuto  oltre  il  thè  le  derrate  co- 
Ioniali , zucchero,  caffè,  caccao. 

Gli  articoli  più  ricchi  della  firra  non  si  pongono  in  mos- 
tra; le  pelli  preziose  son  nascoste  in  un  angolo  e lungi  dal 
rumore  in  poche  botteghe,  c in  tante  casse  coperte  d’una 
stoja,  o d’ un  tappeto,  o anche  nude,  sulle  quali  siedono 
tranquillamente  i proprietari , c non  mostrano  inquietudine 
quando  non  si  presenta  nessun  avventore.  Chi  entra  nella 
bottega  anche  per  curiosità  riceve  una  tazza  di  thè.  Una 
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cassa  sola  contiene  non  di  rado  per  fìo,ooo  rubli  di  pelli 
di  zibelina  , o per  100,000  di  pelli  di  volpi  azzurre  o ne* 
re,  c tutte  le  pelli  d’ una  sola  bottega  costano  da  tooo,oo» 
a 3ooo,ooo  rubli.  Ivi  si  provvedono  non  solo  i pelliccierà 
di  Pietroburgo  e di  Mosca , ma  anche  i Turchi,  i Greci , i 
Persiani  e gli  Armeni.  I Sibcri  soli  negozianti  di  pelli  fi- 
ne vendono  sempre  all'  ingrosso,  e in  partite  di  80  a 100,000 
rubli. 

I Sibcri  portano  alia  fiera  anche  il  thè,  die  comprano  a 
Kiatka,  c I’  anchine  turchine  e rosse,  che  servono  al  vestiario 
delle  contadine  del  basso  popolo  in  tutta  la  Russia,  e sono 
un  articolo  di  a a 3ooo,ooo  rubli. 

Le  tele  trovano  un  grande  spaccio  alla  fiera.  Le  tele 
fine  passano  in  Persia,  nella  Bucaria  e in  Georgia,  le  tele 
ordinarie  alla  China  per  la  via  di  Kiatka.  I negozianti  di 
Mosca  le  traggono  da  Breslau , e dalla  Polonia,  e le  pa- 
gano da  5 a 6 rubli  I’  arebina.  Gli  Armeni  ed  i Bucari 
comprano  anche  molte  tele  di  Russia  in  gran  parte  per 
l'Asia  interna;  le  fabbricano  nell*  inverno  le  contadine  nei 
governi  del  Volga.  Nel  1 8 a 3 n’  esitarono  per  1 a, 000,000  ru- 
bli comprese  le  tele  straniere. 

Fra  gli  articoli  di  gran  credito  alla  fiera  tengono  un 
posto  distinto  anche  il  cuojo,  lo  pelli  greggio,  la  carta  da 
scrivere,  e i bei  lavori -di  ferro,  di  rame,  di  stagno  e di 
latta  di  Jarosluf. 

Le  botteghe  di  porcellane,  spezierie , giojc , mode,  ed  ar- 
ticoli di  lusso  allettano  l’ occhio  più  di  tutte.  Uua  ricchez- 
za invisibile  nei  immensa  si  nasconde  in  una  dozzina  di 
botteghe  d’  aspetto  veramente  meschino,  nelle  quali  ven- 
dono le  perle.  In  una  miserabile  baracca  di  tavole,  e so-, 
pra  un  vecchio  tavolino  polveroso  e intarlato,  tre  o quat- 
tro fogli,  di  carta  turchina  racchiudono  da  3oo,ooo  rubli 
di  perle  d’ ogni  dimensione.  Un  negoziatile  solo  ne  porta 
lino  a tono,ooo  rubli,  e lutti  insieme  n*  esitano  annualmente 
per  io, 000, 000  rubli.  Le  mogli  dei  ricchi  contadini  e dei 
negozianti  si  adornano  tutte  la  testa  di  perle.  Dirimpetto  alle 
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botteghe  delle  perle  si  trovano  le  botteghe  dei  cambiatori  ds 
monete,  che  ne  tengono  in  mostra  d'ogni  valore  e d’ogni  paese. 
Gli  Tceremissi,  gli  Tciuvassi  ed  i Mordovani  vi  comprano  una 
gran  quantità  di  piccoli  kopek  d’  argento,  che  costano  a® 
a 34  rubli  la  libbra , per  infilarli  nei  cordoncini , che  por* 
tano  le  donne.  In  confronto  delle  perle  i diamanti  son  po- 
chi anche  nelle  botteghe  dei  gioiellieri,  che  occupano  più 
(ile,  e nelle  quali  si  trovano  anche  gli  articoli  di  capric- 
cio ; e le  botteghe  degli  orefici,  sebbene  facciano  gran  mos- 
tra d’argento,  e sebbene  a Pietroburgo  lavorino  a perfe- 
zione in  metalli  preziosi , non  son  ricche  come  si  conver- 
rebbe in  gioje  fine,  e in  lavori  eleganti,  e iv'è  profusione 
solamente  di  vasellami  per  le  case  dei  ricchi,  e d’arredi 
sacri  per  le  chiese.  Le  imagini  dei  tanti  son  talvolta  in- 
comparabili ; le  corone , gli  abili  di  velluto , le  balze  di 

trina  vi  son  rappresentate  con  una  precisione  senza  (tari. 

Una  statua  tempestata  di  amatisle,  smeraldi,  rubini,  ed 

acque  marine  costa  per  i soli  ornamenti  4<V>oo  rubli.  Più 
di  -trenta  botteghe  son  piene  d*  imagini  di  santi  d’  ogni  di- 
mensione, e tutte  si  vuotano. 

Le  botteghe  degli  orologieri  sebbene  di  semplici  tavole 
son  tutte  eleganti,  e gli  orologi  quasi  tutti  belli,  ei  grandi 
penduti  ornati  di  bronzi,  e i lavori  meccanici,  e gli  orologi 
che  suonano,  tutto  contribuisce  a rendere  la  strada  degli 
orologi  la  più  allegra  di  tutte.  Gli  abitanti  della  selva  ne- 
ra, i Tedeschi,  i Russi,  i Francesi  vi  rassettano  gli  orolo- 
gi, che  vengono  dai  governi  vicini,  al  suono  dei  flauti,  che 
vi  riuniscono  e divertono  la  folla  incantata.  I Bucari,  gli  Ar- 
meni, i Persiani  comprano  annualmente  una  gran  quantità 
d’orologi  da  musica,  organi,  e altri  lavori  meccanici,  e gli 
pagano  profumatamente. 

Passeggiando  nell*  interno  della  fiera  s’  incontrano  più  pres- 
to o più  tardi  nel  corso  della  giornata  nella  strada  delle  mo- 
de gli  stranieri  di  distinzione,  e i nobili  russi  dei  governi 
vicini,  che  vi  vengono  tutti  colla  famiglia,  e spesso  con 
molto  corteggio.  Ivi  si  trovano  tutti  i lavori  d’ eleganza , di 
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gusto,  di  lusso  dell’Europa  civile;  ivi  si  riunisce  tutto  il  bel 
mondo , ed  ivi  si  ripete  tuttociò  che  accade  nelle  strade  cor- 
rispondenti a Pietroburgo  ed  a Mosca.  I negozianti  di  mode 
francesi  delle  due  capitali  vi  vanno  a vendere  quasi  sulla 
frontiera  dell’Europa  orientale  i graziosi  cappellini,  che  si 
vedono  al  palazzo  reale  a i56o  miglia  di  distanza  in  linea 
retta  , e si  arricchiscono  a spese  delia  vanità  femminile.  Il 
buon  tuono  esige  clic  si  vada  verso  la  metà  del  giorno  in 
gran  gala  cella  via  delle  mode , e che  vi  si  resti  almeno  per 
due  ore.  Molti  padri  di  famiglia,  che  vivono  in  campagna, 
vi  conducono  la  figlia  nubile  nella  lusinga  di  trovarle  un  ma- 
rito nella  folla  dei  ricchi,  che  vi  accorrono  per  curiosità  da 
tutto  l’ impero.  Cosi  anche  la  classe  alta  va  a nuova  Novo- 
gorod  per  affari,  c non  passa  fiera  senza  che  si  conchiuda 
realmente  qualche  matrimonio.  Anche  1 nobili  di  provincia 
vanno  alla  fiera  , onde  provvedersi  per  tutto  1’  anno  di  ge- 
neri coloniali,  di  thè,  di  vino  e di  riso. 

Gli  scialli  del  Cascemire  souo  un  articolo  di  grande  im- 
portanza nella  fiera,  e costano  qualche  volta  fino  a Sooo 
rubli.  Un  contratto  di  scialli  è una  vera  commedia  dal  prin- 
cipio alla  fine.  II  sensale,  che  è sempre  un  armeno,  intro- 
duce il  compratore  ed  i testimoni  iu  una  stanza  oscura, 
nella  quale  non  si  vedono  che  sessanta  a ottanta  valigie 
eleganti  collocale  accanto  alle  pareti.  Le  partite  di  scialli 
fini  si  vendono  senza  che  il  compratore  gli  veda,  e gli  co- 
nosce per  mezzo  d’ un  catalogo  ragionato,  che  viene  cogli 
scialli  dal  Cascemire,  e nel  quale  sono  minutamente  des- 
critti. Il  compratore  entra  senza  parlare,  e siede;  i sensali 
parlano  all’orecchio  ora  del  venditore,  ora  del  compratore, 
condticendogli  sempre  in  un  angolo  della  stanza,  e conti- 
nuano così  , finché  a forza  di  diminuire  il  prezzo  sperano 
di  porgli  d’  accordo.  Allora  gli  scialli  compariscono  in  sce- 
na, i due  contrattanti  si  parlano,  il  venditore  vanta,  il 
compratore  disprezza  , e intanto  guarda  rapidamente  i nu- 
meri, per  assicurarsi  se  la  partita  combina  col  catalogo.  li 
dialogo  si  riscalda,  il  compratore  offre,  il  Venditore  ricusa. 
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si  alza  , gira  indispettito  per  la  stan2aJ  è afferrato  dai  sen- 
sali che  gli  corrono  dietro  gridando  , c Io  riconducono 
per  forza  al  suo  posto,  si  rispingono,  si  tirano  recipro- 
camente di  quii  e di  Ih,  fanno  un  fracasso  d'inferno;  il 
povero  negoziante  sta  per  cedere  alla  forza  dei  sensali , 
clic  tentano  di  obbligarlo  a stender  la  mano  al  compratore , 
ma  facendo  un  ultimo  tentativo  si  libera  dagli  assalitori,  si  rav- 
volge la  mano  nella  lunga  manica  della  veste,  grida,  resiste 
ancora,  finche  i sensali  prevalgono.  La  mano  è stesa,  il  viu'o 
fa  vista  di  piangere,  i vincitori  ridono,  e si  congratulano 
col  compratore.  Tutto  ciò  c una  commedia,  ma  necessaria, 
perchè  il  venditore  vuol  darsi  l’aria  d’  aver  ceduto  sola- 
inewtft  alla  forza , e se  non  lo  strapazzano  abbastanza,  se 
non  gli  lacerano  la  camicia,  se  non  riceve  una  buona  do- 
se di  pugni,  c capace  di  pentirsi  del  contratto  (ino  alla  pros- 
sima fiera.  La  rappresentazione  termina  con  un  rinfresco , 
uua  preghiera,  la  consegna  degli  scialli,  e una  tazza  di  thè. 

I bauli  e le  casse  sono  un  grand’elemento  di  commercio 
alla  fiera.  Una  fila  di  botteghe  lunga  ‘I*  miglio  è piena 
di  valigie,  e bauli  d’ ogni  dimensione  e d’ ogni  figura.  I bauli 
sono  un  articolo  di  lusso;  non  si  viaggia  'senza  un  baulino 
coperto  di  vacchetta  rossa,  c lastroggiato  di  latta  sugli  angoli  , 
oppure  lustreggiato  interamente.  1 haulini  eleganti, che  servono 
per  riporvi  le  giojc'  c le  pietre  preziose  delle  ragazze  che 
vanno  a marito,  sono  ugualmente  lastrcggiali  di  latta,  e 
lauto  riccamente  ornati  al  di  fuori  con  pitture,  dorature, 
lavori  d’ acciajo  lucido , specchi  e vernice  , che  vi  vuole 
un  altro  baule  per  chiudeteli  dentro.  Più  di  cento  botte- 
ghe son  piene  di  bauli  dal  pavimento  al  palco,  e più  di 
cento  magazzini  annessi.  Ogni  baule  lungo  da  cinque  a stri 
piedi  ue  contiene  ordinariamente  sette  o otto  più  piccoli, 
che  son  chiusi  l’uno  dentro  l’altro,  c lutti  trovano  esito 
sicuro.  I buca  ri.  i Tatari  di  Kiva,  c gli  Armeni  gli  com- 
prano in  partite  di  centinaja,  e la  fiera  ne  provvede  an- 
che tutto  1* impero.  I negozianti  di  bauli  e valigie,  clic  ven- 
dono per  assortimenti,  occupano  un’altra  (ila  di  botteghe 
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meno  ricche,  lunga  '/t  di  miglio.  La  vendila  a minuto  si 
fa  in  due  lunghe  file  di  capanne  di  tavole,  e le  casse  per 
le  derrate  ordinarie  occupano  la  riva  del  fiume.  Le  casi» 
ed  i bauli  vengono  in  gran  parte  dalia  Siberia,  ove  le 
fanno  col  legno  di  larice,  volgarmente  chiamato  cedro  si- 
berico, ieguo  solido  ed  inaccessibile  agl' insetti  distruttori. 

11  quartiere  dei  mereiai  è una  trincera  di  caprette  dis- 
poste iu  file,  come  i soldati  quando  fanno  1’ esercizio. , Svi 
davanti  d’ ogui  carretta  v’è  mia  bottega  di  pertiche  collctto 
di  stoja  o di  scorza  d'  albero  ; sotto  il  carro  V*  è il  ma- 
gazzino e l’abitazione  del  proprietario,  e -dietro  stanno  i 
cavalli  , ai  quali  la  carretta  serve  di  mangiatoia.  Ogni  bot- 
tega è assortita  d’  articoli  analoghi.  Ivi  risiedono  i Tatari 
vestiti  di  lunghe  tonache  ricamate  a mille  colori  come  gli 
scialli  di  Francia  ; e girano  per  la  fiera  , e sudano  por- 
tandosi addosso  un  carico  enorme  di  petiiccie,  di  vesti  da 
estate,  di  giubbette  per  carrettieri,,  di  scarpe  e stivali  di 
marroccliiuo , e di  fazzoletti  di  seta,  e pregano  il  cielo  cal- 
damente per  liberarsene  presto.  AI  primo  avventore  die  si 
presenta  il  Tataro  scarica  subito  tutto  ciò  che  si  trova  sulle 
reni,  sulle  spalle,  sul  collo  e sulla  testa  , mostra,  paziente* 
meute  capo  per  capo  ogni  cosa  , e quando  uon  gli  riesce 
di  vendere  si  rimette  il  bagaglio  addosso  , e prosegue  il 
viaggio;  qualche  volta  gli  accade  di  ripetere  la  dolorosa 
istoria  cinquauta  volte  al  giorno  prima  d’esitare  uu  sol  capo, 
e non  dà  il  più  piccolo  segno  d’  impazienza  , e continua  a 
gridare  , e a vantare  là  sua  roba  per  invitare  la  gente  a 
guardarla.  ■ < • 

Oltre  i mereiai  sedentari  la  fiera  riunisce  una  moltitu- 
dine di  mereiai  erranti,  che  girano  anche  nelle  più  piccole 
strade,  portando  roba  usata  e nuova,  buona  c cattiva,, 
pelliccia  , vesti  da  camera  , tappeti  e ciarpe.  Le  contadine 
corrono  a ccntiuaja  per  le-  strade  uei  primi  dui;  giorni  delia 
fiera  vendendo  le  tele , c quando  non  trovano  compratori 
le  portano  ai  grandi  negozianti. 

Gli  artefici  di  poca  vaglia  si  stabiliscono  in  tante  (ile 
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tli  capanne  di  tavole  col  tetto  dì  stoje  fuori  del  recinto  delle 
botteghe.  Gli  artefici  ed  i giojellieri,  che  lavorano  per  le 
classi  inferiori  , son  riuniti  in  numero  di  circa  trecento  in 
una  strada , ove  occupano  da  un  Iato  solo  una  trentina 
di  botteguccie  , e lavorano  sopra  un  vecchio  barile  o sopra 
una  panca  come  gli  orefici  di  Parigi  nella  più  comoda  boi- 
tega.  Quasi  tutti  i lavori  consistono  in  fare  i quadretti  dei 
sahii,  o in  rassettarli  ed  ornarli.  E bisogna  ammirare  l’ in- 
telligenza e l’ ingegno  d'  un  contadino  russo , il  quale  con 
un  chiodo  , un  paro  di  vecchie  forbici,  e la  punta  d’  un 
cattivo  coltello  eseguisce  un  lavoro  , che  esigerebbe  altrove 
diciotto  o venti  arnesi  di  gran  prezzo.  I giojellieri  e gli 
orefici  per  il  popolo  son  quasi  tutti  d*  un  villaggio  del 
conte  Orlofi 

L’  altro  lato  della  strada  h popolato  di  fabbri  e d’ ar- 
minoli , che  non  fanno  niente  di  nuovo  , ma  non  mancano 
d‘  occupazione , rassettando  le  toppe  , i fucili , e le  pistole 
dei  governi  vicini.  Alla  famiglia  di  Vulcano  succede  una 
lunga  fila  di  botteghe  di  calzolari  , che  fanno  sempre  stivali 
tanto  da  contadini  che  da  zerbini , e graziose  scarpe  tanto 
di  vacchetta  che  di  marrocchino  e di  seta. 

Coi  calzolari  confinano  i sarti  , fra  i quali  si  vedono 
molti  maestri  sarti  svedesi  e tedeschi  ; nei  primi  giorni  si 
occupano  in  far  soprabiti  e pantaloni  d’  anchina  per  com- 
missione dei  negozianti , che  gli  portano  in  tempo  di  fiera. 
Uu  vestiario  completo  è pronto  in  qualtr’  ore  , e costa  da 
35  a 45  rubli  secondo  la  qualitìi  delia  tela.  In  qualche  bot- 
tega più  modesta  si  limitano  a rassettare  e rivoltare  i vecchi 
abiti,  operazione  nella  quale  spiegano  un  talento  singo- 
lare. I capi  di  famiglia  fanno  fare  dai  sarti  il  vestiario  per 
tutta  la  gente  di  casa  per  il  consumo  d’itn  anno,  onde  can- 
giare in  vestiario  I panni  che  comprano  alla  fiera  , c molti 
sarti  delle  provìncie  vicine  trovano  da  lavorare  alla  fiera  , 
e lavorano  con  una  abilitù  e uua  prontezza  incredibile. 

I divertimenti  non  mancano  , giacchi:  oltre  il  teatro  vi  si 
riuniscono  ballerini  di  corda  , giuocatori  di  bussolotti , ma- 
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rionellc,  ombre  chinasi , cani  e scimmie  clic  ballano,  inondi 
nuovi,  e gabinetli  di  figurine  di  cera  che  richiamano  la  folla. 

I mendicanti  accorrono  a migliaja  alla  fiera,  e come  tutti 
i negozianti  fanno  gli  affari  in  grande.  Sorprende  il  vederne 
tanti , mentre  se  ne  incontrano  tanto  di  rado  nelle  città;  ma 
nuova  Novagorod  durante  la  Gora  è portofranco  anche  per  i 
mendicanti,  fra  i quali  nessuno  torna  a casa  con  meno  di  trenta 
rubli,  e qualcitni  ne  riportano  fino  a cento.  I giocatori  di  van- 
taggio  non  mancano  d’  andare  alla  Sera  , per  dare  un  sag- 
gio di  abilità  ai  giovani  scapestrati  e dissipatori. 

Alla  fiera  di  nuova  Novogorod  si  compra  e si  vende  per 
più  di  100,000,000  rubli  all’  anno.  Nel  1820  valutarono  gli 
affari  fino  a i3o, 000,000.  Se  si  considerano  i prezzi  e la 
quantità  degli  articoli  di  prim'  ordine  , le  perle  , le  gioje  , il 
ferro  , i legnami,  i lavori  di  ferro,  e di  legno  , le  tele  , le 
pelli,  cd  il  thè,  non  si  proverà  ripugnanza  a credere  che  il 
calcolo  è piuttosto  sotto  che  sopra  al  vero. 

Non  si  può  determinare  con  precisione  il  numero  dei 
concorrenti.  La  polizia  ha  ben  altro  da  fare  che  perdere  il 
tempo  a registrare  i negozianti,  i battellieri  , gli  artigiani  , 
i curiosi  che  vi  si  riuniscono.  Il  numero  dei  passaporti  pre- 
sentali alla  direzione  nel  corso  della  Gera  ascende  presso  • 
poco  a 100,000,  fra  i quali  3o,ooo  di  negozianti  e commissio- 
nari , aooo  d’ osti  e trattori , tooo  di  legnajoli,  e 60,000  di  bat- 
tellieri e facchini , ma  non  gli  presentano  nò  i nobili  che  son 
moltissimi  , nè  i viaggiatori,  nè  gl’impiegati.  E così  nel  paese 
valutano  il  concorso  reale  a 160,000  anime.  Del  resto  non  tutti 
vi  restano  per  tutto  il  tempo  della  fiera  ; i contadini  , i 
negozianti , i nobili  dei  governi  vicini  vanno  e vengono , 
arrivano  e partono  , e la  fiera  è un  flusso  e riflusso  per- 
petuo. 

La  fiera  di  nuova  Novogorod  è uno  spettacolo  magico 
ed  unico  nel  suo  genere  , ma  la  magia  si  dilegua  quando 
di  100,000  stranieri,  che  si  urtano  neU’idtimc  settimane  della 
fiera  per  le  strade,  non  ve  ne  rosta  più  un  solo.  Tutti  son 
viaggiatori , e tutti  tengono  un  piede  nella  carrozza  0 nel 
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battello  per  partire.  L'  albergatore  noir  aspetta  altro  che  la 
partenza  dell'  ultimo  ospite  per  demolire  la  locanda  , e fare 
il  suo  fagotto  come  gli  altri.  la  cinque  o sei  giorni  la  città 
pare  deserta  , e d vento  cuopre  di  sabbia  le  case  e le  bot- 
teghe distrutte.  Cenlosessantauiila  uomini  e donne  son  ve- 
nuti alla  fiera  senza  sentirsi  dare  da  un  amico  il  benvenuto, 
e scuza  un  amico  che  gli  accompagni  con  un  addio.  Molti 
vengono  dai  paesi  più  lontani,  volano  per  arrivare  iu  tempo 
colla  speranza  di  guadagnare,  o col  timore  di  perdere,  si  pre- 
cipitano nella  folla  , cercano  d’ingannarsi  reciprocamente  per 
tre  settimane.  Le  (isonomie  somigliano  tante  tavole  nume- 
riche ; non  v'  è gajetà  che  nelle  bettole  e nell’  osterie.  11 
giorno  della  partenza  arriva,  lo  spettacolo  termina,  e lauti  uo- 
mini, che  trattando  d’ affari  non  si  sono  affezionati  a nessuno, 
partono  seuza  prender  congedo  , e vanno  ciò  a Mosca,  chi  a 
Pietroburgo,  a Costantinopoli,  a Yrkutsk,  a Varsavia,  a Te- 
ilis,  a Bocara  , a Biga  , e ad  Amburgo. 

macchili1  sulla  riva  siuistra  del  Volga  è un  tristo  borgo 
di  a5o  case,  li  monastero  di  San  Macario , che  diede  origine 
alla  grau  fiera  , la  quale  si  tiene  attualmente  in  nuova  No- 
vogorod,  somiglia  un  forte  per  1’  alte  mura  e le  torri  che  lo 
circondano , e racchiude  nel  suo  recinto  oltre  il  monastero 
due  grandi  edilizi  laterali,  in  uuo  dei  quali  la  scuola  con  due 
vasti  cortili,  molte  cantine  e una  prigione.  Le  rendite  del  mo- 
nastero derivavano  in  gran  parte  dalle  offerte  volontarie  e ge- 
nerose dei  negozianti,  che  vi  si  riunivano  nel  giorno  della  fes- 
ta del  Sunto  tutelare.  L pellegrini  andando  a visitare  le  spo- 
glie mortali  del  Santo  nella  chiesa  del  monastero  portavano 
a Mutaricf  pan  pepato,  chincaglie  e mercerie  di  poco  valore. 
La  smania  di  commercio  , la  situazione  di  Macarief  sul  Volga 
quasi  nel  centro  deU’impero,  il  tempo  del  pellegrinaggio,  che 
si  faceva  nel  cuor  dell’  estate,  cosicché  i divoti  di  tutti  i go- 
verni anche  lonlaui  potevano  tornare  a casa  prima  della  sla- 
giouc  fredda  , cangiarono  il  pelicgiinaggiu  in  una  fiera,  e vi 
riunirono  a poco  a poco  anche  i negozianti  stranieri  , c gli 
aifuri  si  moltiplicarono  per  modo  clic  le  fiere  di  frane  fori  o 
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«1.  Lipsia  con  miserie  in  confronto.  Ma  il  Volga  miuucciava 
da  lungo  tempo  d’inghiottire  la  piccola  città,  e il  convento 
che  nel  1765  si  trovava  a ia5o  piedi  di  distanza  dalla  riva, 
si  trovò  nel  i8o5  solamente  a 3a  piedi.  Ed  ecco  il  motivo 
per  cui  la  fiera  è passala  a nuova  Nnvogorod.  Le  ricchezze 
della  chiesa  di  San  Macario  sou  prodigiose;  tutto  sull’altare 
e sulle  imagini  dei  Santi  risplende  d’oro  d’ argento  e di  pie- 
tre preziose  d'  ogni  dimensione  e d’  ogni  colorei  L’  edilizio 
gigantesco  del  mercato , per  il  quale  l’ imperatore  regalò 
modernamente  agli  abitanti  di  Macarief  a5o,ono  rubli , è 
divenuto  inutile  dopo  la  traslazione  della  fiera  a nuova 
Novogorod.  Per  farsene  una  idea  bisogna  imaginare  un 
vastissimo  quadrato;  che  occupa  il  declivio  d'  un  monti- 
cello  sabbioso,  e in  cui  quattro  lunghe  file  di  botteghe  di 
legno  con  un  piano  di  casa  al  disopra  si  tagliano  ad  an- 
goli retti  con  altre  ire  file  di  botteghe  trasversali,  e dividono 
tutto  l’edifizio  in  tanti  quadrali  piò  piccoli.  Nel  suo  centro 
si  mostra  la  borsa,  grande  e bell’ edilizio  di  legno,  e dopo 
la  piazza  un  quadrato  di  botteghe  di  pietra  tre  volte  più 
grande  della  borsa  di  Pietroburgo,  c nel  quale  le  strade  si 
tagliano  ugualmente  ad  angoli  retti  , c son  tutte  occupate 
da  due  file  di  botteghe.  Le  due  strade  principali  son  difese 
dai  raggi  del  sole  per  mezzo  d’un  tetto  a volta.  Le  bot- 
teghe di  legno  6on  divise  a certe  distanze  da  botteghe  di 
pietra,  che  erano  destinate  ad  arrestare  i progressi  del  fuoco 
in  caso  d’incendio. 

arsamis  sul  declivio  d’una  collina  all’incontro  del  Tcham- 
ka  che  l’ attraversa , e del  Tioska,  due  tributari  dell'Oca,  è 
una  città  di  aooo  case  (a)  con  90  chiese  di  pietra,  due  di 
legno,  due  monasteri  , e 1 a, 000  abitanti , quasi  tutti  nego- 
zianti, e artigiani,  conciatori,  calzolari,  giojetlicri,  tintori, 
tessitori,  che  fabbricano  stoffe  di  seta,  tele  di  cotone,  di 
lino,  preparano  sapone  c potassa,  lavorano  egregiamente  in 
cuojo,  in  oro  ed  in  argento,  tingono  le  tele  in  turchino  cd  in 

(a)  nel  1783. 
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rosso  per  il  vestiario  delle  donne  del  popolo,  • mandano  ■ 
vendere  il  tutto  nei  governi  più  lontani,  ed  a buonissimi 
prezzi. 

roTSCHimi  sulla  riva  destra  del  Rudnia,  tributario  dell  Ala- 
tjv,  e quindi  del  Sura  e del  Volga  è un  grosso  borgo  di 
i58o  case  (a)  con  tre  chiese  e 10,000  abitanti,  oltre  una 
piccola  guarnigione.  Sulla  riva  sinistra  del  fiume  v’ù  una 
razza  di  un  migliajo  di  superbi  cavalli  quasi  tutti  danesi  , 
che  appartengono  alla  corona,  e son  destinati  per  le  guardie 
imperiali  a cavallo,  . ' > 

salacca  sulla  destra  del  Volga  è una  città  di  1 1 5o  case 
(h)  con  1 5 chiese,  un  monastero,  e 8000  abitanti,  che  fanno 
un  commercio  esteso  di  derrate  del  paese  , e specialmente 
di  granaglie. 

Appartengono  al  governo  pogost  grosso  borgo  di  mercato 
con  38oo  abitanti,  quasi  tutti  armajoli,  fabbri,  e negozianti, 
conoDETZ  ugualmente  borgo  di  mercato  con  tre  chiese,  e 36oo 
abitanti,  e muratschjca  borgo  di  un  migliajo  di  case  con  14 
chiese , e 6800  abitanti  in  gran  parte  orefici  e fabbri,  che 
lavorano  in  argento  , stagno  e ferro  , conciatori  , calzolai  , 
guantai,  e fabbricanti  di  sapone, 

VLADIMIR, 

Le  foreste  di  querele,  betulle,  pioppi,  tremule,  abeti, 
pini,  meli  selvatici,  noccioli,  ginepri,  uva  spina  nera,  sorbi, 
olmi , uva  di  bosco  rossa  , ed  uva  d*  orso  occupavano  gran 
parte  delle  terre,  per  le  quali  si  aggirano  il  Kliatzma  e l’Oca, 
ma  gli  abitanti  bruciano  da  più  di  cinquant’  anni  per  di- 
veltare , c bruciano  boschi  di  due  a tre  verste  quadre  per 
volta.  Non  ostante  le  raccolte  in  granaglie  non  bastano  al 
consumo  della  popolazione,  perchè  anche  nelle  terre  bru- 
ciate bisogna  concimare  e riccamente  almeno  ogni  tre  anni, 

(a)  ioo3  nel  1773- 
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e dopo  quattro  o sei  raccolto  bisogna  lasciarle  iu  riposo 
almeno  per  tre  anni.  Vi  coltivano  saggina,  vena  d'estate, 
segale  d' inverno  , orzo  , grano  d’ inverno  , miglio , piselli , 
canapa,  e lino,  negli  orli  rape,  ravanelli,  cavoli , cipolle, 
agli , zucche , cetrioli , e tra  i frutti  pere , molte  mele  , 
prugnole  e molte  ciliegie  preziose,  che  seccano  per  il  com- 
mercio. 

L' industria  si  esercita  molto  più  estesamente  nelle  ma- 
nifatture, che  fin  dal  1808  ascendevano  a a85.  Vi  fonde- 
vano in  due  fuciue  1 5g,5 io  pesi  di  ferro,  lavoravano  nelle 
cave  d’  alabastro,  le  quali  si  estendono  da  Murom  fino  a 
nuova  Kovogorod  sopra  una  linea  d' oltre  cento  miglia, 
nelle  cave  di  pietra  da  macine , e di  pietra  da  calce  nelle 
colline  fra  Covrof  e il  Kliasma , donde  nc  spediscono  molte 
a Mosca  ed  a Tver  per  la  costruzione  delle  case,  fabbrica- 
vano 33,740  archine  di  panni  da  soldati  con  36  telai, 
406, i5o  archine  d'indiane  e mezze  indiane,  i35,48odi  tele 
di  cotone  bianche,  637,390  di  tele  stampate,  347,300  di  te- 
le di  cotone  d’ ogni  prezzo  in  90  fabbriche  con  566  te- 
lai per  le  prime,  e 3390  per  1’  altre  , i3go,35o  archine 
di  tele  di  lino  all’  uso  di  Fiandra  , 5470  di  tele  da  tavola, 
e 6636,035  d’ altre  tele  in  93  fabbriche  con  7096  telai  , 
3o,ooo  archine  di  panni  in  una  sola  fabbrica  , 16,933  ris- 
me di  carta,  e 39,000  fogli  di  cartone  in  3 cartiere  con  la 
trae  , preparavano  5ooo  pesi  di  sego  con  4 caldaje,  >4,900 
pelli  di  vitello,  58,75o  di  pecora,  iai5  pelli  da  suola,  e 
146,746  vacchette  in  66  concie  con  989  tinozze,  fonde- 
vano in  3 ferriere  7336  pesi  d*  acciajo  , 186,873  falci, 
57,986  pesi  di  chiodi,  3537  pesi  d’altri  lavori  di  ferro, 
e 3776  di  lavori  di  getteria , aooo  pesi  d'ottone  in  lastre, 
e (il  d’ ottone  in  una  fonderia  con  a fucine  , 8698  cas- 
se di  cristalli  da  finestre,  374,5oo  articoli  di  cristallo,  e 
3490,753  di  vetro  in  ai  vetraje  con  33  fornaci.  1 legna* 
joli  , i muratori  , i gessai , i fornaciai  , e i tessitori  tutti 
bravi  nel  mestiere  vanno  a lavorare  nelle  provincie  che 
ne  mancano  , c tornano  a casa  con  una  borsa  di  denaro. 

Voi.  Vili.  a 5 
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Vladimir  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra  del  Rliaz- 
,na  sulle  colline  che  le  sovrastano  , e sulle  due  rive  del 
ruscello  Lybed  suo  tributario , quantunque  non  ben  costruita 
presenta  una  bella  apparenza  per  la  sua  situazione  pitto- 
resca, e per  le  sue  a5  chiese,  che  si  mostrano  da  lungi , e 
d'altronde  i giardini  che  la  circondano  sono  un  colpo  d'  oc- 
chio magnifico.  La  cattedrale  dell’  Assunta  sul  Cliazma  , U 
cattedrale  dì  San  Demetrio  tutta  di  pietra,  e la  chiesa  di 
San  Giorgio  sono  i soli  avanzi  dei  suoi  antichi  edifiw.  L» 
prima  cattedrale  , nella  quale  brillavano  molti  calici  d’  oro 
tempestati  di  diamanti  , e tre  candelabri  d oro  massiccio  con 
venti  candelabri  di  smalto,  perdette  tutù  i suoi  tesori  nell  in- 
cendio del  1184.  Vi  conservano  con  una  religiosa  venerazione 
i mantelli  ed  i vestili  degli  antichi  duchi.  Il  palazzo  dell’  ar- 
civescovo , il  seminario  per  a5o  alunni , il  concistoro  , due 
monasteri,  il  ginnasio,  i tribunali,  l’abitazione  del  governa- 
tore , e il  corpo  delle  botteghe  son  tutti  edilizi  di  pietra  , 
ugualmente  che  gran  parte  delle  chiese.  Fra  le  case  d. 
legno  molte  sono  graziosamente  costruite.  Del  resto  la  ca- 
pitale d’  un  granducato,  che  abbracciava  ’/g  della  Russia  pro- 
pria, è oggi  una  città  d’  un  migliajo  di  case  con  6000  abi- 
tanti , l’ industria  dei  quali  si  esercita  nelle  manifatture  di 
tele,  e nelle  concic.  La  mancanza  d’  un  fiume  navigabile , e 
la  vicinanza  di  Mosca,  le  impediscono  di  prendere  una  im- 
portanza fra  le  capitali  di  governo.  Il  popolo  guadagna  da 
vivere  alloggiando  i carrettieri  ed  i barrocciai  , che  passano 
in  gran  numero  per  andare  alle  due  fiere  di  nuova  Novogoroii 
e d’Irbit.  I giardinieri  coltivano  in  grande  cetrioli  e ciliego 
per  Mosca. 

morom  sulla  sinistra  dell’Oca  tributario  del  Volga,  anti- 
ca colonia  dei  Sarmati,  è una  città  di  i56o  case  distribuite 
in  tre  quartieri  con  10,000  abitanti  (a),  18  chiese  di  pietra  e 
sette  di  legno,  una  bella  cattedrale  , tre  monasteri,  qualche 
edilizio  della  corona-,  vi  lavorano  nelle  tabbriche  di  tele  e 

(«)  65oo  nel  1783,  fr«  i quali  1637  negozianl  1 e lwrghcsi. 
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nelle  concie.  Murom  è il  centro  del  commercio  di  tutto  il 
governo;  esporta  granaglie,  sapone,  vacchette,  miele,  cera  , 
potassa  , pietre  da  macine,  e da  costruzione , alabastro,  calce, 
legnami  da  costruzione  e da  fuoco,  ^e  catrame.  Nell'estate  i 
poveri  si  mettono  a lavar  le  sabbie  del  fiume  , e vi  tro* 
vano  oro  ed  argento  in  pagliette,  rame  in  grani,  e piccole 
pietre  fine,  fra  le  quali  topazi,  cornaline,  e grani  d’agate 
rotondati,  che  probabilmente  vi  vengono  dai  sepolcri  degli  an- 
tichi abitanti , giacche  (’  Oca  si  alza  molto  in  primavera  , 
e rode  allora  le  rive  Ara  le  quali  si  aggira. 

Suzdal  sulla  destra  del  Kamenka  tributario  del  Kliatzma, 
e quindi  dell’  Oca  e del  Volga,  è una  città  di  680  case  con 
45oo  abitanti  distribuiti  in  tre  quartieri,  con  6 chiese  vaste 
e ricche  d’  ornamenti , e d’  arredi  sacri , con  5 monasteri , 
un  seminario  , e a ospizi  per  i poveri.  Il  quartier  del  forte 
contiene  i tribunali  e il  palazzo  degli  antichi  arcivescovi.  L’in- 
dustria si  esercita  in  due  fabbriche  di  panni  , e in  tre  di 
tele  di  lino. 

rrsi^AZLAF-zALrscHi  sulla  riva  del  lago  Cletschitio  alla  foce 
del  Trubeje  è costruita  in  una  bella  situazione , sebbene  tra  ^ 
monti,  e riunisce  nel  suo  recinto  11  So  case  {«),  un  cenlinajo 
di  botteghe  , una  superba  cattedrale  di  pietra,  34  chiese,  fra 
le  quali  6 di  pietra  , 8 monasteri  , tre  ospizi  per  i poveri  , 
e 8000  abitanti  ; vi  lavorano  in  a fabbriche  di  panni  con  37 
telai,  in  a di  stoffe  di  seta  con  17  , in  4 concie,  in  a fab- 
briche di  candele  di  sego  , in  due  di  tele  di  lino  per  bian- 
cheria , una  sola  delle  quali  impiega  3 So  telaj  , e vi  ten- 
gono una  gran  fiera.  Le  tele  vanno  a Pietroburgo.  Gli  abi- 
tanti d’  un  villaggio  del  lago  Cletschino  soli  proprietari  della 
pesca  si  arricchiscono,  pescandovi  una  gran  quantità  d’arin- 
ghe , che  salano  e mandano  a vendere  a Pietroburgo  ed 
a Mosca. 

iyasovo  sulla  destra  del  Teza  tributario  del  Kliatzma  è 
un  grosso  l>orgo  di  proprietà  del  conte  Cheremetief  con  4 
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cinese,  iz5o  case,  e 8000  abitanti,  che  s’impiegano  quasi 
tutti  nelle  manifatture  di  tele  fme  di  lino,  di  tele  di  cotone 
bianche  , e d’  indiane. 

vmiEF  roLSKor  sulle  due  rive  del  Kolooha  tributario  del 
Kiiazma  ed  alta  foce  dell'  Uza  è una  città  di  600  case  con 
4 chiese,  due  monasteri,  e 36oo  abitanti , per  •/*  negozianti, 
e per  il  resto  fabbricanti  di  tele  c conciatori. 

ALEYAN6R0FSK  sul  Seraja  tributario  del  Kliatzma  è nna  città 
di  5oo  case  con  j chiese,  nn  bel  monastero,  e 3ooo  abitanti; 
vi  educano  una  superba  razza  di  ct'alli  per  conto  della 
corona. 

ooaoKOVETZ  sulla  destra  del  Mogilofka  tributario  del 
KJiazma  è una  città  di  fioo  case  con  4 chiese  di  pietra,  un  mo- 
nastero , 3fion  abitatiti  ' a ' , 5 concie  , una  fabbrica  di  tele , 
una  di  sapone  , una  fonderia  di  campane,  tre  fornaci  di  tc- 
voli  e di  mattoni;  le  donne  filano  il  lino  a perfezione  come 
io  Olanda. 

bst-sarlikovo  sulla  grande  strada  che  conduce  in  Sibe- 
ria c un  borgo  di  mercato  con  un  castello  della  famiglia  di 
fèirr  Iskin , alla  quale  appartiene,  con  due  chiese  di  pietra, 
38oo  abitanti, , fi»)  e diverse  manifatture. 

MOSCA . 

* 

La  terra  nel  Mosca  è mediocremente  fertile;  il  segale 
d’inverno  vi  rende  solamente  da  3 a 6,  l’orzo  da  3 a 
4,  la  vena  da  3 a 5,  il  grano  d’estate  da  3 a 4 >'  piselli  da 
4 a 0,  e il  miglio  grand’articolo  di  cultura  fino  al  10.  La 
cultura  dei  giardini  nei  contorni  di  Mosca  fa  ogni  giorno 
grandi  progressi;  vi  raccolgono  rape,  carole,  radici,  agli, 
cipolle,  cavoli,  cetrioli,  zucche,  sparagi  magnifici  e sapori- 
ti,  e tra  i fruiti  pere,  mele,  ciliege,  albicocche,  pesche  e 
fin  gli  ananassi.  1 funghi  crescono  in  grand’  abondanza  in 

fa)  j.484  nel  1795. 
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tulio  il  governo.  Il  Mosctia  procura  al  lusso  un  dono  biz- 
zarro nelle  sue  spugne,  che  seccano  e adoperano  le  donne 
per  tingersi  il  viso  invece  di  rossetto. 

Fino  dal  >8oS  l'industria  si  esercitava  in  3g4  manifatture; 
fabbricavano  49»4^8  archine  di  panni  per  livree,  a5a,74« 
di  panni  per  soldati,  306,546  di  panni  ordinari,  81,773 
di  frenello  , e ioO,8aS  d'altre  stoffe  di  lana  in  37  fabbri- 
che con  4°4  telai,  83,876  cappelli  in  10  fabbriche  con  49 
caldaje,  101,703  archine  di  velluti  di  scia , 715,896  archi- 
ne di  stoffe  di  seta,  11, 568  di  mezza  seta  , e 35g,63o  di 
nastri  da  donne,  e 6a^3  di  nastri  per  ordini  di  cavalleria, 
>57,405  ditele  di  seta  alla  turca,  5199  pezze  di  trine, 
1800  archine  di  frangie,  56on  para  di  calze  e guanti  in 
>4?  fabbriche  con  344o  telai,  >570,640  archine  d'indiane 
e mezze  indinne,  >a34,5io  di  tele  di  cotone  bianche  (ine, 
563,456  di  tele  di  cotone  ordinarie  in  35  fabbriche  con  >i5a 
telai  per  le  ultime  ^ e >040  per  le  prime,  aa,57a  archine 
di  tele  di  lino  all'uso  di  Fiandra , 1001, ?5o  di  tele  da  vele, 
aó,3ao  di  tele  da  tavola,  >7,573  d'altre  tele  in  a>  fabbri- 
che con  gio  telai,  68,000  archine  di  stoffe  di  cotone  e li- 
no, 75, ago  archine  di  tele  di  cotone  per  fazzoletti  da  ny- 
so,  e 4*0,973  di  tele  ordinarie  io  3 fabbriche  con  >46 
telai,  5g,8g6  risme  di  carta,  e 900  fogli  di  cartone  in  4 
cartiere  con  a3  pile,  preparavano  in  g5  concie  coti  1144  ti- 
nozze 4"»°77  pelli  di  vitclb»,  36,464  di  pelli  pcc  suola,  94,755 
di  pecora  , e 76,967  vacchette,  lavoravano  in  una  fahbrica 
di  tabacchiere,  in  4 d'aceto  e di  birra  con  10  lambicchi 
in  una  d’acquafòrte,  ove  ne  distillavano  a5o  pesi,  in  i5 
botteghe  d'argentieri,  ove  impiegavano  3a6 '/»  pesi  d’oro, 
ne  filavano,  e ae  riducevano  in  foglie  i3,og5  libretti,  fi- 
lavano e raffinavano  >43  pesi  d’argento,  c impiegavano  313 
’/,  pesi  d'oro  e d’argento  in  galloni  fini  , c 36  in  galloni 
falsi,  3o  pesi  '/»  hi  fìl  d'argento,  e >76  pesi  s/4  in  (ilo 
e cordoncini  d’oro,  lavoravano  in  latta,  e in  ottone  in  19 
botteghe,  e impiegavano  7180  pesi  d’ottone  in  bilancie 
e filo,  e >5,173  pesi  5/4  in  vasellami,  e campane,  e fon- 
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devano  840  articoli  d’  ottone  inargentato,  e 1400  dozzine 
di  bottoni,  preparavano  1000  pesi  d’azzurro  di  Prussia,  5g5o 
di  biacca,  3o5o  di  minio,  i3io  d'altri  colori,  -6a6  pesi  di 
vetriolo,  1000  di  solfo,  65o  d’olio  di  vetriolo  , fondevano 
iu  una  vetraja  con  10  fornaci  381,010  articoli  di  vetro, 
fabbricavano  18,8 53  articoli  di  majoliche  e porcellane  in 
a fabbriche  con  8 fornaci,  lavoravano  in  5a  fornaci  di  sto* 
viglie,  in  1 5 fabbriche  di  carte  da  giuoco,  in  47  fouderic  di 
sego,  in  8 fabbriche  di  candele,  in  8 imbiancature  di  cera, 
in  ao4  distillerie  d'acquavite,  in  1 13  di  birra,  in  95  mulini, 
ove  macinavano  l’orzo  per  la  birra,  iu  14  mulini,  ove  se- 
gavano i legnami,  in  449  mulini  da  grano,  in  a fabbriche 
di  polvere  da  munizione,  una  delle  quali  a Àbucof  sul 
Kliasina  ne  vende  annualmente  1 5, 000  pesi , in  1 58  fornaci 
per  tevoli  e mattoni.  Nel  solo  territorio  intorno  a Mosca 
impiegavano  3oo  telai  per  le  stoffe  di  seta , e le  tele  di 
cotone  line,  c 100  per  i nastri  di  set#  a iiori. 

mosca  capitale  del  governo  sulle  due  rive  del  Moscua 
tributario  dell'Oca,  e alla  foce  dell’Jauza  e del  Negliunaja 
occupava  nel  1803  prima  dell’ incendio  un  recinto  di  30 
miglia  coi  suoi  quattro  quartieri,  e con  3o  sobborghi,  14* 
Strade  grandi,  5(4  piccole,  10  cattedrali,  375  chiese  par* 
Torchiali,  (5  monasteri  d’ uomini,  e 9 di  donne,  56  edi- 
fizi  pubblici,  9 piazze  da  mercato  con  645o  botteghe,  9158 
case,  fra  le  quali  3567  di  pietra,  e 6591  di  legno,  e 0,548 
comprese  le  capanne  dei  sobborghi,  33  ponti  sui  fiumi,  a35  os- 
terie , 79  rimesse  per  fle  carrozze  , 119  botteghe  di  pas- 

ticcieri, 163  bettole,  64  bagni  pubblici,  316  manifatture, 
149  distillerie  d'acquavite  e di  birra,  e n5  fucine.  Il  quar- 
tier  centrale,  o il  forte  ( a ),  sul  Moscua  e sul  Neglinnaja  era  cir- 
condato da  folte  mura,  da  altissime  torri , e da  un  canale 
profondo,  comunicava  per  5 porte  col  secondo  quartiere, 
e racchiudeva  nel  suo  recinto  uu  gran  loggiato  circolare  di 
600  piedi  di  circonferenza  con  un  obelisco  fra  4 colonne 
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nel  centro,  il  palazzo  degli  antichi  imperatori,  il  palazzo 
che  vi  fece  costruire  Ivan  Basilio  nel  iS33  , in  cui  con- 
servavano le  gioje  ed  i tesori  della  famiglia  imperiale  , il 
nuovo  palazzo  imperiale,  il  palazzo  del  senato,  edifìzio  su- 
perbo,  del  quale  occupava  il  pian  terreno  i’ummiiiislr  izionc 
del  catasto,  ed  il  palazzo  dell’arcivescovo,  tutti  edilizi  cos- 
truiti da  Caterioa,  l’arsenale,  lavoro  del  tempo  di  Pietro  il 
grande,  il  palazzo  del  museo,  scuderie,  magazzini,  e 3 a chie- 
se, ciascuna  con  5 belle  torri.  Nella  cattedrale  dell'  Assunta  , 
ove  si  facevano  coronare  gl’  imperatori , richiamavano  1’  at- 
tenzione le  sue  nove  torri  tasteggiate  di  rame  dorato, 
la  lumiera  d’ argento  massiccio  divisa  in  4$  rami , che 
]>esav«  a8oo  libbre,  l’altare  del  santuario  colla  statua  di  Mose 
sul  monte  Sinai  tutta  d’oro,  la  cassa  d’argento,  che  rac- 
chiude le  ceneri  di  San  Filippo  Calitchef,  e fra  gli  arredi 
sacri  tre  crocifìssi  d’  oro  tempestati  di  diamanti  e di  perle. 
Il  campanile  d’ Ivan  Veliki  andava  superbo  delle  sue  aa 
campane,  una  delle  quali  pesava  143,040  libbre,  e dietro 
alla  cattedrale  dell*  ascensione  in  fondo  ad  un  fosso  , nel 
quale  si  discende  per  due  scale,  faceva  bella  mostra  di  sh 
la  grandissima  campana  d’Anna  d’Ivano,  alta  ai  piedi'/»» 
grossa  a piedi,  di  aa  */,  di  diametro,  e 67  */j  di  circon- 
ferenza, la  quale  pesa  secondo  Clarke  44^>77a  libbre,  com- 
preso un  battaglio  di  $ó6o  libbre,  e supponendo  che  cos- 
tasse 3 scellini  la  libbra  quando  la  fusero  vale  6G,5G5  lire 
sterline  (a).  Il  palazzo  dei  patriarchi  dietro  alla  cattedrale  del- 
l’Assunzione serviva  per  tenervi  i sinodi,  e racchiudeva  una 

• 

(a)  I Russi  sedotti  dal  nome  che  porta  la  campana  preten- 
dono che  la  facesse  fondere  t*  imperatrice  Anna  nel  1737,  ma  il 
fatto  sta  che  esisteva  realmente  fin  dal  1661,  ili  cui  la  vide 
Augastin  ambasciatore  tedesco,  il  quale  asserisce  che  la  fusero  sotto 
Alezis  nel  i653,  e che  pesava  440,°°o  libbre,  ed  era  grossa  due 
piedi.  L’  identità  di  peso  c di  grassezza  colle  misure  prese  da 
Clarke  non  permette  di  dubitare  della  identità  delle  due  cam- 
pane. 
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bella  biblioteca  di  manoscritti  greci  e russi  rarissimi  , « 
nella  cappella  tre  battisteri  d’argento,  e nella  sagrestia  una 
collezione  d'  abiti  pontificali  dei  vecchi  patriarchi.  La  situa- 
zione e la  bellezza  dei  campanili,  e delle  cupole  che  bril- 
lavano d’oro,  e sovrastavano  al  resto  della  città,  e la  va- 
rietà degli  edifizi  davano  al  kreml  un  aspetto  veramente 
pittoresco.  Il  secondo  quartiere  si  chiamava  Kitavgorod,  o 
la  città  dei  Chincsi  , comunicava  col  terzo  per  5 porte  , 
e si  nascondeva  fra  altissime  mura  , che  descrivevano  un 
poligono  irregolare  , ed  alle  quali  sovrastavano  11  torri 
quadre  o rotonde.  Ivi  tutti  gli  edilizi  erano  di  pietra  , ed 
ivi  si  trovava  la  famosa  chiesa,  gruppo  di  ao  chiese,  con 
4 grandi  strade,  4 monasteri,  in  uno  dei  quali  1’ accade- 
mia ecclesiastica,  e la  stamperia  del  sinodo  con  aa  torchi, 
ao  chiese,  la  zecca,  il  gran  corpo  di  guardia,  tutti  i tribu- 
nali, il  palazzo  della  {rolizia,  il  palazzo  della  città,  nel  quale 
ammiravano  la  sala  del  consiglio  , bella  rotonda  di  84  piedi 
di  diametro  colla  volta  azzurra  e bianca,  e con  14  h-3  colonne 
e pilastri,  e sulle  pareti  i ritratti  di  48  imperatori,  e fra 
le  colonne  18  bassi  rilifcvi  istorici,  la  borsa  con  un  depo- 
sito vastissimo  per  tutti  gli  articoli  di  commercio,  che  ar- 
rivavano dall’interno  c dall’estero  per  restare,  o per  an- 
dare altrove,  e la  bella  piazza  del  mercato , che  riuniva  nel 
suo  recinto  più  di  6000  botteghe  a volta  di  pietra,  e ric- 
chezze immense.  Una  muraglia,  che  si  estendeva  dal  Moscua  al 
Tieriglinnaja,  divideva  il  quartier  di  Kitay  dal  bielogorod,  o 
dal  quartier  bianco,  che  doveva  il  suo  nome  alle  mura  di 
pietre  bianche,  colle  quali  lo  circondarono  nel  i586.  Cate- 
rina le  demolì,  c vi  fece  sostituire  un  baluardo  con  viali 
d'alberi  per  il  passeggio.  Il  terzo  quartiere  è tagliato  dal 
Itcriglinnaja.  Ivi  neppur  l’ombra  di  case  di  legno,  e inve- 
ce molti  bei  palazzi , e molti  edifizi  pubblici  , fra  i qual» 
l'università,  l’accademia  di  medicina  e chirurgia,  l'ospizio  de- 
gli orfani,  la  banca,  la  fonderia  dei  cannoni,  l’ufizio  della 
posta,  gli  archivi  del  ministero  degli  affari  esteri,  le  abi- 
tazioni dei  governatori  generali,  il  rasino  dei  nobili,  9 mo- 
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msteri,  fra  i quali  5 di  religiose,  72  chiese  russe,  unii  ar- 
mena. Il  quarto  quartiere  di  Zemiianoi  circondava  i tre 
primi;  ivi  io3  ehiesc,  a monasteri,  la  cancelleria  di  poli- 
zia , un  parco  d’  artiglieria  , un  magazzino  di  viveri , il  mer- 
cato dei  legnami,  la  scuola  delle  matlemaliclie,  ove  davano 
lezione  ni  soldati  di  marina  e dell’  artiglieria.  I trenta  soli- 
borghi  riunivano  più ‘di  Go  chiese,  8 monasteri  tutti  con 
mura  e torri,  c quasi  tutti  in  situazioni  pittoresche  c deli- 
ziose. Il  eonvento  di  religiose  di  nuovo  Deviteli  racchiudeva 
grandi  ricchezze  in  arredi  sacri.  Il  quartiere  dei  Tedeschi 
nei  sobborghi  era  il  >piii  bello  di  tutti,  e si  estendeva  fra 
l'Jausa  ed  i piccoli  ruscelli  Cuchai  e RutchcL;  oltre  molle 
case  di  pietra,  e 2 chiese,  v’era  qualche  grandioso  edilizio 
come  il  palazzo  imperiale  , d palazzo  del  granitura  Costan- 
tino, il  palazzo  di  Golodvin,  edilìzio  superbo,  che  comunica 
collo  spedale  militare  per  mezzo  d'  un  ponte  di  pietra  sul* 
l’Jausa,  che  si  cangiò  prima  in  una  caserma,  e dopo  passò 
all'  università.  Il  giardino  imperiale  era  ugualmente  nel  quar- 
tier  tedesco,  e serviva  di  passeggio  pubblico  nella  bella  sta- 
gione. Le  prigioni  somigliavano  un  gran  forte  per  le  torri 
e le  mura  che  le  circondavano  , ed  erano  vaste  ed  ariose. 

Dopo  l’incendio  vi  restarono  5a6  case  di  pietra,  2160 
di  legno,  989  magazzini  di  pietra,  379  di  legno;  prima 
del  18 iG  vi  ricostruirono,  o vi  restaurarono  048  chiese  e mo- 
nasteri, 3 137  case  di  pietra  , 5 184  di  legno,  5 102  magazzini, 
477  botteghe.  Fin  dall’  agosto  del  1814  vi  contarono  di 
nuovo  172,991  abitanti,  fra  i quali  4571  ecclesiastici,  7256 
nobili,  22,930  militari,  12,824  negozianti,  12, i33  cittadini, 
35,654  domestici,  iS32  stranieri,  78,791  artigiani,  rivenditori, 
popolo  minuto,  101,729  maschi,  e 7 1,262  femmine.  Nel  1817 
vi  contarono  9148  case  in  gran  parte  di  pietra,  6187  magaz- 
zini e botteghe  di  pietra,  e 644  di  legno,  288  chiese,  fra 
le  quali  due  luterane,  una  cattolica,  una  riformata,  una 
armena  , i63  locande,  123  taverne,  607  bagni  pubblici,  e 
166, 5 1 5 abitanti  russi,  greci,  talari,  cosacchi,  chinesi,  te- 
deschi , pollacela , inglesi , italiani  , francesi  , fra  i quali 
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33/, 4 ecclesiastici  23,109  militai i , e 3/,,o(J5  domestici.  Mosca 
è ni  presente  una  vera  città  europea.  Le  capanne  di  legno 
sono  sparite,  e l'aspetto  della  miseria  del  popolo  non  vi  rat- 
trista più  il  viaggiatore  incantato  dalla  magnificenza  e dal 
lusso  dei  grandi. 

Tra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  v’ ò un  instituto  por 
Teducazione  delle  ragazze  nobili  c cittadine  ,„un  ospizio  per 
le  vedove,  uno  per  le  povere  partorienti  , uuo  per  i po- 
veri , un  grande  ospedale  per  gli  esposti,  ebe  fondò  Cate- 
rina nel  1764,  e nel  quale  accolgono  tutte  le  donne  in- 
cinte non  maritate,  e tutti  gli  capenti,  e ne  nutrirono  dal 
1766  al  1786  in  venti  anni  nientemeno  di  37,607,  enei  1793 
ne  tenevano  2000  nello  stabilimento,  e 3ooo  alla  campagna 
per  suo  conto  , i due  belli  ospedali  di  fondazione  del  prin- 
cipe Gallitzin  c del  conte  di  Cheremeticf , il  «piale  fece 
dono  al  suo  di  2000,000  rubli,  1’  ospedale  degl’  invalidi  , 
che  fondarono  i principi  Kurakin  , un  ospedal  militare  con 
1000  letti,  per  il  quale  l'imperatore  donò  400,000  rubli,  e fra 
gli  stabilimenti  scientifici  una  università  con  una  biblioteca 
di  16,000  volumi,  19  professori,  e 800  studenti  nel  1790, 
un  ospedale  con  una  scuola  di  clinica,  28  professori , e 12 
aggiunti,  nel  quale  educauo  200  giovani  per  la  professione 
di  medico,  una  accademia  di  medicina  c di  chirurgia  nel 
grande  ospedale  militare,  ove  insegnano  le  due  scienze,  2 scuole 
di  commercio,  23  scuole  elementari,  un  teatro  anatomico, 
un  gabinetto  di  storia  naturale,  uu  giardino  bottanico  , 
un  musco  d’istoria  naturale  di  fisica  e inatlcmatica,  un  isti- 
tuto pedagogico , un  laboratorio  di  chimica  , un  seminario. 
Rei  gran  -teatro  rappresentano  l’ opera  italiana.  Alessandro 
vi  ha  fatto  costruire  ultimamente  un  edilizio  tutto  nazionale 
per  gli  esercizi  delle  truppe,  che  nou  possono  farli  a cielo 
scoperto  nella  stagione  fredda,  edilìzio  d’ architettura  soli- 
da , elegante  riccamente  ornato  di  belle  colonne  d’ ordine 
jonico.  La  sala  degli  esercizi  è lunga  1 60  piedi,  c larga  1G8, 
e possono  manovrarvi  2000  uomini  d'iufantcria,  c 1000  tli 
cavalleria. 
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/ L'industria  si  esercita  in  378  manifatture,  fra  le  quali 
64  di  stofTe  di  seta  , 17  di  nastri,  a 3 di  panni  , a di  carta 
fiorita  da  arazzi,  i3  di  carte  da  giuoco  -,  una  di  calze  di 
seta  , 16  di  cappelli  , 6 di  stelle  di  cotone  , a di  uappinc 
e cordoncini  d oro  e d'argento',  26  di  lavori  d'oro,  fran- 
gie,  galloni,  e gioje  , in  49  concie , in  una  fabbrica  di 
sale  ammoniaco  , in  4 fabbriche  di  tele  di  lino  e di  canapa 
per  vestiario  , tovaglie  , tovaglioli  e biancheria  da  letto,  una 
d'indiane,  a di  calze,  in  3 cartiere,  in  16  botteghe  di  lavori 
di  rame,  in  2 di  lavori  di  marrocchino,  in  8 di  candele,  in 
una  di  sapone,-  10  d'acquavite,  a fonderie  di  campane,  3 
fabbriche  di  colta,  in  i3  fornaci  di  porcellane  e stoviglie,  in  7 
fabbriche  di  colori,  in  1 12  distillerie  di  birra, in  4 3 mulini,  ove 
macinano  1'  orzo  per  la  birra,  in  una  fabbrica  di  minio,  in  3 
di  biacca  , in  9 fornaci  per  tevoli  e Piattoni,  in  9 filature 
di  lino,  nella  farmacia  imperiale  , la  quale  vende  annual- 
mente per  3no,ooo  rubli , e fabbricano  carrozze  eleganti. 
Nell’ospedale  degli  esposti  le  ragazze  ricamano,  fanno  trine 
e calze  di  seta  c di  lana  , e filano  il  cotone,  e i ragazzi 
pettinano  lino  e canapa,  e fanno  le  carte  da  giuoco. 

Mosca  è il  centro  d’  un  commercio  immenso  con  tutto 
l’ impero.  Quando  il  Moscua  è alto  in  primavera  dopo  lo 
squaglio  delle  nevi  vi  arrivano  a migliaja  i più  grossi  battelli 
carichi  delle  derrate  del  Volga  c dell’  Oca,  e dei  tesori 
della  Siberia  , della  China , dell’  India  e della  Persia.  Gli 
articoli  del  resto  dell’  Europa  vi  vengono  da  Pietroburgo. 
Nel  1792  i suoi  negozianti  dichiararono  un  capitalcdi  544', 593 
rubli,  nel  1818  lo  portarono  fino  a 4 5,ooO,  000.  In  estate  il 
Moscua  si  abbassa  tanto,  che  i ragazzi  lo  passano  a guado 
coll’  acqua  a cintola,  e d’altronde  le  sue  acque  non  son  be- 
vibili. La  città  ne  riceve  per  il  bisogno  in  tante  fonti  dalla 
sorgente  di  Mjlischi , che  ve  le  manda  da  dieci  miglia  ili 
distanza  per  mezzo  d’  un  acquedotto  c di  canali  sotterranei, 
lavori  prodigiosi  imaginati  da  Caterina,  ed  eseguiti  da  Alessan- 
dro. L’acquedotto  taglia  il  liumicello  Jausa  per  mezzo  d'  un 
bel  ponte  di  ai  arcate. 
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vene*  sulle  due  rive  del  Protua  tributario  dell'  Oca  e 
quindi  del  Volga  è una  città  di  iiDocaSc  (a),  cou  una  bella 
cattedrale , 4 chiese  parrocchiali  , a delle  quali  di  pietra, 
2 magazzini  per  il  sale  c l’acquavite,  4 locande,  e io  taverne, 
100  botteghe,  e 9000  abitanti,  (ù)  quasi  tulli  ricchi  per  l'iudus- 
tria  c il  commercio  ; lavorano  in  4 concie,  in  1 1 fornaci  per 
mal  Ioni  e te  voli  , che  ne  cuociono  più  di  1000,000,  in  5 
fabbriche  di  birra  ; le  donne  del  popolo  fanno  una  gran 
quantità  di  reti  da  pesca,  clic  mandano  ncU’Ijkrania  ai  Co- 
sacchi del  Don  e nell’ Astracan.  I negozianti  fanno  uu  com- 
mercio esteso  in  granaglie  , canapa,  «ilio  di  canapa,  miele  , 
cera  , sego  , lana  con  Mosca , Pietroburgo  , e Riga. 

colonna  sulla  destra  del  Moscua  tributario  dell’  Oca  e 
sulle  due  rive  del  Coloinenka  è uua  città  graziosa  e ben  cos- 
truita, con  14S0  case  (e),  mura  di  mattoni,  14  torri,  18 
chiese  , a monasteri,  un  seminario,  uua  scuola  di  circolo, 
4 magazzini,  i3  taverne  , 8 botteghe  di  pizzicagnoli  , 8680 
cintanti,  (</)  che  lavorano  in  i3  concie,  in  una  fabbrica  di  sterile 
di  seta,  2 di  tele  di  cotone,  3 di  tele  di  lino,  uua  di  panni,  in  13 
distillerie  di  birra  , in  8 fornaci  per  stoviglie,  e a5  per  te* 
Voli  e mattoni;  vi  macellano  Annualmente  5o, 000  bovi , e ne 
salano  la  carne  per  il  consumo  di  Mosca  e di  Pietroburgo 
per  1’  inverno , e preparano  per  il  commercio  ^60,000  pesi 
di  sego. 

Appartengono  al  governo  di  Mosca  mosvisk  sulla  riva  des- 
tra del  Mnjaika  tributario  del  Moscua  , e sopra  uua  collina 
fra  due  bnrroni  profondi  , con  icoo  case  (e),  a torri,  3 pon- 
ti, u3  strade  , 3 chiese  di  pietra  , 7 di  legno  , un  monaste- 
ro , una  scuola  di  circolo  , un  ospizio  per  i poveri  , 2 ma- 
gazzini , 8 taverne,  una  locanda,  a5o  botteghe , c Gooo  al>w 

(o)  754  nel  17R3. 

(A)  !k);i  nel  1783. 

(r)  ioo3  di  lèguo,  e 4°  di  pietra  nel  1783. 

(it)  Ó809  nel  1783. 

(e)  G70  nel  1783. 
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tanti,  (a)  che  fanno  un  gran  commercio  di  legnami  con  Mosca; 
bocorodetz  sulla  destra  del  KILazina  e sulla  grande  strada  di 
Vladimir  con  un  migliajo  d’  abitanti  ( b ),  che  fabbricano  con  80 
telai  a5o,ooo  archine  di  tele  ; volokbamsk  sui  Lama  tributa- 
rio del  Choca,  e quindi  del  Volga,  e sulle  due  rive  del  Go- 
rodenka,  con  un  forte,  che  domina  sopra  la  citta  da  un  mon- 
te dirupato,  e nel  forte  la  cattedrale,  le  carceri,  cd  i tri- 
bunali, e nella  città  8 chièse,  a magazzini  di  sale  e d'acqua- 
vite, una  scuola,  e 3oo » abitanti;  dmitrov  sulle  due  rive 
dell’Jakroma  e del  Netcka  con  860  case,  (c)  7 chiese,  uu 
monastero  , 45  locande,  5 taverne,  4 fabbriche  di  panni, 

3 di  galloni  falsi,  concie,  e 6000  abitanti;  rooza  sulle  due 
rive  del  Rouza  tributario  j del  Moscua,  e sui  due  ruscelli 
Gorodenka  e Saratcha,  che  vi  discendono,  cou  5oo  case,  un 
forte  costruito  sopra  una  altura,  e circondato  per  tre  lati  dai 
fiumi,  e nel  quarto  da  un  burrone  profondo,  un  sobborgo, 

4 chiese,  una  sola  di  pietra,  una  scuola,  tre  magazzini,  80  botte- 
ghe, 3ooo  abitanti,  che  vi  tengono  a grandi  fiere,  e lavorano  in 
a fabbriche  di  birra;  vouolsk  sulle  due  rive  del  Pachra  con  380 
case,  ao  botteghe,  un  palazzo  imperiale  di  legno,  una  chiesa  di 
pietra,  una  scuola  di  circola,  3 magazzini,  a taverne,  una  lo- 
canda, 3000  abitanti,  una  fabbrica  di  birra,  e una  di  stoffe 
di  seta  a quadretti,  nella  quale  ne  fanno  annualmente  ao,ooo 
pezze;  serpukof  sul  Scrpuka  e sul  Nara  , che  discende  poct» 
sotto  nell’Oca,  città  graziosa  di  ti5o  case  (d),fra  le  quali 
un  centinajo  di  pietra,  in  tre  quartieri,  con  18  chiese,  3 
monasteri,  3 magazzini,  un  lazzeretto,  3o  locande,  9 taverne, 
36  botteghe  di  negozianti,  6 di  pizzicagnoli,  5 bettole,  una  scuo- 
la di  circolo,  8000  abitanti  (e),  die  lavorano  in  7 fabbriche 
di  tele  da  vele  con  aoo  telai,  e ne  fanno  3o,ooo  pizze,  in 


(u)  3954  nel  1783. 
fi)  6i3  nel  1783. 
(r)  5 o4  nel  1783. 

[d)  754  nel  1783. 

(e)  izSJo  nel  1783. 
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ima  di  panni  con  fio  lelaj,  in  8 concie,  in  una  sola  delle 
quali  preparano  36, 000  pelli  con  5o  lavoranti,  in  un»  fon- 
deria di  candele  di  sego,  ove  ne  impiegano  30,000  pesi,  in 
7 fornaci  di  tcvoli  e mattoni,  che  ne  cuociono  1 35©, 000,  nelle 
fabbriche  di  stoffe  di  seta  e di  sapone,  e fanno  un  gran  com- 
mercio di  granaglie  con  O rei  per  mezzo  dell’Oca,  e di  bes- 
tiami, sego,  cuojo , miele,  cera  , pesce,  canapa,  legnami 
da  costruzione  e da  fuoco , tutti  articoli,  che  raccolgono 
nell’interno  , e con  Pietroburgo  Mosca  ed  Arcangelo. 

tuoitskoi  , .0  il  borgo  di  Troitsk  sulla  grande  strada 
di  Rostof  con  ino o case,  8 chiese,  e 6000  aiutanti  deve  il 
suo  nome  al  più  vasto  monastero  che  si  conosca  nel  mon- 
do cristiano.  Il  monastero,  che  ne  occupa.il  centro,  domina  dal- 
l'altura sulla  quale  è costruito  sopra  le  colline  inferiori  , 
e si.  mostra  per  ogni  lato  a 6 miglia  di  distanza.  Il  rus- 
cello Contcbura  gli  passa  accanto  da  due  lati.  I sovrani 
della  Russia  fecero  a gara  per  accumularvi  tesori  prodigiosi. 
La  cassa  di  smalto,  che  fece  fare  Ivan  di  Basilio  per  riporvi 
le  spoglie  mortali  di  San  Sergio  fondatore  del  monastero, 
è ornata  d‘  un  coperchio  tutto  pieno  di  pietre  preziose  di 
perle  , c di  lastre  d’oro.  Nella  guerra  civile  al  tempo  del 
falso  Demetrio  i monaci  soccorsero  generosamente  la  città 
di  Mosca,  che  sostenne  un  assedio  di  sedici  mesi  contro  i Pol- 
laceli!. Pietro  il  grande  ne  trasse  in  prestito  i5o,ooo  rubli 
per  far  la  guerra  alla  Svezia.  Caterina  II  tolse  al  monas- 
tero i beni  immobili  ed  i vassalli,  che  ascendevano  a 106,000 
maschi.  L' edifizio  occupa  un  recinto  di  643  tese;  le  mitra 
che  lo  eircondauo  son  alte  secondo  i’  altezza  del  suolo  ora 
4,  ora  7 tese,  e per  tutto  grosse  tre  tese;  sopra  le  mura 
grandeggiano  8 superbe  torri  gotiche.  Dalla  parte  che  guarda 
a levante  si  passa  per  entrarvi  un  canale  sopra  due  ponti 
di  mattoni.  La  chiesa  principale,  la  Trinità,  è tutta  di  pie- 
tra , e confina  con  due  vasti  refettori.  Il  sepolcro  del 
santo,  ed  ij  baldacchino  che  gli  sovrasta,  è tutto  d’argento 
massiccio.  Le  statue  della  chiesa  son  tutte  lastreggiate  d’ar- 
geulo  dorato,  e molle  tempestate  di  pietre  preziose.  Le  cu- 
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j>ole,  e le  pareti  esteriori  della  chiesa  son  lustreggiale  di  lume 
dorato.  La  chiesa  racchiude  tesori  immensi  in  vasi  sacri, 
lampade,  candelabri,  candelieri,  crocifissi,  calici,  vasi  da 
fiori,  reliquiari  ed  altri  oruanrkenli  d’oro  e d'argento,  e molti 
son  arricchiti  anche  più  a forza  di  diamanti  e d'altre  pietre 
preziose.  La  cattedrale  dell’Assunzione  è un  vasto  edilizio 
che  contiene  i|  sarcofagi  di  molli  personaggi  distinti,  li 
gran  campanile  di  5 piani  e di  bella  architettura  è allo  :i/|8 
piedi  compresa  la  cupola  riccamente  dorata;  il  primo  piano 
è occupato  dalla  biblioteca  del  seminario,  collezione  di  6000 
volumi  in  libri  russi,  greci,  latini,  ebrei,  francesi,  tedes- 
chi. Le  quattro'  campane  grosse , che  occupano  il  secondo 
piano,  pesano  605,  1375,  i85o,  e 4000  libbre,  e l’ ultima 
costò  40,000  rubli.  Le  campane  men  graudi  occupano  il  terzo 
piano,  e l’orologio  k nel  quarto.  Il  monastero  racchiude  nel 
uuo  recinto  9 chiese,  oltre  le  cappelle,  un  palazzo  imperiale, 
il  palazzo  dell’arcivescovo,  un  seminario,  la  biblioteca  dei 
monaci,  un  ospedale,  le  celle  per  i tuonaci,  belli  apparta- 
menti per  1’  archimandrita  il  rettore  ed  il  prefetto  , vasti 
magazzini,  cucine,  e cantine,  il  tutto  di  pietra,  tutto  in  grande 
e di  solida  costruzione,  e vi  abitano  100  monaci  con  35o 
seminaristi.  Nella  stanza  del  tesoro  conservano  la  guardaroba 
del  clero,  gli  abiti  sacerdotali  riccamente  ornati  di  pietre 
preziose , e perle  fine , uu  assortimento  di  calici  d’ oro , 
evangeli,  patene  tempestate  di  diamanti,  il  tutto  d'un  prezzo 
inestimabile. 

SMOLESSK. 

Lo  Sinoiensk  è uu  paese  interamente  piano,  se  si  esclu- 
dono poche  colline,  e comunica  per  mezzo  di  fiumi  coi  tre 
mari,  lo  che  contribuisce  mollo  alla  prosperità  del  suo 
commercio.  Nelle  terre  umide  le  granaglie  rendono  fino  a 
6,  e nei  campi  ben  concimati  8 e 9,  nelle  terre  magre  mai 
o ben  di  rado  il  vi  coltivano  segale,  orzo,  vena,  mi- 
glio, saggina,  piscili,  cavoli  cappucci,  rape  d'orto  e lupo 
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aquatiche,  carote,  patate,  agli,  cipolle,  cetrioli,  zucche, 
cocomeri,  e zucche  d’ Astracan,  tra  i frutti  solamente  le 
pere,  e tra  le  piante  utili  all' arti  ed  al  lusso  il  lino,  la 
canapa  in  grande,  e il  tabacco.  Le  patene  naturali  nutris- 
cono numerosi  bestiami.  L'industria  si  esercita  nelle  mi- 
niere di  rame,  nelle  manifatture  di  panni,  tappeti,  tele, 
nelle  cartiere,  nelle  concie,  e nelle  vetraje.  Nel  1808  fabbri- 
cavano 47,3^6  archine  di  panni  in  3 fabbriche  con  5o  te- 
lai, i68,aào  archine  di  tele  da  vele,  47  di  l*le  Invola, 
e 1260  di  tele  ordinarie  in  7 fabbriche  con  37  ò telai,  3665 
risme  di  carta  in  una  cartiera,  lavoravano  in  9 fabbri- 
che di  sapone  con  1 1 caldaje,  in  53  concie  con  aoa  tinoz- 
ze, preparavano  36o  pesi  di  sego,  e 6200  pesi  di  candele 
di  sego,  fondevano  in  5 vetraje  con  ao  fornaci  a545  casse 
dì  cristalli,  e 65oo  articoli  fini  di  cristallo. 

smozensk  capitale  sulle  due  rive  del  Dnieper , e sui 
fmuiicelli  Ratchefka , Gurilofka  e Gorodenka , che  vi  dis- 
cendono, occupa  d declivio  di  due  colline  e il  fondo  d una 
valle.  Il  quartiere  della  riva  sinistra  è un  forte  di  tre  miglia 
di  circonferenza,  nel  quale  si  eutra  per  5 porte,  e le  sue 
belle  mura  di  pietra  e di  mattoni  son  alte  6 a 7 tese,  e 
grosse  a a a *jm . Nel  quartiero  della  riva  destra  le  mura 
son  di  terra.  I sobborghi  occupano  la  riva  siuistra.  Fra  i 
belli  edilizi  si  distinguono  le  due  cattedrali  costruite  con  ma- 
gnificenza e con  gusto,  ricche  d’arredi  sacri  e di  vasi  d’oro 
tempestati  di  pietre  preziose,  doni  dì  Caterina  II,  il  pa- 
lazzo arcivescovile,  e tre  monasteri.  I tribunali  sono  in  una 
bella  piazza  quasi  del  centro  della  città.  La  grande  strada , 
che  l’attraversa  tutta,  è larga  diritta  e ben  lastricata,  l' altre 
son  tortuose,  e lastricate  di  legno.  L’ ineguaglianza  del  suolo, 
rarcbiteltura  bizzarra  delle  case  e degli  edilizi  pubblici,  che 
partecipa  dello  stile  gotico  , le  trentatrè  torri  che  grandeg- 
giano sopra  le  mura,  i numerosi  campanili  che  si  spiegano 
di  mezzo  agli  alberi,  il  contrapposto  che  fanno  i giardini  ed 
i prati  colle  abitazioni,  tutto  contribuisce  a rendere  Siuolensk 
una  città  veramente  pittoresca.  Vi  sono  2 cattedrali,  iG  clue- 
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*e  parrocchiali , 6 chiese  per  i cimiteri,  una  per  i cattolici, 
una  per  i luterani,  3 monasteri,  (lue  magatami  per  i viveri 
ed  il  sale,  una  casa  di  correzione,  un  ospizio  per  gli  esposti, 
un  concistoro,  una  scuola  per  il  clero,  ove  insegnano  le  lin- 
gue morte,  la  teologia  e le  belle  lettere,  un  ginnasio,  un  col* 
teg  io  per  i nobili,  una  scuola  militare,  una  scuola  di  com- 
mercio, un  seminario,  ai5o  case,  e 16,000  abitanti,  cbe  fan- 
no un  commercio  esteso  con  Riga  in  granaglie,  lino,  cana- 
pa , tabacco,  sale,  miele,  cera,  sego,  cuojr,  setole,  di  ma- 
jate,  legnami  da  costruzione  e pelli  d’animati  selvatici. 

gutsk  sulle  due  rive  del  Giat  tributario  del  Vezuza, 
quindi  del  Volga,  è una  città  di  38oo  abitanti.  Pietro  il  gran- 
de vi  riunì  molti  ricchi  negozianti  di  Mojaisk,  di  Verea  e di 
Borofsk,  i quali  continuano  ancora  ad  arricchirsi  colle  grandi 
spedizioni  cbe  fanno  a Pietroburgo  ed  a Riga  in  ferro,  canapa, 
e granaglie,  che  ricevono  dalle  provincie  inferiori  per  mezzo  di 
traini  e di  carri  nell’  inverno,  e per  la  via  dell’Oca,  dcH'Ugua 
e del  Voria,  e le  spediscono  p<  1 mezzo  del  Giat  nel  Vezuza  e 
nel  Volga,  e in  superbi  legnami  da  costruzione  del  paese, 
cbe  mandano  a Pietroburgo  ed  a Riga  per  la  via  del  Cas- 
pita e del  Dvina,  e per  la  via  dei  Giat.  Tutte  le  barche 
necessarie  per  i trasporti  si  costruiscono  nei  suo  porto;  1'  in- 
dustria degli  abitanti  si  esercita  nelle  fabbriche  di  tele  per 
il  consumo;  vi  tengono  ogni  anno  una  gran  fiera. 

Appartengono  al  governo  di  Sinoleusk  beli  sull’  Obska  tri- 
butario del  Maja,  e quindi  del  Ovina  con  56o  case,  4 chie- 
se , e 3480  abitanti  (a),  cbe  fanno  un  commercio  esteso  con 
Riga  in  granaglie  per  la  via  del  Dvina;  nosco-  sulla  sinistra 
dello  Stouevoi,  e sul  Glazotnoika  tributari  dei  Soja  e quin- 
di del  Ouieper  con  4680  abitanti  (b  ; dorogobv  sulle  dne  rive 
del  Dnieper  con  1000  rase,  8 cinese,  e 6000  abitanti  (c); 
v ivtzmv  sulle  due  rive  del  Viatzma  tributario  del  Dnieper 

(a)  a-»7 4 nel  <783. 

(b)  3i5o  nel  1783. 

(<-)  3y<)6  uri  1783. 

Fui.  Vili.  2<\ 
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alla  foce  del  Bebri  con  3 a chiese,  a monasteri,  una  scuola 
di  circolo,  molte  concie,  aooo  case,  e ia,ooo  abitanti  , in 
_ gran  parte  negozianti  di  lino , canapa , seme  di  lino  e di  ca- 
napa,  granaglie,  e pan  pepato,  che  vendono  a Pietroburgo 
Mosca-  c Biga;  roBETsemÉ  sul  Casplia  tributario  del  Dvina 
alla  foce  del  Gozha  con  iooo  case , 3 chiese,  e fiooo  abi- 
tanti (a),  che  imbarcano  sul  Casplia  granaglie,  canapa,  olio 
di  cauapa  o ferro  per  Riga. 

V1TBPSK. 

Sulla  frontiera  del  Pskof  il  Vitepsk  è un  paese  alto  e 
pieno  di  laghi,  in  tutto  il  resto  una  pianura  fertile.  Vi  col* 
tivano  segale,  grano,  orzo  , vena,  saggina  , canapa,  che  vi 
riesce  bellissima,  lino,  nei  giardini  lupolo  , ciliegie,  mele, 
pere  e prugnole.  Il  segale  rende  da  4 a 5,  il  grano  da  5 a io, 
e la  saggina  da  4 » 8.  Ce  sue  praterie  , nelle  quali  fin  dal 
1788  tagliavano  1 0,350,698  pesi  di  fieno,  nutriscono  numerosi 
bestiami.  Nelle  foreste  i contadini  educano  l’api,  e preparano 
la  potassa. 

vitepsk  capitale  del  governo  sulle  due  rive  del  Dvina 
e del  Viteha  suo  tributario  è una  cittì  di  »45o  case  (li)  con 
18,000  abitanti,  un  vecchio  castello,  8 monasteri  di  reli- 
giosi, fra  i quali  6 di  cattolici,  un  magnifico  monastero  di 
religiose  dell'  ordine  di  San  Basilio , 3 chiese  cattoliche  , 
14  di  greci  uniti,  due  altri  monasteri  di  religiose,  un  gin- 
nasio, tre  sinagoghe,  molti  magazzini  , ospizi  per  i poveri, 
e per  gli  orfani , un  ospedalo  , una  gran  corte  di  commer- 
cio con  molte  botteghe,  due  tribunali,  un  bel  ponte  rosso  di 
mattoni  sul  Vileba.  Il  quartiere  della  riva  sinistra  è il  pili 
grande  , e riunisce  le  piii  belle  case  di  pietra.  Gli  Ebrei  son 
tutti  negozianti,  c fanno  grandi  spedizioni  di  granaglie  a Odes- 
sa per  il  canale  della  Rcresina.  L’ industria  si  esercita  nello 
concie,  c nelle  fornaci  di  mattoni. 

(a)  ì3(m)  negozianti  e cittadini  ufi  1783. 

(A)  1943  nel  1795. 
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oviN’ADt'RG  sulla  destra  del  Dvina  e sulle  due  rive  del  Chu- 
nitza  suo  tributario  è una  città  di  6000  abitanti  con  una 
chiesa  greca,  due  cattoliche,  una  sinagoga,  e un  bel  mona- 
stero di  Gesuiti. 

polotsk  sulla  destra  del  Dvina  e sulle  due  rive  del  Po- 
lota  suo  tributario  è una  città  di  4600  abitanti  per  */5  ebrei, 
con  tre  chiese  unite,  due  cattoliche,  e 6 monasteri  tutti  con 
chiesa,  un  oratorio  di  luterani,  uno  spedale,  una  sinagoga.  Le 
case  vecchie  son  distribuite  con  poc’  ordine  sul  declivio  della 
riva  alta  del  fiume,  e nella  pianura;  il  quartier  nuovo  è pili  re- 
golare. 11  monastero  ed  il  collegio  dei  Gesuiti  di  fondazione 
di  Stefano  Battori  sono  i due  piti  belli  edilìzi  della  città.  Il 
krerul , che  fece  costruire  Boris  principe  di  Polotsk,  racchiu- 
de nel  suo  recinto  i tre  monasteri  dei  domenicani,  dei  fran- 
cescani, e dei  basiiiani.  Gli  Ebrei  sono  al  solito  tutti  nego- 
zianti, e fanno  un  commercio  esteso  di  canapa,  lino,  miele , 
cera,  potassa,  e bestiami  con  Pietroburgo  e Riga. 

hevel  sul  lago  del  suo  nome  e sulle  due  rive  dell' Emen- 
ka  che  vi  discende  dal  lago  Emenetz  è una  città  di  36oo 
abitanti  con  6 chiese,  a monasteri,  e una  sinagoga  ; vi  ten- 
gono 4 grandi  fiere. 

yiuku  sulle  due  rive  del  Dvina  alla  foce  del  Vclika  è 
una  città  d’  un  migliajo  di  case  con  fiooo  abitanti  per  yg 
ebrei  negozianti , con  un  forte , 8 chiese  di  greci  uniti , una 
chiesa  cattolica,  una  sinagoga  ; vi  tengono  due  grandi  fiere, 
e fanno  un  commercio  esteso  in  granaglie  , lino , seme  di 
lino,  e di  canapa,  che  comprano  nello  Smolensk,  e mandano 
a Riga. 


CCR LARDA. 

La  Curlanda  passò  all'impero  solamente  nel  1795,  c vi 
contarono  allora  4 '8,162»  abitanti.  Vi  regna  un  clima  salu- 
bre , ma  rigido  ed  incostante , cosicché  si  passa  all'  improv- 
viso dal  caldo  al  freddo,  e non  di  rado.  Le  nebbie  oscurano 
sovente  il  ciclo.  Kon  ostante  gli  abitanti  sono  di  tempera- 
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mento  robusto,  e vivono  lungamente.  Il  paese  offre  alla  vista 
una  piacevole  alternativa  di  coitine,  campi  coltivati  c foreste. 
La  terra  è quasi  per  tutto  grassa  e ricca  d'aigilla,  fuori  che 
nel  territorio  di  Yindau  e di  Golding.  Le  granaglie  d’  estate 
vi  maturano  in  due  mesi , e in  tutte  le  terre  leggiere , che 
esigono  copiosi  concimi,  rendono  solamente  da  4 a 7,  ma  nelle 
terre  nuove  nei  primi  due  0 tre  anni  prima  la,  poi  io,  e in- 
fine 7;  vi  coltivano  segale,  orzo,  vena,  poco  grano,  pochis- 
simi piselli,  e saggina,  tabacco,  canapa,  lino,  che  vi  riesce 
a perfezione , e può  raccogliersi  in  due  settimane,  e nei  giar- 
dini rape,  e patate,  mele,  pere,  prugnole,  melerolognc, 
molte  ciliegie  preziose,  nocciole.  L’ acque,  che  inondano 
le  piatene  basse  nell’inverno,  le  ingrassano  col  fango  che 
yi  depositano.  £ quindi  gli  abitanti  seminano  per  tre  anni 
in  grani  d'estate  le  pianure  inaridite,  e nei  tre  anni  suc- 
cessivi vi  lasciano  entrare  Tacque  ed  i pesci.  Le  foreste  son 
piene  d’orsi,  lupi,  volpi,  lupicervieri,  martore,  alci,  lepri, 
cinghiali.  L'industria  si  esercita  solamente  nelle  miniere  di 
ferro  e di  rame;  sulla  costa  raccolgono  l’ambra. 

mittao  capitale  sulla  riva  sinistra  deli’  Aa,  che  discende 
nel  golfo  di  Livouia,  benché  grande  come  una  città  di  3o,ooo 
abitanti,  ne  conta  appena  16,000  («),  perchè  i giardini  e 
gli  orti  ne  occupano  la  metà.  Il  nuovo  castello,  dèi  quale 
gettò  i fondamenti  il  duca  Ernesto,  è troppo  magnifico  per 
un  piccolo  duca.  Una  scuola,  un  ginnasio  fondato  nel  1775 
con  9 professori  e un  ccntinajo  di  studenti , una  bella  bi- 
hiioteca  di  18,000  volumi,  e un  osservatorio  astronomico 
costruito  nel  18 13  son  tutti  destinati  a spargere  il  gusto  per 
le  scienze  fra  i Lettoni.  Il  commercio  trae  da  Mittau  grano, 
orzo,  vena,  lino,  canapa,  , carni  salale,  seme  di  lino  e di  ca- 
napa, legnami  da  costruzione,  tavole,  potassa,  cuojo,  pelli 
d’animali  selvatici,  penne  d'uccelli,  cera,  miele,  resine,  sego, 
ambra,  birra,  acquavite.  La  potassa  viene  dalla  Lituania.,  a 
il  cuojo  da  Tskof. 

(a)  ia,35o  nel  1796,  fra  i quali  3546  lettoni,  5rao  tedeschi  e 
io3q  ebrei. 
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Appartengono  al  governo  vinoso  sulla  sinistra  del  Vinda 
olla  stia  foce  nel  Baltico  con  5oo  case,  a chiese,  un  forte, 
3ooo  ahitanli,  e un  porto  , nel  quale  nel  i8oa  caricarono 
per  Testerò  io  5?  bastimenti  per  il  valore  di  398,990  rubli, 
e vi  lasciarono  per  100,339;  filten  sulla  destra  del  Vindau 
con  un  bel  castello  ducale,  e 3a5o  abitanti  ; unse  sul  Baltico 
alla  foce  del  Liba  con  1000  case,  un  ospedale,  un  ospizio 
per  gli  orfani,  e G800  abitanti  (a),  per  ’/5  ebrei.  Il  suo  {torto 
benché  poco  profondo  riceve  annualmente  da  3oo  bastimenti, 
che  vi  comprano  granaglie,  legnami  da  costruzione  , carni 
salate,  cuojo,  pelli  d’animali  selvatici,  butirro,  cera,  micie, 
sego,  potassa,  resina  , tabacco  e rame,  e 3oo,ooo  tonnellate 
di  seme  di  lino.  Nei  1804  i navigatori  esteri  vi  comprarono 
per  il  valore  di  ai3i,065  rubli,  e vi  lasciarono  per  io4,865, 
nel  1808  vi  esitarono  per  74°>9^4  rubli,  e ne  trassero  sola- 
mente  per  663,391  rubli. 

j acosstadt  città  di  300  case,  e aooo  abitanti  (b)  sulla 
riva  sinistra  del  Dvina  è T asilo  di  tutti  i maestri  d'  orsi , 
che  gl’ istruiscono,  e gli  fanno  agire  in  un  edilìzio  analogo,  e 
conducono  dopo  a girare,  c a divertire  il  popolo  per 
tutta  T Euro]». 


VILNA. 

I due  governi  di  Vilna  e di  Grodno  corrispondono  ab 
I’  antica  Lituania  , e alla  Sainogizia.  La  Lituania  è una  vas- 
ta  pianura  divisa  tra  le  foreste,  le  paludi  e le  sabbie.  Scila 
regione  paludosa  si  trova  quasi  a fior  di  terra  l’ocra  fer- 
ruginosa  , che  dà  4®  per  0 «,  di  ferro  , con  molte  marcas- 
site  ricche  di  rame,  c molte  pietrificazioni  d’agate  nere, 
che  somigliano  le  radiche  del  pino  , e nella  regione  delle 
sabbie  per  tutto  granito  rosso  o grigio  in  pezzi  d’ogni  di- 
mensione , cristalli  di  quarzo  bianchi  e rossi  , e molti 

(a)  5-i6o  nel 

(b)  >4  <8  nel  1795. 
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avanzi  d'  animali  di  mare  , come  madriperle  e coralli , e 
infine  l’ ambra  gialla  in  grossi  pezzi.  Le  grandi  foreste  sono 
il  nido  favorito  degli  orsi , dei  lupi  , dei  cinghiali , delle 
volpi , delle  lepri , dei  caprioli , delle  capre  , dei  bufali , 
e dei  polli  di  bosco  , che  vi  girano  a migliaja.  I pini  resi- 
nosi , le  quercie  e gli  olmi  son  gli  alberi  dominatori  , c 1 
primi  somministrano  una  gran  quantità  di  potassa  per  il  com- 
mercio. L’  api  vi  formicolano,  e il  miele  si  cangia  in  idro- 
miele, bevanda  gradita  fra  i Lituani  come  fra  i Pollacchi. 
I suoi  pascoli  magnifici  nutriscono  numerosi  bestiami  , i quali 
vi  prosperano  più  che  in  Russia  , e le  pecore  danno  lana 
più  (ina.  Le  piante  della  Svezia  e della  Siberia , che  vi  os- 
servò Giliberto , provano  senza  equivoco  che  regna  nella 
Lituania  una  temperatura  fredda,  la  quale  non  è propria  della 
sua  latitudine.  Del  resto  la  terra  b superiormente  fertile  anche 
nelle  pianure  ingombre  di  laghi  , e ricompensa  a dovere 
le  pene  del  coltivatore.  Le  granaglie  non  rendono  mai  meno 
del  6 ; vi  coltivano  io  grande  il  segale  , dopo  1’  orzo  , il 
grano,  la  vena,  e la  saggina,  poco  miglio,  canapa,  e lino, 
e nei  giardini  lupolo  per  la  birra  , mele  , ciliegie , che  si 
trovano  intorno  a tutte  le  case  dei  contadini , rape  aqua- 
tiche e cavoli  cappucci.  Il  migliarino,  che  i Lituani  ed 
i Tedeschi  chiamano  manna  , e i Francesi  erba  dalle  perle  , 
vi  cresce  per  tutto  spontaneamente  nei  campi  e nei  prati. 

vilxs  capitale  del  governo  è costruita  sul  declivio  d’una 
fila  di  colline  sulla  sinistra  del  Yilia  tributario  del  Dnie- 
men  alla  foce  del  Vielika.  Le  case  che  guardano  sulle 
piazze  grandi  son  tutte  belle  e di  pietra.  Fra  gli  edilizi 
pubblici  si  distingue  la  bella  chiesa  del  forte  con  un  ricco 
tesoro  in  arredi  sacri , la  bella  cappella  di  marmo  di  San 
Casimiro  , ove  il  sepolcro  del  Santo  è tutto  d’argento  mas- 
siccio , e pesa  40,000  libbre.  Tutta  la  città  racchiude  nel 
suo  recinto  34  chiese  di  rito  cattolico,  6 di  rito  greco  , 
a di  protestanti , due  monasteri , una  moschea  per  i Tur- 
chi , e una  per  i Tatari,  una  sinagoga  per  gli  Ebrei,  ospe- 
dali ed  ospizi  per  i poveri  e per  gli  orfani , una  università  rino- 
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tanta  con  600  studenti,  con  una  biblioteca  , un  gabinetto 
di  storia  naturale , un  teatro  anatomico  , un  osservatorio , 
inoltre  un  collegio  di  piaristi  per  i nobili , una  scuola  di 
teologia  per  i Greci  , un  seminario  cattolico,  un  collegio 
fisico  ed  anatomico,  un  istituto  di  navigazione,  una  scuo- 
la di  medicina  pratica,  una  di  cavallerizza,  5 stamperie, 
ì6,ooo  abitanti  (a)  Ano  dal  i8o5,  e 40,000  oggi,  per  */s  ebrei, 
tutti  ricchi  ed  arbitri  del  commercio,  gli  altri  pollacelo  russi, 
tatari,  tedeschi,  italiani  ; gli  ebrei  mandano  a vendere  a Riga 
granaglie  , canapa  , lino  , robbia  , miele  , cera  , legnami  , 
acquavite,  potassa  , pece»  catrame,  sai  di  guado,  pelli  di 
zibeliua  , di  castoro  , di  lupo  , d’orso,  cuojo,  lane  superbe, 
cavalli , calce  , pietre  da  macine , gesso , e più  di  aooo 
battelli. 

Appartengono  al  governo  di  Vilna  calvary  sul  piccolo  Che- 
cupa con  3 000  abitanti,  fra  i quali  i5o  famiglie  di  Lituani,  0 
35o  d’Ebrei;  merbtscua  sul  Meretscha,  che  vi  si  passa  sopra  un 
ponte  di  1 58  passi,  con  un  grazioso  castello,  un  monastero,  una 
scuola,  1000  case,  6000  abitanti,  fra  i quali  600  famiglie  d’E- 
brei; co vho  sulla  riva  destra  del  Dniemen  alla  foce  del  Vilia 
con  1000  case,  io  chiese  cattoliche,  una  chiesa  luterana, 
una  sinagoga,  un  bellissimo  collegio  di  Gesuiti,  6000  abitanti, 
fra  i quali  ’ /j  ebrei,  e molti  tedeschi,  che  vendono  grana- 
glie, Ano,  miele,  e idromiele  prezioso;  Tuoni  sul  lago  Brcs- 
sale,  che  comunica  per  mezzo  d’un  canale  col  Villa  tributa- 
rio del  Dniemen,  con  600  case  quasi  tutte  di  legno,  3 
chiese , un  monastero  di  greci  uniti  , due  forti , uno  dei 
quali  in  un'isola  del  lago,  e 33oo  abitanti,  che  lavorano 
fuori  della  città  in  una  gran  velraja,  keydant  sul  Nievidit- 
za  , sede  c proprietà  della  famiglia  Radzivil  immensamente 
ricca,  con  un'  castello  principesco , 4 chiese  cattolica  lute- 
rana greca  e riformata,  un  monastero  di  carmelitani,  una 
scuola  di  riformati,  un  ospedale , un,  ospizio  per  gli  orfani, 
>000  case,  e 6000  abitanti  in  gran  parte  ebrei. 

(a)  20,914  nel  i;83. 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO 


4o8 

I viaggiatori  vanno  a vedere  sol  Friedensberg,  o sul  mon- 
te della  pace  , presso  le  rive  del  Vilia  a un  miglio  da 
Covno  un  monastero  magnifico  dell*  ordine  di  Camaldoli, 
che  costò  a Cristoforo  Pazzi  fiorentino  gran  cancelliere  di 
Lituania  suo  fondatore  nel  1674  fino  a otto  tonnellate 
d’ oro , ovvero  85o,ooo  rubli.  I marmi  vi  sono  impiegati 
con  profusione)  la  volta  e le  cupole  della  chiesa  son  ornate 
di  superbe  pitture  a fresco,  e gli  altari  di  quadri  classici) 
vi  si  riconosce  in  tutto  il  gusto  italiano.  Il  fondatore  vi 
è sepolto  colla  sua  sposa;  vi  risiedono  ordinariamente  34 
monaci,  e vivono  colle  rendite  d’ un  territorio  coltivato  da 
3oo  contadini. 

La  Samogizia  è un  paese  ricco  di  foreste  popolate  d’al- 
ci, d’orsi  e di  lupi.  La  terra  è composta  principalmente 
d’argilla  grassa,  che  si  presta  mirabilmente  alla  cultura 
del  lino  e della  canapa,  due  piante,  che  in  nessuna  parte 
della  Russia  crescono  più  magnifiche.  Vi  coltivano  grano, 
segale,  vena,  orzo,  piselli,  fave,  papaveri  dall'olio.  L'api 
formicolano  nelle  foreste  , c danno  miele  più  saporito  e 
cera  più  bianca  che  altrove.  Tra  i bestiami  domestici  i ca- 
valli son  piccoli,  i bovi  pure,  ma  robusti  e molti.  I colti- 
vatori si  ostinano  a non  voler  far  uso  degli  aratri  di  ferro, 
e così  mancano  sovente  di  granaglie,  e son  obbligati  a vi- 
vere di  rape,  le  quali  per  buona  fortuna  vi  son  grosse  e 
nutritive.  Il  caldo  vivo  vi  fa  maturare  le  granaglie  in  sei  o 
sette  settimane. 

Bisogna  andare  nella  Samogizia  per  trovarvi  la  sempli- 
cità della  vita  patriarcale.  Le  abitazioni  son  tante  capanne 
di  tronchi  d’alberi  congiunti  insieme  per  mezzo  di  musco,  di 
scorze,  o di  paglia.  Il  tetto  termina  in  punta  e con  un  buco, 
per  il  quale  si  apre  un  passaggio  il  fumo.  I!  fuocolare  occu- 
pa il  centro  della  capanna,  gli  abitanti  un  lato,  i bovi  i 
cavalli,  le  pecore,  le  capre  ed  i cani  si  dividono  il  resto. 
Qualche  volta  i quadrupedi  fanno  una  visita  alia  pentola 
della  carne,  che  era  destinata  per  i bipedi.  La  semplicità 
primitiva  si  mostra  ugualmente  nel  vestiario,  nella  mobilia 
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t noi  cani.  La  popolazione  It  un  miscuglio  di  due  razze , dì 
Sarmati,  che  conservano  nel  nome  di  Szamaites  la  prova  del 
r antica  origine,  e di  Goti.  I primi  son  piccoli  e corpulenti, 
ma  robusti  come  i Lettoni,  gli  ultimi  sono  di  statura  alta- 
mif.unikt  e rosienis  sul  Dubitza  son  due  città  di  1 a5o  abitanti, 
come  ve  ne  son  tante  nel  resto  della  Polonia. 

ORODHÒ. 

11  palatinato  di  Novogrodek  nel  governo  presente  di  Grod- 
no  portava  tra  i Pollacela  il  nome  di  Russia  nera.  La  terra 
è fertile  in  tutto  il  paese  come  nel  limitrofo  Vilna,  e vi 
coltivano  ugualmente  segale,  orzo,  vena,  saggina,  canapa, 
lupolo  e lino,  e nei  giardini  mele,  ciliegie,  rape  aquati- 
che, e cavoli.  Nel  1808  vi  fabbricavano  i4,"39  archine  di 
panni  fini  alla  turca,  e 12,54 0 di  panni  ordinari  in  8 fab- 
briche con  19  telai,  raoa  risme  di  carta  in  a cartiere  con 
a pile,  afilli  cappelli  in  5 fabbriche,  c preparavano  in  9 con* 
eie  con  4^  tinozze  1660  pelli  di  vitello,  2879  di  pecora,  i5i  5 
per  suola,  e 18,863  vacchette.  Nel  Bialystok  coltivano  gra- 
no , orzo  , vena  per  il  bisogno,  segale,  piselli,  saggina , lino 
per  seme,  e nei  giardini  patate,  rape,  radici,  fave,  mele 
e pere;  il  lupolo  vi  cresce  naturalmente  a Nareva  e a Kleszel. 

crodn'O  capitale  del  governo  è costruita  in  parte  sul  de- 
clivio d'  un  monte  , e in  parte  nella  Valle  sottoposta  presso 
la  riva  destra  del  Dniemen , éd  h una  città  di  iooocase,con 
9 chiese  cattoliche  , 2 greche,  nna  luterana,  un  monastero 
di  carmelitani,  una  sinagoga  di  pietra,  un  mercato,  una 
dogana , edilìzio  di  bell’aspetto,  un  collegio  di  gesuiti,  una 
accademia  di  medicina  con  un  giardino  bottanico,  una  bi- 
blioteca , una  scuola  di  legge  per  80  alunni,  un  ginnasio,  una 
Stamperia,  80O0  abitanti  per  ebrei.  11  castello  degli  an- 
tichi duchi , la  cancelleria  , i castelli  di  Radzivil  e di  Sa- 
picha,  i due  monasteri  dei  gesuiti  e dei  carmelitani  son 
tutti  belli  edilìzi.  Le  piazze  del  castello  e del  mercato,  e 
la  strada  che  guida  alla  prima,  son  pulite  e beu  lastricate; 
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si  [lassa  il  fiume  sopra  uu  ponte  superbo.  L'industria  de* 
gli  ebitanti  si  esercita  in  i5  grandi  fabbriche  di  stoffe  di 
seta,  velluti,  [tanni,  tele,  cappelli,  carte  da  giuoco,  e 
candele  di  cera.  Il  commercio  nc  trae  granaglie  ed  acquavite. 

Appartengono  al  governo  di  Grodno  novogkodek  sopra  un 
monte  con  5oo  case  di  legno  graziosamente  costruite,  un  buon 
numero  di  chiese,  monasteri,  un  collegio,  c 3ooo  abitanti) 
bielsk  presso  la  sorgente  del  Nareva  tributario  del  Bug  ugual- 
mente con  5oo  case  e 3ooo  abitanti  quasi  tutti  ebrei,  che 
fanno  uu  commercio  esteso  in  granaglie  e bestiami)  slonim 
sulla  destra  del  Chara  tributario  del  Dniernen  con  1680  case, 
un  collegio  di  gesuiti,  10,000  abitanti  in  gran  parte  ebrei, 
gli  altri  Lituani  , elle  lavorano  nelle  fabbriche  di  potassa 
e nelle  concie  ) bketz-mtefski  sul  Bug  alla  foce  del  Mu- 
tui re  tz  con  1000  case,  una  scuola  greca,  una  cattolica,  una 
famosa  università  ebraica  , nella  quale  vanno  a studiare  gli 
ebrei  di  tutia  l’Europa,  un  forte,  una  guarnigione,  e 6000 
abitanti  in  gran  parte  ebrei. 

Appartengono  al  circolo  di  Bialjslok,  nel  quale  nel  1810 
coniarono  sopra  un  territorio  di  9034  miglia  quadre  5i  1,780 
abitanti  in  8(ì  città  e 5oJo  villaggi  e casali 

bialystok  sul  Nareva  città  bella  con  5 porle  di  pietra, 
ma  senza  mura  , a sobborghi  , una  piazza  da  mercato,  una 
gran  corte  di  commercio  con  46  botteghe  a volta  , vasti 
magazzini  regolarmente  costruiti,  un  castello  magnifico  della 
famiglia  del  conte  Potnki  con  un  parco  e un  giardino  de- 
lizioso, a chiese,  a cappelle,  un  monastero,  un  ginnasio,  un» 
scuola,  un  ospedale,  una  scuola  d'ostetricia  perle  levatrici, 
1000  case,  c 8000  abitanti  (a),  fra  i quali  molti  ebrei)  vi  ten- 
gono due  mercati  la  settimana  , e alle  volte  vi  si  riunisco- 
no fiuo  a 1000  carri;  i negozianti  ebrei  vi  vendono  stoffe 
di  seta  e di  lana,  tele  di  cotone  e pelliccerie;  CHEkANoviEk 
sul  Nurzck  con  un  castello  della  famiglia  dei  conti  Jablo- 
nolski , a chiese,  un  monastero,  un  ospedale , Coo  caso 

(a)  4G5o  nel  1793. 
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«S  3Got)  abitanti  (a),  pili  deila  metà  ebrei  ; sisuvatice  con  un 
bel  castello  della  famiglia  Jahlonofski  , e nel  castello  uua 
biblioteca,  e una  collezione  di  curiosità  del  regno  naturale,  e 
d’ oggetti  d’  arti,  una  chiesa,  una  sinagoga,  700  case,  e t>ooo 
abitatiti  ( b ) in  gran  parte  ebrei. 

MINSK. 

Il  Minsk  che  si  chiamava  Polesia,  o il  paese  delle  paludi 
quando  apparteneva  ai  granduchi  di  Lituania,  e faceva  parte 
dalla  Russia  bianca  quando  apparteneva  ai  Pollacchi,  è un  pae- 
se pieno  di  boschi,  di  paludi  e di  laghi,  quindi  in  gran  parte  in- 
culto e inaccessibile  per  più  mesi  dell'anno;  ma  la  terra  è supe- 
riormente fertile,  e le  raccolte  in  granaglie  procurano  un  vistoso 
avanzo  per  il  commercio;  vi  coltivano  segale,  orzo,  vena,  grano, 
saggina,  canapa,  lino,  tabacco,  e nei  giardini  cavoli,  rape, 
piselli,  ceci,  cetrioli,  e ciliege;  i bei  lamponi  vi  crescono  natu- 
ralmente. Nel  1808  vi  fabbicavano  38, 128  archine  di  panni 
da  soldati,  1 34  ^ di  panni  ordinari  con  9 telai  in  4 fabbri- 
che, 1120  archine  di  stoffe  di  seta  in  10  telai,  400  di  tele 
di  lino  in  3,  impiegavano  2414  pesi  di  rame  in  lavori  di 
getto,  fondevano  226  cristalli  da  specchi  , 7 5 casse  di  ve- 
tri da  finestre,  e 190,000  articoli  di  vetro  in  4 velraje  con 
22  fornaci.  Gli  abitanti,  che  non  si  occupano  di  agricoltura , 
nè  di  manifatture,  guadagnano  la  sussistenza  tagliando  i le- 
gnami, e portandogli  a Pìnsk,  donde  per  mezzo  del  canale 
del  Beresina,  del  Pripet  e del  Dnieper  passano  ai  porti  di  Ker- 
sou  e di  Riga. 

minsk  capitale  del  governo  sullo  Svitoche  tributario  del 
Beresina  e quindi  del  Onieper  è una  città  di  860  case  con 
8 chiese,  un  monastero,  un  arcivescovo  greco,  un  vescovo 
cattolico,  una  sinagoga,  un  ginnasio,  6000  abitanti,  4 5 gran- 
di fabbriche  di  cappelli,  e a di  panni.  Appartengono  al  gover- 
ni) 2G5i  nel  1793, 

(6)  355G  nel  179!. 
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no  sfjUTSK  sullo  Slutka  tributario  ilei  Pripet  e quindi  del  Dine- 
per,  città,  di  ia8o  case  di  legno  con  5 chiese  e monasteri 
di  pietra , un  castello  superbo  della  famiglia  Radzivil  pa- 
drona della  città , Un  ginnasio  di  riformati  , una  grande 
scuola  centrale,  nella  quale  insegnano  le  scienze  mattema- 
tiche  e fìsiche,  la  filosofìa,  le  belle  lettere,  la  lingua  latina 
c tedesca,  e una  scuola  per  la  comunione  evangelica,  nella 
quale  insegnano  le  mattematiche,  l’eloquenza,  le  tre  lingue 
russa  tedesca  e francese,  e 8000  abitanti  in  gran  parte  ebrei; 
unsk  sul  Pina  tributario  del  Pripet  e quindi  del  Dnieper  con 
1000  case,  un  collegio  di  Gesuiti,  una  farmacia,  una  scuo- 
la, una  sinagoga,  e 6000  abitanti  in  gran  parte  ebrei,  il  res- 
to pollacclii  e greci,  che  lavorano  nelle  concie,  e preparano 
superiormente  bene  le  pelli;  i negozianti  fanno  un  gran  com- 
mercio con  Riga  e Kerson  in  granaglie,  miele,  cera,  catrame, 
potassa,  legnami  da  costruzione,  acquavite,  birra  e tele. 

MOHIICF, 

Il  Mohilef  faceva  parte  della  Russia  bianca  sotto  il  nome 
di  palatinalo  di  Mistislaf,  quando  vi  dominavano  i Pollaceli!. 
Le  sue  terre  son  piuttosto  fertili,  e non  esigono  concimi; 
nelle  foreste  incendiate  le  granaglie  rendono  da  5 a 6;  vi 
coltivano  segate  d’inverno  e d’estate,  grano,  orzo,  vena, 
granturco,  miglio,  segale,  saggina,  piselli,  ceci,  e rape,  molta 
canapa,  e lino,  e negli  orti  zucche  d’Astracan,  cocomeri,  ci- 
liege, mele,  papaveri  dall’olio  e lupolo.  Il  migliarino  vi 
cresce  colla  pimpinella  nei  campi,  e la  saggina  vi  alligna 
anche  in  stato  selvatico;  la  raccolgono  per  mescolarne  la  fa- 
rina nel  pane,  e per  darne  ai  polli,  che  la  mangiano  volen- 
tieri, specialmente  i tacchini.  Le  foreste  magnifiche  del  cir- 
colo di  Tchcrigof  c sulle  rive  del  Soja  e del  Drovitza  som- 
ministrano i bei  legnami  per  la  marina,  e i belli  altieri  da 
nave,  che  vanno  a Riga  per  mezzo  del  Dvina,  e nei  porti 
del  mar  nero  per  la  via  del  Dnieper.  I tagliatori  di  legnami 
vi  trovano  una  quantità  prodigiosa  d’  uya  di  bosco,  uva  spina 
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rossa  e lamponi.  Le  pianure  jtaludosc  nascondono  a fior  di  terra 
il  minerale  di  ferro,  che  diverrebbe  un  ricco  articolo  di  rendita, 
se  si  prendesscso  la  pena  di  raccoglierlo  con  pili  diligenza, 
invece  di  lasciarne  l’ incarico  ai  poveri  ebrei , che  mancano 

di  cognizioni,  di  mezzi,  e di  buona  volontà,  e si  contentano 
di  cercarvi  l’ocra  gialla  per  i colori.  Il  selvaggiume  formi- 
cola nelle  foreste,  e il  pesce  nei  fiumi.  Le  praterie  naturali 
nutriscono  molti  bestiami,  ma  i legnami  sono  l’articolo  princi- 
pale di  commercio,  giacche  ne  provvedono  tutta  l’Lkrania.  Nel 
1808  vi  fabbricavano  r>9')<>  archine  di  panni  da  soldati,  480 
di  panni  ordinari  , 23,997  d’  altre  stofle  di  lana  con  5o  te- 
lai in  4 fabbriche,  8096  archine  di  tele  fine  di  lino  all’ uso 
di  Finlanda,  81,220  tele  da  vele,  e 3ui4  d’altre  tele  in  4 
fabbriche  con  14 1 telai,  g83  archine  di  tele  di  cotone,  e 
469  di  tele  per  fazzoletti  da  naso  in  4 telai , fondevano  3zo 
pesi  di  articoli  di  rame  e campane  in  2 fucine,  f>4 4 »7 1 ^ ar* 
ticoli  di  vetro  in  5 vetrnje,  preparavano  1600  pesi  di  can- 
dele di  sego  con  3 tinozze  , c in  una  concia  con  8 tinozze 
120  pelli  per  suola,  e i5io  per  vacchette. 

MoniLEr  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra  del  Duie- 
per  è una  città  di  3ooo  rase  (a)  distribuite  in  a quartieri 
con  20  chiese , 2 monasteri  di  rito  greco , 5.  chiese  , e 2 mo- 
nasteri di  rito  cattolico,  un  oratorio  luterano,  6 ospizi  per 
i poveri,  un  ospedale,  un  seminario,  un  collegio,  scuole  pri- 
marie, una  corte  di  commercio,  edilizio  di  pietra  a due  piani, 
una  vasta  piazza  «li  otto  lati  con  molte  belle  case  di  pietra, 
un  forte,  che  domina  la  città  da  una  collina,  e 18,000  abi- 
tanti, molti  Bussi,  che  lavorano  in  21  grandi  concia,  e molli 
ebrei,  che  fanno  uu  gran  commercio  con  Riga  in  granaglie, 
canapa,  lino,  olio  «li  canapa,  ctiojo,  sego,  miele,  cera  ito- 
tassa  , pelli  bestiami  grossi  c legnami  dH  costruzione,  e no 
traggono  molta  seta  per  rivenderla  ai  fabbricanti  di  stofle. 

Appartengono  al  Moliilcf  mistislvf  sul  Prouia  tributario 

*è 

(a)  2003  nel  1783,  fra  le  quali  1778  popolate  di  cristiani,  « 
a?5  d'  ebrei. 
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del  Soja  e quindi  del  Dnieper,  con  1 i5o  case,  («) 6 chiese  gre- 
che, una  cattolica,  3 monasteri,  un  collegio  rinomato  di  Ge- 
suiti, una  sinagoga,  8000  abitanti,  fra  i quali  un  migliaio 
•l’ ebrei  negozianti,  che  fanno  un  commercio  esteso  con  Ri- 
ga iu  granaglie  e canapa,  e vi  tengono  a grandi  fiere  al- 
1'  anno;  Tzs-cssi  sulla  destra  del  Basi*  tributario  del  Pro- 
ni a e quindi  del  Soja  e del  Dnieper  con  5Go  case,  un  mo- 
nastero, una  chiesa  di  rito  greco,  una  di  greci  uniti,  una 
sinagoga,  una  scuola , e 3ooo  abitanti,  che  vi  tengono  una 
gran  fiera;  senior  sul  Dnieper  con  Goo  case  di  legno  in  gran 
parte  belle , 8 chiese,  un  monastero,  una  sinagoga,  una  corte 
di  commercio  di  pietra,  e 36 00  abitanti;  bobrofnv  sulla  si- 
nistra del  Dnieper  con  860  case,  5 chiese,  uua  sinagoga  e 
5oo<>  abitanti,  che  lavorano  in  una  gran  fabbrica  di  panni 
da  contadini , tele  di  lino,  c lanerie  d'ogni  specie , e in  oro- 
logi; i soli  panni  da  contadini  impiegano  da  1000  telai,  e tutte 
le  manifatture  riunite  più  di  3ooo  lavoranti. 

CUDU, 

11  Caluga  è un  paese  piano,  ma  poco  fertile  a dispetto 
di  un  migliajo  di  fiumi  e ruscelli  che  irrigano  le  sue  terre. 
Anche  nei  campi  riccamente  concimati,  e lavorali  con  per- 
severanza , le  granaglie  non  rendono  mai  più  di  4 a 5 , 
c la  raccolta  ordinaria  è di  a a 3 ; vi  coltivano  segale  d'in- 
verno, orzo  d’Europa  e d’Egitto,  vena,  saggina  d’estate, 
grano  d'inverno,-  segale  d’ ostate,  spelta,  orzo  d’  Egitto, 
miglio,  grano  d'india,  piselli,  lenti,  canapa,  lino,  tabacco, 
e nei  giardini  patate,  bipolo,  e mele.  La  vena  e il  loglio 
vi  crescono  senza  cultura.  Nel  1808  vi  fabbricavano  30,947 
archine  di  panni  da  soldati,  c 61,367  di  panni  ordinari  in 
5 fabbriche  con  73  telai,  768  archine  di  velluti  di  seta, 
4339  di  stoffe  di  seta,  1497  di  cammellotti,  e 5i5i  di  nas- 
tro iu  una  fabbrica  con  80  telai,  1473,400  archine  ditele 

(n)  683  nel  1783. 
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da  vele,  e i3a,3o3  di  tele  di  lino  d’  ogni  qualità  in  i3 
fabbriche  con  i'33  telai,  143  archino  di  fazzoletti  di  co- 
tone  da  naso  , c 1964  di  tele  di  cotone  , 95,990  risme  di 
carta,  e 11,600  fogli  di  cartone  in  9 cartiere  con  5i  pile, 
453i  pesi  di  canapi,  e ino  di  spago  con  8 ruote,  u3o 
casse  di  cristalli  da  finestre,  631,034  articoli  di  cristallo, 
e 484,366  di  vetro  in  3 vetraje  Con  8 fornaci,  preparavano 
1S00  pelli  di  cavallo  e vitello,  4^00  pelli  per  suola,  e 9910 
vacchette  in  8 concie  con  1 37  tinozze  , fondevano  in  7 fu- 
cine 393,383  pesi  di  ferro  greggio. 

c sloga  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra  dell'Oca, 
profondo  3o  tese  e navigabile  in  tutte  le  stagioni , è uua 
città  di  sei  miglia  di  circonferenza  pih  lunga  che  larga  con 
568o  case,  (n)  con  34  chiese  tutte  di  pietra  fuori  che  una,  un 
monastero  di  religiose  , un  ginnasio  , uua  scuola  per  il  po- 
polo , un  seminario,  un  ospizio  per  gli  esposti,  uno  porgli 
orfani  , 6 ospizi  per  i poveri , una  casa  di  correzione  , una 
corte  di  commercio  con  63  botteghe  , e 680  botteghe  di 
legno  nel  resto  della  città  , 34,000  abitanti , ( b ) clic  lavo- 
rano nelle  fabbriche  di  tele  fine  di  lino  , e di  cotone  , in 
5 fabbriche  di  tele  da  vele,  che  fino  dal  1795  impiegavano 
8860  lavoranti , nelle  fabbriche  di  panni  , stoffe  di  seta  e 
zìi  cotone , in  una  di  carta  da  parali , in  una  di  gomene  e 
canapi  » in  4 rii  cappelli , in  3 di  zucchero  , in  una  delle 
quali  ne  raffinano  8000  pesi,  in  4 di  cera,  in  due  di  sapone 
bianco,  e una  di  sapone  nero,  in  4 di  spazzolini , in  io  for- 
naci da  stoviglie,  in  11  fornaci  di  tevcrii  e mattoni  , in  10 
di  stufe,  in  11  distillerie  di  birra,  in  una  fabbrica  di  ve- 
triolo, in  a di  tnajoliche  , in  13  concie  e nelle  distillerie 
d*  acquavite.  I suoi  negozianti  ricchi  intelligenti  ed  attivi 
fanno  un  commercio  estesissimo  d'  articoli  di  fabbrica  , «lei 
quali  vendono  per  i5Go,ooo  rubli,  e iuoltre  di  canapa,  lino, 

(a)  3Go8  di  legno  , e 319  di  pietra  nel  1784. 

(A)  171376  nobili  e gente  occupata  nel  1783,  fra  i quali  33!» 
ecclesiastici  , e 735o  negozianti. 
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olio  di  canapa,  sego,  bestiami,  e catrame,  vanno  a com- 
prare di  prima  mano  gli  articoli  della  Prussia  e della  Sasso- 
nia a Lipsia  , a Breslau  , a Berlin  o , a Danzica , c rivendono 
alle  fiere  di  Lebedian  , di  Sviajsk,  di  Borofsk , e di  Co- 
reo naja. 

Appartengono  al  governo  Boaorsa  sulle  due  rive  del  Pro- 
fila con  1000  case,  («)  3 chiese  di  pietra,  7 di  legno,  a ospizi 
per  i poveri,  1 5o  botteghe,  e Seoo  abitanti,  (h}che  lavorano 
in  5 grandiose  fabbriche  di  tele  da  vele,  una  delle  quali  im- 
piega 3oo  lavoranti,  in  5 fonderie  di  sego,  e 4 concie,  e ven- 
dono all’interno  ed  ai  porti  tele  , canapa  , lino  e vacchette  , 
c a Mosca  per  6000  rubli  d'  agli  e cipolle  preziose;  rcnrnvcuLS 
presso  la  riva  siiiistra  dell’  Oca  con  S60  case  , 4 chiese  di 
pietra  , a di  legno,  due  monasteri  di  religiose,  38oo  abitan- 
ti , c una  fabbrica  di  tele  da  vele,  che  impiega  1000  lavo- 
ranti , e ne  vende  più  di  30,000  pezze  ; cozzlsk  sulla  riva 
sinistra  del  Gizdra  tributario  dell’  Oca  e quindi  del  Volga 
alla  foce  del  Dragunka,  città  ben  costruita  con  Soo  case  (cj  , 
4 chiese  di  pietra  , 3 di  legno , a ospizi  per  i poveri , una 
corte  di  commercio  di  pietra  con  un  loggiato  di  34  arcate, 
e 4 Soo  abitanti  (J)  ; gizdra  all’incontro  del  Bredni  e del 
Gizdra  tributario  dell’  Oca  con  3ooo  abitanti,  che  fanno  un 
commercio  esteso  di  canapa,  e d’olio  di  canapa , e vi  tengo- 
no nel  a 5 settembre  una  gran  fiera  frequentata  dai  nego- 
zianti delle  città  vicine. 


. TU  LÀ. 

Il  Tuia  è un  paese  piano,  quasi  per  tutto  piuttosto  fer- 
tile, in  grazia  di  «00  piccoli  fiumi,  che  irrigano  le  sue  terre. 
Le  granaglie  nelle  terre  umide  vi  rendono  sempre  da  4 


(а)  71!  nel  1783. 

(б)  5176  nel  1783. 
(r)  5S<)  nel  1783. 
(il)  1770  nel  1783. 
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a 5,  e nelle  buone  annate  anche  6 a 8 ; vi  coltivano  se- 
gale, orzo  e vena  in  grande,  saggina  d’ inverno  e d'estate , 
spelta,  orzo  d’Egitto,  miglio,  papaveri  per  l’olio,  senapa, 
rape  dall’  olio,  piselli  saporiti,  poche  lenti,  molta  canapa, 
molto  lino,  grosse  fave,  e nei  giardini  carote  , patate,  ci- 
polle, aglietti,  cavoli  cappucci,  porri,  rape  aquatiche,  zuc- 
che, cetrioli,  pepe  di  Guinea,  lupolo,  e tra  i frutti  buone  ci- 
liege, pere,  mele  e prugnole.  Nel  180$  fabbricavano  a3a,ooo 
archine  di  tele  di  lino  in  a fabbriche  con  aaS  telai,  3o,too 
cappelli  in  8 fabbriche  con  3o  caldaje,  g5ga  risme  di  carta 
in  a cartiere  con  4 pile,  fondevano  n5o  pesi  di  sego  in  3 
caldaje,  preparavano  04,74 ■ f *<*  1 1 i di  vitello,  483o  di  pecora  , 

69%  dì  pelli  per  suola,  e 477°  di  vacchette  in  a3  concie 
con  406  tinozze,  e lavorano  auche  nelle  fornaci  di  stoviglie. 

tol*  capitale  del  governo  à costruita  sulle  due  rive  del- 
l’Upa  tributario  del  Don  in  una  valle  piena  di  cupole  e di 
campanili ^ si  potrebbe  chiamare  la  Birmingham  della  Russia. 

Le  case  sou  distribuite  in  106  strade,  tre  quartieri,  c tre 
sobborghi.  I primi  comunicano  insieme  per  mezzo  di  cinque 
ponti  di  legno,  e tre  di  pietra  ; nel  centro  si  passa  un  bur-  i 

rone  profondo  sopra  un  quarto  ponte  di  pietra.  Le  strade 
sono  ben  lastricate,  specie  di  prodigio  nella  Russia  interna; 
le  case  nuove  son  tutte  di  pietra,  e le  botteghe  offrono 
l’aspetto  di  pih  attività  ed  industria  che  in  tulio  il  resto 
della  Russia.  Tutta  la  città  riunisce  nel  suo  recinto  6000  case, 

(*’,  800  botteghe,  {{1}  38  chiese  tutte  di  pietra  fuori  che  una  . 
due  monasteri,  in  uno  dei  quali  risiede  l’arcivescovo,  6 cap- 
pelle, i palazzi  dei  tribunali  tutti  di  pietra,  e 84  fra  palazzi  ih 
pietra  ed  edifìzi  della  corona,  un  teatro,  un  arsenale  d'ar- 
mi per  100,000  uomini,  3 corpi  di  guardia,  un  lazzeretto, 
il  palazzo  del  concistoro,  due  farmacie  della  corona,  33  lo- 
cande, e 38,ooo  abitanti  (c),  e tra  gli  stabilimenti  utili  17  osft- 

(«)  345g  nel  t-83. 

657  nel  ij83. 

(e)  8819  maschi  nel  1783,  fra  i quali  i6g4  negozianti , e 44’’"' 
artigiani. 

Voi.  Vili.  37 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RCSSO 


4l8 

dali,  ed  ospizi  per  gl’infermi  e per  i poveri,  una  casa  di  lavoro, 
un  ospìzio  per  gli  orfani,  un  ospizio  per  gli  esposti,  un  semina- 
rio, un  ginnasio,  un  istituto  per  i poveri  nobili,  che  jiorta  il  no- 
me d’Alessandro  suo  fondatore,  e scuole  elementari.  La  fab- 
brica imperiale  d' armi  da  fuoco  soministrava  Cu  dal  tempo  di 
Pietro  il  grande  annualmente  ao,ooo  fucili,  e 10,000  pare  di 
pistole.  Nel  i8o5  vi  fondevano  i3oo  fucili  per  settimana, 
e impiegava  6000  lavoranti.  Dal  1770  al.  1780  ('amminis- 
trazione della  guerra  ne  trasse  na,8g3  fucili  per  l’in- 
fanteria, 4^84  per  i cacciatori  a cavallo,  1 8,333  per  i dra- 
goni, a347  moschetti  per  la  marina,  43>5o8  carabine,  3a4 
lame  di  spade,  63,073  para  di  pistole,  13,170  grandi  sci- 
mitarre, 5i,63g  sciabole,  g33  coltellacci  da  tenersi  a cin- 
tola, e gS,5go  bajonette  per  l’infanteria.  Nel  i7g5  uu  fu- 
cile per  i cacciatori  costava  5 rubli,  per  l' infanteria  e per 
i dragoni  4»  una  carabina  3 rubli  *(  s a 3 ‘t/t,,  un  paro  di 
pistole  da  3 rubli  e 70  soldi  a 3 rubli  e 84 , una  scia- 
bola da  dragoni  a rubli  43  soldi,  una  da  usseri  a rubli  e 
66  soldi,  per  l’infanteria  un  rublo,  e una  scimitarra  a ru- 
bli e 70  soldi.  1 lavori  di  ferro  e d’ acciajo  fuori  della 
fabbrica  imperiale  impiegano  niente  meno  di  600  fucine. 
Vi  fondano  oltre  i fucili  da  caccia,  e le  pistole  da  tasca,  coltelli 
d’ogni  misura  da  macellari  e da  tavola,  morsi  da  cavalli, 
toppe,  chiavi,  ogni  sorta  di  lavori, 'che  entrano  nelle  porte 
e nelle  finestre,  piani  di  ferro  per  letti,  per  sofà,  per  sedie,  per 
sgabelli , grandi  forbici  da  fabbri,  lime,  catenacci,  arnesi  da 
taglio  , forbici , temperini  , seghe  , calamai  , macchine  per 
innaspare  la  seta , rampinetti  {ter  levare  il  turaccio  alle  bot- 
tiglie , {strumenti  di  maltematica  e di  fisica , termometri , 
c barometri,  che  vanno  anche  nella  China,  occhiali,  tutti 
gli  arnesi  necessari  nelle  cucine  e nelle  botteghe  di  fab- 
bro, e tutti  gli  articoli  che  si  fondono  nelle  botteghe  di 
fabbro.  L’industria  si  esercita  inoltre  in  a 5 concio,  in  17 
delle  quali  nel  1808  preparavano  8a,S5o  pelli  per  vacchette , 
e nell’ altre  8 fino  a 1000  pelli  di  volpe,  aS,ooo  di  lepre , 
16,000  di  pecora,  5oo  di  lupo  , in  6 fonderie  di  sego,  ove 
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ne  fondono  60,000  pesi  all'  anno , in  una  fabbrica  di  cera- 
lacca , in  una  di  rossetto,  in  una  d’  azzurro  di  Prussia,  in  a di 
birra , in  1 5 mulini , ove  macinano  l’ orzo  per  la  birra  , 
nelle  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  cappelli , candele , sapone, 
gomene  e canapi,  e nei  lavori  di  rame  e d’ottone  ; tutto- 
ciò  per  il  consuino  e il  commercio.  Gli  articoli  di  lusso  e 
di  mode  vi  vengono  da  Pietroburgo  e dal  mar  nero. 

Appartengono  al  governo  di  Tuia  cachira  sulla  destra 
dell’Oca  tributario  del  Volga  con  1000  case,  7 chiese,  una 
trentina  di  botteghe,  e 6000  abitanti  artigiani  e negozianti, 
che  imbiancano  la  cera,  preparano  il  sego,  e lavorano  nelle 
conrie  , il  tutto  per  il  commercio  ; bohorodetz  all’  incontro 
del  Lesnoi-uperte,  e del  Viasoka  tributari  dell'Upa , e quindi 
del  Don  con  5ao  case  (a) , un  forte  di  pietra,  una  caserma, 
due  chiese  di  pietra  e due  di  legno , una  corte  di  commer- 
cio con  26  botteghe,  e 3 000  abitanti  (6);  efremof  sulla  riva 
sinistra  del  Metcha  tributario  del  Don  con  5 sobborghi,  600 
case,  6 chiese  di  legno  e una  di  pietra,  e 36oo  abitanti,  che 
vi  tengono  4 grandi  fiere  all*  anno  ; alefsmra  sulla  riva  des- 
tra dell’Oca  tributario  del  Volga,  e sulle  due  rive  del  Mor- 
dofka  che  vi  discende,  con  3ooo  abitanti,  che  fabbricano  cap- 
pelli, sapone  e birra,  e fanno  un  commercio  esteso  di  ca- 
napa, vacchette,  sego,  miele  , cera,  carne  di  beve  salala,  e vi 
tengono  due  grandi  fiere  all’  anno;  bielef  sulla  nva  sinistra 
dell'  Oca  con  1 58o  case  (c) , 1 5 chiese  , a monasteri , un  se- 
minario per  100  alunni,  3 ospizi  di  carità,  300  botteghe,  ta 
grandi  coocie,  a pelliccierie , 3 fonderie  di  sego,  2 di  cera, 
3 grandi  fabbriche  di  birra , 8 mulini  per  seccare  1’  orzo , 
nna  fornace  per  stoviglie,  5a  fucine  per  i lavori  di  ferro  e 
di  rame,  c 10,000  abitanti  ( d ),  che  fanno  un  commercio  esteso 
di  articoli  di  fabbrica  con  tutte  le  provincie  vicine , e di 


(a)  353  nel  1583. 

(l>)  871  maschi  nel  ij83. 
(e)  to54  nel  1783. 

(d)  6782  nel  1793. 
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cera,  miele  , canapa,  granaglie  e butirro,  che  comprano  nell’ in- 
terno, e vanno  a rivendere  a Pietroburgo  ; nF.DU.or  borgo  sulla 
sinistra  del  Chivoroua  tributario  dell’  Upa  e quindi  del  Don 
cou  800  case  , 8 chiese,  e ^600  abitanti  originariamente 
soldati  veterani;  titovv  villaggio,  ove  lavori  di  seta  impie- 
gano 3oo  telai  e 80O  lavoranti,  e ove  fabbricano  sottovesti 
di  velluto  lucido,  veduti  a tre  colori,  stoffe  per  mobilia 
con  disegni  in  arabeschi,  mezzi  setini  lisci  ed  a fiori,  faz- 
zoletti a due  faccie  e d’un  colore  solo,  nastri  neri  c di  colore, 
stoffe  di  seta  per  vestiario , e stoffe  a fondo  d’oro  con  fiorì. 
La  fabbrica  appartiene  a Demidof  con  la  ferriera  di  Dugna 
a sei  miglia  da  Tito  va,  ove  fondono  260  pesi  di  ferro  al  gior- 
no, e traggono  il  minerale  dai  contorni  di  Tuia,  ove  occupa 
una  linea  di  io  miglia,  e rende  il  70  per  0/o.  Appartiene 
ugualmente  a Demidof  un»  fabbrica  di  tele  tanto  line  , i.Ik 
quattro  archine  di  tela  , dice  Fortia  de  Piles,  passano  per  un 
anello  da  donne,  e una  pezza  di  a5  archine  larga  */ ^ pesa 
solamente  due  libbre  '/g. 


RLAZÀN. 

Il  Riazan  è un  paese  piano,  ingombro  in  parte  di  pa- 
ludi e di  grandi  foreste  , nel  resto  mediocremente  fertile. 
Le  granaglie  vi  rendono  dal  3 al  7 ; vi  coltivano  grano  d’in- 
verno e d’estate,  segale  d’inverno  e d'estate,  orzo,  vena,  sag- 
gina , miglio,  grano  d'  Albania  , orzo  d’  Egitto , spelta , lenti , pi- 
selli, papaveri  dall’oppio,  lino  e canapa,  che  vi  cresce  alta 
quattro  piedi,  e negli  orti  patate,  zucche,  cavoli  cappucci,  che 
nelle  buone  annate  pesauo  fin  35  e 4°  libbre,  e tra  i frutti 
mele  e ciliege.  I fiumi  son  riccamente  popolati  di  pesce , 
e le  foreste  di  selvaggiume.  Nel  1808  vi  fabbricavano  ig3,364 
archine  di  panni  da  monture,  e 54,170  di  panni  ordinari 
in  io  fabbriche  con  198  telai,  35oo  archine  di  tele  da  vele, 
e 35o  da  tavola  con  8 telai,  i45o  posi  di  gomene  e 600 
di  canapi  in  3 fabbriche  con  13  ruote,  preparavano  200 
pelli  di  vitello,  7370  di  pecora,  20,175  pelli  da  suola,  e 
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97S0  vacchette  in  i3  concie  con  »4g  tinozze,  a 00  pesi  di 
potassa  in  3 calda je  , fondevano  in  5 fucine  120,618  pesi 
di  ferro  greggio  , ne  impiegavano  in  altre  3 fucine  per  i3o3 
dozzine  d’arnesi  d’ accia jo  , per  3oo  falci,  per  100,000,000 
aghi , fondevano  653g  cristalli  da  specchi , 2749  casse  di 
cristalli  da  finestre,  193,49»  articoli  di  cristallo,  e 807,493 
di  vetro  in  6 vetraje  con  47  fornaci. 

stms  capitale  sul  Trubeje  tributario  dell'  Oca  , e sulle 
due  rive  del  piccolo  ruscello  lieti  è una  città  di  1 1 So 
case  (n)  con  18  chiese  di  pietra  , a di  legno  , un  forte 
sulla  riva  destra  del  Trubeje , ebe  racchiude  nel  suo  re- 
cinto tre  cattedrali , e I’  antico  palazzo  del  priucipi , bel- 
l’ edilizio  nel  quale  abita  il  vescovo  , il  palazzo  del  concis- 
toro, due  monasteri  e 3 chiese  di  pietra,  e fuori  del  forte 
un  bel  palazzo  per  i tribunali  , botteghe  , magazzini , un 
ospedale,  tre  ospizi  per  i poveri,  una  casa  di  lavoro,  un 
seminario  con  una  biblioteca,  e un  bell’orologio,  un  col- 
legio per  i nobili , due  scuole,  e 8000  abitanti.  Vi  lavora- 
no in  duo  fabbriche  di  tele  di  lino  , in  una  di  panni,  in  3 
concie’,  e in  una  fonderia  di  chiodi  ; vi  tengono  due  fiere  , 
nelle  quali  rivendono  gli  articoli,  che  ricevono  da  Mosca  e 
dalle  fiere  vicine. 

zìrjuksk  sull’  Oseter  tributario  dell’  Oca  è unn  città  di 
un  migliajo  di  case  (6)  con  5 chiese  di  pietra,  3 di  legno, 
molte  botteghe,  8000  abitanti,  una  scuola,  un  forte  magni- 
fico con  folte  innra  di  pietra  da  taglio  e di  mattoni , che 
racchiude  nel  suo  recinto  la  cattedrale,  i tribunali  , ed  i 
magazzini.  1 suoi  negozianti  vanno  a comprare  i bestiami 
nell'  Ukrania , e a rivenderli  a Pietroburgo  ed  a Mosca. 

cssimof  sulla  riva  sinistra  dell’  Oca  e sopra  nn  altura  è 
una  città  di  2000  case  tutte  di  legno,  con  11  chiese,  a 
monasteri  , a moschee,  un  grande  ospedale,  due  ospizi  per 
i poveri,  una  casa  di  lavoro,  70  botteghe,  12,000  abitanti  (r) 

(a)  7G3  esse  nrl  1783. 

(ij  616  case  nel  1783. 

(r)  3o66  maschi  nel  1783,09198  abitanti  nal  1793. 
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almeno  ; lavorano  in  una  gran  fabbrica  di  gomene , in  due 
di  vetriolo , in  una  di  solfo , e in  dieci  grandi  concie.  I nego- 
zianti soprattutto  i Tatari  fanno  un  gran  commercio  di  pelli 
e stoffe  di  Bucaria  e di  Persia  e di  articoli  dell’India. 

Appartengono  al  governo  di  Riazan  mikailof  sulle  due  rive 
del  Pron  ja  tributario  dell'Oca,  cou  i ■ chiese  e 8000  abitanti  ; 
ruijk  sul  piccolo  Rupia  tributario  del  Ranova , e quindi  del 
Pronia  e dell’  Oca,  con  3 800  abitanti , 4 chiese  , un  ospi- 
zio per  i poveri,  e caserme  per  una  compagnia  d’invalidi; 
pronsk  sopra  un  monte  presso  la  riva  sinistra  del  Pronia 
con  8 chiese  , 5 delle  quali  nei  sobborghi  , e 8000  abi- 
tanti ; sa po j oh  sul  fiumicello  del  suo  nome  tributario  del- 
l'Oca con  800  case  di  legno,  4 chiese,  magazzini  , 5ooo 
abitanti,  e una  fabbrica  di  panni  ; scopine  sul  Verda  tribu- 
tario del  Ranova  e quindi  deli’  Oca  con  8000  abitanti  (a),  5 
chiese,  a ospizi  per  i poveri,  a magazzini  per  il  sale,  e 3 con- 
cie , nelle  quali  preparano  bellissime  vacchette;  donhof  al- 
1’  incontro  del  Vesovaja  e del  Don  sulla  destra  del  Don 
con  5 chiese,  65o  case,  e 33oo  abitanti;  vrianxensurg  al- 
l’ incontro  dell’  Yadogaya  e dello  Slanovaya  tributari  del 
Yoronetz  con  4800  abitanti , che  fanno  un  commercio  es- 
teso di  grani. 


PENZA. 

Le  terre  grasse  e nere  del  Penza  son  tanto  fertili,  che 
i coltivatori  non  le  concimano  mai , e si  contentano 
di  lasciarle  in  riposo  un  anno  ogni  tre;  vi  coltivano  grano, 
segale,  spelta,  orzo,  vena,  saggina,  miglio,  canapa,  lino, 
e in  granile  il  guado  per  le  tintorie  di  panni,  e nei  giardini 
rape,  cavoli  indigeni,  carote,  ravanelli,  spinaci,  cipolle,  cetrioli, 
zucche  , patate , zucche  d’ Astracan , papaveri  dall'  olio , se- 
napa , pepe  di  Guinea,  tabacco  mediocre,  e tra  i frutti  mele, 
pere  e ciliege.  I cavoli  vi  crescono  naturalmente  sulle  rive 

(u)  5643  nel  1793. 
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sabbiose  del  Sura  , altrove  anche  il  lupolo.  e per  tutto  grau 

dovizia  di  bacche  di  campo  e di  bosco. 

Nel  1808  fabbricavano  Goo  archine  di  panni  per  livree, 
ag,iao  di  panni  ordinari,  17,088  di  panni  da  soldati  in  4 
fabbriche  con  47  telai,  a5,o'"jo  pesi  di  sapone  in  17  fabbri- 
che con  3i  caldaje,  4 «pò  archine  di  tele  da  vele,  388 * 
di  tele  da  tavola  in  a fabbriche  con  a4  telai,  preparavano 
6i5o  pelli  di  vitello,  10,890  di  pecora,  a4a  pelli  per  suola, 
e ao,938  per  vacchette  in  38  concie  con  tao  tinozze,  740 
pesi  di  potassa  con  7 caldaje,  lavoravano  nelle  miniere  di 
ferro,  c nelle  cave  di  pietra  da  macine , impiegavano  3a,6aa 
pesi  di  ferro  e d’acciajo  in  lavori  di  getto,  fondevano  284  cas- 
se di  cristalli  da  finestre,  209, 5oo  articoli  di  cristallo,  c 673,360 
di  vetro  in  5 velraje  con  11  fornaci,  e preparavano  Geo 
pesi  di  vetriolo  in  5 caldaje.  I Mordovani  vi  educano  le 
api,  e tengono  molte  pecore  di  cattiva  lana. 

fenzs  capitale  del  governo  è costruita  in  parte  sul  de- 
clivio d’  una  collina,  e in  parte  nella  pianura  fra  il  Ponza 
tributario  del  Sura,  cd  i ruscelli  di  Schclocofka  e di  Moi- 
ka  tributari  del  Penza  e sul  piccolo  Pcnzanka,  che  la  prov- 
vede d’acque,  c discende  dopo  nél  Sura.  Nel  1768  quando 
la  vide  Pallas  per  la  prima  volta  era  una  brutta  città,  nrl 
1795  quando  vi  passò  di  nuovo  era  divenuta  bella  in  gra- 
zia dei  nuovi  edilìzi  e delle  case,  che  vi  aggiunsero  nell’in- 
tervallo. 11  sobborgo  colle  sue  68  botteghe  tutte  riccamente 
assortite  come  a Mosca  h sul  piccolo  Schclocofka.  Nella 
strada  principale,  e nella  gran  piazza  quadra  a 100  tese 
sopra  la  riva  del  fiume  si  vede  qualche  fila  di  case  più 
alte  con  tetti  di  te  voli  c di  gusto  moderno;  sulla  piazza 
si  mostra  favorevolmente  la  cattedrale , e un*  altra  chiesa 
di  pietra  , il  palazzo  del  governo  a poca  distanza  , dirim- 
petto a nn  livello  più  basso  i due  palazzi  di  giustizia , e più 
sotto  i due  palazzi  del  governatore  c del  comandante,  il  ginna- 
sio, molte  case  di  privati  ben  costruite,  e qualche  bottega. 
I grandi  magazzini  sono  sulla  strada  principale.  Tutta  la 
città  contiene  a56o  case  (a),  12  chiese,  fra  le  quali  6 di 
(a)  1G97  nel  1783. 
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pietra,  a monasteri,  un  ospedale,  un  seminario , una  corte 
di  commercio,  uu  centinajo  di  botteghe,  e i5,ooo  abi- 
tanti, che  lavorano  in  5 grandi  concie,  in  6 fabbriche  di  te- 
le di  Imo  con  aoo  telai,  e in  5 fabbriche  di  candele  di 
sego.  insara  sulla  riva  sinistra  del  piccolo  Insara  tributario 
dell' Issa,  e quindi  dell’  Alatyr,  del  Sura  e del  Volga,  è una 
città  di  56o  case  (a) , con  5 chiese,  a5  botteghe,  e 44®° 
abitanti,  ( b ) che  lavorano  in  gran  parte  in  una  fucina, ove 
fondono  pentole , caldaje  e grandi  calderoni , articoli  di  pri- 
ma importanza  nella  mobilia  dei  Calmucchi  e dei  Tatari; 
fino  dal  1973  v’impiegavano  più  di  3o,ooo  pesi  di  ferro,  e 
ne  mandavano  in  tutta  la  piccola  Russia,  e nelle  provincie 
del  Volga;  traggono  il  minerale,  che  rende  aS  libbre  per 
cantaro,  datino  strato  largo  i5  archine,  che  si  estende  su 
tutta  la  collina,  alle  falde  della  quale  scorie  l’Insara,  so- 
pra una  linea  di  un  miglio  per  lungo. 

Appartengono  al  governo  di  Pcnza  nuova  lomof  sul  Lo- 
mova  tributario  del  Molcsca  e quindi  dell'  Oca  e del  Volga 
con  io5o  case  (c),  4 chiese,  una  di  pietra,  uu  monastero, 
e G800  abitanti , che  vi  tengono  una  gran  fiera,  nella  quale 
si  riuniscono  qualche  volta  1 a, 000  negozianti;  vecchia  lomop  ' 
ugualmente  sul  Lomova  con  1000  case,  3oo  botteghe,  e 6000 
abitanti , kerensk  sulle  due  rive  del  Vade  tributario  dell’Oca 
e del  Volga  con  1480  case  (d),  5 chiese,  3 di  pietra, e 10.000 
abitanti,  cbe  si  tengono  a grandi  fiere;  waroFskat  all’in- 
contro del  Keldasse  e del  Lapigelka  tributari  del  Sura  e quin- 
di del  Volga,  con  G5o  case,  (e)  6 chiese,  80  botteghe,  e 38oo 
abitanti,  (/)  che  vi  tengono  tre  grandi  fiere,  troitsk  grosso  bor- 
go sul  Sesenka  tributario  del  Mologa  con  io5o  case  g) , 

(u)  3G8  nel  1784. 

. (/«)  3oa4  nel  1784. 

( c ) G83  nel  1784. 
ìd)  998  nel  1784. 

(e)  4?8  nel  1784. 

\f)  a5t8  nel  1784. 

(g)  710  nel  1784. 
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e 6000  abitanti  (n);  krasko-slobodss  sulle  due  rive  del  Moksca 
tributario  dell’Oca,  con  i35o  case,  b ) 5 chiese,  r ga5o  abitanti 
(c),  che  fanno  un  commercio  esteso  di  granaglie  ; sjuvsk  sub 
l'Insara  tributario  dell’ Ala tyr  e sulle  due  rive  del  Saratiga, 
e quindi  del  Snra  e del  Volga,  con  1860  case  (tl  , 10  chiese, 
8 delle  quali  di  pietra,  un  monastero,  nna  corte  di  com- 
mercio, grandi  magazzini  di  sale,  e 10,000  abitanti,  che  la- 
vorano i maschi  nelle  concie,  e nelle  fabbriche  di  sapone,  e 
le  femmine  nelle  tintorie  di  giallo,  color  d'aurora,  rosso  e 
verde,  e vi  tengono  a grandi  fiere;  mokscansIi  sulle  due  rive 
del  Moksctf  tributario  dell’Oca  con  1000  case  (e),  6 chiese, 
e 6000  abitanti  (J ). 

81MB1RSK 

Tutto  il  Sirabirsk  h una  pianura  uniforme,  se  si  escludono 
le  colline  , le  quali  orlano  la  riva  destra  del  Volga.  I feno- 
meni della  natura  mostrano  che  appartiene  alla  Russia  tem- 
perata. Prima  del  10  aprile  si  rompono  i ghiacci  nel  Samara 
alla  sua  foce,  ed  il  Volga  digela  con  tanta  rapidità  , che  in 
meno  di  dodici  ore  n’è  libero  per  due  terzi,  e cinque  giorni 
dopo  anche  dai  ghiacci  galleggianti;  qualche  anuo  digela  an- 
che in  marzo.  I salci  ed  i noccioli  incominciano  a fiorire  a 
mezzo  aprile  ; il  declivio  delle  colline  si  riveste  di  adoni  , 
di  viole  , di  persia  aromatica  , e di  grandi  anemoni  azzurri 
e bianchi.  11  mandorlo  , il  ciliegio  , la  giunchiglia  dei  Pire- 
nei , il  tulipano,  l’iride  dai  fiori  azzurri  porporini  e gialli  , 
la  valeriana  , gli  astragali  fioriscono  prima  del  ao  , e riem- 
piono 1’  aria  di  odorosi  profumi  nelle  praterie  naturali  delle 

(a)  378 G nel  «784. 

(b)  907  nel  1784. 

(c)  563o  nel  1784. 

( < l)  n5a  nel  1784. 

(0  607  nel  ij84- 

(/)  4076  nel  1 784- 
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colline.  11  melo  selvatico  incomincia  a fiorire  prima  della  fine 
del  mese  colla  robinia  fruttifera  e col  cisto  spinoso.  Le  pia- 
nure tra  le  colline  ed  il  fiume  son  tagliate  da  burroni  pro- 
fondi , nei  quali  si  riconosce  un  lavoro  delle  nevi , che  si 
squagliano  in  primavera  sulle  colline.  II  suolo  è per  tutto  un 
miscuglio  d’ argilla  di  pietra  e di  sabbie,  che  prevalgono  presso 
il  Volga;  nei  burroni  e sulle  rive  dei  burroni  gli  abitanti  trova- 
no pietre  da  furile  ed  agate  di  colore  vivissimo,  che  tagliano  ad 
Ecaterinhurgo  sul  Samara.  A dieci  miglia  sotto  Samara  succede 
alle  sabbie  un  terriccio  nero , io  cui  l’jerbe  crescono  ad  altezza 
di  un  uomo.  La  terra  è quasi  per  tutto  superiormente  fertile,  e 
quindi  i coltivatori  si  dispensano  dal  far  uso  di  concimi  , e 
gettano  i semi  nei  campi,  come  se  gli  gettassero  agli  uccelli. 
Vi  coltivano  grano  d’estate , spelta,  segale,  orzo,  vena  nera, 
miglio  , saggina  , piselli  bianchi  , lenti,  canapa,  lino,  e pa- 
paveri dall’  olio  , e negli  orli  rape  , cocomeri  , cavoli , ci- 
polle , porri  , patate  , tabacco,  zucche  d' Astracan,  e pepe, 
di  Guinea,  li  segale  d'  inverno  rende  da  3 a 12  , il  grano 
d*  estate  e Io  spelta,  due  cercali  che  coltivano  con  un  poco 
più  d’attenzione,  rendono  da  4 a 8 , il  miglio  da  5 a 3o.  I 
cocomeri  ed  il  pepe  di  Guinea,  che  è il  condimento  favo- 
rito del  popolo,  e costava  nel  1773  due  rubli  il  peso,  son 
due  grandi  articoli  di  cultura  come  le  pere  e le  mele  tra 
i frutti.  I cocomeri  occupano  un  gran  numero  di  giardini 
nelle  pianure  sabbiose,  ove  gli  provvedono  d’acque  nella 
stagione,  asciutta  per  mezzo  d’ irrigazioni  artificiali,  e ne  rac- 
colgono tanti,  che  gli  preparano  come  fra  noi  i cetriolini  ed 
i capperi  per  mandarne  altrove.  I meli , i mandorli  nani  , 
le  ciliegie  vi  crescono  senza  cultura  con  una  moltitudine 
di  bacche  di  bosco,  di  palude  c di  monte;  traggono  dalie 
ciliegie  una  specie  di  vino,  che  si  conserva  anche  per  due 
anni  lenendolo  in  ghiaccio,  Io  vendono  a buon  prezzo,  e 
ne  mandano  fìuo  a Mosca  , e quando  è fermentato  ne  fanno 
aceto  eccellente,  che  conserva  il  sapore  del  frutto.  Il  vino  di 
ciliegia  è una  bevanda  preziosa  per  l’ estate.  I ciliegi  ed  i 
mandorli  fanno  le  veci  di  siepi  in  lutti  i giardini. 
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I contadini  profittano  della  ricchezza  delle  foreste  per 
le  quali  passa  il  Sura  in  alberi  resinosi  per  trarne  oltre  t 
legnami  da  costruzione  molto  catrame;  fanno  colla  scorza 
del  tiglio  canapi  c stoje  , e dove  tengono  molte  pecore , 
ne  seccano  le  foglie  per  nutrir  gli  agnelli  durante  l’inverno. 
I pascoli  magnifici  del  Samara  animano  quasi  tutte  le  fami- 
glie nobili  a tenere  una  razza  di  bei  cavalli.  L' industria  si 
esercita  nelle  fabbriche  di  panni,  tele,  e potassa,  nelle  car- 
tiere, nelle  vetraje,  nelle  concie,  e nelle  fucine.  Nel  1808  fab- 
bricavano 45oo  archine  di  fazzoletti  da  naso  conti  telaj, 
a8,6aa  risme  di  carta,  e 3o45  rubli  di  cartone  e cartapecora  in  a 
cartiere  con  t5  pile,  614  cappelli  fini,  e 89  ordinari  in  una  fab- 
brica sola,  3 100  pesi  di  sapone  io  a fabbriche  con  5 cal- 
daie , preparavano  5oo  pesi  di  potassa  in  9 caldaje  , $6a 
di  vetriolo 'in  6,  e in  3i  concie  con  aat  tinozze  >570  pelli 
di  vitello,  7a5  di  pecora  e di  cavallo,  46S9  per  suola,  e 35,t5o 
vacchette. 

La  popolazione  è un  miscuglio  di  Russi  , Mordovani , 
Tciuvassi , Tceremissi , Mongoli  , che  portano  fra  i Russi 
il  nome  di  Tatari  , c Calmucchi  del  ramo  dei  Sungari. 

simbirsk  capitale  del  governo  b costruita  in  parte  sul  de- 
clivio d’una  collina  e iti  parte  alle  sue  falde  sulla  riva  des- 
tra del  Volga  e sullo  Sviaga,  che  separa  dal  Volga.  La  lar- 
ghezza del  Volga,  che  vi  si  estende  fino  a */,  di  miglio,  la  situa- 
zione del  quartiere  aito,  le  case  piuttosto  belle,  i molti  campa- 
nili, e i molti  giardini  sparsi  nel  suo  recinto  le  danno  un  aspetto 
pittoresco;  vi  sono  i5  chiese  di  pietra,  una  di  legno,  a 
monasteri,  a8o  botteghe,  vasti  magazzini,  un  ospedale,  una 
corte  di  commercio  di  pietra  , un  ginnasio,  una  scuola  ele- 
mentare, aooo  case,  c 1(1,000  abitanti  (a) , fra  i quali  molti 
negozianti,  e molti  conciatori,  che  lavorano  per  Casan.  I ne- 
gozianti si  arricchiscono  colle  granaglie  cd  il  pesce. 

samara  sulla  riva  sinistra  del  Volga  alla  foce  del  Samara 
deve  la  sua  prosperità  sempre  crescente  all’  intelligenza  e 

(a)  3464  maschi  nel  1783. 
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all’  industria  dei  suoi  abitanti.  Pallas  , clic  vi  pRssò  e vi 
si  trattenne  nel  suo  viaggio  del  «768,  dice  che  vi  conta- 
vano fin  di  allora  aooo  case  senza  gli  edilìzi  pubblici  , e 
che  s'  ingrandiva  ogni  giorno  (a'.  La  sua  popolazione  è com- 
posta in  gran  parte  di  artigiani  e di  negozianti , che  vanoo 
ili  caravane  tanto  in  autunno  che  in  primavera,  gettando  un 
ponte  sul  Samara , a Iletskoi  Gorodok  sull’  Ural  per  com- 
prarvi dai  Cosacchi  tutto  il  pesce  fresco  e salato  che  pren- 
dono nd  fiume  , e vi  lasciano  in  cambio  molti  bestiami  e 
granaglie.  I Tatari  di  Casimof  vengono  nell’  inverno  a Sa- 
mara a vendervi  le  pelli  d'  agnello,  che  ricevono  dai  Kirghi 
e dai  Calmucchi.  I conciatori  di  Samara  le  preparano,  ed  1 
pellicciai  nc  fanno  mantelli  e pelliccio,  ed  i Calmucchi  cris- 
tiani le  foderano  , e dopo  le  mandano  a Mosca.  Le  pelli 
(ine,  che  si  vendono  in  tutta  la  Russia,  vengono  in  gran 
parte  da  Samara  colle  fodere,  per  le  ".tali  impiegano  le 
pelli  d'agnello.  Appena  il  Volga  è libero  dai  ghiacci  passa 
davanti  alla  città  una  moltitudine  di  grandi  battelli , che  ri- 
salgono e discendono  il  fiume.  I primi,  quando  vi  si  arre- 
stano , vi  lasciano  sale  del  Iago  d’Elvin,  pelli,  sego  ed  ar- 
ticoli d’  Astracan  , gli  altri  legnami  da  costruzione  e da  fuo- 
co , vasellami  di  legno  , stoviglie  , lavori  di  ferro  , ed  ar- 
ticoli dell’  estero. 

sizitw  città  di  quasi  1000  case  (ù)  con  8 chiese  di  pie- 
tra , c a di  legno  , con  un  monastero  , c una  corte  di 
commercio  con  ifio  botteghe,  c 10,000  abitanti,  è costruita 
in  parte  sul  declivio  d’ una  collina  all'uuionc  del  Krim 
e del  Svzranka  tributari  del  Volga,  in  parte  sulla  riva  in- 
feriore del  Syzranka,  c nel  resto  in  una  spianata  sul  lato  op 
posto  del  Krim.  Il  monastero,  clic  c un  superbo  edifuio, 
si  trova  nel  secondo  quartiere , più  piccolo  ma  meglio  co- 
struito dei  due  primi. 

(a)  non  vedo  per  quali  motivi  HastrI  riduce  a af>o8  aiutanti  la 
sua  popolazione  per  il  1784,  c Vaevuloiski  a aGou  nel  r8ia. 

(A)  1 3 io  nel  1784, 


Digitized  by  Google 


I 


IMPERO  BUSSO  4a9 

STÀonopot  sulla  riva  sinistra  del  Cunei  Volotchok  ramo 
del  Volga  si  spiega  piacevolmente  di  mezzo  a un  gruppo 
di  collide  pittoresche  , e riunisce  iu  un  fojte,  in  una  piccola 
città,  ed  in  un  sobborgo  ^36  case,  5 chiese  e 6000  abi- 
tanti, compresa  la  guarnigione.  Il  forte,  che  occupa  il  cen- 
tro, racchiude  una  chiesa  di  leguo  ed  una  di  pietra  di 
buona  architettura , l’ abitazione  del  comandante,  i tribu- 
nali , le  case  degl’  impiegati , e degli  ufiziali  della  guarni- 
gione , magazzini  per  il  sale  et!  i viveri , botteghe  e una 
scuola.  Le  strade  , nelle  quali  risiedono  i soldati  cosacchi 
colle  proprie  famiglie,  si  trovano  sotto  al  forte,  ed  il  sobborgo 
è popolalo  in  gran  parte  di  negozianti,  che  fanno  un  com- 
mercio esteso  di  granaglie  pesce  , bestiami  c sego. 

Appartengono  al  governo  di  Simbirsk  aiatvr  sul  Sura 
alla  foce  dell’  Àlatyrka  con  più  di  1000  case,  (a)  3 mona- 
steri, 3 chiese,  6000  abitanti,  una  concia,  e nei  contorni  una 
vetraja;  csisone  sul  Carsunka  tributario  del  Sura,  e quindi 
del  Volga  all’incontro  del  Barachite  con  860  case,  ( b ) 5 chie- 
se, e Sooo  abitanti,  che  vi  tengono  una  gran  fiera  di  i5  giorni 
dopo  la  pentecoste. 

OBEMBCBGO. 

La  catena  dei  monti  Urali  si  mostra  magnificamente 
sulla  frontiera  dell’  Oremburgo  tra  il  Bielaja  e 1’  Ural , e 
mentre  manda  un  ramo  sotto  il  nome  di  Guberlinsk  nelle 
pianure  nude  dei  Kirghi , manda  l’Obtschei,  che  se  uè 
dirama  tra  il  Samara  e l’Ural,  fin  verso  il  Volga.  Il  monte 
d*  Avaiiak  c il  punto  di  riunione  dei  cacciatori  baschiri  , 
che  vanno  a perseguitarvi  gli  orsi , gli  alci  ed  i renni.  La 
terra  è oltremodo  fertile , cosicché  sebbene  resti  tuttora 
in  gran  parte  iriculta  , le  raccolte  in  granaglie  bastano  al 
consumo  , ed  offrono  un  vistoso  avanzo  per  il  commercio 

(a)  684  nel  1784. 

( b ) 5G-J  uel  1784. 
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coll’  Astracan , e col  Casan.  Vi  coltivano  grano  d’inverno, 
segale  , orzo  , vena  , saggina  , miglio , piselli  , e lino  , c 
negli  orti  cipolle,  rape,  zucche  dalla  scorza  ruvida  , zuc- 
che d’  Astracan  , cocomeri , cetrioli.  Le  foreste  dell'  Ufa 
son  divise  tra  gli  aceri,  i noccioli,  i ciliegi,  i meli,  i 
sorbi , i viburni , i cornioli  rossi  , gli  olmi  , i tigli , e le 
qnercie.  I pascoli  son  magnifici,  e nutriscono  innumerabili 
armenti.  La  pesca  , le  miniere  , e le  saline  son  tanti  rami 
di  ricchezza  locale.  La  miniera  di  sale  d’Ilek,  ed  i laghi 
salsi  somministrano  annualmente  più  di  1000,000  pesi  ih  sale. 
La  collina,  sulla  quale  è costruito  il  forte  d’  Oskaja,  è una 
miniera  inesauribile  di  diaspro  di  bel  colore  rosso  e verde 
con  bellissime  vene  bianche  grigie  gialle  e anche  nere.  L’in- 
dustria si  esercita  in  grande  nelle  miniere  e nelle  fucine. 
La  sola  fonderia  di  Katao  Ivanofskoi  sopra  una  piccola  altura 
presso  la  riva  sinistra  del  Katao  tributano  dcU’Purìo  riunisce 
più  di  600  case,  e 4 fucine,  ciascuna  con  1 5 martelli,  c a for- 
nelli per  riscaldare  il  ferro , e vi  fondono  annualmente  da 
a5o,ooo  pesi  di  ferro , traendolo  da  un  minerale,  ebe  rende 
56  per  °/«  > ne  riducono  in  verghe  la  metà,  e mandano  il 
resto  altrove;  costruiscono  nel  villaggio  i battelli  piani,  che 
portano  il  ferro  per  la  via  deH’Jurio  nell’Ufa,  e quindi  nel 
Biclaja,  nel  Cama  e nel  Volga.  La  fonderia  di  Troitskoi 
Satkinskoi  presso  il  gran  Satka  tributario  dell'  Ai  impiega 
a fornaci,  ciascuna  con  4 grossi  martelli,  e 3 incudini,  aooo 
abitanti  nel  villaggio  , e Goo  lavoranti  di  fuori  , che  vi  ri- 
ducono in  verghe  da  1 5o,ooo  pesi  di  ferro,  e lo  caricano 
sull’  Ai  per  1'  Ufa , donde  passa  nel  Cama  e nel  Volga.  Le 
a ferriere  di  Kistimskoi  e di  Kanskinskoi  fino  dal  1793  im- 
piegavano 4^33  lavoranti,  c riducevano  in  verghe  più  di 
aoo,ooo  pesi  di  ferro  , che  mandavano  all’  Ufa  in  battelli. 
La  ferriera  di  Siserskoi  sul  Siseri  impiegava  oltre  i con- 
tadini della  corona  più  di  3ooo  lavoranti  di  fuori,  e vi 
riduce  vano  in  verghe  più  di  100,000  pesi  di  ferro,  che 
portavano  in  battelli  al  Tchussovaja  e quindi  nel  Cama  c 
nel  Volga.  Nel  1807  fondevano  in  84  fucine  con  49^7  la* 
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voranti  74,3a5  pesi  di  rame  delle  miniere  di  tutto  il  go- 
verno, e in  17  ferriere  con  4*  •<>  maestri  lavoranti  i357,a3o 
pesi  di  ferro. 

vr\  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra  del  Bielaja, 
che  discende  nel  Catna,  e seco  nel  Volga,  e sulle  due  rive 
del  piccolo  Sotoloca  tributario  del  Bielaja,  è una  città  di 
ii5o  case  (a)  quasi  tutte  belle  e regolarmente  costruite,  in 
grazia  dell'incendio,  che  incenerì  le  case  vecchie  nel  1816,  e 
contiene  molti  edilìzi  pubblici,  fra  i quali  la  cattedrale  di  pie- 
tra , sette  chiese  , due  monasteri , con  un  seminario  , una 
scuola  primaria  , e una  scuola  normale,  con  8000  abitanti, 
(£>)  per  metà  tatari,  e in  gran  parte  negozianti.  L’ industria 
si  esercita  nelle  concie.  I negozianti  comprano  a Casan  i 
panni  per  rivendergli  con  gran  guadagno  ai  Baschiri.  Tutti 
i battelli,  che  portano  nel  Cama  il  sale  della  miniera  d’Iletsk, 
passano  per  Ufa  , e il  trasporto  impiega  più  di  3o,ooo  '1  a- 
tari,  Tciuvassi  e Tceremissi. 

oREMBeaao  sulla  riva  destra  dell’ Ural  è il  centro  del 
commercio  fra  la  Russia  e i popoli  dell'Asia,  i Bucan,  1 
Kirghi , i Tatari  di  Kiva  ed  i Calmucchi.  Tra  i suoi  cdi- 
fìzi  pubblici  si  distingue  la  bella  cattedrale  di  diaspro  rosso, 
che  domina  sul  declivio  d’una  collina,  con  altre  9 chiese  gre- 
che, una  luterana,  4 moschee,  i due  palazzi  del  governo  e della 
polizia,  la  cancelleria,  l’ospedale,  la  casa  di  lavoro,  la  corte 
di  cambio  sul  fiume  eon  280  botteghe  e 160  granai,  la  corte 
di  commercio  parallelogrammo  di  104  tese  per  lungo  e 94 
per  largo  con  246  botteghe  costruite  a volta,  e la  dogana. 
La  popolazione  riunita  in  4a8o  case  (c)  in  gran  parte  di 
mattoni  oltrepassa  3o,ooo  abitanti  (<f),  per  '/6  negozianti  quasi 
tutti  tatari.  In  primavera  vi  vengono  in  caravane  ed  in 
gran  numero  i negozianti  dei  governi  anche  più  lontani  dei- 

fa)  65i  nel  1783. 

(6)  *344  maschi,  fra  i quali  367  negozianti  nel  1783. 

(e)  2866  nel  1783. 

(d)  aoC«  negozianti,  fra  i quali  1986  tatari  nel  17S3. 
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l’ impero,  e vi  portano  tatti  gl»  articoli  dei  paesi  dai  quali 
vengono  e dell’estero,  panni,  principalmente  rossi  e scarlatti, 
velluti,  tele  bianche  e turchine,  cuojo,  vasi  e arnesi  di  ferro 
e|  di  rame  delle  fucine  dei  monti  Urali,  aghi  ed  anelli  da 
cucire,  lavori  di  vetro  di  Venezia  e di  Norimberga,  colori  per 
le  donne,  ornamenti  per  gualdrappe,  e finimenti  per  cavalli, 
chincaglie  d’ogni  prezzo,  tutti  articoli  che  rivendono  ai  Kirghi, 
indaco  , guado  , cocciniglia  , alume  , vetriolo  per  le  tinto- 
rie, zucchero,  pelli  fine  di  castoro  c di  lontra  per  i Bucari, 
che  vi  portano  in  cambio  molte  indiane , molte  sto  (Te  e 
tele  di  cotone  , articoli  che  i negozianti  russi  rivendono 
ai  Kirghi  con  gran  guadagno , oro  ed  argento  in  moneta , 
in  gran  parte  di  conio  persiano  , rupie  dell’  India , oro  in 
polvere  , rubini  , pietre  azzurre  ed  altre  pietre  preziose  , 
una  gran  quantità  di  cotone  greggio  e filato  , mussoline 
fine  e ordinarie  dell'India,  tele  persiane,  stoffe  di  seta  c 
cotone  , vesti  da  camera  di  seta , pelli  d’  agnello  sopraffi- 
ne di  color  nero  e grigio , che  i Russi  rivendono  dopo  ad 
altissimi  prezzi,  pelli  di  tigre,  di  gattopardo,  di  gatto  tigre, 
frutti  secchi , e specialmente  albicocche  , pesche,  zibibbo  , 
noci  di  faggio  , seme  da  bachi , che  ricevono  dall’  India , 
e serve  per  distruggere  gl’  insetti  negli  orti  e nei  giardini, 
semi  di  poponi  e di  cocomeri  , semi  di  saggina.  I Tatari 
di  Riva  vi  portano  una  gran  quantità  di  cotone  greggio  e 
filato  , tele  fine  e ordinarie  di  cotone , indiane,  stoffe  leg» 
gere  di  seta  e cotone,  fusciacche  di  seta  e cotone,  corti- 
naggi di  cotone  da  letto  a fiori  e in  colori , tappeti  da 
tavolini,  pelli  d’agnello  , seme  di  zedoaria  , • vi  prendono 
panni  color  di  scarlatto,  velluti,  cammellotti  deH’Ural,  pelli, 
vacchette,  agili,  spille,  catenelle,  grani  di  corallo  in  co- 
lori , specchi , vasi  ed  arnesi  di  ferro  e di  rame  , droghe 
per  le  tintorie.  I Kirghi  vi  vendono  360,000  capi  di  pecore 
dalla  grossa  coda , e 30,000  cavalli  , molto  pelo  di  capra  e 
di  cammello  , che  costa  a Oremburgo  da  80  soldi  a due 
rubli  */,  il  peso  secando  la  qualità , pelli  di  lupo  di  cat- 
tivo pelo , ma  leggerissime,  pelli  di  volpe  delle  sleppe,  che 
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somigliano  per  il  colore  le  pelli  di  lupo,  pelli  di  volpi  mon- 
tanare , e di  gatti  selvatici , molte  pelli  d’aguello  più  belle 
che  le  pelli  dei  Calmucchi,  tappeti  e coperte  da  letto  di 
feltro,  per  le  quali  impiegano  la  lana  delle  pecore,  le 
stampano  a più  colori,  e le  ornano  di  bei  disegoi,  pellidi 
puledro  , c crino  di  cavallo,  c vi  prendouo  in  cambio  pan- 
ni , cammellotti , tele  a righe  bianche  e turchine , tele  da 
tavola  , ermesini  c velluti , pelli  di  lontra  c di  castoro  , 
vacchette,  marrocchim  , grani  di  vetro,  perle,  pettini,  rossetto 
per  le  donne,  batteria  da  cucina  di  ferro  e di  rame,  arnesi  da 
taglio,  bottoni,  tabacco,  vasellami  di  stagno,  piatti  di  legno,  dro» 
ghc  per  le  tintorie.  I Bucari  vi  comprano  dai  Baschiri  e 
dai  Calmucchi  molti  cammelli  , i quali  tornano  a casa  più 
carichi  che  quando  vengono  ad  Orcmburgo,  ed  esitano 
per  pochi  soldi  i somari.  11  commercio  coi  Kirglii,  che  non 
intendono  niente  sul  valore  reale  degli  articoli  di  manifat- 
ture europee',  procura  ai  negozianti  russi  un  gnadaguo  di 
p«r  • o L aquile  dorale  sodo  un  articolo  di  commercio 
tutto  proprio  tP  Oremburgo  ; le  vendono  nella  corte  di 
cambio  ai  Rirghi,  che  le  impiegano  per  la  caccia  dei  lupi,  delle 
’olpi  e delle  gazzelle.  L’abilità  dell’aquila  decide  del  prezzo; 
quando  sa  bene  il  mestiere  la  pagano  con  un  bel  cavallo.  Nel 
'«06  Oremburgo  riceveva  dai  Kirghi,  dai  Bucari,  e dai  Tatari  1 
di  Kiva  per  il  valore  di  1 i45,795  rubli,  e dava  in  cambio  per 
3>3,586.  Nel  1811  due  caravane  di  Bucari  e di  Kirghi  con 
789  cammelli  vi  portarono  1767  balle  di  tele  c stoffe  di 


cotone,  e cotone  greggio  , e nel  novemhre  una  seconda 
«cavana  di  Riva  con  483  cammelli  ve  ne  portò  9GG  balle. 
®*po  il  1818  il  commercio  d’Oremburgo  coi  popoli  dcll’A- 
***  *scende  a più  di  6000,000  rubli.  Nel  i8o5  i negoziatiti 
«su  vi  portavano  per  il  valore  di  3i69,93G  rubli,  e la 
«ossia  ne  traeva  per  i.8o,984.  Dopo  il  1818  ne  riceve 
P*r  ia fio, 000  rubli  di  sego,  che  passa  ai  porli  del  Baltico, 
si  vende  agli  stranieri  ad  altissimi  prezzi  sotto  il  nOnie 
> sego  di  Russia,  per  i45o,ooo  rubli  di  pelli  di  bove  e 
1 pecora,  e per  5oo,ooo  rubli  di  pelli  d'agnello,  e tutti  i 
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cavalli  che  vi  vendono  i Kirghi.  Le  caravane  d’  Orembnrgo 
vanno  nella  Bucaria,  a Kiva  , e nell’India,  e impiegano  an- 
dando a Rocara  3o  giorni,  a Kiva  so,  e all’India  tre  mesi. 

Appartengono  ai  governo  d’Oremburgo  menzeliksk  città 
ben  costruita  sul  Meozela  tributario  dell’Ik,  e quindi  del 
Cama  e del  Volga,  con  una  graziosa  piazza  nel  centro,  molte 
botteghe,  3 chiese,  1000  case,  e 6000  abitanti  (a);  birsk 
sulla  destra  del  Bielaja  tributario  del  Cama  con  3 chie- 
se , 600  case  , e 36oo  abitanti  ; ussolka  sull*  Ussolié  eoa 
5oo  case,  e 3ooo  abitanti,  bcgrclms  città  regolarmente  cos- 
etruita  sul  fiume  del  suo  nome  con  3 chiese,  un  ospedale, 
800  case , e 6800  abitanti  ( b ) ; kargalinsk  grosso  borgo  sul 
Samara  con  36oo  abitanti  (c)  in  gran  parte  tatari;  itrvcskaja 
krevost  borgo  di  frontiera  con  forte  sul  lago  Itkul,  o del 
cane,  con  48°  case,  3ooo  abitanti  civili,  e 4 r,°  Cosacchi  di 
guarnigione  , krasnojark  forte  di  frontiera  sull’  Ural  con  un 
borgo  di  5oo  case  di  legno,  una  chiesa,  3ooo  abitanti,  due 
compagnie  di  dragoni  e un  corpo  d' infanteria  di  Cosacchi , 
Calmucchi  e Baschiri  in  guarnigione. 

iletskoi  gorodok  sulla  sinistra  dell’Ural  alla  foce  dell’Ilek 
è la  capitale  dei  Cosacchi  dell’ Oremburgo  , e fin  dal  1795 
quando  vi  andò  Pallas  era  una  città  di  3ooo  case  di  legno 
(A)  costruite  alla  russa , ma  belle  , piuttosto  grandi , quasi 
contigue , e distribuite  in  tante  strade  strette  e tortuose.  La 
grande  strada , che  guarda  Oremburgo  ed  attraversa  tutta  la 
città  fino  aU’lIek,  è assai  larga  sebben  tortuosa,  e riunisce 
le  case  piò  belle.  Nel  mercato  vicino  \"e  una  bellissima  chie- 
sa di  pietra,  e piò  oltre  una  superba  cattedrale  di  pietra  in 
una  piazza,  alla  quale  fan  corona  molte  case  tutte  con  bot- 
teghe al  primo  piano.  Ivi  i negozianti  stranieri  espongono  in 
vendita  gli  articoli  di  lusso.  Il  quartiere  dei  Tatari  è popolato 

(«)  3363  maschi  nel  1771. 

(t>)  47^0  nel  1 7^4- 
(e)  s3i6nel  1784. 

(A).  I geografi  che  copiano  in  fretta  le  decimano  fino  a 3oo. 
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di  Tatari  soldati  ,che  vi  pregano  in  una  moschea  di  legno  in- 
tonacata di  gesso.  Molti  artigiani,  e molti  negozianti  stranieri 
risiedono  nella  città  con  1 5, 000  Cosacchi,  Calmucchi  e Tur- 
comanui , c fra  i Cosacchi  3ooo  sono  in  armi. 

SARATOF. 

* 

Il  Volga  divide  le  vaste  pianure  del  Saratof  in  due  par- 
ti. Nella  parte  occidentale  la  terra  è superiormente  fertile, 
sicché  nelle  buone  annate  le  granaglie  rendono  fino  a ao  ; 
vi  coltivano  grano  d'inverno  e d’estate,  segale  d’inverno 
e d’estate,  orzo,  vena,  miglio,  saggina,  canapa  e lino,  se- 
samo per  l’olio,  il  tabacco  sulle  rive  del  Sarpa,  ove  riesce 
prezioso,  e il  gelso  per  i bachi  da  seta,  e nei  giardini  zuc- 
che italiane  e d’ Astracan,  cocomeri,  senapa,  pepe  di  Gui- 
nea, piante  dall’olio,  pere,  mele,  prugnole  e ciliege.  11  bi- 
polo, la  robbia,  e la  regolizia  vi  crescono  senza  cultura. 
Nella  parte  orientale  il  governo  è una  pianura  nuda  di  fo- 
reste, e ingombra  di  laghi  salsi,  fra  i quali  il  solo  lago  Eiton 
dal  1783  al  1806  rese  in  34  anni  146,611,931  pesi  di  sale. 
La  pesca  nel  Volga  è un  ramo  di  ricchezza  per  gli  abitanti 
delle  sue  rive;  oltre  il  pesce  per  il  consumo  ne  vendevano 
fino  dal  1804  per  il  valore  di  357,775  rubli  alle  provincie 
vicine.  La  popolazione  è composta  di  molti  Tedeschi,  pochi 
Russi,  di  Tartari,  di  Tciuva&si , di  Mordovani,  pochi  Pollac- 
chi,  pochi  Francesi  e pochi  Svizzeri.  1 Tedeschi  si  sono  sta- 
biliti sulla  destra  del  Volga  e sui  due  Caramyche,  ed  occu- 
pano più  di  100  borghi,  tutti  di  aoo  a 3oo  famiglie.  Nel  1808 
le  manifatture  consistevano  in  1 3,080  archine  di  panni  da  sol- 
dati, che  occupavano  8 telai,  e in  300  archine  di  tele  di  lino 
con  3 telai.  11  Saratof  è un  paese  nuovo  per  il  lato  dell’agri- 
coltura e della  popolazione.  I coltivatori  vi  vennero  tutti  al 
tempo  di  Caterina.  Per  determinarli  ad  abbandonare  il  paese 
nativo  bisognava  incominciare  dai  sacrifizi,  e la  corona  prestò 
gratuitamente  ai  coloni  5, 199,81 3 rubli  per  costruirsi  le  case, 
« per  diveltare  le  terre.  Nel  1808  il  debito  si  residuava  a 
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3’765,355  rubli;  la  sola  tassa  di  capitazione  e la  tassa  sulle 

bevande  della  uuova  colonia  rendevano  allo  stato  4°74>00° 
rubli  ; la  popolazione  lin  dal  1796  ascendeva  a 959,690  abi- 
tanti, c nel  1808  i negozianti  in  numero  di  5o58  tenevano 
a disposizione  del  commercio  11,175,000  rubli.  Non  si  videro 
tuai  tanti  prodigi  in  sì  breve  intervallo. 

sasatof  capitale  del  governo  è situata  sul  declivio  della 
riva  destra  ed  alta  del  Volga;  un  burrone  profondo  la  di- 
vide in  due  quartieri  senza  il  sobborgo.  Il  quartier  basso  ò 
tutto  nella  pianura,  ed  ivi  le  strade  son  largite  e regolar- 
mente tagliate,  eie  case  dell'alce  classi  tutte  belle  in  grazia 
dell’  incendio  del  1774  , che  le  obbligò  a costruirne  di  nuo- 
vo. Tra  gli  edilizi  pubblici  si  distinguono  G chiese  di  pietra, 
a monasteri,  l'ufizio  degli  amministratori  del  sale,  l'abita- 
zione degl’  inspettori  delle  colonie  tedesche,  il  tribunale, 
il  palazzo  del  governo,  i vasti  magazzini,  la  corte  di  com- 
mercio edilizio  di  pietra.  La  gran  piazza  del  mercato  è sem- 
pre piena  di  venditori , che  vi  espongono  tutti  gli  articoli 
delle  licrc  di  Lomof  e d'Urupin.  I inagazzini  del  sale  si  tro- 
vano sopra  la  città  alle  falde  dei  monti  di  Sokalof,  e le  case 
dei  marinari  e degl’impiegati  dell’ amministrazione  sulle  rive 
del  fiume;  le  caserme  ove  albergano  i viaggiatori  sono  sotto 
la  città.  La  popolazione  permanente  oltrepassa  iG,ooo  abi- 
tanti, pochi  dei  quali  fabbricano  gomene  e cappelli,  e molti 
si  arricchiscono  per  il  commercio  di  transito.  Vi  passano  le 
pelli  , le  vacchette,  il  sego  , il  pepe  cd  il  sàie  , e gli  arti- 
coli della  Persia,  che  vengono  da  Astracan;  vi  passa  una 
moltitudine  di  battelli  carichi  di  grani,  legnami,  batteria  da 
cucina,  vasellami  di  legno  e di  terra,  che  vauno  ad  Astra- 
can. Nell’inverno  vi  passano  liu  6©oo  carri  per  settimana  , 
che  portano  sale,  pesce  e caviale  nell’interno;  vi  tengono 
in  luglio  una  gran  fiera,  nella  quale  1 Calmucchi  vendono 
molti  cavalli. 

Sarepta  sulle  sive  del  Sarpa  a mezzo  miglio  dalla  sua 
foce  nel  Volga  è la  regina  delle  colonie  tedesche;  la  (onda- 
rono cinque  fratelli  moravi  nel  1765  ; la  popolazione  crebbe 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO 


43? 

rapidamente  ; vi  vennero  ogni  anno  molte  famiglie  dall’Ale- 
magna  e dall’  Olanda  ; nel  1773  vi  contarono  aooo  abitanti, 
nel  1793  lino  a 4000  in  5no  case,  c nel  1818  in  pia  di 
1000  case  8000.  L'oratorio  è un  Lell’edifizio  costruito  inte- 
ramente di  pietra  , al  pari  dei  due  grandi  conservatori,  nei 
quali  i giovani  dei  due  sessi  vengono  istruiti  nell'  arti  . e 
vivono  insieme  come  nei  collegi  e nei  conservatori  fra  noi, 
ma  con  maggior  frutto,  poiclic  divengono  eccellenti  artigiani 
in  ogni  genere,  sarti,  calzolari  , conciatori  , fabbricanti  di 
birra,  fornai,  orefici,  giojellieri  , e fabbricano  a meravi- 
glia stoffe  di  seta  c cotone  , velluti  all' uso  di  Manchester, 
tele  di  cotone,  colze,  berretti  di  cotone  in  colori  per  le 
donne  de’ Cosacchi , velluti  e saje  di  colono,  fazzoletti  di 
cotone  da  collo  e da  naso,  tele  di  lino,  che  tingono  d’ogni  co- 
lore, e indiane.  Le  ragazze  curiono,  tessono,  filano  il  cotone,  e 
ricamano  in  seta.  Ai  due  conservatori  son  congiunti  due  vasti 
edifizi  destinali  per  le  faccende  rurali,  e per  tutti  i bisogni 
domestici  con  scuderie  , stalle  , magazzini  e concie.  Tra  gli  al- 
tri edilizi  pubblici  si  distingue  1’  albergo  per  gli  stranieri , 
l’ edilizio  ove  distillano  l'acquavite,  la  fabbrica  del  tabacco, 
del  sapone,  delle  candele,  la  dogana,!  magazzini,  la  farma- 
cia, l'abitazione  dei  fratelli  direttori,  un’ospizio  per  gl’in- 
fermi, ove  risiede  il  medico.  Nelle  strade  grandi  si  passeggia 
all’ombra  dei  pioppi,  ed  anche  nella  piazza  del  mercato, 
della  quale  occupa  il  centro  una  bella  fonte  , e le  sue  acque 
si  diramano  per  mezzo  di  canali  interni  in  tutte  le  strade. 
L' industria  si  esercita  anche  fuoridei  due  conservatori  nelle 
manifatture  di  velluti  di  cotone,  saje  di  cotone,  e nei  lavori 
di  maglia,  fra  i quali  calze  e berretti  da  notte  in  colori,  arti- 
colo ricercatissimo  fra  le  donne  cosacche. 

Appartengono  al  governo  di  Saratof  camichin  sulla  destra 
del  \ olga  e sulle  due  rive  del  Camiclienka  clic  vi  discende,  con 
C80  case,  c 38oo  abitanti;  cdtznck  sulle  due  rive  del  Tru- 
kua  tributario  del  Suro  c quindi  del  Volga,  con  1280  case, 

4 chiese,  e 8000  abitanti,  (a)  serdobsk  sulle  due  rive- del 
(a)  45 nel  1773. 
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Serdoba  tributario  del  Koper  e quindi  del  Don  con  36no 
abitanti  («),  che  si  arricchiscono  col  commercio  dei  grani  e dei 
bestiami;  tolsk  sulla  destra  del  Volga  fra  due  ruscelli  suoi 
tributari  con  1000  case,  3 chiese,  e 6000  abitami,  in  gran 
parte  conciatori  e fornaciai , che  cuociono  mattoni  e tevoli; 
fetrofsr  sulla  destra  del  piccolo  Medveditza  tributario  del 
Don  con  1000  case,  un  forte  con  torri  sulla  riva  opposta , 9 
chiese , e fiooo  abitanti,  fra  i quali  molti  negozianti  di  grani  ; 
fuuuNSK  sulla  destra  del  Volga  con  860  case,  e 5ooo  abitanti; 
TZARtTztN  alla  foce  del  Tzaritza  nel  Volga  con  un  sobborgo, 
G chiese,  56o  case,  e 36oo  abitanti  ( b ). 

TAMBOF. 

Nelle  terre  ben  concimate  le  granaglie  rendono  da  5 a 
10,  ma  dopo  cinque  o sei  raccolte,  se  noD  lasciano  per 
qualche  tempo  i campi  in  riposo,  nou  producono  più  che  3 
a 5.  Vi  coltivano  grano , segale  , vena  , molto  miglio  , sag- 
gina , orzo  , molta  spelta  , lenti,  piselli,  papaveri  per  l’olio  , 
e nei  giardini  patate , rape  , lupolo  e pochi  frutti.  Nelle 
terre  di  pascoli  educano  molti  bestiami-  Le  foreste  son  la 
ricchezza  del  territorio  per  cui  si  aggira  il  Moksca.  Nel  1808 
lavoravano  in  6 grandi  fucine,  ove  fondevano  358,487  pesi 
di  ferro  senza  contare  la  fucina  di  Lipetski , che  appartiene 
alla  corona  , fabbricavano  379,507  archine  di  panni  da  li- 
vree , 7650  di  panni  ordinari,  e 35, 184  di  frenelle  con  40 
telai  in  4 fabbriche,  a5,ooo  archine  di  tele  fine  di  lino,  e 
45,ooo  di  tele  ordinarie  in  una  fabbrica  con  3a  telai,  1800 
risme  di  carta  in  una  cartiera , 399  pesi  di  gomene  e canapi 
con  3 ruote,  5a  casse  di  cristalli,  e i3,45o  articoli  di  ve- 
tro in  a vetraje , impiegavano  14,839  |>esi  di  ferro  e d'ac- 
ciajo  in  aghi , e lavori  di  fabbro  in  4 fucine,  preparavano 
in  i3  concie  con  133  tinozze  4^35  pelli  di  vitello,  11, 660 

(a)  *47’  nel  s 773- 

(b)  3304  nel  1 773- 
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di  pecora,  i4,56o  per  suola,  e 6465  vacchette,  fabbricano 
inoltre  tele  di  cotone  , lavorano  in  legno  , e fondono  can- 
noni. I Tatari  ed  i Mordovani  vi  prendono  cura  dell'  api. 

tambof  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra  dei  Tsna , 
tributario  dell’Oca  e quindi  del  Volga,  e sulle  due  rive  dello 
Stadenetz  che  vi  discende  nel  Tsna  è una  città  di  a36o  case 
quasi  tutte  di  legno,  con  i3  chiese,  7 delle  quali  di  pietra, 
un  monastero,  qualche  edilizio  della  corona,  un  seminario, 
un  ginnasio,  una  scuola  centrale,  e 16,000  abitanti  (<*) , in 
gran  parte  artigiani  e negozianti,  che  lavorano  in  due  grandi 
fabbriche  di  panni,  in  una  di  tele  da  vele,  in  una  di  sai- 
nitro  , e in  una  vetraja , fanno  un  commercio  esteso  di 
granaglie,  carne  salata,  lana,  sego,  cuojo  con  Mosca  e Pie- 
troburgo, e vi  tengono  due  grandi  fiere, 

Appartengono  al  governo  elatma  sulla  sinistra  dell'Oca 
con  n5o  case  (fr) , 10  chiese  di  pietra,  una  cinquantina 
di  botteghe,  e 6800  abitanti  (c),  che  fabbricano  tele  fine,  pre- 
parano solfo  e vetriolo , e fanno  un  commercio  esteso  in  gra- 
naglie , cera  , sego  , miele , e canapa  per  mezzo  dell’  Oca 
colle  provincie  del  Volga,  ove  rivendono  con  gran  guadagno, 
e vi  tengono  una  gran  fiera  nel  giugno,  morciiansk  sulla  riva 
sinistra  del  Tsna  tributario  dell’Oca  00 n 1000  case  ( d ),  3 chie- 
se , e 6000  abitanti  (e'1,  che  lavorano  in  una  cartiera,  in  una 
fabbrica  di  tele  da  vele  con  ao  telai,  in  una  di  canapi,  che  ne 
vende  3ooo  pesi,  in  una  fonderia  di  sego,  segano  legnami, 
fanno  un  gran  commercio  di  granaglie,  e vi  tengono  una  gran 
fiera  il  i5  agosto  ; costo?  sulla  destra  del  Voronetz  dei 
boschi  tributario  del  Don  , con  ia8o  case,  3oo  botteghe  , 
g chiese , fra  le  quali  6 di  pietra  , e 8000  abitanti,  per  */4 
negozianti , che  comprano  sul  Don  una  gran  quantità  di  bes- 


(m)  10,686  nel  1783. 

(b)  778  nel  1783. 

(c)  ani  maschi  nel  1783. 

( d)  609  nel  1783. 

(e)  aita  maschi  nel  1793. 
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tiami , ne  ammazzano  nna  parte  , ne  salano  la  carne , e ne 
preparano  il  sego  , e quindi  vendono  il  tutto  ni  negozianti 
del  governo  di  Mosca;  cadomz  sulle  due  rive  del  Moksca  tribu- 
tario dell’ Oca,  il  quale  v’inonda  le  strade  dopo  le  pioggic  , 
e vi  porta  due  piedi  ‘/,  d’acqua,  con  900  case  (a  , 3 cliiese, 
una  cinquantina  di  botteghe  , e 6000  abitanti  (A)  , che  vi 
tengono  due  grandi  fiere  ; upetsr  sulla  destra  del  Voro- 
netz  tributario  del  Don  città  forte  con  4 chiese,  una  delle 
quali  di  pietra,  1480  case,  (c)  e SCoo  abitanti  senza  un  mi- 
gliaio d’  uomini  iu  guarnigione , una  fabbrica  di  panni, 
una  fonderia  di  cannoni  , che  appartiene  alla  corona  , e 
nella  quale  nel  1808  impiegavano  1487  maestri  lavoranti  ; 
spask  sullo  Studenka  tributario  del  Moksca  e quindi  dell’O- 
ca con  700  case  (d) , una  cinquantina  di  botteghe,  a chie- 
se di  legno  , e 4^80  abitanti  (e);  raskasevo  gran  villaggio 
con  8000  abitanti  i f),  con  due  fabbriche  di  panui,  concie  e 
gualchiere  ; kirsasovo  sul  Pursofka  tributario  del  Vorona  , 
e quindi  del  Koper  e del  Don,  con  900  case  (g),  una  sola 
chiesa,  una  quarantina  di  botteghe,  e 5ooo  abitanti;  (A)  schatsk 
sul  Citata  tributario  dell'Unja  e quindi  dell’Oca  e del  Volga 
con  1480  case  (t),  8 chiese,  fra  le  quali  3 di  pietra,  46  bot- 
teghe, 8600  abitanti  (4),  che  fanno  un  commercio  esteso  in 
granaglie  e canapa;  temniKof  sulla  destra  del  Moksca  tribu- 
tario dell’Oca  con  iooo  casc(Z),  6 chiese,  4 delle  quali  di 


( a ) !k)i  nel  1783. 

(/<)  a36a  maschi  nel  1783. 
(ir)  ioi5  nel  1783. 

(</)  487  nel  1783. 

(c)  148;  maschi  nel  1783. 

(y)  5-!(>4  n<‘l  178.3. 

(g)  6o5  nel  1783. 

(h)  i65i  maschi  nel  1783. 
(«)  ioo3  nel  1783. 

(k)  566i  nel  1783. 

( l)  663  nel  1783. 
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pietra,  una  trentina  di  botteghe,  6000  abitanti  (a),  in  gran  parte 
tessitori  di  tele  , muratori,  gessai,  e negozianti  di  granaglie; 
0 smare  sulla  riva  destra  dell*  Usinan  tributario  del  Voro- 
netz  e quindi  del  Doti  è una  città  di  700  case  (6),  con  4 
chiese,  3 delle  quali  di  pietra,  36  botteghe,  e 4000  abi- 
tanti (e),  che  lavorano  iu  una  miniera  di  ferro,  e vi  ten- 
gono una  gran  fiera  d'  una  settimana  in  primavera. 

li  monastero  di  sarofskaia  fenomeno  unico  nel  suo  ge- 
nere si  nasconde  in  una  gran  foresta  sul  declivio  d’ un 
monte  fra  il  Sarova  e il  Salissa,  due  piccoli  ruscelli  tributari 
del  Moksca  , ed  è popolato  di  200  religiosi  muratori , ie- 
gnajoli , sarti , calzolari , e fonditori,  che  guadagnano  da  vi- 
vere, e da  nutrire  e alloggiare  un  gran  numero  di  devoti  e 
di  curiosi. 

OREL 

L’ Orel  è un  paese  fertile  quasi  come  1’Ulcrania  ; le  gra- 
naglie vi  rendono  ordinariamente  da  6 a 7 , nelle  buone 
annate  anche  io  , e ben  di  rado  solamente  4 » colli- 
vano saggina,  grano,  segale,  orzo,  vena,  spelta , miglio , 
papaveri  dall'  olio  , canapa  , lino  , tabacco  , e nei  giardini 
mele  , ciliege,  pere  e prugnole.  11  lino,  e la  canapa  , e l’olio  e 
il  seme  dell’  uno  e dell'  altro  son  lauti  articoli  per  il  commercio 
con  Riga,  Pietroburgo  e Cherson.  Nelle  terre  ricche  di  pascoli 
educano  molti  bestiami  e bei  cavalli.  Nel  1808  vi  fabbri- 
cavano 5i,5oS  archine  di  tele  ordinarie  di  canapa  in  6 fab- 
briche con  40  telai,  4910  di  tele  fine  di  lino,  io5o  di  telo 
da  vele,  640  da  tavola,  e 45a  di  tele  ordinarie,  6ag3  risme 
di  carta  in  una  cartiera  con  3 pile  , 4°>97 1 Pes'  di  gomene 
con  8 ruote,  4t2°  casse  di  cristalli,  g3g,no  articoli  di 
cristallo,  e 5 17,319  di  vetro  in  6 vetraje  con  '27  fornaci, 

(a)  1626  maschi  nel  1783. 

(&)  472  nel  1783. 

(c)  1345  maschi  nel  1783, 
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preparavano  3544  pelli  di  vitello , i46,453  di  pecora  e di 
cavallo,  374*»  per  suola,  78,567  vacchette,  9 libbre  di 
carminio  , 904  di  rossetto  , e 34  d’ altri  colori , fondevano 
36,383  pesi  di  ferro  in  verghe  in  3 fucine  , fabbricavano 
stoje  e candele. 

orel  capitale  del  governo  sulle  due  rive  dell’  Oca  e del- 
l’ Orlik  , che  vi  si  congiunge  seco,  è una  città  di  4*80  ca- 
se (a),  distribuite  in  tre  quartieri,  con  18  chiese  di  pietra 
c a di  legno  , 3 monasteri,  un  ginnasio,  una  scuola  di  cir- 
colo, un  seminario,  una  corte  di  commercio  con  aoo  bot- 
teghe , 3o  taverne,  e a5,ooo  abitanti  fi»),  che  fabbricano  tele, 
gomene,  e sapone.  Ciano  il  lino,  lavorano  nelle  concie,  e 
si  arricchiscono  facendo  il  commercio  delle  granaglie  e della 
canapa  con  Mosca  per  la  via  dell’  Oca,  e con  Pietroburgo, 
viaggiando  per  terra  Cno  a Giatsk , e rivendendo  nell'interno 
il  vino  , che  ricevono  dal  mar  nero  e dal  Caucaso , e il 
sego  , il  butirro  , le  setole  di  majale  , il  cuojo , il  miele  , 
la  cera  , e la  lana,  che  comprano  nell’  Ukrania. 

Appartengono  al  governo  d’Orel  sevesic  sulla  riva  sinistra 
del  Seve  tributario  del  Volga  alla  foce  del  Moritza  con  n5o 
case  ( c ),  60  botteghe,  10  taverne,  10  chiese,  a monasteri, 
6800  abitanti  (d)  , 3 fabbriche  di  carminio  , verderame  , e 
lacca,  e una  di  maioliche;  jeletz  sulla  riva  sinistra  del  Sos- 
na  tributario  del  Don  alla  foce  del  Lutcha  e dell’  Eletz  so- 
pra un  monte  alto  e dirupato  con  1680  case,  (e)  strade  lastri- 
cate , 14  chiese  , 13  delle  quali  di  pietra  , i5o  botteghe  , 3 
ospizi  per  i poveri,  10,000  abitanti , < f)  fra  i quali  molti  arti- 
giani , conciatori  , fonditori  d'oro,  fabbricanti  di  sapone,  fab- 
bri, fonditori  di  campane,  e molti  negozianti  di  granaglie  e 

(а)  3871  nel  17R3,  fra  le  quali  5). di  pietra. 

(б)  7763  maschi  nel  1-83. 

(c)  770  nel  1783. 

(J)  3177  maschi  nel  1783. 

(r)  1 163  nel  1783. 

(/')  3370  maschi  nel  1783. 
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bestiami,  e nei  contorni  una  gran  fucina,  che  impiega  35o 
lavoranti;  libny  sul  Sosna  con  io5o  case,  7 chiese  di  pietra,  3 
di  legno,  100  botteghe,  e 6800  abitanti;  bolkof  sul  Piugra 
tributario  dell’Oca  con  2680  case  (a),  molte  di  pietra,  14 
chiese  di  pietra,  8 di  legno,  a monasteri,  i5o  botteghe,  iti 
taverne,  16,000  abitanti  (li),  conciatori,  calzettaj,  e nego- 
zianti, che  fanno  un  commercio  esteso  di  canapa,  olio  di 
canapa  , sego,  e cuojo;  mtsensk  sulle  due  rive  del  Zuca  tribu- 
tario dell'Oca,  e alla  foce  del  Mtsen  con  1 olio  case,  12  chie- 
se, un  monastero , e 7000  abitanti,  che  fanno  un  commercio 
esteso  in  granaglie  e canapa;  briansk  sulla  destra  del  Destia 
tributario  del  Dnieper  con  860  case,  (c)  ;6  chiese,  9 delle  quali 
di  pietra,  un  monastero,  un  seminario,  due  ospedali,  qual- 
che edilizio  della  corona,  concie  , una  fonderia  di  cannoni, 
e 6000  abitanti , che  vendono  legnami  da  costruzione,  grana- 
glie , canapa,  miele,  cera,  olio  di  canapa , costruiscono  bat- 
telli d’  ogni  dimensione  coi  bei  legnami  del  territorio,  e gii 
mandano  per  mezzo  del  Desna  a Kief  ed  a Chcrson;  carat- 
schef  sulle  due  rive  dello  Sncjat  tributario  del  Desna  città 
di  1000  case  di  legno,  con  9 chiese  di  legno,  e 3 di  pietra, 
e 8000  abitanti,  che  fabbricano  canapi  c gomene  per  il  com- 
mercio ; trobtchkvesk  sulla  destra  del  Desna  alla  foce  del 
Pierussa  in  una  deliziosa  situazione  con  760  case  <li  legno  ( d ) , 
con  8 chiese,  3o  botteghe,  un  magazzino  di  sale,  una  fab- 
brica di  verderame  , e 4680  abitanti , che  fanno  un  com- 
mercio esteso  di  granaglie  e di  canapa  con  Riga  e Pietro- 
burgo; de KixE  sulla  riva  sinistra  dell’Oca  con  5oo  case  e 3ooo 
abitanti  quasi  tutti  negozianti  di  grani  ; cromy  all’  iucontro 
del  Medna  e del  Croma,  che  discendono  nel  Volga,  con  1000 
case,  7 chiese  e Gooo  abitanti. 

dmitrof  sull' Obscheritza  e sulla  grande  strada  da  Mosca 


(a)  1776  nel  1783. 

(b)  5370  masclii  uel  1783. 

(c)  570  nel  1783. 

( d ) 5o3  nel  1783. 
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a K.ief  era  un  semplice  villaggio , che  Pietro  il  grande  con- 
cesse a Demetrio  Cantemiro  principe  di  Moldavia  a condi- 
zione di  ricuperarlo  dopo  la  sua  morte;  il  principe  lo  po- 
polò di  Greci,  Moldavi,  e Valachi,  e attualmente  è una  citth 
di  860  case  con  3 chiese,  e 5ooo  abitanti  compresi  i Russi. 

TCERN1GOF. 

Le  terre  del  Tcernigof son  dappertutto  assai  fertili,  e le 
granaglie  vi  rendono  dal  5 al  10;  vi  coltivano  segale,  orzo, 
vena,  grano  d’estate  c d’inverno,  spelta  , orzo  d'Egitto, 
orzo  dalla  barba  in  grande,  miglio,  saggina,  piselli,  lenti, 
papaveri  dall’oppio,  lino  giallo,  lino  bianco,  canapa,  tabac- 
co; il  segale  vi  cresce  onciic  senza  cultura,  c i contadini  non 
mancano  di  tagliarlo  in  compagnia  del  trifoglio;  vi  coltivano 
nei  giardini  zucche,  e cocomeri,  sebbene  talvolta  soffrano  il 
freddo,  senapa,  pepe  di  Guinea,  ogni  sorta  di  grano  d'in- 
dia, e tra  i frutti  noci,  castagne,  mele,  prugnole,  susine, 
ciliege,  fra  le  quali  la  specie  dell' Asia  minore,  dalla  quale 
traggono  buon  vino;  coltivano  la  vite  solamente  nei  giar. 
«lini  delle  classi  alte,  e nel  territorio  di  Balurine  col  gelso 
per  i bachi  da  seta.  Il  bipolo  vi  germoglia  naturalmente  per 
tulio.  Il  Desna  si  aggira  per  una  foresta  magniGca,  e quindi 
costruiscono  molle  barche  sulle  sue  rive.  Nelle  terre  ric- 
che di  pascoli  tengono  molti  bestiami,  ed  educano  una  bel- 
la razza  di  cavalli;  anche  l’ api  non  son  trascurate.  Nel 
1808  fabbricavano  990  archine  «li  panni  per  livree,  i3,i44 
di  panni  per  soldati,  e 6i5  d’altri  |>anni  in  a fabbriche 
cou  19  telai,  «3,390  archine  di  tele  di  lino  da  vele,  4ot> 
per  vestiario  in  1 fabbriche  con  37  telai  fondevano  in  a 
formaci  «ao  articoli  «li  rame,  c in  9 vetraje  con  36  fornaci 
ia3a  casse  di  vetri  da  finestre,  8g36  articoli  di  cristallo, 
e 664,080  di  vetro;  lavorano  inoltre  nelle  fucine,  nelle  con» 
eie,  e nelle  fabbriche  di  sapone. 

tcernigof  capitale  del  governo  sulla  riva  destra  del 
Dcsua  tributario  del  Dnieper,  c sul  ruscello  Strika  che  vi 
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discende,  è una  città  di  2280  case,  con  8 chiese  , 4 mo- 
nasteri , un  seminario  con  una  stamperia,  un  ginnasio,  nel 
quale  insegnano  le  maltemaliche,  l’istoria,  la  geografìa,  l’is- 
toria iiaiu tale  , la  filosofia  , le  lingue  russa  latina  e tedes- 
ca , un  collegio  per  i nobili,  una  scuola  d’  arti  e mes- 
tieri per  45o  alunni,  una  scuola  greca,  una  scuola  pri- 
maria, un  ospizio  per  i poveri,  uno  per  60  orfani,  e if>,ooo 
abitanti,  iu  gran  parte  artigiani  e negozianti.  11  quarlier 
del  forte  racchiude  la  cattedrale,  bell*  edifizio  di  pietra,  un 
monastero,  e il  palazzo  dell’arcivescovo.  L’industria  si  eser- 
cita uellc  fabbriche  di  tele  di  lino,  panni,  e sapone,  e nelle 
concie.  II  commercio  ne  trae  granaglie,  canapa,  tele,  dir- 
ne salala , olio  di  canapa  , miele,  ceni,  acquavite. 

BSTURtar.  sopra  una  collina  presso  il  Scyin  tributario  del 
Desna  dovette  il  nome  che  porta  a Stefano  Battori  re  di 
Polonia  suo  fondatore  j la  distrussero  i Russi  nel  1708,  e 
l'imperatrice  Elisabetta  la  concesse  col  suo  territorio  e con 
gzìq  abitanti  al  conte  Razumofski,  che  la  fece  ricostruire. 
La  città  nuova  riunisce  nel  suo  recinto  un  migliaio  di  case, 
H chiese,  un  bel  monastero  di  religiose,  un  bel  castello  del 
conte,  e 8000  abitanti. 

Appartengono  al  governo  di  Tcernigof  ne 01  ni  sulla  riva  si- 
nistra dell’Olster  tributario  del  Desna,  città  graziusa  di  3ooo 
case  in  gran  parte  di  pietra,  con  un  castello  principesco,  molti 
belli  edilìzi,  i5  chiese  in  gran  parte  di  pietra,  a monasteri, 
ospizi  per  i poveri,  una  scuola  di  lingua  latina  sotto  il  nome 
d’ateneo,  una  scuola  greca,  e i8,ouo  abitanti,  Irai  quali 
molti  tessitori  di  stoffe  di  seta,  sapouai,  conciatori,  profu- 
mieri, fabbricanti  di  confetture  e liquori,  c molti  Greci  ed 
Armeni  negozianti,  che  fanno  un  commercio  esteso  colla  Tur- 
chia-, la  Polonia  e la  Slesia,  e vi  tengono  tre  grandi  fiere 
per  i cavalli  cd  i bestiami  grossi  ; novogokod-scverskoi  sulla 
destra  del  Desua  con  aooo  case  di  legno  meschinamente  cos- 
truite, 6 chiese,  un  monastero,  uni»  scuola,  e ia,ooo  abi- 
tanti, che  fanno  un  commercio  esteso  di  granaglie,  canapa 
• bestiami,  c vi  tengono  tre  grandi  fiere,  alle  quali  si  riunì»- 
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cono  sovente  anche  i negozianti  stranieri,  soprattutto  i Greci  ; 
bkrezna  sul  Desna  con  1000  case,  6 chiese,  e 6000  abitanti, 
che  vi  tengono  3 grandi  fiere;  starodcb  sul  Babintza  tribu- 
tario del  Vablia  e quindi  del  Desna  con  ia5o  casti  (a)  e 8000 
abitanti , che  lavorano  in  rame,  e nelle  concie,  e fanno  un 
commercio  esteso  d’alberi  da  nave,  acquavite,  lino,  e canapa 
con  Riga  e coi  porti  del  mar  nero  ; rogar  sulla  destra  del 
Desna  città  ricostruita  modernamente  con  600  case  e 36oo 
abitanti,  che  fanno  un  gran  commercio  di  canapa  e olio  di 
cauapa,  e vi  tengono  3 grandi  fiere  all’anno,*  CLukor  sull’Jes- 
mau  tributario  del  Seym,  e quindi  del  Desna,  città  grande 
e ben  costruita  con  4 sobborghi,  la  chiese,  a monasteri, 
una  scuola  di  circolo,  3ooo  case  in  gran  parte  dipinte  e di 
bell’aspetto,  e 20,000  abitanti,  che  vi  tengono  tre  grandi  fiere 
per  i bestiami  ; corodna  sul  Gorodnia  tributario  del  Desna 
cou  600  case,  3 chiese , e 4000  abitanti  ; corop  sul  Coropa 
tributario  del  Desna  con  3ooo  case,  7 chiese,  e 18,000  abi- 
tanti; sosnitza  sulle  rive  dell’Uhed  tributario  del  Desna  con 
800  case’,  10  chiese,  e Sooo  abitanti,  che  vi  tengono  tre  gran- 
di fiere. per  le  granaglie  e i bestiami;  cohotop  sull'Ezutcha 
tributario  deli’Ubed  e qnindi  del  Desna,  con  fJ5o  case,  6 
chiese,  e 38oo  abitanti;  crolevetz  sul  piccolo  Dobraja  tri- 
bolano del  Rette  e quindi  del  Desna  con  1000  case,  5 chiese, 
c 6000  abitanti  ; mguve  sul  piccolo  Studenka  e sul  Molotkofka 
con  ia5o.  case,  4 chiese,  e 8000  abitanti  ; olster  sulla  riva  si- 
nistra del  Dcsua  alla  foce  deli’Olster  con  85o  case  , e 5ooo 
abitanti,  die  fanno  un  commercio  esteso  di  pesce,  e di  le- 
gnami da  costrizione. 

VOUKU. 

La  Volinia  è un  paese  fertile  come  la  vicina  Ukrania, 
e le  sue  terre  ricche  di  creta  producono  copiose  raccolte 
di  miglio,  segale  e grano.  Il  grano  vi  è ptii  farinaceo,  e pii». 

(a)  910  nel  1783.  ... 
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pesante  che  nel  resto  della  Polonia.  Vi  coltivano  il  grano 
albanese,  che  rende  il  io,  segale  d’estate  e d'inverno,  orzo, 
vena,  miglio  nelle  terre  umide,  saggina,  molta  canapa,  e 
molto  lino,  donde  traggono  l’olio  per  il  commercio  , e ne 
gli  orti  rape  dall'olio,  cavoli  , cipolle  , rape  da  mangiare  , 
sacche  d’Italia,  zucche  d’ Astracan  , e cetrioli  ; vi  coltivano 
inoltre  senapa,  zafferano  , pepe  di  Guinea,  lupolo  per  la 
birra,  e tabacco  , e tra  i frutti  pere,  mele,  ciliegie  italiane 
e russe,  e prugnole,  colle  quali  fanno  acquavite  e liquori. 
11  ramerino  , gli  sparagi  , la  migliarina  e la  camomilla  vi 
germogliano  spontaneamente  all’ombra  degli  alberi . nei  bos* 
citi.  I contadini  dei  paesi  di  pascoli  tengono  molli  bestia- 
mi , e nelle  foreste  educano  1'  api.  Del  resto  gli  abitanti 
non  sanno  profittare  quanto  si  converrebbe  della  fertilità 
della  terra.  Si  cita  una  tenuta  di  ao  millioni  di  tese  qua- 
dre senza  paludi , senza  fiumi,  e quasi  senza  foreste  , nella 
quale  la  proprietaria  impiegava  644  coltivatori , e nutriva 
comprese  le  famiglie  a633  servi,  e vi  raccoglieva  sopra 
■477»3b?  tese  , o poco  più.  '/„  del  territorio  58; 3 staja  di 
grano,  segale,  saggina,  orzo,  vena,  miglio,  rape,  lino, 
fave  e piselli  ; le  granaglie  rendevano  solamente  6 , e 

il  resto  della  tenuta  era  inculto.  Nel  180S  fabbricavano 
a3,gg;  archine  di  panni  da  livree,  1896  da  soldati,  696 di  panui 
fini,  6960  di  panni  ordinari  in  1 1 fabbriche  con  47  telai,  3o  cap- 
pelli fin»,  8a5  archine  di  stoffe  di  seta  , »6,53;  risme  di  carta 
in  aita  cartiera  con  5 pile,  »6,;o8  pesi  di  potassa  con  45  cal- 
daje , »3oo  tabacchiere  di  carta  pesta,  8a5  archine  di  tele 
di  lino  con  3 tela» , 35,95a  rubli  d»  porcellane,  c 33,436  di 
majoliche  in  4 fabbriche*  fondevano  a53,a4o  articoli  di 
vetro  io  13  vetraje , 190  pesi  d»  articoli  d»  getto  in  rame 
in  a fonderie,  preparavano  585  pelli  di  vitello,  «77  di 
pecora  , lagS  per  suola,  e 5354  vacchette  in  8 concic  con 
113  tinozze.  La  popolazione  è composta  di  Russi,  Pollacchi, 
Lituani , Ebrei  e pochi  Tatari. 

arrotai»  capitale  del  governo  sulla  riva  sinistra  del  Te- 
teref  tributario  del  Dnieper  è una  città  di  »a8o  case  con 
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8000  abitanti , conciatori , cappellai  , e negozianti,  che  ti 
tengono  4 grandi  fiere  all’anno,  e vendono  granaglie,  lino, 
canapa,  olio  di  canapa,  seme  di  lino,  tabacco,  catrame, 
potassa  , salnitro  , acquavite,  legnami,  pelli,  bestiami  grossi, 
miele  , cera  , pesce  secco  , panni  , stoffe  di  seta  , tele  di 
lino  e di  cotone  , sego  , sale  di  Galizia  , vino  d'  Ungheria 
a di  Valacbia. 

Dotto  sull’  Irva  tributario  del  Gorynia  è una  città  di  1680 
case  a di  legno , con  un  castello , parecchie  chiese , una 
scuola  , 10,000  abitanti  in  gran  parte  ebrei.  La  gran  fiera 
che  vi  tengono  annualmente  non  era  destinata  in  origina 
che  per  cambiarvi  le  derrate  della  Polonia  e della  Litua- 
nia  colle  derrate  dell’  Ukrania  , della  Moldavia,  e dell’  Un- 
gheria. Dopo  il  primo  smembramento  della  Polonia  la  porta- 
rono da  Leopoli  , ove  si  teneva  , a Doluto.  Ivi  si  riùnitM 
cono  tutti  i nobili  proprietari,  che  vogliono  vendere  i pro- 
pri beni  per  dissiparne  "il  prezzo,  tutti  i creditori  che  vo- 
gliono riscuotere,  tutti  i debitori  che  vogliono  pagare,  tutti 
i ticchi  , che  vogliono  indebitarsi.  I negozianti  vi  vanno  so- 
lamente per  farsi  pagare,  e per  vendere.  L’affluenza  della 
gente  ricca  , la  smania  di  far  mostra  di  magnificenza  e di 
lusso,  una  certa  emulazione  nelle  grandi  riunioni  vi  danno 
luogo  a grandi  spese,  e a grandi  pazzie.  Nel  1*80  vi  pro- 
testarono per  3 1 5o,ooo  rubli  di  lettere  di  cambio;  il  prin- 
cipe Sangusko  vi  eomprb  un  cane  per  «3,975  lire,  e fece 
3o«\ooo' lire  ■ di  debili.  Nelle  buone  annate  la  fiera  si  po- 
poli» di  3o,oo«>  fra  nobili  e negozianti  russi,  tedeschi,  jtol- 
lardhi  , turchi  , armeni  , e qualche  volta  vi  vanno  anche 
gli  Svizzeri.  • 

Appartengono  al  governo  VtADtMta  sulle  rive  del  Luja 
tributario  del  Bug  con  800  case  rb),  4 chiese,  nn  monastero 
di  basiliani  con  una  tettola  , una  sinagoga,  4 chiese,  \Poo 
abitanti,  (c)  quasi  tutta  ebrei,  negozianti  di  stoffe  di  seta  e di 
(a)  1137  nel  1783. 

(4)  5it  nel  1783. 

(c)  3rnS  n«l  1783. 
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sale,  che  ricevono  dalla  Galizia , e i quali  vi  tengono  4 grandi 
fiere;  nei  contorni  3 vetraje,  5 cartiere,  una  fabbrica  d'india* 
ne,  una  di  tele  di  lino,  e 9 di  potassa;  ostrog  sulla  riva  si* 
nistra  del  Gorynia  tributario  dello  Slutz  e quindi  del  Pripct 
e del  Dnieper , capitale  del  ducato  di  Volinia  nel  XVI  seco- 
lo , sede  d’  un  commendatore  , che  doveva  pagare  annual- 
mente 3oo,ooo  fiorini  per  mantenere  un  reggimento  al  re 
di  Polonia  nel  XVIII  secolo  , ora  sede  d’  un  arcivescovo 
russo  con  u5o  case,  (a)  c almeno  8000  abitanti,  fra  i quali 
molti  ebrei  ricchi  negozianti  ; izaslaf  sulle  due  rive  del 
Gorynia  con  i3<5o  case,  (fi)  5 chiese,  un  monastero,  una 
sinagoga,  e 8000  abitanti,  (c)  fra  i quali  molti  ebrei,  che  vi  ten- 
gono sei  grandi  fiere  all'anno,  e vi  vendono  gran  quantità  di 
stoffe  di  seta,  panni  e tele;  kovogorod-volinsk  sulla  sinistra 
dello  Slutz  con  1000  case  e 6000  abitanti  ; lctzk  sulla  riva 
destra  dello  Styr  tributario  del  Pripct  e quindi  del  Dnieper 
con  860  case  ( d ) tutte  di  legno  ricostruite  modernamen- 
te, con  un  castello,  una  scuola,  c 5ooo  abitanti;  jaxiisciii 
grosso  borgo  sul  Telerei’  con  a chiese,  una  sinagoga,  38oo 
abitanti  in  gran  parte  ebrei  ; tchcdnovo  sul  Teteref  tribu- 
tario del  Dnieper  con  800  case  (e),  c 5ooo  abitanti  (/);  kre- 
me.vetz  sull’  Irva  con  900  case  (g),  un  monastero,  4 chie- 
se greche  , una  scuola,  e 568o  abitanti  in  gran  parte  ebrei; 
staroi-costantixof  sullo  Slutz  con  tooo  case  (fi),  c tìooo 
abitanti  in  gran  parte  ebrei;  labune  sul  Gorynia  tributario 
dello  Slutz  con  800  case  (1) , e 4680  abitanti  (fi)  ; lubav 

(a)  765  nel  1783.  * 

(b)  864  nel  1783. 

(c)  5o6o  nel  178.I. 

(rf)  597  nel  1783. 

(e)  556  nel  1783. 

(f)  333o  nel  1783. 

(ff)  (>07  nel  178J. 

(fi)  67»  nel  i783.  . 

(i)  53a  nel  1783. 

(fi)  3iga  nel  1783. 

v«i.  nu. 
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fililo  Slutz  con  83o  case,  c 4860  abitanti;  polonnoe  grosso 
borgo  con  65o  case  (a),  e 4280  abitanti  ; (&)  uatofski  sul 
Gorynia  con  600  case,  e 3Goo  abitanti;  bob.vo  sul  piccolo  Rob- 
no  tributario  del  Gorynia  con  800  case  (c),  e 4860  abitanti  ; 
olyKa  sul  Neben  tributario  del  Gorynia  con  un  collegio,  un 
seminario,  un  liceo  cattolico,  900  case  ( d ),  e 53Go  abitanti,  (e) 
in  gran  parte  ebrei;  stepanof  sul  Gorynia  con  780  case  {f),  e 
465o  abitanti  (g);  lcboml  con  760  case  (A),  e 4*80  abitanti  fi)  ; 
BEADiTCHKF  sul  Gnilopiatz  è un  borgo  di  proprietà  della  famiglia 
Radzivil  con  640  case,  e 8000  abitanti  in  parte  ebrei , e un 
monastero  di  Carmelitani  con  una  stamperia.  L’imagine  d'una 
vergine  miracolosa  vi  richiama  ogni  anno  alla  chiesa  dei  Car- 
melitani  una  moltitudine  di  pellegrini  in  estate , e gli  ebrei 
ne  profittano  per  tenervi  una  gran  fiera , alla  quale  accorrono 
i negozianti  tedeschi,  pollaceli!,  russi  ed  anche  turchi. 

KIEF. 

La  terra  è superiormente  fertile  nel  Rief  come  in  tutta 
l’Ukrania;  vi  coltivano  segale,  miglio,  saggina , orzo , vena , 
grano  , lino  , canapa  e tabacco  , piscili  e lenti , e nei  giar- 
dini cocomeri,  zucche  d’ Astracan  , rape,  ciliege,  c pru- 
gnole ; mettono  in  guazzo  le  ciliege  come  fra  uoi , raccol- 
gono una  gran  quantità  di  bacche  selvatiche,  le  candiscono, 
e ne  traggono  un  liquore  piacevole.  Le  praterie  naturali  nu- 
triscono numerosi  bestiami.  Nel  1808  fabbricavano  34a5  ar- 
chine di  panni  da  livree  , 3ia5  di  panni  da  soldati,  3544 
gualdrappe  per  cavalli  iu  3 fabbriche  con  1 4 telai , 2 5oo 

fa)  4"9  nel  1783. 

fé)  2874  nel  1783. 

(e)  545  nel  1783. 

(*/)  5g4  nel  1783. 

(e)  3 126  nel  1783. 

(/■)  5ai  nel  1783. 

(f)  3 126  nel  1783. 

(A)  5fi3  nel  1783. 

fi)  281 5 nel  1783. 
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pesi  di  sapone,  e 4160  di  candele  di  sego  in  7 fabbriche  con 
14  caldaje  , a58o  archine  di  tele  di  Fiandra,  aa6G  di  tele 
da  tavola  , 83,4 1 5 di  tele  per  vestiario  , e 1900  di  tele 
ordinarie  iu  3 fabbriche  con  G6  tclaj  , preparavano  4Ga5 
pelli  di  vitello,  n,GGo  di  pecora,  i4,5So  di  pelli  per  suola, 
6463  vacchette  in  36  concio  con  116  tinozze,  fondevano 
ìao  articoli  di  rame  in  a fucine  , e aao,ooo  di  vetro  in  8 
vetraje;  lavorano  anche  iu  slofle  di  seta. 

Kiev  capitale  del  governo  sulla  riva  destra  del  Dnieper 
non  è più  la  capitale  d'  un  gran  principato,  ma  è sempre 
uua  città  grande  ben  popolata  e florida.  Tutti  i suoi  quat- 
tro  quartieri  , il  forte  di  Petscherk  col  sobborgo  , 1’  an- 
tica Kief,  la  città  di  Podol,  e la  città  bassa  o di  Vladimiro 
son  circondati  di  mura  e di  fortilìcazioni,  c tutti  con  una 
vasta  trincierà,  la  quale  segue  tutte  l’ ineguaglianze  del  suo- 
lo che  occupa.  Il  forte  di  Petscherk  è costruito  sopra  una 
collina  , e racchiude  nel  suo  recinto  le  vaste  caserme 
della  guarnigione,  l’arsenale,  i magazzini,  le  abitazioni  de- 
gl’impiegati civili  e militari,  e un  numero  di  chiese,  fra 
le  quali  si  distingue  la  chiesa  di  San  Piccola  il  taumaturgo, 
edifizio  di  legno,  che  domina  sulla  riva  del  Dnieper  da  una 
altura  vicina,  c il  superbo  monastero  di  Petschcrkoi,  il  qua- 
le si  chiama  così,  perche  i suoi  religiosi  vivevano  in  prin- 
cipio in  una  vasta  caverna,  (a)  Saul’  A u tomo  fondatore  dcl- 
1*  ordine  incominciò  dall'abitarvi  solo,  c prima  di  morire,  prima 
del  1073,  vi  riunì  ta  monaci.  Le  volte  sotterranee  della  caver- 
na somigliano  un  laberinlo,  e son  divise  fra  le  abitazioni  dei 
monaci  che  occupano  la  parte  più  interna,  e sette  belle  cap- 
pelle, nelle  quali  son  distribuite  oltre  iunumerabili  reliquie  le 
spoglie  mortali  di  118  santi  martiri.  Il  monastero  possiede  una 
biblioteca  ricchissima  di  rgauoscritli , od  una  stamperia  per 
i libri  di  pietà.  Il  forte  di  Petscherk  è regolarmente  costruito, 
e cinto  d’alte  mura  con  9 bastioni;  vi  risiede  il  comandante 
militare  della  città.  Il  sobborgo,  che  è vastissimo,  coutiene  un 

(a)  pctchera  in  russo. 
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palazzo  imperiale,  grand’  edilìzio  di  legno,  un  vasto  ospizi* 
per  gli  esposti  e per  i ragazzi,  che  devono  vaccinarsi,  un 
lazzeretto,  chiese  e monasteri,  e tutte  le  sue  case  appara 
tengono  ai  monaci  di  Petscberk.  La  città  vecchia  c situata 
sopra  un*  altra  colliua,  e fortificata  egualmente,  e contiene 
oltre  le  chiese  parrocchiali  il  palazzo  degli  antichi  principi 
di  Kief,  nel  quale  risiede  attualmente  l’arcivescovo,  il  mo- 
nastero di  San  Michele  ed  il  monastero  di  Santa  Sofìa 
colla  sua  magnifica  cattedrale,  che  fondò  il  granduca  Jaros- 
laf  di  Vladimir  , edifìzio  degno  di  osservazione  per  la  sua 
architettura,  per  la  ricchezza  straordinaria  degli  arredi  sa- 
cri, e per  il  sepolcro  del  suo  fondatore  tutto  di  marmo, 
lavoro  unico  nel  suo  genere  in  Russia  per  l’undecimo  se- 
colo. Le  case  del  quartiere  appartengono  in  gran  parte  al- 
la cattedrale  del  monastero  di  San  Michele.  Le  chiese  della 
Vergine  delle  decime,  di  Sant’  Andrea  e di  San  Basilio  son 
piò  belle  di  tutte.  L’ultima,  che  dovette  la  sua  fondazione  a 
Vladimiro,  è costruita  nel  posto  del  tempio  di  Perune  il  Gio- 
ve degli  Slavi.  Al  terzo  quartiere  appartiene  il  nuovo  forte, 
il  palazzo  del  consiglio,  l’ospizio  per  gl’iuvalidi,  il  collegio 
accademico,  edifìzio  magnifico  tutto  di  pietra,  che  c il  pri- 
mo ornamento  della  città,  il  palazzo  pubblico,  ed  il  mona- 
stero di  Bratskoi.  La  città  bassa,  o Podol,  è situata  alle 
falde  della  città  vecchia  nella  pianura,  e popolata  solamento 
di  cittadini  c di  negozianti.  Tutta  la  città  riunisce  nel  suo 
recinto  3o  chiese  russe,  una  cattolica,  ed  una  luterana,  ol- 
tre le  chiese  di  9 monasteri,  e 12  cappelle,  e fra  gli  sta- 
bilimenti di  beneficenza  i tre  ospizi  degli  esposti  e degli 
orfani,  l'ospedale  degl’  infermi,  e tre  ospizi  per  i poveri, 
e fra  gli  stabilimenti  d’istruzione  pubblica  una  università 
con  g professori  e i5oo  studenti,  una  biblioteca,  un  bel  giar- 
dino bottanico,  un  ginnasio,  una  scuola  di  circolo  , una 
scuola  per  le  ragazze,  5480  case  in  parte  di  pietra  e in  parte 
di  legno  (*),  Goo  botteghe,  46,000  abitanti.  L'industria  si  «er- 

( n ) 3738  nel  1793, 
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cita  in  27  conrio,  6 fabbriche  di  candele  , .1  fonderie  di 
campane,  e in  lavori  di  getto,  e nei  contorni  in  una  fabbrica 
di  superbe  raajoliche. 

Appartengono  al  governo  di  Kief  uman  sulla  riva  sinis- 
tra  dell  li  ma  n tributano  dell’Elrana,  e quindi  del  Siniuka 
e del  Bug,  città  graziosa  con  un  magnifico  castello  dei  conti 
Po  toschi,  3 chiese  greche,  una  cattolica,  un  monastero,  una 
sinagoga,  una  scuola  di  circolo,  640  case  (a),  e 386o  abitanti, 
fra  i quali  molti  ebrei;  canee  sul  piccolo  Cancf  tributario 
del  Dnieper  grosso  borgo  di  8000  abitanti  (1>);  bielozero  grosso 
borgo  della  famiglia  dei  conti  Branityschi  con  un  castello 
principesco  graziosamente  costruito , tre  chiese  greche , a 
luterane,  vasti  magazzini,  860  case  (c),  e 5ooo  abitanti  per 
metà  tatari;  codorcof  sull’Irpen  con  800  case  fd\  e 43 5o  abi- 
tanti, fra  i quali  molti  ebrei;  maunofka  sul  Lopiat  con  a 
chiese  greche,  una  cattolica,  un  monastero,  600  case,  38oo 
abitanti  (e),  fra  i quali  molti  ebrei  ; tchekkassy  grosso  borgo  sul- 
la destra  del  Dnieper  con  800  case  (/),  e 5ooo  abitanti,  fra  i 
quali  molti  ebrei  ; lisianka  sullo  Znigly  con  680  case  (gì,  e 
39oo  abitanti  in  gran  parte  ebrei. 

» POLTAVÀ 

Le  terre  del  Pollava  son  tanto  fertili,  che  le  granaglie  an- 
che senza  concimi  vi  rendono  il  10.  E così  i coltivatori  do- 
lio tre  o quattro  raccolte  lasciano  in  riposo  la  terra  per  al- 
trettanti anni.  Coltivano  segale,  orzo , vena,  spelta,  grano 
d’ inverno  e d’  estate  , orzo  d’  Egitto  , orzo  da  due  spighe  , 
saggina  , moltissimo  miglio  , grossi  piselli , lenti , papaveri 

(a)  4 . S nel  1783. 

(b)  aMO  maschi  nel  1 7 G 3. 

(cj  6i3  nel  17S3. 

(r/)  55(5  nel  1783. 

(c)  z3i<>  nel  1 783. 

(f)  5?8  uri  1783. 

(«)  ir>7  nel  ';83. 
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dall’olio,  e rape  dall'olio  , canapa,  lino  e tabacco  di  Vir- 
ginia , e nei  giardini  sparagi , carciofi,  cavoli  fiori , lupolo 
fino,  zucche  d’ Astracan,  cocomeri,  rape,  ciliege,  prugnole, 
girasoli  per  l’olio,  e pepe  di  Guinea.  La  cuscuta  dal  lino, 
l'erisamo  e l'albatre  vi  crescono  senza  cultura  con  una  gran 
quantità  di  bacche  selvatiche,  dalle  quali  traggono  confet- 
ture e liquori.  Le  praterie  naturali  nutriscono  numerose  greg- 
gie  di  bestiami  grossi , che  mandano  a vendere  nella  Rus- 
sia fredda  c in  Slesia  ; vi  tengono  bellissime  razze  di  ca- 
valli. Nel  1808  vi  fabbricavano  34 a archine  di  panni  da  li- 
vree , 83,883  da  soldati,  34,3o6  di  panni  ordinari,  e 44° 
d’  altre  stoffe  di  lana  in  a fabbriche  con  63  telaj  , 880 
archine  di  fazzoletti  da  naso  di  cotone,  340  para  di  calze, 
preparavano  585  pelli  di  vitello,  177  di  pecora,  1290  pelli 
per  suola  , e 5354  vacchette  in  ia  concie.  La  penuria  dei 
legnami  da  fuoco  obbliga  gli  abitanti  a bruciare  giunchi , 
paglia,  concime,  stipa  e torba,  che  traggono  dalla  terra 
presso  Pollava. 

poltava.  capitale  del  governo  sulla  riva  destra  del  pic- 
colo Poltavaka  , tributario  del  Vorskla  e quindi  del  Dnie- 
per,  è una  città  di  aooo  case  con  ra  chiese  , un  mona- 
stero , un  ginnasio,  una  scuola  di  circolo,  c 12,000  abitanti. 
Le  strade  son  larghe  e diritte  , le  case  quasi  tutte  bianche. 
La  bella  piazza  del  centrò , alla  quale  fan  corona  molte 
case  di  pietra  , va  superba  del  bel  monumento  di  granito 
inalzalo  a Pietro  il  grande.  Gli  abitanti  si  arricchiscono  per 
il  commercio  dei  bestiami  grossi , granaglie  , lino , canapa, 
c cera;  vi  tengono  tre  grandi  fiere  all’anno;  nei  contorni 
preparano  16,000  pesi  di  salnitro. 

Appartengono  al  governo  di  Pollava  lcbxt  città  ben  cos- 
truita sopra  una  collina  presso  la  riva  sinistra  del  Sula  tributa- 
rio del  Dnicper  con  1260  case,  3 chiese,  un  monastero,  e 8000 
abitanti  (a),  che  vi  teugono  4 grandi  fiere  ; zinkof  sul  Grunia 
tributario  del  Psiol  e quindi  del  Dniepcr,  con  8 chiese,  e 

(a)  3276  nel  «7SÌ 
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8000  abitanti,  che  vi  tengono  4 grandi  fiere;  coiiliaki  grosso 
borgo  sulla  destra  del  Yorskla  tributario  del  Dnieper,  con 
aooo  case,  10  chiese,  e 1 a, 000  abitanti  [a),  che  vi  tengono 
4 grandi  fiere;  CAwiriisn  grosso  borgo  con  16,000  abitanti  ( b ), 
ebe  vi  tengono  tre  grandi  fiere  per  i bestiami  grossi  e i 
cavalli;  holtva  grosso  borgo  all'incontro  dell’  Hollva  c del 
Psiol  tributario  del  Dnicper,  con  aooo  case,  3 chiese,  e ia,ooo 
abitanti;  romexe  sulla  destra  del  Psiol  alla  foce  del  Romeu  con 
3ooo  abitanti,  che  vi  tengono  quattro  grandi  fiere,  e fanno  un 
commercio  esteso  di  tabacco  prezioso  coll'impero,  e coll’estero; 
caditcue  sul  Psiol  con  1000  case,  7 chiese,  un  monastero, 
e 6000  abitanti,  clic  vi  tengono  quattro  grandi  lierc,  e tanno 
un  commercio  esteso  in  granaglie,  lana,  cera  e tabacco; 
lokviiza  sul  fiume  del  suo  nome  tributario  del  Siila  c quindi 
del  Dnicper,  con  ia5ocasc,  3 chiese,  c 658o  abitanti  ^c);  co- 
lomak  sul  Coloma  tributario  del  Vorskla  e quindi  del  Dnic- 
per con  5460  abitanti  (<f);  febeaslaf  sulle  due  rive  del  Trubeje 
tributario  del  Dnicper  con  ia5ocasc,  io  chiese,  un  monastero, 
c 8000  abitanti,  che  vi  tengono  due  grandi  fiere  per  i bestiami 
c i cavalli,  e vendono  granaglie,  catrame,  e acquavite;  mir- 
corod  sul  Korol  tributario  del  Psiol  con  aooo  case,  3 chiese, 

C ia,ooo  abitanti  (e),  che  vi  tengono  quattro  grandi  fiere; 

FRILCKI  suirudaja  tributario  del  Sula  c quindi  del  Dnieper 
con  800  case,  c 4800  abitanti,  che  vi  tengono  tre  grandi 
fiere  per  i bestiami  grossi  e le  granaglie,  c vendono  tuoi-  1 

tre  sale,  tele,  catrame,  e acquavite;  ofociixia  grosso  borgo 
sul  Yorskla  con  10,000  abitanti;  solosotofsIca  sul  Solonota 
tributario  del  Dnicper  con  3 chiese,  a monasteri,  e 8000  abi- 
tanti ; cremfntciiuo  sulla  riva  sinistra  del  Dnicper  con  un 
sobborgo,  1680  case,  3 chiese,  un  monastero , una  scuola 
di  circolo,  a case  d’educazione  per  i ragazzi  dei  due  sessi, 

(u)  8Ó0O  nel  17^3. 

(/>)  ia,0|0  nel  178’. 

(<•)  4457  nel  1783. 

(rf)  3(ì6o  nel  1783. 

(•’)  7 437  nel  1783. 
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io,36o  abitanti,  fra  i quali  molti  Cosacchi,  che  fabbricano 
cappelli  , e preparano  zucchero  e salnitro;  nuova  ssksmrop 
sul  Vorskla  con  1000  case  di  legno  (a),  5 chiese , e 6000 
abitanti , giardinieri  e negozianti  nomadi. 

CURSK 

Il  Cursk  è un  paese  povero  di  foreste,  ma  fertile;  il  se- 
gale d' inverno  vi  rende  da  7 a 9 , il  grano  d’ inverno  da 
3 a 6,  l'orzo  da  7 a la  , la  vena  da  S a 9,  la  saggina 
da  a a 5 , il  miglio  da  8 a 4°  > * papaveri  dall’  olio  da 
20  a 40  > e i piselli  da  5 a 7;  vi  coltivano  in  grande  il 
lino , la  canapa  , ed  il  tabacco  , e nei  giardini  i frutti  de- 
licati , fra  i quali  mele,  ciliege,  susine,  prugnole,  pere,  noci 
d’Italia,  e nocciole,  é fra  gli  ortaggi  zucche  d’ Astracan  e co- 
comeri. I suoi  bei  pascoli  nutriscono  numerosi  bestiami.  Il 
regno  minerale  procura  all’  industria  ferro  , gesso,  vetriolo, 
e salnitro.  Nel  1808  fabbricavano  467,800  arebine  di  panni  da 
soldati,  e 97,913  di  panni  ordinari,  89,112  di  fVcnelle  in  6 
fabbriche  con  5 1 3 telai,  tappeti  in  12  telai,  i366  pesi 
di  sapone  in  3a  fabbriche,  ia,5oo  archine  di  tele  da  vele , 
960  da  tavola,  3a6o  di  tele  ordinarie  per  vestiario  in  2 fab- 
briche con  18  telai,  700  risme  di  carta  in  una  cartiera, 
preparavano  2290  pelli  di  vitello  , 9300  da  suola,  e 34>o5o 
vacchette  in  40  concie  , e 4°°  pesi  di  salnitro;  fabbricano 
anche  gomene , canapi  e candele. 

euasK  capitale  sopra  una  collina,  alle  falde  della  quale 
s’incontrano  il  Cura  ed  il  Tuscara,  tributari  del  Seym  e 
quindi  del  Desna  , è una  città  grande  e ben  costruita 
con  3a8o  case  quasi  tutte  di  legno  (b)  , ta  chiese  di  pie- 
tra , 4 di  legno,  a monasteri,  un  seminario,  un  ginnasio, 
una  seuola  normale,  una  casa  di  correzione,  un  ospedale, 
una  casa  di  lavoro  , un  ospizio  per  gli  esposti , uno  per 


(a)  7(10  nel  1783. 

'*3 jo  nel  1783,  fra  le  quali  G6  di  pietra. 
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gl' invalidi,  uno  per  i dementi,  e ■-i.j.ooo  abitanti  (a),  fra 
i quali  molti  artigiani  , che  lavorano  in  36  concie  , in  - 
fonderie  di  cera  , in  una  di  sego,  in  una  fornace  per  le  stovi- 
glie, in  i5  per  tevoli  e mattoni,  e vendono  annualmente  per 
1000,000  rubli  a Lipsia,  Danz.ica  , Vienna,  Cberson,  Odessa, 
e fino  a Kiatka  per  la  China,  bhu.ohod  sulla  riva  destra 
del  Donetz  e sulle  due  rive  del  piccolo  Siolki,  in  una  valle 
fra  due  monti,  è una  città  di  •j4'>o  case  Kb),  con  i3  chiese, 
fra  le  quali  io  di  pietra  , 3 sobborghi  grandi,  3 ospizi  per 
i poveri,  i5o  botteghe,  e 16,000  abitanti;  vi  tengono  tre 
grandi  fiere  di  una  settimana  , clic  vi  riuniscono  i nego- 
zianti di  tutti  i governi  del  mar  nero;  fanno  un  commer- 
cio esteso  di  granaglie  , bestiami  , cera  e miele. 

corcvnaja-pvstiìt  semplice  eremitaggio  sulla  grande  strada 
da  Cursk  ad  Orel  divenne  celebre  per  una  imagine  mira- 
colosa della  Vergine  , che  vi  richiama  una  moltitudine  di 
pellegrini  nel  nono  venerdì  dopo  pasqua.  Gli  abitanti  dei  con- 
torni vedendo  tanto  concorso  pensarono  di  profittarne,  andando 
a vendervi  i cavalli  e lo  derrate  del  paese.  A poco  a poco  il 
mercato  si  cangiò  in  una  gran  fiera,  alla  quale  si  riuniscono 
da  piò  di  due  secoli  i negozianti  di  tutta  la  Russia,  ed  anche 
dell’  Alemagna  , e vi  costruirono  35o  botteghe  , nelle  quali 
si  trovano  riuniti  in  tempo  di  fiera  tutti  gli  articoli  della  Rus- 
sia , e si  trattano  annualmente  affari  per  6000,000  rubli. 

Appartengono  al  governo  di  f.ursk  staboi-oscoi.  sopra  un 
monte  presso  l’Oscol  tributario  del  Donetz  con  ia5o  case  (c), 
8 chiese  , 4 delle  quali  di  pietra,  un  monastero,  e 8000  ahi 
tanti  id)  ; Kovot-oscoi.  sull’Oscol  con  600  case  (e),  3 chiese, 
•»  fabbriche  d’acquavite,  e 38oo  abitanti  ; futivl  sulla  destra 
del  Sejm  tributario  del  Desna  città  graziosa  con  1680  case  (/), 


(a)  - 5:)S  maschi  nel  1-83. 
(&)  iCi5  nel  i^83. 

(r)  Ri 3 nel  1-83. 

(d)  -z849  maschi  nel  1-83. 

(e)  4oa  nel  i-83. 

CO  11-6  uri  i;83. 
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19  chiese,  fra  le  quali  3 di  pietra,  un  monastero,  3 ospizi 
per  i poveri,  180  botteghe,  10,000  abitanti  (a),  una  fabbrica 
di  vetriolo,  una  di  salnitro,  5 fornaci  per  i tevoli  e i mattoni, 
c vi  tengono  una  gran  fiera;  suoja  sulle  rive  deH’OIechnia, 
che  si  perde  in  una  palude , e del  Sudja  tributario  del  Psiol 
e quindi  del  Dnieper,  con  io5o  case  (A)  , 8 chiese  di  le- 
gno, 4 ospizi  per  i poveri , e 86oo  abitanti  (c)j  obojav  sul- 
1’ Obojanska  e sul  Psiol  con  iooo  case,  a chiese  di  pie- 
tra, 5 di  legno,  e G4S0  abitanti  (et),  che  fanno  un  commercio 
esteso  di  bestiami,  cera,  e setole  di  majali,  e vi  tengono  cin- 
que grandi  fiere,  cakotcha  sul  fìumicellodel  suo  nome  tributario 
del  Donetz  con  aooo  case  , 6 chiese , fra  le  quali  una  di  pie- 
tra, 5o  botteghe,  un  ospizio  per  i poveri,  e ia,ooo  abitan- 
ti (e);  suHOFOMÉ  sul  Psiol  tributario  del  Dnieper  alla  foce 
del  Cudava  c dello  Studenka  con  iafio  case  , 7 chiese,  e 
8000  abitanti;  micu  aiiìOfka  grosso  borgo  con  3 chiese,  laGo 
case  , 8000  abitanti  , una  fabbrica  di  colori , una  fonderia 
di  cera,  concie,  distillerie  d'acquavite,  mulini  per  l’ olio  di 
canapa,  filature  di  liuo,  e fabbriche  di  tele  ; rvlsk  sulle  due 
rive  del  Rvla  alla . sua  foce  nel  Seyin  tributario  del  Dnie- 
ster  con  laGo  case  (f),  4 chiese  di  pietra,  14  di  legno, 
c 8000  abitanti  (g)  , che  vi  tengono  due  grandi  fiere;  tymc 
sul  Tvm  tributario  del  Sosna,  con  56o  case,  a chiese,  3ooo 
abitanti  (A;. 

suraoni. 

I tre  governi  degli  Slobodi,  di  Poltava,  e di  Kief  col  Tcer- 
nigof  rappresentano  l’Ukrania  del  XV  secolo.  La  terra  vi 

(a)  maschi  nel  1783. 

(b)  703  nel  1783. 

(c)  3171  maschi  nel  1783. 

(1 1)  aif)3  maschi  nel  1783. 

(c)  3;)33  maschi  nel  1783. 

(J')  8 (0  nel  1783. 

(g)  a3aj  maschi  nel  1783. 

(A)  9G0  maschi  nel  17S3. 
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è più  alta  e meno  ingombra  d'  acque  che  nella  limitrofa 
Lituania  ; per  latitudine  corrisponde  ai  paralleli  di  Londra 
e di  Parigi,  e per  il  clima  è più  temperato  che  nell’  Hol- 
stein,  al  quale  somiglia  d’altronde  per  l’aria  umida  dell’ in- 
verno. Tutti  i grani  producono  riccamente  , quulcuni  da 

10  a io  , ed  anche  3o.  Quasi  per  tutto  i coltivatori  si 
dispensano  dal  concimare  la  terra,  clic  si  cuoprc  in  tre  gior- 
ni d’  erbe  folte.  Secondo  Linneo  l’Ukrania  ricevette  dalla 
Scandinavia  per  mezzo  dei  Coti  il  bipolo,  gli  spinaci  dal- 
l’olio, l' atrepice,  l’ artemisia,  piante  elicvi  allignano  senza 
cultura.  Tutti  i vegetabili  vi  olirono  più  varietà  c magnifi- 
cenza che  altrove.  I fiori  vi  profumano  1’  aria  per  tutto. 
L’erba  vi  cresce  a tanta  altezza,  clic  i bovi  vi  si  nascon- 
dono fino  all’altezza  delle  corna.  Il  camerino,  il  timo,  gli 
sparagi,  le  zucche  rotonde  vi  crescono  naturalmente  colla  vi- 
te. Le  terre  per  le  quali  si  aggirano  il  Dnicper,  il  Bog  ed 

11  Dnicster  sono  un  granajo  inesauribile.  L’Ukrania  provvide 
sola  di  viveri  tutta  l’armata  russa  nel  corso  dell’ultima  guer- 
ra colla  Polonia.  I suoi  legnami  da  costruzione  sono  un 
articolo  di  grande  importanza  per  il  commercio.  Gli  alberi, 
die  impiegherebbero  diciotto  mesi  per  arrivare  dal  porto 
di  Riga  a Toulon,  vi  vanno  in  tre  per  la  via  del  mar  ne- 
ro. Le  carni  salate  dell’  Ukrania  non  cedono  alle  carni 
salate  dell’Irlanda,  e il  prezzo  meschino  dei  bovi,  c del 
sale,  clic  viene  dalla  Moldavia  e dalla  Crimea,  permeile  dì 
venderle  a Cherson  per  la  metà  di  ciò  che  costano  nel- 
l’Irlanda.  La  canapa,  il  crino,  le  1» ne,  le  tele  bianche  c gri- 
gie, le  tele  da  balle  c da  vele,  le  pelli  ed  il  cuojo  son  tan- 
ti articoli  di  conseguenza  per  il  commercio,  col  salnitro,  il 
catrame,  il  sego,  l’olio  di  lino  e di  canapa,  il  miele,  la  ce- 
ra, il  butirro  fresco,  il  lardo  di  majalc,  il  bipolo,  la  pece, 
le  rosine*  c l'acquavite  di  grano,  tutti  articoli,  che  si  ven- 
dono in  grande.  La  cera  costa  sì  poco,  che  i negozianti 
austriaci  ne  fanno  venire  per  terra  liuo  in  Gailizia,  donde 
la  mandano  ugualmente  per  terra  fino  a Trieste,  c vi  gua- 
dagnano molto.  Il  tabacco  non  invidia  il  suo  fratello  di 
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Virginia.  La  potassa  e la  vedassa,  che  si  vendono  nei  porti 
di  Dan/ica,  Konigsbcrg,  ed  Eibing  vengono  daU’Ukrania. 

11  governo  degli  Slohodi  è una  parte  del  palatinato  di 
Bielgorod,  che  prese  nel  n65,  quando  lo  conquistarono  i 
Russi,  il  nome  di  Slobodi  dai  reggimenti  di  Cosacchi,  che 
vi  risiedevano.  Nel  1980  Caterina  vi  sostituì  il  nome  di  Kar- 
kof  sua  capitale,  sotto  il  quale  lo  designano  tuttora  le  car* 
te,  quando  non  lo  chiamano  semplicemente  Ukrania,  ma  per 
i Russi  si  chiama  di  nuovo  Slobodi  d’ Ukrania  lino  dal  179G. 
Le  sue  terre  son  fertili  come  nel  resto  dell’Ukrania;  quando 
sono  ben  concimate,  quando  son  diveltate  di  fresco,  le  gra- 
naglie vi  rendono  da  6 a 10,  il  grano  d’inverno  anche  n 
a 16,  ma  dopo  cinque  o sei  raccolte  non  producono  più 
di  4 a 5 , a meno  che  non  ottengano  un  riposo  di  tre  a cin- 
que anni  ; le  terre  magre  e non  concimate  producono  sola- 
mente per  due  a tre  anni,  e non  più  di  3 a 6.  Vi  colti- 
vano nei  campi  segale  d’inverno  c d’estate,  grano  d’inverno, 
orzo  d'inverno  e d'estate,  orzo  d'Egitto,  orzo  da  due  spi- 
ghe, vena,  miglio,  saggina  rossa,  saggina  di  Tataria,  e grano 
d’india,  canapa,  lino,  tabacco,  e lupolo,  nei  giardini  pa- 
paveri dall'olio,  pepe  di  Guinea,  patate,  cetrioli,  zucche 
italiane  e d’  Astracan  , cocomeri , sparagi,  e tra  i fruiti  pere , 
mele , prugnole,  susine,  ciliege,  noci  italiane,  albicocche 
pesche,  c inoltre  la  vite  ed  il  gelso  per  i bachi  da  seta. 
La  vite  produce  copiosamente  nel  territorio  di  Tchngujef; 
l’educazione  dei  bachi  da  seta  vi  fa  qualche  progresso,  ma  i 
bestiami  e 1’  api  sono  le  prime  ricchezze  dopo  l’ agricoltura  ; 
vi  tengono  bellissime  razze  di  cavalli , e ne  vendono  molti 
principalmente  alle  fiere  di  Carcof  e d’Irzum.  Tra  le  piante 
che  vi  crescono  naturalmente  l’anice  ed  il  zafferano  alli- 
gnano sulle  colline  difese  dai  venti  e nelle  foreste.  La  be- 
tulla distilla  una  gomma,  clic  prende  la  consistenza  c il  co- 
lore dell’ambra  gialla.  L’industria  si  esercita  nelle  fabbriche 
ili  panni  c di  sapone,  nelle  concie  , e nei  lavori  di  betulla. 
Nel  1808  fabbricavano  3a47  archine  di  panni  da  soldati,  e 
raoSo  di  panni  ordinari  in  a fabbriche  con  8 telai , fonde- 
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vano  qo5o  pesi  di  sego  in  a caldaje,  preparavano  1446  pelli 
di  vitello,  ìaai  di  pecora,  384 1 per  suola  in  a concie  con 
ag  tinozze,  fondevano  a o\  articoli  di  rame  ina  fucine,  pre- 
muravano i5  pesi  di  verderame,  c 36a  libbre  d’azzurro  di 
Prussia. 

KAMcor  capitale  del  governo  sul  Karkof  tributario  dell’Uda 
e quindi  del  Donetz  alla  foce  del  Lopan  è una  città  di  3oeo 
case,  con  io  chiese,  a monasteri , e 00,000  abitanti  (a)  senza 
la  guarnigione.  L’università  fondata  nel  1804  da  Alessan- 
dro con  una  rendita  di  aoo,ooo  rubli  contava  nel  181 3 (ino 
a a5  professori,  e a34  studenti,  e nel  i8ai  fino  a 38  pro- 
fessori, e a64  studenti;  v’insegnano  la  filosofia , la  giurispru- 
denza , l’ istoria  , la  medicina  , la  morale  , le  scienze  mat- 
tematichc  e fisiche  ; le  appartiene  una  biblioteca  di  a4,ooo 
volumi , un  gabinetto  di  storia  naturale  e di  fisica  , un  giar- 
dino bottanico  ed  un  osservatorio.  Fra  gli  stabilimenti  d’ is- 
truzione vi  sono  inoltre  un  collegio  monastico,  ove  insegnano 
la  teologia  , la  filosofia,  l’ eloquenza,  le  lingue  latina  e te- 
desca, un  seminario,  uu  ginnasio,  scuole  primarie  per  i 
ragazzi  , conservatori  , e scuole  per  le  ragazze  , c fra  gli 
stabilimenti  di  beneficenza  un  ospizio  per  i poveri,  uno  per 
gli  orfani,  uno  spedale  per  gl'infermi.  Gli  abitanti  sono  in 
gran  parte  della  casta  dei  Cosacchi  ; fabbricano  bei  feltri  e 
tappeti  , sapone  e candele,  lavorano  nelle  concie,  fanno  un 
gran  commercio  di  granaglie  , carni  salate,  canapa  per  tele 
da  vele  e per  gomena  , crino , lana  , tele  bianche  e in  co- 
lori, tele  da  balle,  cuojo,  salnitro,  catrame,  sego,  olio  di 
canapa  e di  lino,  miele,  cera,  butirro,  bipolo,  pece,  re- 
sine , acquavite  di  grano,  cocciniglia  silvestre  per  la  via 
del  mar  nero  coll’impero  turco,  somy  sulla  riva  destra  del  Psiol 
tributario  del  Dnieper  e sulle  due  rive  del  Sumy  e del  Sumi- 
ki,  cbc  vi  discendono,  è una  città  di  3460  case,  con  8 chiese 
di  legno  e a di  pietra , un  ospizio  per  i poveri , vasti  ma- 
gazzini , e 16,000  abitanti  [6]  ; vi  tengono  quattro  grandi  fiere, 
(a)  18,743  nel  18(0. 

(*)  ‘O.fos  '?93> 
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che  riuniscono  molli  negozianti  russi  e greci  di  tutto  1*  im- 
pero, e vi  cambiano  gli  articoli  dei  paesi  onde  vengono,  at- 
airca  sulla  riva  sinistra  del  Vorskla  tributario  del  Dnieper 
e sulle  due  rive  del  ruscello  Atkirka,  è una  città  di  3ooo 
case,  con  8 chiese,  i5o  botteghe,  e 'jo,ooo  abitanti  (a).  Fra  le 
sue  chiese  una  richiama  annualmente  un  gran  numero  di 
pellegrini  da  tutto  l’impero  nel  mese  di  maggio,  e vi  ten- 
gono allora  una  gran  fiera. 

Appartengono  al  governo  degli  Slobodi  BtELOrouÉ  all’  in- 
contro del  Vyra  e del  Riga»  tributari  dell’Ezutclia  , e quindi 
dell’  Uhcd  , del  Desna , c del  Dnieper  con  a36o  case,  8 chiese 
di  legno  c 14,000  abitanti  ’b) ; tguugujef  sulle  rive  del  Donetz 
con  345o  case,  7 chiese  di  legno,  una  sessantina  di  botteghe, 
una  scuola,  e i4,GSo  abitanti  (c),  molli  dei  quali  fanno  pclliccie, 
selle,  cigno,  finimenti  per  cavalli,  c fusciacche  di  lana,  tutti 
articoli  ricercatissimi,  e vi  tengono  una  gran  fiera;  valsi  sulle 
due  rive  dei.Mja  tributario  del  Donetz  con  ai5o  case,  5 chiese, 
una  trentina  di  botteghe,  4 mulini,  e ia,36o  abitanti  (d),  che  vi 
tengono  cinque  grandi  fiere;  lebedjan  suH'Alschanaja  con  3000 
case,  c 13,000  abitanti  (e);  mihofolié  all'  incontro  dello  Stu- 
deuka  c del  Psiol  con  i35o  case,  7 chiese  di  legno,  e 
f)3Go  abitanti  tf);  bokodukof  sul  Merla  tributario  del  Vor- 
sàia  c quindi  del  Dnieper  con  1G80  case,  4 chiese,  e 10,000 
abitanti  (g),  che  fanno  un  commercio  esteso  di  pelli  di  bufalo 
di  bove  e di  pecora  conciate  sul  posto;  zmet.f  sulla  destra  del 
Donetz  con  1000  case,  a chiese,  e Gooo  abitanti,  che  vi  ten- 
gono una  gran  fiera  ; zolotcuef  sulle  due  rive  dell’Uda  tri- 
butario del  Donetz  con  1380  case,  4 chiese  , c 7^0  abi- 


(n)  13,788  nel  1783. 
go5o  nel  1783. 

(c)  9180  nel  1783. 

(d)  gaSG  nel  1783. 

(e)  8971  nel  1783. 
(/’)  6a33  nel  1783. 

( S ) 6,49  ucl  1783. 
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tanti  (a)  che  vi  tengono  6 grandi  fiere;  mtgiritcmb  grosso 
borgo  con  1480  case,  8 chiese , molte  botteghe,  e 9000  abi- 
tanti , che  vi  tengono  tre  grandi  fiere  per  le  stoffe  di 
seta  ed  i panni  ; petzenegcie  grosso  borgo  sulla  destra  del 
Donetz  con  i53o  case,  5 chiese,  e 9000  abitanti,  che  vi  tengo- 
no quattro  grandi  fiere;  isume  città  ben  costruita  sulle  due  rive 
del  Donetz  con  ia5o  case,  4 chiese,  una  quarantina  di  bot- 
teghe, e 638o  abitanti  (i);  kkvsso-kursk  sulla  destra  del  Merla 
tributario  del  Yorschla,  e quindi  del  Donetz  con  ia3o  case,  e 
72 80  abitanti  (c);  nedricailof  sulla  riva  sinistra  del  Sula  tri- 
butario del  Daiepcr  alla  foce  del  Tavanka  c del  Nedrigailoika 
con  1000  case,  3 chiese,  e Gooo  abitanti  ( d ),  che  fanno  un  com- 
mercio esteso  di  tabacco  ; voltciussk  sulle  due  rive  del  Volt- 
chcy  tributario  del  Vorskla,  e quindi  del  Dnieper  con  G80 
case,  a chiese,  e 4000  abitanti;  cotelva  grosso  borgo  di  aooo 
case  con  ia,ooo  abitanti. 

VOROSETZ. 

Le  terre  del  Yorò'netz  sono  straordinariamente  fertili  e 
ben  coltivate.  Si  viaggia  sempre  nelle  grandi  strade  fra  due 
file  di  campi  di  granaglie.  La  dolcezza  del  clima  contribuisce 
molto  alla  prosperità  delle  culture , malgrado  i cangiamenti 
straordinari  di  temperatura  nell’  atmosfera , per  i quali  il  ter- 
mometro di  Reaumur  dà  qualche  volta  3o  gradi  di  freddo 
nell’inveano,  e «8  di  caldo  in  estate.  L’inverno  incomincia 
solamente  in  dicemhre,  e termina  alla  metà  di  marzo;  l’au- 
tunno  è una  dolce  estate;  in  primavera  la  vegetazione  si 
spiega  rapidamente.  Le  piante  delicate  vi  riescono  quasi  senza 
cultura  , i cocomeri  maturano  in  piena  terra  fra  l’erbe  aro- 
matiche. Yi  coltivano  segale  d’estate  e d’inverno,  grano 

(n)  nel  i783. 

(b)  4x^8  nel  1783. 

(c)  4856  ne!  i:83. 

(d)  38 • 4 nel  1783. 
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d' estate  e d'inverno,  orzo,  vena,  saggina,  miglio  e grano 
d'india;  il  segale  rende  da  6 a 8 , il  grano  6,  l’orzo  la, 
la  vena  io,  la  saggina  ao,  il  miglio  6 a la;  vi  coltivano 
inoltre  papaveri  dall’olio,  piselli,  lenti,  canapa  e lino,  pepe 
di  Guinea,  tabacco,  e net  giardini  cipolle,  zucche  d’ Astra- 
can , zucche  d'Italia,  patate,  poponi,  cetrioli,  lupolo,  che 
vi  cresce  anche  in  stato  selvatico , e tra  i frutti  ciliege,  su- 
sine , mele,  pere , prugnole.  Vi  coltivano  utilmente  anche 
la  vite,  ma  non  fanno  il  vino  coll’uva,  e preferiscono  di 
comprarlo  a caro  prezzo  dai  Cosacchi  del  Don,  e dai  Greci 
della  Crimea.  La  vite  selvatica  si  aggruppa  in  spalliere  nei 
boschi,  e si  carica  di  magnifici  grappoli.  Nei  contorni  della 
capitale  le  ciliege  , le  pere  , le  mele  vi  crescono  senza  cul- 
tura coll’ acetosella  e le  fragole.  Dove  mancano  le  foreste 
gli  abitanti  sono  obbligati  ad  impiegare  per  il  fuoco  i giun- 
chi e lo  sterco  degli  animali.  I pascoli  magnifici  delle  pianu- 
re nutriscono  numerosi  bestiami,  che  sono  la  prima  ricchezza 
del  paese  dopo  le  granaglie.  Anche  la  pesca  è un  buon 
articolo  di  rendita,  giacche  vi  prendono  nei  fiumi  una  quan- 
tità prodigiosa  di  carpe,  tinche,  rcine  , trote,  lamprede, 
persiche,  e lucci  enormi.  L'industria  si  esercita  nelle  mi- 
niere di  ferro,  in  ti  fabbriche  di  panni,  che  fino  dal  1808 
ne  vendevano  379,507  archine  da  soldati,  -65o  di  panni 
ordinari,  e 35, 184  d’altre  stoffe  di  lana  con  411  telai, 
in  35o  fabbriche  d’acquavite,  di  cui  gli  appaltatori  prov- 
vedono anche  i Cosacchi  del  Don  , nelle  fabbrile  di  sa- 
pone. c di  birra  , nelle  fornaci  per  i mattoni  e nelle  concie. 

vorovztz  capitale  del  governo  sulla  riva  destra  del  fiume 
del  suo  nome,  tributario  del  Don,  era  un  gruppo  di  un 
ccntinajo  di  capanne  riunite  sopra  un'isola  di  sabbia  presso 
la  riva  del  fiume  , quando  Pietro  il  grande  vi  costruì  il 
primo  bastimento  di  guerra.  Al  presente  è una  bella  città 
di  368o  case,  con  molli  grandiosi  edifizi  pubblici , fri  i quali 
1 cattedrali,  18  chiese  di  pietra,  a di  legno,  a monasteri, 
i piazzi  dell’arcivescovo,  dei  tribunali  , e del  governatore, 
la  corte  di  commercio,  l’ospedale,  la  farmacia,  l’arsenale. 
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e con  a4,oo»  abitanti.  La  città  propria  è costruita  sopra  un 
alto  monte,  cosicché  quando  si  osserva  da  lungi  pare  un 
gran  forte  ; nei  due  quartieri  bassi  costruiscono  ogni  giorno 
nuove  case,  c lìtio  dal  1803  erano  riuniti  coi  vastissimi  sob- 
borghi , clic  si  trattava  di  estendere  fino  all*  incontro  di 
due  villaggi  vicini.  Fra  gli  stabilimenti  pubblici  v’  e un 
seminario  con  una  biblioteca  scelta  di  8000  volumi,  un 
ginnasio,  una  scuola  per  i figli  dei  militari  , un  ospizio 
per  i poveri.  L’industria  si  esercita  in  più  di  5o  manifat- 
ture, fra  le  quali  indite  di  panni,  c di  sapone,  una  di  ve- 
triolo, una  di  salnitro,  e iu  molle  concie.  L' isola  di  sabbia 
è piena  di  magazzini  e di  edifizi , ove  fondono  il  sego  gran- 
d’articolo di  commercio  coll'  Inghilterra  , che  costa  a Pie- 
troburgo fin  Co  rubli  il  peso,  c si  vende  in  partite  ili  ioo,<  00 
rubli.  Voronetz  fa  un  commercio  attivissimo  coi  poi  ti  del 
mar  nero.  I bastimenti  cartelli  di  granaglie  vanno  ad  Azof  c 
a Tcerkask,  impiegano  due  mesi  nel  viaggio,  e riportano  in 
cambio  uva,  fichi,  vini  greci,  vino  del  Don,  clic  costa  imi 
rublo  ’Jt  Ogni  14  bottiglie,  c gli  articoli  dell'  Europa  c del- 
l'impero turco;  nell’inverno  gli  riceve  per  terra  in  traini 
ed  in  carri.  I negozianti  di  Voronetz  vanno  alla  fiera  d 'li- 
bi t in  Siberia  per  comprarvi  le  pelli  , a Riatka  per  prov- 
vedersi di  thè,  seta  greggia  , slofTe  ili  seta  , porcellane  c 
pietre  preziose,  c al  ritorno  vanno  a rivendere  alla  lieta 
di  Francfort  , c prendono  in  cambio  tele  di  lino,  musso- 
line , seta  , porcellane  ili  Sassonia  e articoli  inglesi,  (blando 
non  sono  ancora  stanchi  di  viaggiare  vanno  fino  a Londra, 
e vi  comprano  gli  nitieoli  della  China  c del  Giappone,  gli 
articoli  delle  manifatture  inglesi,  tele  <li  cotone,  chincaglie, 
c cotone  greggio,  c tornano  dopo  a spargere  il  nuovo  carico 
in  tutte  le  provineic  virine.  L’Europa  può  citare  pochi 
negozianti  , che  facciano  si  lunghi  viaggi. 

Appartengono*!  governo  di  Voronetz  valoiki  sul  Valuja tri- 
butario dell’ Osmi  e quindi  del  Donetz  c’ori  800  case,  4 chiese, 
1111  magazzino  per  il  sale,  fin  ine,  una  fornace  per  i mattoni,  e 
Sooo abitatili,  elle  vi  longone  una  gran  fiera;  orloi- grosso  botgo 
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sull'  Usman  tributario  del  Voronetz  e quindi  del  Don  eoa 
800  case,  una  chiesa,  e 4860  abitanti,  che  vi  tengono  una 
gran  fiera  di  cavalli;  verkososevsk  presso  le  sorgenti  dei  Ti. 
Icaja-Sosna  tributario  del  Don  con  1000  case,  4 chiese  , e 
dodo  abitanti  ; korotojak  sulla  destra  del  Don  con  860 
rase  , 4 chiese  , un  monastero  , e 5ooo  abitanti,  che  fanno 
un  commercio  esteso  di  grani;  lOBaor  sul  Viliug , tributa- 
rio del  Don  con  tooo  case,  a chiese  , e Gooo  abitanti  (a); 
zado.vsk  sopra  una  altura  sulla  riva  sinistra  del  Don  con 
t>oo  case,  e 36oo  abitanti;  aiauTcor.  sulla  riva  sinistra  del 
Tikaja-Sosna  tributario  del  Don  cctn  ia8o  case,  e 8000  abir 
tanti , (ò)  rhc  vi  tengono  quattro  grandi  fiere  all'anno  ; ostfo- 
coisk  in  russo,  aveva  in  pollacco,  all'incontro  del  R)  bua  e 
del  Sosna  tributari  dell’Oca  con  aooo  case,  io  chiese, 
vasti  magazzini  , una  corte  di  commercio  con  belle  bot- 
teghe di  mattoni,  una  scuola,  e 1 a,  000  abitanti  ; vi  tengono 
tre  grandi  fiere  per  i bestiami  grossi  ed  i cavalli  , che  vi 
vengono  da  tutta  l' Ukrania,  e passano  quindi  a Pietroburgo 
ed  a Mosca. 

fAuLorsK  sulla  riva  sinistra  del  Don  alla  foce  dell’Osseréd 
erti  un  borgo  meschino , quando  Pietro  il  grande  vi  fece 
costruire  un  forte  nel  170S  per  reprimere  i Cosacchi  ribelli 
del  Don  ; nel  1709  vi  trasferì  i cantieri  di  Taurofsk,  e dopo 
la  vittoria  di  Pollava  vi  mandò  3ooo  prigionieri  svedesi  per 
lavorare  nel  forte.  Dopo  la  pace  del  Pruth  nel  171 1 vi  ag- 
giunse coloni  e negozianti  russi  d’Azof,  e Taganrck,  vi  stabilì 
5 reggimenti  d’  infanteria,  e un  corpo  d’artiglieria,  vi  fece 
costruire  un  palazzo  imperiale  , un  palazzo  per  i magis- 
trati , molte  chiese  , molte  belle  case.  Le  disgrazie  soprag- 
ginnsero  in  folla.  Nel  1738  una  inondazione  cangiò  un  quar- 
tiere in  un  lago.  Nel  1737  i reggimenti  partirono  per  la 
nuova  guerra;  nel  1738  una  epidemia  distrusse  la  inetà  de- 
gli abitanti  , nel  1744  un  incendio  bruciò  la  metà  dello 
case,  nel  175}  un  secondo  incendio  ridusse  iu  cenere  il 

(«)  ',8fi.'  nel  1793. 
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quartiere  dell’artiglieria,  e un  altro  nel  1793  quasi  tutta 
la  cittì.  Allora  la  ricostruirono  sopra  un  piano  più  regolare, 
ed  oggi  è una  graziosa  cittì  di  600  case  con  5o  botteghe, 
4 chiese,  e 3fioo  abitanti,  i quali  fanno  un  commercio  esteso 
<ii  pesce  e di  vino , che  ricevono  dai  Cosacchi  del  Don,  e 
di  cocomeri  preziosi,  che  mandano  in  gran  quantità  a Mosca. 
L*  donne  fanno  annualmente  3o,ooo  para  di  calze  e guanti 
di  lana. 


COSACCHI  DEL  DOS 

TI  governo  dei  Cosacchi  del  Doo  è una  vasta  pianura 
fertile  e ricca  di  praterie  magnifiche,  la  quale  appartiene  per 
34.000,000  arpenti  alla  casta  dei  Cosacchi.  Sebbene  i bestiami 
grossi  e minuti  ed  i cavalli  siano  la  prima  ricchezza  degli 
abitanti,  non  trascurano  l’agricoltura,  e Io  stato  delle  rac- 
colte del  i8oa  ne  offre  la  prova.  Vi  coltivano  nei  campi 
segale,  vena,  miglio,  grano,  orzo,  saggina,  che  rende  da  5 
fino  a 10,  e nei  giardini  zucche  d’ Astracan,  e zucche  ita- 
liane, cavoli  e cocomeri,  che  vi  riescono  magnifici,  c tra 
i frutti  pere,  pesche,  mele,  prugnole,  e inoltre  grano  d’in- 
dia e tabacco.  Vi  coltivano  in  grande  sulle  rive  del  Don  e 
dell’  Alesai  due  specie  d’ uva , dalle  quali  traggono  vin  rossi» 
e bianco  per  il  commercio,  e difendono  la  vite  dal  freddo 
nell’ inverno  cuopreudola  di  fieno.  L’erbe  vi  crescono  nelle 
praterie  naturali  fino  all’  altezza  del  ginocchio  , e i prati  si 
rivestono  in  estate  di  fiori  aromatici.  Le  solitudini  son  po 
potate  di  lupi,  orsi,  cani-lupi  dal  pelo  grigio,  marmotte, 
e lepri  , e d’ una  specie  di  topi  grossi  come  le  donnole,  che 
chiamano  suslik  , e dei  quali  i Cosacchi  si  nutriscono 
volentieri.  Anche  la  spadacciola  , clic  cresce  spontanea- 
mente sul  Don  , è un  alimento  gradito  per  i Cosacchi.  La 
popolazione  è composta  di  1000,000  Cosacchi,  fra  i quali 
300,000  in  stato  di  portar  Tarmi,  di  100,000  Russi,  elicvi 
coltivano  la  ferra  per  conto  dei  proprietari,  e di  3o,ooo  Cal- 
mucchi , fra  i quali  5ooo  sono  in  armi  come  i Cosacchi , c 
fanno  il  servizio  militare. 
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La  vecchia  iccriusk  capitale  del  governo  fino  al  1801 
e un  vero  monumento  di  bizzarria  umana  per  la  sua  situa* 
zione  in  una  isola  bassa  fra  la  riva  destra  del  Don  e ii  Va* 
siliefka  piccolo  ramo  dfetl’ Alesar  ramo  del  Don  , che  si  ri- 
congiunge al  ramo  padre  sotto  la  città,  e torna  seco  nel 
Don.  Non  si  poteva  sceglier  meglio  per  alloggiare  un  po- 
polo anfibio,  giacché  tutto  il  territorio  fra  la> destra  del  Don 
e 1’  Aksai  sopra  un  tratto  di  80  miglia  quadre  resta  inon- 
dato ogni  anno  da  primavera  alla  fme  di  giugno.  La  città 
è divisa  in  5 quartieri  , c i sobborghi  in  6.  Le  case  son 
tutte  di  legno,  e tutte  costruite  sui  pali  a fior  d’acqua,  co- 
sicché pare  che  vi  galleggino'  sopra.  Si  può  fare  il  giro  della 
città  e dei  sobborghi  per  acqua  m barca  senza  por  piede 
a terra  , e si  può  farlo  per  terra  nella  stagione  dell’acque 
basse  , girando  nelle  strade  strette,  che  si  trovano  davanti 
a tutte  le  case,  e somigliano  tanti  loggiati,  e passando  da 
una  strada  all’altra  sui  piccoli  ponti  di  tavole,  ette  le  congiun- 
gono  , ponti  che  son  sostenuti  ciascuno  da  due  pilastri.  Ma 
quando  il  fiume  trabocca , to' che  accade  periodicamente  ogni 
mino  al  principio  d’aprile,  tutta  l’isola  resta  inondata  fuori 
che  un  piccolo  spazio  intorno  alla  cattedrale  , e il  piano  in- 
feriore delle  case  , che  serve  di  magazzino  per  i viveri , si 
nasconde  allora  sntt*  acqua,  e gli  abitanti  vanno  da  una  casa 
all’altra  in  battello.  Le  chiese  i campanili  , il  mercato,  le 
cime  degli  alberi,  le  tende  dei  Culmucchi,  e il  piano  supc- 
riore delle  case  si  mostrano  soli  fuor  d’ acqua.  1 ragazzi 
stanno  a prendere  il  fresco  sul  tetto,  e quando  vogliono  sal- 
tano nell’ acque , e si'  mettono  » nuotare  come  i ranocchi, 
(.osi  la  razza  umana  vive  a Tccrkask  o per  aria  o sull’ ac- 
que , per  tre  mesi  dell’  anno.  Nel  1801  , quando  vi  andò 
Clarke,  era  una  città  di  3ooo  case  tutte  pulite  e ben  mobi- 
liate, fra  le  quali  una  ventina  di  pietra  con  1916  magazzini, 
un’arsenale  d’armi,  fi  chiese,  fra  le  quali  4 pietra,  una 
moschea  |>er  i tatari , una  cancelleria  roti  una  sala  per  le 
adunanze  della  nazione,  una  carte  di  giustizia,  una  farma- 
cia, un  palazzo  pubblico,  6 prigioni,  un  gru»  numero  di 
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bottéghe  popolate  in  gran  parie  di  Greci  , a bagni  pub- 
blici , ai  taverne  per  la  vendila  del  vino,  dei  liquori  e del- 
l'acquavite, e ii  botteghe  di  commestibili.  La  cattedrale  vasto 
edilìzio  è costruita  sul  modello  di  nostra  Donna  di  Casan 
a M osca , c il  suo  campanile  somiglia  la  torre  di  San  Marco 
a Oifortl.  Le  chiese  son  piene  di  arredi  sacri  di  gran  valore. 
I Tatari  in  numero  di  i5o  famiglie  risiedevano  in  un  quar- 
tiere a parte.  Tutta  la  popolazione  ascendeva  a i 5,ooo  abitanti 
cosacchi,  russi,  pollacelo,  tatari,  greci,  turchi,  circassi,  ar- 
meni c calmucchi.  I Cosacchi  vi  studiavano  in  un  liceo  geo- 
grafia , istoria  , aritmetica  , geometria  , e meccanica. 

tcericask  la  nuova  sulla  riva  destra  dell'  Aksai  ramo  del 
Don,  che  torna  poco  dopo  nel  fiume  padre,  e ricorda  nel  suo 
nome  1’  Axopolis  della  geografia  greca,  e sul  Tuzlof  suo  tri- 
butario, ò una  città  di  quattro  miglia  di  circonferenza  ; la  co- 
struirono nel  1801  per  ordine  dell’ imperatore  Alessandro, 
che  vi  fece  trasferire  la  sede  del  governo , 1’  arsenale  , e il 
deposito  dell’ artiglieria.  Il  quarlier  alto,  il  più  bello  , oc- 
cupa la  cima  d’una  collina,  il  quarticr  basso  il  suo  declivio. 
Le  strade  son  diritte,  ma  non  lastricate  ; le  case  tutte  di  le- 
gno ad  accezione  d’  un  centiuajo,  le  chiese  di  legno  c pic- 
cole ma  di  bell'  aspetto  ; la  sola  cattedrale  è grande  c di 
pietra.  Tra  gli  edilizi  pubblici  primeggia  il  bello  spedale  con 
1S0  letti,  la  farmacia  della  corona,  e le  abitazioni  degli  am- 
ministratori russi  , c del  capo  dei  Cosacchi,  clic  vi  risiede. 
Nella  grande  scuola  insegnano  le  lingue  francese  , latina  e 
tedesca,  l’istoria,  la  geografia  e le  matematiche.  Il  governo 
non  cessa  di  offrire  grandi  incoraggimenti  a chi  si  stabilisce 
nella  nuova  Tcerkask,  ma  i Cosacchi  della  vecchia  l'abban- 
donano mal  volentieri,  perchè  la  nuova  è troppo  lontana  dal 
ramo  navigabile  del  Don  , per  mezzo  del  quale  ricevono  i 
viveri , e fanno  il  commercio.  E così  la  popolazione  della  nuova 
Tcerkask  nou  arriva  per  ora  a 6000  abitanti. 

I Cosacchi  del  Don  vivono  tutti  negli  agi;  le  case  nelle 
quali  abitano  son  più  grandi  più  pulite  e più  comode  clic 
nel  resto  della  Russia  , c meglio  molriliate  , e le  camere 
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son  parate  di  carta  fiorita.  Molte  famiglie  son  proprietarie 
d’una  vasta  tenuta,  nella  quale  tengono  da  5o  a suo  ca- 
valli , da  100  a 200  capi  di  bestiami  grossi  , e da  3oo  a 
4 00  pecore.  La  dolce  temperatura  e la  brevità  dell' inverno 
permette  di  tenergli  per  lungo  tempo  nei  pascoli.  11  com- 
mercio riceve  dal  paese  dei  Cosacchi  bestiami  grossi  e mi- 
nuti, pesce,  colla  di  pesce,  caviale,  pelli,  panni,  ferro,  vino, 
molta  lana , e molti  cavalli  di  gran  riputazione  per  la  caval- 
leria leggera,  perchè  son  vivi  agili  ed  infaticabili. 

ASTRACAN. 

L’Astracan  è una  pianura  nuda,  e in  gran  parte  arida,  in- 
gombra di  laghi  salsi  e di  sabbia  per  tutto,  fuori  che  in 
vicinanza  dei  fiumi,  ove  la  terra  si  riveste  d’erbe  vigorose 
e nutritive  per  i bestiami.  Vi  piove  di  rado  in  estate,  ma 
i venti  freschi  vi  moderano  allora  il  caldo  naturalmente  ec- 
cessivo dell’aria.  L’ agricoltura  è nell’infauzia , e vi  resterà 
per  lungo  tempo;  vi  coltivano  solamente  un  poco  d' orzo  e 
di  grano  d’india.  L’  industria  dei  coltivatori  si  spiega  nei 
giardini,  ove  raccolgono  sulle  rive  del  Volga  sparagi  lunghi 
due  piedi,  patate,  cipolle,  cetrioli,  poponi  , grosse  zucche 
italiane  , cetrioli  tanto  enormi , che  servono  di  fiaschi , zuc- 
che indigene  grosse  come  la  testa  d' un  uomo,  c che  pesano 
fino  a 40  libbre  , e tra  i frutti  mele,  pere , prugnole , albi- 
cocche e pesche.  Vi  coltivano  in  grande  anche  il  pepe  di 
Guinea,  die  chiamano  senapa  rossa,  ed  è la  droga  preferita 
dal  popolo,  sebbene  deva  pagarla  a rubli  il  peso,  e la  senapa 
bianca , che  rende  il  fio , ed  è un  articolo  prezioso , perchè 
ne  traggono  l’olio,  e fanno  colla  sua  radica  ridotta  in  fa- 
rina il  pane;  infine  vi  coltivano  il  gelso  per  i bacili  da  seta, 
il  sesamo  per  l’olio,  la  vite  per  il  vino,  c il  tabacco  ed  il 
cotone.  La  regolizia  tra  le  piante  utili  vi  cresce  spontanea- 
mente. Le  belle  praterie  del  Volga  nutriscono  una  moltitu- 
dine prodigiosa  di  bestiami , che  son  la  ricchezza  dei  popoli 
nomadi,  mentre  la  pesca  nel  Caspio  è la  ricchezza  dei  Russi. 
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La  popolazione  è composta  di  Russi  , di  negozianti  Bitcari  , 
di  Nogav,  di  Armeni,  d'indiani,  Persiani,  e Calmucchi  , 
senza  contare  la  capitale,  nella  quale  son  riuniti  tutti  i po- 
poli viaggiatori  dell' Europa. 

astracan  capitale  del  governo  è situata  nell’isola  Zajetchi- 
bngor,  letteralmente  la  collina  delle  lepri,  fra  due  rami  del 
Volga  a trenta  miglia  dalla  sua  foce  nel  Caspio.  Le  strade 
son  larghe  diritte  e mal  lastricate,  piene  di  fango  nella  sta- 
gione delle  pioggie,  e di  polvere  nell’estate.  Le  tre  strade 
del  commercio,  clic  son  tagliate  come  iu  Asia,  sono  occu- 
pate una  dai  negozianti  russi,  una  dai  negozianti  indiani,  e 
la  terza  da  tutte  1’  altre  nazioni  dell’  Asia.  Il  palazzo  dell'ar- 
civescovo, nel  quale  risiede  anche  il  vescovo  armeno,  è quasi 
il  solo  edilizio  che  possa  dirsi  hello.  Tra  gli  edilìzi  pubblici  vi 
contano  a5  chiese  russe,  due  armene,  una  luterana,  una  catto- 
lica, due  monasteri  greci,  uno  cattolico,  molte  moschee,  c per- 
fino un  tempio  indiano,  (a)  un  laboratorio  di  farmacia,  nel 
quale  lavorano  per  conto  della  corona  anche  per  l'interno  del- 
l’impero, con  un  bel  giardino  bottanico  e un  giardino  di 
piante  medicinali , un  seminario  greco,  un  gran  ginnasio  con 
una  biblioteca  ricca  di  manoscritti  persiani  e tatari,  cantieri 
per  la  marina , un  ospedale  per  gl’  infermi  , 5 corti  di  com- 
mercio, ciascuna  ron  un  centinajo  di  botteghe , scuole  ele- 
mentari , -i  stamperie.  Quando  Astracan  era  una  città  di 
38i8  case  con  i8,oa3  abitanti,  vale  a dire  nel  1774*  l’io* 
dustria  non  vi  si  mostrava  ancora.  Nel  181 5 vi  lavoravano 
in  a4  grandi  fabbriche  di  stoffe  di  seta , in  80  grandi  fab- 
briche di  tele  di  cotone,  in  ta  grandi  concie',  ove  prepara- 
vano marrocchini  e sagrini  superbi , e in  80  tintorie.  Gli 
Armeni  lavorano  a perfezione  in  gioje  , in  oreficeria,  in  oro- 
logi, in  ogni  sorta  di  ornamenti  d’oro  e d’argento.  Eia  po- 
polazione oltrepassa  80,000  abitanti,  dacché  vi  son  riuniti 
oltre  i Russi,  Tedeschi,  Francesi,  Inglesi,  Svedesi , Italiani, 

(a)  bisogna  andare  in  Russia,  paese  di  barbari  secondo  i nostri 
popoli  culti,  per  vedere  i prodigi  di  tolleranza  politica  e religiosa. 
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Persiani,  Indiani,  Bucali,  Armeni,  Greci,  Tartari,  Giorgiani 
e Calmucchi.  Gli  Armeni  son  tulli  artigiani  industriosi  , c 
negozianti  onesti  c franchi,  come  altrove. 

La  situazione  d' Astracan  verso  la  foce  d*  un  gran  fiume 
che  discende  in  un  gran  mare,  la  renderebbe  immensamente 
ricca  . se  le  rive  del  Caspio  appartenessero  per  tutto  a popoli 
culti  conici  Persiani.  Il  commercio,  che  fa  hi  Russia  colla  Persia 
per  la  via  del  Caspio,  è molto  piu  esteso  che  non  si  crede. 
I navigatori  d’ Astracan  frequentano  i poi  ti  di  Mangislak  nel 
paese  dei  Turcomanni , d En&eh  nel  Ghilan,  di  Meschedsehr 
nel  Mazanderan , e d’  Asterabad,  e vanno  alla  fiera  dei  Tureoi 
itianni  alla  foca  del  Caspio,  e vendono  per  tutto  ai  Persiani, 
ai  B d cari  ed  ai  Turcomanni  panni,  sapone,  zucchero,  cuojo, 
tele  , velluti , specchi , cristalli , vetrami , piatterie  inverni- 
ciate , cera  , butirro  , vino  , acquavite , carta  , vasellami  di 
legno,  pelliccie  , orologi,  indaco,  cocciniglia,  aluiue  , ve- 
triolo , sale  ammoniaco , stagno  , ferro  in  verghe  , rame  in 
lastre,  piombo,  acciajo  , argento  vivo,  lavori  di  metalli, 
denti  di  vacche  di  mare,  drappi  d'oro  e d'argento  di  Mosca, 
stoll'e  di  seta  di  Francia,  fil  d’oro  e d’argento,  e prendono 
in  cambio  seta  greggia  , cotone  greggio  e filato , stoffe  di 
seta  , di  seta  e cotone  , drappi  d’  oro  e d’argento  delle  fab- 
briche di  Persia  , stoffe  di  seta  dell’  India  , tele  di  cotone  , 
e indiane  , arazzi  e tappeti  di  Persia,  scialli  fini,  pelli  d'a- 
gttcllo  di  Bucaria  , pelli  di  loutra  del  Ghilau  , frutti  secchi 
d’  ogni  sorta  , riso,  spezierie  e droghe  dell’India  e della  Per- 
sia , za  Aerano  , rabarbaro  , solfo  , pelriolo  , indaco  , rabbia, 
vallonea  , polvere  d’oro,  pietre  preziose,  perle,  oro  ed  ar- 
gento in  moneta  ed  iu  verghe.  La  seta,  il  cotone,  e la  rab- 
bia sono  gli  articoli  più  ricchi  del  commercio  passivo  d'As- 
tiacan.  Nel  193  la  Persia  mandava  solamente  8000  pesi  di 
seta  alla  Russia  per  la  via  d’ Astracan,  fra  i quali  almeno 
6000  del  Ghilan  , al  prezzo  di  aoo  rubli  il  peso  , o 5 rubli 
la  libbra  , c uooo  delle  provincie  vicine  per  la  via  di  Cha- 
maLi  al  prezzo  di  1 3 5 a 170  rubli  il  peso.  Nel  181 5 Astra 
can  ne  riceveva  3fi,ooo  pesi , cosicché  anche  ai  prezzi  del 
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179^  è sempre  un  articolo  di  £868,000  rubli.  Nel  1793  l i 
Bucaria  e la  Persia  mandavano  ad  Astracan  -j5,«oo  (tesi  di 
cotone  greggio  e filato,  e nel  18 1 5 almeno  100,000  pesi.  H 
cotone  filato  di  Bocara  costava  .luche  nel  179?  da  3»  a (io 
riddi  il  peso.  Anche  ammettendo  che  il  coloue  filato  entra 
nelle  spedizioni  solamente  per  un  decimo,  il  cotone  is  sem- 
pre un  articolo  di  800,000  rubli.  Astracan  riceveva  ugual- 
mente nel  1793  dalla  Persia  a5,ooo  pesi  di  rabbia  per  la 
via  del  Caspio  , e 10,000  per  la  via  di  Kisliar  al  prezzo  di 
sia  14  rubli  il  peso  ; nel  18 1 5 la  spedizione  era  raddop- 
piala , cosicché  aoche  la  rabbia  È un  articolo  di  6a5,ooo  ru- 
bli. Tuttociò  che  Astracan  riceve  dalla  Persia,  dai  Turco- 
manui,  e dai  Buca  ri  per  la  via  del  Caspio  passa  per  ruo  mez- 
zo in  tutto  l’impero,  meno  una  parte  della  seta  e del  cotone, 
die  impiegano  nelle  manifattore  della  città,  e vi  passano 
pure  tutti  gli  articoli  delle  manifatture  , e 6000,000  rubli 
di  pesce  e di  caviale,  che  prendono  nel  Caspio.  Cosi  il  com- 
mercio attivo  d’  Astracan  col  resto  dell’  impero  oltrepassa 

16.000. 000  rubli , e il  suo  commercio  coi  popoli  dell’  Asia 

10.000. 000. 

TCURitossasc  sulla  riva  sinistra  del  Volga  è una  piazza 
forte  con  caserme,  vasti  magazzini,  a chiese  di  pietra,  1 
ospizi  per  i poveri , una  scuola  , tuia  trentina  di  botteghe , 
600  case  ili  legno  nel  sobborgo  con  36oo  abitanti  , e 6uoo 
colla  guarnigione,  e le  famiglie  dei  soldati.  1 negozianti  fanno 
un  commercio  esteso  d’  articoli  della  Russia  , che  ricevono 
da  Astracan,  di  pesce  e di  sale  coi  Calmucchi  e coi  Tatari, 
i quali  risiedono  fra  1*  Ural  ed  il  Volga  , e molti  battellieri 
guadagnano  sovente  5oo  rubli  all’  anno  , trasportando  i Cal- 
mucchi da  una  riva  all’altra  del  Volga,  ubzlskoi-coroooz 
sulla  riva  destra  dell’ Ural  è il  primo  forte  della  frontiera,  e 
la  capitale  dei  Cosacchi  dell’Astracan;  è costruita  a guisa  d'anfi- 
teatro sulla  riva  del  fiume  ; le  case  son  di  legno  e d’archi 
lettura  russa,  ma  belle  vaste  e quasi  contigue  ; le  5 chiese  son 
di  pietra,  e le  strade  strette  e tortuose.  La  popolazione  oltre- 
passa 10,000  abitanti,  senza  la  guarnigione,  che  consiste  in 
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3ooo  uomini,  giacché  fin  dal  1773  Pallas  vi  trovò  3qoo  case. 
La  pesca  e il  commercio  del  pesce  e del  caviale  gli  fanno 
vivere  negli  agi. 

Appartengono  al  governo  d’ Astracan  ggrief  sulla  costa  del 
Caspio  con  1000  case,  3 chiese,  e 6000  abitanti  in  gran  parte 
Cosacchi;  krasxoyarsk  sopra  una  isola  dell’Algara  ramo  del 
Volga  con  600  case,  e 36oo  abitanti  in  gran  parte  pescatori. 
Una  linea  di  oltre  venti  forti  difende  la  frontiera  sulla  riva 
destra  dell’  Ural  dalle  aggressioni  dei  Kirghi. 

I Calmucchi,  che  risiedono  sulla  frontiera  tra  l’Astracan 
ed  il  Caucaso,  van  girando  cogli  armenti  per  le  vaste  praterie 
tra  il  Caspio,  il  Caucaso  ed  il  mar  d’Azof.  Nel  1793  occu- 
pavano 1 3, 1 5 5 tende,  e nel  1806  fino  a 1.4,660,  fra  le  quali 
1707  servivano  d’abitazione  agl’ interpetri  del  korano,  1777 
agli  orfani  ed  alle  vedove,  e 11,176  alle  famiglie  dei  pasto- 
ri ; e tenevano  altora  57,463  cammelli,  a3i,io6  cavalli, 
i57,56a  bovi,  e 734,254  pecore  e capre.  Il  principe  Ton- 
nim  uno  dei  capi  della  nazione  era  proprietario  di  4000  ca- 
valli, io,noo  capi  di  bestiami  grossi,  40,000  pecore,  e d’un 
miglia j o di  cammelli. 

I Tatari  girano  del  pari  con  numerosi  armenti  nelle  pia- 
nure , e sono  ,i  vetturali  di  tutto  ciò  che  va  in  càrrì  da  KU- 
liar  ad  Astracan,  e da  Astracan  nell’interno. 

CAUCASO. 

II  governo  del  Caucaso  trae  il  nome  dalla  gran  cate- 
na, che  si  estende  dal  Caspio  al  mar  nero,  e dalla  qua- 
le lo  dividono  le  due  Cabardie  abitazione  dei  Circassi.  Le 
sue  terre  sono  naturalmente  fertili,  e ricompensano  largamente 
le  pene  del  coltivatore.  Vi  coltivano  segale  d’ in veruo,  or- 
zo, vena,  saggina,  grano  d’estate  e d’inverno,  grano  del  Cu- 
bali, grano  d’india,  che  rende  il  100,  un  poco' di  riso  sulla 
linea  del  Teren,  molto  miglio,  che  rende  da  100  a x5o, 
saggina  gialla  , miglio  di  Bucaria  , che  rende  il  5o  , sag- 
gina di  due  colori  sulla  linea  del  Caucaso  e nelle  colonie 
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dei  Nogav,  canapa,  lino,  piselli  che  rendono  il  io,  sesamo, 
senapa  bianca,  papaveri  dall'olio,  tabacco,  cotono,  e nei  giar- 
dini cetrioli,  zucche  d’Europa,  zucche  d‘ Astracan,  cocomeri, 
pepe  di  Guinea,  mele,  pere,  pesche,  albicocche,  prugnole, 
noci  d'Italia,  mandorle,  castagne,  liciti,  corniole,  melocoto- 
gno , melegrane  , l’ulivo  sul  Terek,  il  gelso  per  i bachi  da 
seta  fra  Mosdok  e Kisliat,  la  vite  nel  territorio  di  Kisliar, 
ove  nelle  buone  annate  raccolgono  6000  bigoncie  d’  uva, 
e ne  fanno  l’acquavite.  La  vite  vi  cresce  anche  natural- 
mente colla  robbia,  la  canapa,  il  guado,  il  zafferano  ed  i 
capperi.  Le  pianure  del  Manitz  e del  basso  Cuma  son  aride 
inculte  pregne  di  sale,  c piene  d’acque  salmastre  c di  conchi- 
glie, tutte  prove  d’un  antico  soggiorno  dell’acque  elei  Cas- 
pio nel  paese.  Solamente  sulle  rive  dei  fiumi  vi  crescono 
vetrici,  olmi,  tremule  e salci.  La  popolazione  è un  miscu- 
glio di  dodici  nazioni  per  lo  meno.  La  classe  dei  coltivatori, 
degli  artigiani  e dei  pastori  è composta  di  36,  000  Nogai, 
di  6000  famiglie  di  Turcomanui,  che  van  girando  cogli  ar- 
menti per  le  praterie  magre  verso  la  foce  del  Cuma  , di 
>6,000  Tatari,  che  vi  lon  {tassati  dal  vicino  Astracan,  di  ao,ooo 
Calmucchi,  di  60,000  fra  Tedeschi  Russi  Giorgiani  ed  Armeni. 
I Cosacchi  Grchcnski,  che  contano  una  popolazione  di  60,000 
anime,  difendono  la  frontiera  dell’impero  dai  popoli  turbolen- 
ti del  Caucaso;  una  lunga  fila  di  piccoli  forti  cuopre  la  riva 
sinistra  del  Terek,  c 6000  Cosacchi  vi  stanno  sempre  in  armi. 

ccoRGiEPSk  capitale  del  governo  sulla  grande  strada  da  Mos- 
dok a Alexandrofsk  esiste  solamente  dal  1777  in  qua,  ed  è 
di  già  una  città  di  un  migliajo  di  case  con  a chiese,  6 ospizi 
e spedali,  con  un  palazzo  di  pietra,  nel  quale  risiede  il  go- 
vernatore, una  farmacia  della  corona,  un  lazzeretto,  caserme, 
a inagazzini  per  il  grano  ed  il  sale,  e 8000  abitanti. 

st  auro  voi.  sulla  destra  del  Calnus  tributario  del  Manitz  è 
una  città  di  6000  abitanti  compresa  la  guarnigione,  con  3 
chiese,  e vasti  magazzini;  vi  lavorano  nelle  concie,  e nelle  fab- 
briche di  sapone. 

mosdok  sulla  sinistra  del  Terek  è una  città  di  Sooo  ahi- 
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tanti  in  gran  parte  cosacchi,  armeni,  giorgmni,  osseti  c cir- 
cassi convertiti  con  pochi  greci,  pochi  russi,  un*  chiesa  rus- 
sa, una  cattolica,  una  greca;  vi  preparano  bei  marrocshini,  dis- 
tillano acquavite  d'  uva  per  il  commercio  , fanno  un  com- 
mercio esteso  coi  popoli  montanari  del  Caucaso,  ai  quali  ven- 
dono tutti  gli  articoli  di  necessità  e di  lusso,  che  ricevono 
dalla  Russia. 

kislux  fra  due  rami  del  Tcrek  riunisce  di  già  nelle  sue 
case  una  popolazione  di  ia,ooo  abitanti,  russi,  molti  armeni 
negozianti,  giorgiani,  nogai  convertiti,  cosacchi,  calmucchi,  no- 
gai musulmani,  tatari  del  Casan  e circassi.  Fino  dal  1S10  vi 
contarono  5oo  nobili,  i5o  ecclesiastici.  So  negozianti  russi  , 
660  giorgiani,  4 <00  armeni,  ,i3oo  tatari,  e 600  uomini  di 
guarnigione,  4 moschee,  4 chiese,  vasti  magazzini,  un  monas- 
tero, molte  botteghe,  un  ospedale,  un  lazzeretto,  una  corte 
di  commercio  c vaste  caserme.  Posteriormente  vi  risiedeva 
un  reggimento  intero  d’  infanteria  con  a battaglioni  di  truppe 
leggere.  La  sua  situazione  la  rende  il  centro  del  commercio 
tra  In  Russia  e la  Persia  per  la  via  di  terra.  I bastimenti 
d’  Astracan  gettano  l’ancora  in  un  piccola  baja  a Somiglia 
di  distanza,  e vi  depositano  gli  articoli  della  Russia  c dell’ 
estero,  che  sono  arrivati  per  la  via  del  Volga,  e le  derrate  ne- 
cessarie per  la  sussistenza  delle  colonie  di  tutto  il  governo  , 
c per  il  commercio  cui  popoli  montanari,  e tatto  passa  per  la 
via  di  terra  da  Kisliar  al  Caucaso,  a Sciamachi,  a Derbent,a 
Tcllis,  donde  riceve  in  cambio  gli  articoli  della  Persia,  che 
manda  in  Russia  con  l’ acquavite,  l’olio  di  sesamo  , ed  un 
migliaio  di  pesi  di  seta,  che  raccolgono  nel  suo  territorio,  ol- 
tre una  gran  quantità  di  prugnole  preziose  , per  le  quali  i 
coltivatori  ricevono  5o,ooc>  rubli.  Mei  1810  il  commercio  di 
Kisliar  oltrepassava  5oo,ooo  rubli , c il  suo  circondario  ren- 
deva alla  corona  3000,000  rubli. 
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COSACCHI  DEL  MAR  HERO.  («) 

Il  fiume  Aa  che  discende  uel  mar  d' Azof  segna  la  fron- 
tiera tra  i Cosacchi  del  Don  c del  mar  nero.  Tutto  il 
paese  t una  vasta  pianura  ricca  di  pascoli,  nella  quale  tengono 
innainerabili  greggio  di  besiiami  grossi  e mimiti  e molti  caval- 
li d’una  razza  viva  e vigorosa,  che  fanno  5o  miglia  al  giorno 
senza  arrestarsi  e correndo.  I bestiami  grossi  vi  riescono  più 
belli  che  altrove.  La  gran  fertilità  della  terra  ha  resi  i Cosac- 
chi sul  mar  nero  industriosi  e coltivatori  come  sul  Don.  Vi  col- 
tivano grano,  orzo,  vena,  miglio,  riso  e granturco,  e nei  giar- 
dini prugnole,  ciliege,  cocomeri,  poponi  e uva,  tutti  vegeta- 
bili , che  vi  prosperano  a meraviglia  in  piena  terra , e vi 
raccolgono  una  gran  quantità  di  cardi,  che  crescono  natu- 
ralmente fra  l'erbe,  e le  canne  di  palude,  delle  quali  man- 
giano i germogli  come  noi  gli  sparagi.  Tra  i Cosacchi  che 
non  coltivano  la  terra  molti  son  giojeflieri,  che  lavorano  bene 
in  argento,  e fabbri  che  fondono  fucili,  pistole  , sciabole  , e 
Treccie.  I Circassi  vicini  gli  provvedono  di  legnami,  di  miele 
pezioso,  e di  granaglie  in  cambio  del  sale,  che  raccolgono 
nei  laghi.  I Russi,  i Greci,  ed  i Turchi  vi  si  provvedono  di 
bestiami  grossi,  cavalli,  pesce  e caviale.  La  popolazione  dei 
Cosacchi  del  mar  nero  oltrepassava  100,000  anime  fino  dal 
i8o5;  un’orda  di  36,ooo  Calmucchi  gira  per  il  paese  in  mezzo 
agli  armenti  in  compagnia  del  popolo  dominatore. 

tCATERisODiR  capitale  della  provincia  sulla  destra  del 
Cuban  non  è una  città,  ma  una  foresta  di  quercia,  nella 
quale  si  nascondono  tante  piccole  case  belle  e pulite,  e tutte 
coti  una  grand’  aja  sul  davanti,  alla  quale  conduce  un  viale 
d’alberi  magnifici.  Gli  alberi  troppo  folti  impediscono  al  sole 
di  diffondervi  la  sua  luce,  ed  ai  venti  freschi  di  purificarvi 
l’aria.  Ma  i Cosacchi  non  guardano  all’  umido  del  dima  , e 
sanno  vivere  tra  le  foreste  come  nelle  pianure  aperte.  • 

(a)  in  russo  TchenoninrAoi. 
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Le  pianure  interne  dcll’Ecaterinoslaf  riuniscono  a un  dime 
puro  e salubre  nna  gran  fertilità  naturale,  e si  cuoprono  spon- 
taneamente d’erbe  magnifiche.  E cosi  gli  armenti  son  la  ric- 
chezza principale  del  paese.  Le  pecore  si  moltiplicano  straor- 
dinariamente; vi  educano  di  preferenza  le  razze  dei  Calmuc- 
chi e della  Valachia,  perchè  danno  lana  più  fina;  vi  tengouo 
anche  molti  cavalli  , perchè  non  costano  niente  a nutrirsi , 
e pascolano  nelle  praterie  naturali  in  tutte  le  stagioni  del 
l'anno.  Tutto  il  paese  fra  il  Kalmlus  ed  d Berda  è arido  e ste- 
rde  ; la  terra  vi  è divisa  tra  le  ghiarc  , le  pietre  ed  i sali, 
ma  i laghi  e le  sorgenti  salse  sono  una  ricchezza  per  il 
paese.  I legnami  .mancano  per  tutto,  fuori  che  sulle  rive 
del  Samara  e del  Kalmius  , ove  crescono  anche  le  belle 
querele  utili  per  la  costruzione  dei  bastimenti.  Gli  abitanti 
impiegano  per  riscaldarsi  e per  la  cucina  giunchi  c concimi , 
e da  qualche  tempo  anche  il  carbon  di  terra.  Le  'grana- 
glie rendono  nelle  buone  terre  ordinariamente  da  4 a io; 
nelle  terre  diveltate  di  fresco  per  quattro  o cinque  anni 
ao , e 3o  , e qualche  volta  anche  4°  senza  bisogno  di  con- 
cimi; vi  coltivano  grano  d’inverno,  e d’estate,  grano  d’Alba- 
nia, spelta  , segale  d’ioverno  e d’estate,  orzo,  vena,  saggina, 
miglio  di  Bucaria,  grano  d’india,  canapa,  lino,  tabacco, 
negli  orti  e nei  giardiui  piselli,  fave,  lenti,  piante  dall’olio,  fra 
le  quali  il  papavero,  il  girasole  ed  il  sesamo,  rape,  zucche 
«l’Astracan,  che  pesano  da  ao  a 40  libbre,  cocomeri,  ce- 
trioli , zucche  d’  Italia  , senapa  , pepe  di  Guinea  , me- 
le, pere,  prugnole,  pesche,  ciliegie,  albicocche,  noci 
d Italia , il  gelso  per  i bachi  da  seta  , la  vite  per  il  vino. 
L albero  dal  sego  vi  cresce  senza  cultura.  La  popolazione 
è un  miscuglio  di  Bussi,  Greci,  Armeni,  Tedeschi,  Ebrei 
Calmucchi  e Nogai.  Nel  181  3 i Tedeschi  occupavano  7?  vil- 
laggi , « gl*  altri  stranieri  a8.  I Nogai  ed  i Calmucchi  son 
tutti  pastori.  I Nogai  fra  Manenburg  e Precop  coltivano  la 
terra,  vivono  in  tante  tende  come  i Calmucchi,  e le  por- 
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tano  sui  carri  come  gli  antichi  Sciti,  quando  cangiano  di  pas- 
coli , c impiegano  i cammelli  per  coltivar  la  terra  come  i 
Mongoli.  I Greci  e gli  Armeni  lavorano  nelle  concie , c nelle 
fabbriche  di  tele  di  lino,  coltivano  i giardini,  si  consacrano 
alla  pesca.  I Tedeschi  son  tutti  coltivatori.  Nel  1808  pre- 
paravano ino  pesi  di  sapone  in  5 fabbriche  con  9 calila je, 
fabbricavano  i665  pesi  di  gomene  e canapi  in  una  fabbrica 
sola,  preparavano  1446  pelli  di  vitello,  iaai  di  pecora,  384» 
pelli  per  suola  in  i5  concie  con  129  tinozze. 

ec iterino slaf  capitale  del  governo  sulla  destra  del  Dnic- 
per  deve  il  suo  nome  a Caterina , che  la  fece  costruire  nel 
1 787,  ed  è di  già  ùna  città  di  3ooo  case  con  strade  diritte  e 
lastricate,  3 chiese,  un  seminario,  c 18,000  abitanti;  vi 
fabbricano  Gooo  pezze  di  panni,  e calze  di  seta,  c vi  ten- 
gono cinque  grandi  fiere. 

alexàndrofsk  sulla  riva  sinistra  del  Dnicpcr  alla  foce  del 
Maskofka  è una  città  forte  con  1000  case,  3 chiese,  uua 
dogana,  e 6000  abitanti;  tutte  le  derrate  dcll'.intcrno,  che 
vanno  al  mar  nero  per  l’estero,  sono  scaricate  sul  Samara, 
c per  mancanza  di  comunicazioni  fra  il  Samara  ed  il  Mas- 
kokfa  , fanno  un  tragitto  di  3G  miglia  per  terra  fino  ad 
Alcxandrofsk,  ove  sono  rimbarcate  sul  Dniepcr.  C tutte  le 
derrate  della  Turchia  , clic  vengono  da  Taganrok  per  la  via 
del  Dniepcr , onde  passare  nell’  interno,  pagano  il  dazio 
alla  sua  dogana. 

La  città  di  taganrok  , clic  i Francesi  chiamano  Tanga- 
rok,  è costruita  sopra  una  lingua  di  terra,  che  sporge  nel 
» mar  d'Azof,  dirimpetto  alla  foce  del  ramo  destro  del  Don  , e 
il  forte  occupa  la  parte  più  alta  della  lingua.  Nel  1G91 , quando 
Pietro  il  grande  odiava  più  i Tirrchi  che.  gli  Svedesi,  fon- 
dò Taganrok  coll'idea  di  trasferirvi  la  sede  dell’impero,  e 
giunse  a riunirvi  prima  del  1711  fino  a 70,000  abitanti.  I 
Turchi  lo  sorpresero  nel  1711  con  una  armata  sul  Frulli, 
ove  non  gli  aspettava  , e 1*  obbligarono  a firmare  un  trat- 
tato , col  quale  acconsentiva  a demolir  la  città.  L’importanza 
del  suo  porto  per  il  commercio  richiamò  l’attenzione  di  Ca- 
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ferina , che  vi  fece  costruire  nel  1796  la  nuova  Taganrok. 
Le  strade  5011  largite  quasi  tutte  12  a >5  lese,  ma  non  las- 
tricate , per  conseguenza  dopo  un’  ora  di  pioggia  vi  si  af- 
fonda in  qualche  punto  di  un  piede  a due  , e quando  il 
sole  ed  i venti  le  asciugano,  il  fango  si  cangia  in  una  pol- 
vere finissima  , che  i molesta  agli  uomini  ed  ai  cammelli.  Le 
case  sono  in  gran  parte  di  legno  , e poche  di  mattoni  c di 
pietra;  le  più  belle  son  riunite  in  due  strade  del  solthorgo,  la 
stratta  del)  lido,  e la  strada  dei  soldati  di  mare.  11  quartiere  dei 
negozianti  comprende  la  gran  piazza  del  mercato  colle  sue 
molte  botteghe  di  legno,  il  quadrato  di  botteghe,  che  porta 
il  nome  di  borsa,  sul  lido,  ove  i battellieri  sbarcano  le  mere» 
da  vendersi,  il  cantiere  e il  lazzeretto.  Le  botteghe  ilei  Gn-ri, 
che  occupano  un  lato  della  piazza  del  mercato,  son  costruite 
sul  gusto  orientale.  11  forte  è tutto  di  pietra,  regolarmente 
costruito,  ma  troppo  vasto,  giacché  potrebbe  ricevere  5o,ooo 
nomini  di  guarnigione , e non  ne  alloggia  che  3ooo.  La  si- 
tuazione di  Taganrok  presso  la  foce  d’un  gran  (lume  na- 
vigabile , il  D011  , che  riceve  dal  vicino  Volga  lb  ricchezze 
della  Siberia,  del  mar  Caspio,  della  Persia  c dell’  India,  la  rende 
necessariamente  una  città  di  grande  importanza  per  il  com- 
mercio, sebbene  manchi  d’acque  bevibili , c d’  un  porto  co- 
modo. I legnami  da  costruzione  , il  ferro  e le  pelli  pre- 
ziose della  Siberia,  il  cotone  c la  seta,  il  pesce  c il  caviale 
clic  vengono  dall’ Astracan,  arrivano  di  pillila  mauo  a Ta- 
ganrok per  la  via  del  Volga  c del  Don,  cd  i navigatori  ve 
gli  trovano  appena  che  arrivano,  mentre  sono  obbligati  ad 
asfaltargli  nei  porti  di  Cberson  , IVicnlajer,  Odessa  c Seba- 
stopoli, che  gli  ricevono  do)>o  da  Taganrok.  Bon  v’è  altro 
porto  sul  mar  nero,  elle  possa  trarre  dall’interno  gli  alberi  , 
il  ferro  , gli  attrezzi  ed  i legnami  necessari  jx>r  il  mante- 
nimento della  flotta  imperiale.  F.  così  non  è meraviglia  se 
nella  stagione  del  commercio  la  pigione  d’un  magazzino  sulla 
riva  costa  /;oo  rubli.  Il  commercio  dura  solamente  tre  mesi 
dell'  estate;  ila  novembre  n aprile  lo  interrompono  i ghiacci 
fissi,  c <ìa  aprile  all' estate  i ghiacci  galleggiatiti,  clic  impe- 
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discono  la  libera  circolazione  dei  bastimenti.  In  estate,  quan- 
do regna  il  vento  di  libeccio  (SO',  ('acque  crescono  ed  of- 
frono ai  navigatori  il  mezzo  di  gettar  1’  ancora  sulla  costa  ; 
in  altri  tempi  i bastimenti,  che  tirano  8 a io  piedi  d’acqua, 
non  possono  accostarsi,  perchè  1’  acque  son  più  basse,  e son 
obbligati  a gettar  l'ancora  a io  miglia  di  distanza.  E per  la 
bassezza  deli’acqiic  la  rada  di  Taganrok  non  può  ricevere 
che  pochi  c piccoli  bastimenti  per  volta.  Appena  compa- 
riscono i primi  bastimenti  nel  mar  nero,  compariscono  anche 
i carri,  che  vengono  dall'  interno  in  grandi  carovane,  c du- 
rano a sfilare  per  una'  quarantina  di  giorni,  per  modo 
che  se  ne  affollano  nelle  pianure  vicine  fino  u 8ooo , c 
più,  che  vengono  per  metà  almeno  dall’  Ukrania.  I basti- 
menti grandi  non  vi  prendono  tutto  il  carico,  ma  si  arrestano 
tornando  indietro  a Teodosio  per  completarlo.  Nel  1795  la 
città  era  popolata  da  6000  abitanti,  fra  i quali  aooo  uomini 
di  mare,  i5oo  uomini  di  guarnigione,  e 5oo  famiglie  di  ne- 
gozianti , fra  i quali  molti  Greci  di  Negin  c stranieri.  Nel 
1819  la  popolazione  era  cresciuta  fino  a 18,000  abitanti,  ed 
era  un  miscuglio  di  i5  nazioni,  russi,  cosacchi,  tedeschi, 
francesi,  inglesi,  italiani,  pollacchi , prussiani,  ungheresi, 
greci , armeni,  ebrei,  calinurchi,  nogay,  e turchi.  I popoli 
europei  entrano  per  */s  nella  popolazione , e i negozianti 
europei  sono  in  gran  parte  italiani  , ragusei,  dalmntini  ed 

austriaci.  Nel  1791  il  porto  di  Taganrok  riceveva  solamente 

60  bastimenti,  ed  esportava  per  370, 55i  rubli,  nel  179) 
ne  riceveva  80,  ed  esportava  per  4a8>°87  ; nel  i8o3  ne 
riceveva  «75,  che  vi  caricarono  granaglie,  ferro,  olio,  se- 
go, tele  da  vele,  gomene,  cuojo  c pelliccie,  nel  1804  ne 

riceveva  aSo  , e nel  180S  fino  a 337,  fra  i quali  187 

russi,  85  turchi,  04  dell'  isole  joniche-,  za  austriaci,  i3 
ragusei  , 4 inglesi,  che  vi  caricarono  oltre  i grani  dcll’U- 
krania  3oo  carichi  di  granaglie  del  governo  di  zoo  tonnel- 
late per  carico  , in  gran  parte  per  l’Italia  e la  Spagna  , 
molto  pesce,  100,000  pesi  di  sego,  molto  miele,  molta  cera, 
una  quautìTà  prodigiosa  di  lana,  molte  vacchette  peri' Italia, 

Voi.  fui.  3» 
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molto  butirro  , pelli  di  lepre  e pel  di  cammello  per  la 
Turchia  , 6,000  pesi  di  caviale  , pelli  di  bove  , di  pecora, 
di  cavallo,  di  capra  , pelli  preziose,  setole  di  majale,  tele 
di  Russia  lìue  e ordinarie  per  vestiario,  per  vele,  e per  sac- 
elli , canapa  , lino  , 1000,000  pesi  di  ferro,  che  passò  a Cos- 
tantinopoli ed  a Smirne,  e quindi  in  tutto  l’ impero  turco  , 
attrezzi  per  bastimenti  , gomene  , canapi,  alberi  superbi  da 
nave,  doglie  , e legnami  da  costruzione  per  la  marina,  che 
vi  vengono  dalla  Siberia  col  ftirro,  la  pece,  il  catrame  e 
le  pelliccio  preziose,  e carbon  di  terra,  clic  raccolgono  alle 
sorgenti  del  Cryiiena  , e sul  SevéVtnoi-Doncz.  I navigatori 
turchi  vi  portavano,  e vi  portano  ancora  in  a3o  basti- 
menti da  Sinope  e Trabisondaj,  e in  altri  600  da  Costan- 
tinopoli e da  altri  porti  dell’  impero  turco  molto  vino  basso 
dell’  arcipelago,  col  quale  fanno  1'  acquavite,  vino  d’Italia 
e di  Spagna,  frutti  secchi  , moltissima  uva  secca  per  le  di- 
stillerie d'acquavite,  couservc  e siroppo  d'uva,  frutti  canditi 
col  miele,  essenze  di  cedro,  noci,  fichi,  uva,  aranci,  e cedri 
freschi,  sugo  di  cedro,  rhum,  vallonea,  lobbia,  noci  di  Natòlia, 
stoffe  di  seta,  di  seta  e cotone,  tele  di  cotone,  scialli,  tappeti, 
incenso,  calle,  tabacco,  cotone,  rame  di  Trabisouda,  che  passa 
a Mosca,  pietre  preziose,  e vi  prendono  granaglie,  ferro,  ca- 
viale, butirro,  sego,  candele,  pellicrie,  tele  e pesce.  Nel  1808 
gli  stranieri  esportarono  per  il  valore  di  3o35,<*47  rubli  , 
e vi  lasciarono  per  2463, 55g  rubli  ; nel  1809  vi  comprarono 
solamente  per  i4i8,a3i  rubli,  e vi  lasciarono  per  808, 6G5 
rubli  , ma  nel  1817  vi  gettarono  l’ancora  t3gi  bastimenti, 
e vi  caricarono  per  il  valore  di  93oi,o53  rubli,  fra  i quali 
□ 745,744  slaja  di  grano  del  territorio,  oltre  le  granaglie  del- 
l'Ukrania,  375,667  pcsidi  ferro,  e 19,918  pesi  di  caviale,  e i na- 
vigatori turchi  vi  portarono  fra  gli  altri  articoli  49*^7 8 barili 
di  vino  dell'arcipelago,  7846  barili  d’olio,  27,668  pesi  d’uva 
secca,  5297  pesi  di  tabacco  turco.  Infine  nel  1818  l’ espor- 
tazioni crebbero  fino  a «3,756,680  rubli,  e le  compre  fino 
a 8016,775  , c tutto  il  commercio  attivo  dal  1808  al  1818  as- 
cese a 67,433,828  rubli,  ed  il  commercio  passivo  a 47»®49»7 ® 5. 
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Nell*  stagione  del  commercio  costruiscono  nei  cantieri  di 
Taganrok  bastimenti  di  4 o a 5o  cannoni , nella  stagione  dei 
ghiacci  prendono  nel  Don  una  quantità  straordinaria  di  pes- 
ci , gli  seccano,  e ne  mandano  nelle  provincie  dell' interno, 
nei  mesi  di  maggio  agosto  e novembre  vi  tengono  tre  grandi 
fiere. 

Il  superbo  forte  d’szor  sulla  riva  sinistra  del  ramo  grande 
del  Dou  a sei  miglia  dal  mare  in  linea  retta  rappresenta 
l’antica  Tanais  città  greca  famosa  per  il  commercio;  pre- 
se il  nome  d’  Azol  da  un  principe  pollacco  , che  lo  con- 
quistò verso  il  XII  secolo.  I Genovesi  lo  tolsero  ai  Pol- 
lacchi  nel  XIII  secolo  , c lo  chiamarono  Tana , rendendo 
così  italiano  l’antico  nome;  nel  i3ga  lo  tolse  ai  Genovesi 
Tinnir  coi  suoi  Mongoli  , c dopo  la  sua  morte  passò  ai 
principi  di  Crini  , e nel  1 4? * a»  Turchi.  Nel  1637  lo  con- 
quistarono i Cosacchi,  lo  difesero  valorosamente  nel  >641, 
e lo  incendiarono  colla  città  nel  1642.  I Turchi  lo  ricos- 
truirono nel  167»,  e lo  fortificarono  per  difendersi  al  biso- 
gno contro  la  Russia.  Nel  1 6g5  i Russi  presero  le  due  torri 
forti  che  difendevano  la  città,  nel  1696  anche  la  città,  alla 
quale  aggiunsero  nuove  fortificazioni  per  restituirla  alla  Tur- 
chia alla  pace  del  Pruth  nel  1711;  la  ricuperarono  nel 
1736,  la  ristabilirono  in  buon  grado,  e dovettero  abbando- 
narla di  nuovo  alla  pace  di  Belgrado  nel  1739»  e raderla; 
nel  1769  la  ricostruirono,  e la  ripopolarono  i Turchi  per 
cederla  definitivamente  alla  Russia  nel  1774.  Nel  1820  Azof 
era  una  città  di  ia5o  case  con  8000  abitanti,  ed  il  suo 
forte  era  difeso  da  una  guarnigione  di  3ooo  uomini. 

itsTcntv**  a */s  di  miglio  dal  gran  forte  di  Rostof  sulla 
destra  del  Don  c una  colonia  armena  , come  Io  iudica  il 
suo  nome;  la  fondarono  realmente  gli  Armeni  nel  1780; 
vi  contavano  fin  dal  180S  nientemeno  di  3487  case  tutte 
graziosamente  costruite,  tutte  pulite  e comode,  in  gran  parte 
di  legno,  poche  di  pietra , col  tetto  di  tevoli,  con  4 chiese, 
un  monastero,  nel  quale  risiede  il  vescovo,  una  gran  corte 
di  commercio  costruita  all’orientale  con  4r'°  botteghe,  e 
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i:j,io8  abitanti  in  gran  parte  armeni,  gli  altri  russi,  tatari, 
turchi , greci  , cosacchi  e calmucchi.  Prima  del  1819  le  case 
crebbero  fino  a aoou,  e la  popolazione  fino  a 18,000  abi- 
tanti. Il  quartier  del  commercio  è un  gran  chiostro  qua- 
dro di  quattro  strade  coperte,  che  circondano  un  gran  cor- 
tile ugualmente  quadro  come  al  palazzo  reale  a Parigi.  Ogni 
articolo  di  commercio  occupa  un  posto  determinalo  come 
nei  basari  di  Costantinopoli  ; le  botteghe  son  tutte  ricca- 
mente assortite  , e tutto  si  vende  presto.  Le  fiere  dei  go- 
verni vicini , tutte  le  fiere  delle  coste  del  mar  nero  , e delle 
rive  del  Don  son  provviste  da  Natchivan , ove  tengono  poi 
una  gran  fiera.  I bottegai  sono  in  gran  parte  musulmani  , 
fabbricano  pantofole  , sandali , e stivaletti  di  inarrocchino 
rossi  e gialli.  In  altre  botteghe  vendono  tabacco,  pipe,  panni 
e tele;  in  altre  spezierie;  altre  son  popolate  di  fornai,  ma- 
cellari, fabbri , mercanti  di  stoffe  di  seta  d'india.  La  folla, 
che  passa  davanti  alle  botteghe  , somiglia  una  mascherata 
per  la  diversità  dei  vestiari.  L'industria  si  esercita  nelle  fab- 
briche di  stoffe  di  seta,  tele  di  cotone,  stoviglie,  che  ries- 
cono superbe,  nelle  distillerie  d’  acquavite,  nelle  concie.  I 
Greci  vi  fanno  una  meschina  figura  ; i maligni  dicono  per 
proverbio  che  due  ebrei  non  vagliono  un  armeno  , e due 
Greci  un  diavolo.  Gli  Armeni  sou  tutti  artigiani  e nego- 
zianti, fanno  un  commercio  esteso  coi  Nog  ai  sedentari  , coi 
Calmucchi,  e coi  Turchi;  vendono  ai  primi  segale,  miglio, 
farina,  sale,  ferro,  panni,  e chincaglie  della  fiera  di  nuova 
Novogorod,  e ne  ricevono  bestiami  grossi,  cavalli,  sego  e miele; 
traggono  dalla  Turchia  tabacco,  pipe  , panni,  tele,  droghe, 
stoffe  di  seta,  pelliccie,  trafficano  con  Astracan,  Costanti- 
nopoli, Risliar,  c la  Persia,  dalla  quale  ricevono  gli  articoli 
di  lusso  del  regno  e dell’India,  fanno  il  commercio  delle 
perle  e delle  pietre  preziose  alla  gran  fiera  di  nuova  No- 
vogorod, e vanno  solente  a trattare  affari  anche  a Bassora, 
a Samarcand,  e al  Tibeto. 

11  forte  di  San  Demetrio  di  bostof  non  serve  pili  a niente, 
dacché  la  frontiera  dell'impero  turco  ò rispiula  alle  rive  del 
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Prnth  ; non  ostante  vi  risiede  una  guarnigione.  La  città  alla 
quale  dà  il  suo  nome  è sulla  riva  destra  del  Don  cinque 
miglia  sopra  al  punto  di  separazione  del  Donetz,  e fino  dal 
1S18  era  una  città  di  1680  case,  con  3 chiese,  una  scuola 
per  la  guarnigione  , un  collegio  d'  educazione  per  i militari, 
e ia,ooo  abitanti  in  gran  parte  russi,  greci  e cosacchi,  com- 
presa la  guarnigione;  vi  distillano  molta  birra,  costruiscono 
bastimenti  nei  suoi  cantieri,  e siccome  il  Doo  vi  diviene  as- 
sai largo  e profondo  per  battelli  anche  più  grandi,  v*  im- 
barcano tutto  ciò  che  va  a Taganrok  per  1*  estero  in  tante 
gabarre,  che  possono  viaggiare  (ino  alla  penisola  d’Arabat  , 
ed  anche  lino  a Teodosia  , e vi  rompono  tutti  i piccoli 
battelli  provenienti  da  Yoronetz,  che  non  sono  adattati  per 
discendere  lino  al  mare,  Nella  stagione  della  pesca  prendono 
nel  Don  una  gran  quantità  di  storioni  d’  ogni  peso,  e le 
carpe  vi  si  aflollano  inutilmente  a ni  il  1 ioni. 

marianofol  , che  i geografi  trasformano  in  Marienpul, 
sulla  destra  del  Kabnius  alla  foce  del  Kalcz  è una  città  di 
600  case  di  legno,  con  a chiese  di  pietra,  un  bel  mercato 
con  botteghe  ugualmente,  di  legno,  e 38oo  abitanti,  artigiani 
d’ogni  sorta  , conciatori,  lavoranti  in  marrocchini;  impie- 
gano un  centinajo  di  battelli  alla  pesca  degli  storioni,  e lanno 
un  commercio  esteso  di  granaglie  coll’estero. 

Appartengono  al  governo  bakmut  sulle  due  rive  del  fiu- 
me del  suo  nome  tributario  del  Donetz  con  1000  case,  6 
chiese,  Gooo  abitanti,  uu  forte,  una  guarnigione;  nuova  mos- 
ca sul  Samara  con  38oo  abitanti,  e lcgauskoe  villaggio  della 
corona  sul  Lugaue  tributario  del  Donetz  con  una  gran  fon- 
deria d’  artiglieria  , nella  quale  fino  dal  i8o5  impiegavano 
i5S4  maestri  lavoranti,  e fondevano  43,647  pesi  di  cannoni 
e di  bombe  ; vi  tengono  una  gran  fiera  di  quindici  giorni 
in  agosto. 

Le  colonie  greche  del  Calmius  e dei  suoi  tributari  (ino 
dal  1796  erano  composte  di  ao  villaggi  con  3487  case  , 
nelle  quali  abitavano  6456  greci  maschi,  e 565a  femmine. 


486 


IMPERO  RUSSO 


TAURIDE. 

Il  governo  della  Tauride  comprende  lutto  il  lerritorio  Ira 
la  foce  del  Dnieper  e la  foce  del  Berda,  che  lo  divide  dal 
governo  d’  Ecalerinoslaf,  e la  bella  penisola  della  Crimea,  la 
quale  portava  il  nome  di  Tauride  anche  cinque  secoli  pri- 
ma dell’era  volgare,  e lo  doveva  ad  un  popolo,  che  abi- 
tava sulle  coste  del  mar  nero  fin  dal  tempo  della  spedizione 
di  Giasone  nel  1193  avanti  1’  era  volgare.  Verso  il  quinto* 
secolo  avanti  l’era  volgare  i Greci  dell’  Asia  vi  mandarono 
quattro  colonie,  che  fondarono  Olbia  sul  Boriitene,  Istros 
suH’Isler,  Tomes  sulla  costa,  e Chersonesus  nella  Trachea, 
vale  a dire  nella  piccola  penisola,  che  fa  parte  della  gran 
penisola  della  Crimea  fra  Sebastopoli  e Balaclava,  e quindi 
la  piccola  penisola  prese  il  nome  di  Chersonesus  eracleo- 
tica  , o di  penisola  degli  Eracleoti.  Cent’  anni  prima  di 
Ciro  gli  Sciti  invasero  il  paese  fra  il  Don  e il  Danubio,  vi 
si  stabilirono,  e lasciarono  sussistere  le  colonie  greche  della 
costa  del  mar  nero.  Nel  487  avanti  1’  era  volgare  Perisadc 
della  dinastia  d’ Archeanactes  originaria  di  Metelino  vi  fondò 
con  una  quinta  colonia  di  Greci  il  regno  del  Bosforo  sul 
mar  d'Azof,  e le  città  di  Panticapea  e Teodosia  nella  pe 
nisota  della  Crimea,  e Fanagoria  nell’isola  di  Taman,  e i 
suoi  discendenti  Io  conservarono  fino  al  445,  in  cui  passò 
alla  dinastia  di  Spartaco.  I successori  di  Spartaco  scacciarono 
gli  Sciti  da  Panticapea,  s’impadronirono  anche  di  Teodosia, 
e si  estesero  fino  al  Cubun.  I Tauri  38o  anni  avanti  l’era 
volgare  dominavano  su  tutta  la  penisola  della  Crimea  , e 
non  lasciarono  d'inquietare  il  regno  del  Bosforo,  e lo  stato 
di  Chersoneso , finché  Mitridate  re  del  Bosforo  col  soccorso 
dei  Sarnsati  verso  l’anno  80  avanti  l’era  volgare  conquistò 
tutta  la  penisola,  e la  riunì  ai  suoi  stati.  Il  regno  del  Bos- 
foro passò  colla  Crimea  sedici  anui  dopo  a Farnace  figlio 
ribelle  di  Mitridate  per  concessione  di  Pompeo-  Verso  il  Ga 
dell'  era  volgare  gli  Alani  invadono  il  paese,  rendono  tri» 
butano  il  re  del  Bosforo,  ed  esterminauo  i Tauri.  Verso 
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il  i5o  i Goti  scacciano  gli  Alani,  e nel  3^5  sono  »eac- 
ciati  dagli  Unni,  c si  rifugiano  nei  monti,  ove  abitava  un 
avanzo  degli  Alani  , e nella  penisola  di  Kertch.  I Bulgari 
coi  Magiari  conquistano  nel  4<>4  tutto  il  paese  fra  il  Don 
ed  il  Dniester,  ed  obbligano  i Goti  della  penisola  di  Kertch 
a passare  nell’isola  di  Tantali.  Nel  VI  secolo  Giustiniano  li 
bera  il  paese  dai  Bulgari.  Dopo  la  sua  morte  nel  679  i 
Cozari  (<*)  conquistano  la  Crimea  , ed  esigono  tributo  dai 
•loti  montanari  , e dai  Goti  della  costa.  I Goti  si  ribellano 
'verso  la  line  dell' Vili  secolo,  son  repressi,  ma  conservano 
i principi  nazionali.  Nell’  8/|0  1’  imperatore  Tedilo  riunisce 
al  governo  di  Cbersoncsus  tolte  le  colonie  greche  della 
Crimea.  Gli  Ebrei  »’  introducono  nella  penisola  al  tempo 
dei  Cozari.  Nell’  88a  i Pctzeneghi  fratelli  degli  Unui  se- 
condo Comneno  c Costantino  Porfirogencta  scacciano  i Co- 
zari, che  vi  tornano  poco  dopo.  Verso  la  fine  del  X secolo 
Sviatoslaf  granduca  di  Russia  vince  i Cozari , prende  Fa- 
nagoria.  Vladimiro  suo  figlio  manda  nel  988  una  armata 
nella  Tauridc  , prende  Teodosio  , spoglia  le  cinese,  dopo  si 
converte  , si  fa  battezzare,  e cede  la  Crimea  all'  imperniar 
Basilio.  Il  granduca  Sviatopolk  e l'imperatore  prendono  (Or- 
lili insieme  nel  1016,  assalgono  i Cozari,  gli  scacciano  dalla 
Tumide  , se  la  dividono  ; la  penisola  tocca  all’  impero  , e 
P isola  di  Tanian  al  granduca.  I Pollacela  s’ impadroniscono 
successivamente  della  Crimea,  c la  conservano  fino  ul  XIII 
secolo.  I Tatari  con  Nogai  figlio  di  Batù  vincono  i Pollac- 
ela nel  iz37  , e gli  scacciano  dalla  Crimea,  che  divien 
parte  dei  grand'impero  tataro  di  Kiptciak.  La  dinastia  tatara 
dell'orda  d'oro  lo  conserva  fino  ni  1478,  in  cui  il  principe 
Menguefi  si  dichiara  indipendente  dalla  grand’  orda , e si 
pone  sotto  la  protezione  della  Porta.  La  città  di  Krim  centro 


(a)  Cozari  significa  emigrati  in  slavo  come  metanastes  in  Greco. 
I Greci  chiamarono  metanastes  una  trihù  di  Sarmati  divisa  dal 

ramo  degli  Jazigi , che  abitavano  sul  mar  d’ Azof , quando  Mi- 
tridate gl’  invitò  a invader  seco  la  Scizia. 
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del  commercio  della  penisola  dà  il  suo  nome  al  nuovo  stato. 
1 Genovesi  con  un  trattato  di  commercio  nel  «Gai  ottengono 
da  Michele  Psicologo  1'  esenzione  da  ogni  dogana  nell’  im- 
pero la  libera  navigazione  nel  mar  nero,  escludono  i 
Greci  ed  i Veneziani  dal  commercio  della  Crimea,  ottengono 
dal  principe  di  Crini  di  fondare  a Caffa  un  deposito  di  com- 
mercio, che  si  cangia  poco  dopo  in  una  città,  lo  fortificano, 
si  rendono  formidabili , dettano  la  legge  al  principe  domi- 
natore , lo  destituiscono , si  rendono  padroni  di  Sudale  e 
di  Balaclava,  (*)  e dominano  nella  Tauride  Gno  al  tempo  in  cui 
i Tatari  ed  i Turchi  si  riuniscono  a scacciarli  per  sempre 
dalla  penisola.  Nel  1 4 7 5 Maometto  II  vi  manda  una  flotta, 
che  prende  Caffo,  e riceve  gli  omaggi  di  tutta  la  Crimea. 
Gl'  impeiatori  turchi  lasciano  ai  principi  tatari  1’  amminis- 
trazione, gli  confermano  quando  son  nominali,  qualche  volta 
gli  destituiscono,  tengono  guarnigione  nei  porti,  e chiudono 
il  mar  nero  a tutti  i popoli  dell'Europa.  Nel  173G  i Ta- 
tari della  Crimea  si  provano  ad  invadere  la  frontiera  del- 
l'impero russo,  e ne  son  puniti  a dovere  da  una  armata 
col.  maresciallo  Munich  alla  testa.  Nella  guerra  del  1771  fra 
la  Russia  e la  Porta  il  principe  Dolgoruki  conquista  la  Cri- 
mea. Caterina  concede  la  corona  a Saheb  figlio  dell’ultima 
principe,  che  si  dichiara  vassallo  della  Russia,  e le  cede 
nell'anno  seguente  Kertch  e Yenikalé.  Il  trattato  di  Hai* 
nardgi  nel  >774  dichiara  la  Crimea  indipendente  dai  due 
imperi.  Al  principio  del  1783  Giacimi  Guerai  fratello  e 
successore  di  Saleb  ad  insinuazione  del  principe  Potemkin 
rinunzia  al  trono,  e cede  a Caterina  la  Crimea,  l' isola  di 
Taman  ed  il  Cuhan.  Il  trattato  di  Costantinopoli  dei  10 
giugno  1783  conferma  la  cessinile,  e Caterina  riapre  i porti 
del  mar  nero  a tutti  i navigatori,  dell’ Europa. 

La  penisola  della  Crimea  è congiunta  al  continente  vi- 
cino per  mezzo  d’un  itsmo  largo  solamente  tre  miglia  *(  , 
sopra  Precop.  I suoi  monti  pittoreschi,  le  sue  valli  deliziose, 

(«)  Solila j*  e T zombalo  in  genovese. 
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le  sue  ricchezze  vegetali,  uo  clima  puro  e salubre,  tutto 
contribuisce  a farne  un  paese  delizioso.  Chi  conoscesse  le 
duecento  vedute,  che  vi  disegnò  Ivanof  per  commissione 
del  principe  di  Potcmkio,  non  esiterebbe  forse  a preferirle 
alle  vedute  della  Svizzera  disegnate  da  Mecheln,  da  Alberti, 
da  ffoller  , e da  de  Lue,  soprattutto  se  vedesse  il  terri- 
ritorio  moutuoso  presso  Koslof  e Kertch,  ove  la  salubrità 
del  clima  e dell’  acque  prolunga  la  vita  dell’  uomo  fino  a 
cent’  anni. 

L’acqua  ed  il  fuoco  si  disputarono  per  lungo  tempo  il 
tristo  vanto  di  devastare  la  Crimea.  La  sua  costa  presenta 
dappertutto  rupi  infrante  e bruciate,  lave,  pietre  pomici, 
ed  argilla,  in  cui  si  nasconde  la  pece  minerale;  vi  s’iuconlrano 
ad  ogni  passo  i vestigi  di  vulcani  estinti,  e di  terremoti. 
I monti  piò  alti  son  rotti  bruscamente,  e sembrano  tanti 
castelli  rovinati.  Gli  avanzi  magnifici  di  rupi,  che  sono 
sparsi  per  le  valli  profonde,  la  struttura  mineralogica  dei  mon- 
ti, son  tanti  testimoni  irrecusabili  delle  grandi  rivoluzioni, 
che  provò  la  penisola.  All’  ingresso  dell’  itsmo  di  Precop  le 
pianure  si  estendono  oltre  il  confine  della  vista,  tanto  sulla 
costa  del  mar  nero,  che  sulla  costa  del  Sivas  o del  mar 
putrido,  ed  ondeggiano  Come  l’ acque  del  mare.  Il  golfo 
di  Byces,  che  ristringe  l' itsmo  sopra  Precop  deve  la  su*  ori- 
gine allo  scolo  dcli’acque  del  piccolo  Core  te  ; vi  corrono  ap- 
pena tre  miglia  ■ dal  golfo  di  Necropolis,  come  lo  chiama- 
vano i Greci  a tempo  di  Strsbone,  nel  mar  putrido  al  golf* 
di  Precop  nel  mar  nero.  La  penisola  di  Kertch,  che  si  dirama 
dalla  gran  penisola  della  Crimea,  è molto  piò  alta  del  mar  nero 
e del  mar  d’Azof,  ma  sempre  unita  e piaua  da  Teodosi* 
lino  a quatti©  miglia  dal  Bosforo.  Dalla  sua  costa,  che  guarda 
il  mar  d’Azof  si  dirama  la  lunga  lingua  di  terra,  che  si  chia- 
ma Arabat  o la  lingua  verde,  e che  i Greci  dei  bassi  tem- 
pi distinguevano  col  noine  di  lingua  di  Zenone,  lingua  larga 
solamente  uno  a due  miglia  e lunga  sessanta,  che  divide  il  mar 
putrido  dal  resto  del  mar  d’  Azof,  e termina  allo  stretto 
di  Yenitschi  , il  quale  le  impedisce  di  estendersi  fino  al 
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continente , e mantiene  la  comunicazione  fra  i due  mari. 
La  penisola  di  Kertch  manca  d’alberi  per  tutto  fuori  clic 
nei  giardini  , manca  di  fiumi , ed  è povera  anche  di  sor- 
genti per  tutto  fuori  che  nella  città  , e nei  contorni.  Ma 
la  terra  vi  è fertile  come  nella  penisola  grande,  e i suoi 
bei  pascoli  nutriscono  molti  cavalli,  e molte  pecore  della 
razza  d' Astracan.  La  vite  ed  i capperi  vi  crescono  senza  cul- 
tura. La  pianura  di  Kertch  è-  sparsa  di  piccole  alture,  che 
son  le  tombe  degli  antichi  abitanti  di  Panticapeo  e di  Bos- 
foro. La  costa  da  Yenikalè  fino  al  capo  Akburtin  è inac- 
cessibile per  tutto  fuori  che  a Kertch  ed  a Yenikalè.  Rei 
monti  fra  le  due  città  1’  acque  son  salmastre,  e vi  galleg- 
gia alla  superfìcie  il  petriolo.  Alle  falde  dei  monti  1’  esa- 
lazioni d’  una  palude  indicano  la  presenza  del  solfo  , che 
forse  produrrà  più  presto  o più  tardi  una  eruzione,  quale  la 
provarono  recentemente  nella  vicina  isola  di  Tainan. 

Una  catena  di  monti  ben  di  rado  interrotta  fa  il  giro 
della  costa  inferiore  della  Crimea,  e si  estende  da  Balnclava 
a Teodosia  , descrivendo  una  linea  tortuosa  di  iGo  miglia. 
Tra  Balnclava  e Batchiscrai  la  regione  montuosa  è larga 
fin  venti  miglia.  Strattone  conosceva  molto  bene  la  costa 
della  Crimea,  quando  scriveva  che  dal  porto  dei  segni  (o) 
fino  a Teodosia  vi  corrono  tooo  stadi  di  paese  montuoso  di- 
rupato ed  esposto  alle  temeste.  Una  seconda  fila  di  monti 
meno  alti  l’ accompagna  a poca  distanza  nell’  interno.  Il 
viaggiatore,  che  entra  nella  Crimea  dalla  parte  di  Precop, 
non  si  vede  davanti  che  una  pianura  immensa  ; ma  a Sin- 
feropol  la  scena  cangia  all’ improvviso,  e l’occhio  stanco 
della  monotonia  delle  pianure  s’  incontra  in  una  catena 
d’  alti  monti,  e si  riposa  con  piacere  sopra  una  moltitudine 
di  piccoli  casali,  chesi  nascondono  fra  i boschi,  e sopra  i campi 
ben  coltivati,  e sulle  praterie  fra  le  quali  si  aggira  il  Sal- 
ghir.  I monti  terminano  in  gran  parte  sulla  cima  a guisa 
di  cupole,  e son  divisi  da  taute  valli  lunghe  e strette.  Il 

(a)  pgptus  syrnholorum. 
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Parthcnius  dei  Greci  Famoso  per  il  tempio  di  Diana  gran- 
deggia fra  il  porto  di  Balaclava  e il  monastero  di  San  Gior- 
gio sotto  il  nome  tataro  d’  Ava  burnii,  o di  rupe  sacra,  ed 
è diverso  dal  Partheuius,  il  quale  s’ incontra  tra  Balaclava  e 
Sudak,  e conserva  l'antico  nome  in  Partcnit.  Al  primo 
Partheuius  i monti  mostrano  i vestigi  delle  attiche  devas- 
tazioni cagionate  dal  fuoco  dei , vulcani , e presentano  i 
primi  anelli  della  catena,  che  si  estende  fino  a Balaclava; 
più  lungi  presso  Sirneis  le  grandi  rupi  infrante  conservano 
le  prove  dell’  azione  del  fuoco  devastatore.  Pici  contorni  del 
borgo  di  Yalta,  ove  grandeggia  il  capo  di  San  Nikitc,  par 
di  vedere  i monti  dell*  isole  di  Ilicfes  sulla  costa  di  Fran- 
cia, o la  costa  del  Genovesato  da  Nizza  a Monaco,  ove 
difesi  dall’  influenza  del  tramontano  crescono  nei  giardini 
gli  aranci  in  piena  terra , ove  i bestiami  van  pascolando 
sui  monti  più  alti  , ove  gli  alberi  si  aggruppano  n guisa 
d’  un  anfiteatro  sulle  colline  , donde  discendono  1’  acque, 
che  portano  la  fertilità  ed  il  fresco  nelle  pianure  nella  sta- 
gione estiva.  La  rada  del  piccolo  Lamhat  mostra  gli  avanzi 
d*  un  orribile  terremoto.  Al  gran  Lambat  il  monte  Siuab 
si  abbassa  , e lascia  vedere  due  alti  monti  della  seconda 
catena.  A Ustittg  due  rupi  coniche  aprono  il  paesaggio  ai 
venti  , che  vengono  impetuosamente  al  mare  ; (in  |>oeta  la 
chiamerebbe  I’  ingresso  della  caverna  di  Borea.  Al  promon- 
torio di  Cora*  presso  Sudak  la  catena  interrotta  si  alza  di 
nuovo,  e si  abbassa  successivamente  a otto  miglia  da  Teo- 
dosio , ove  incominciano  le  pianure  di  Krrtcb.  La  seconda 
catena  è molto  meno  alla.  Il  monte  di  Balia  a sei  miglia  da 
Inkerman  presenta  in  cima  l’aspetto  d’una  rupe  appuntata. 
Un  altro  monte  presso  il  Cabarda  è tagliato  su  tre  lati 
da  burroni  profondi,  che  1’  occhio  non  può  misurare,  e 
mostra  da  lungi  le  grandi  caverne  elle  vi  son  tagliate  nella 
rupe.  E intanto  la  sua  cima  è un  piauoro  orizzontale , 
che  conserva  qualche  vecchio  albero  fruttifero  tra  le  rovine 
d’  una  città  gotica.  Il  Tchalir  , o il  monte  della  tenda,  che 
i greci  chiamavano  Trapezus  forse  per  la  sua  figura  d’uua 
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tavola,  nasconde  la  sua  cima  isolata  di  faccia  ad  Alukt* 
nella  regione  delle  nuvole,  e sebbene  non  passi  realmente 
2 So  tese  d'altezza,  si  lascia  vedere  da  46  miglia  di  distan- 
za, e si  alza  tanto  bruscamente,  ebe  par  molto  pili  al- 
to , e mostra  sul  dorso  lacerato  un  abisso  ingombro  di 
ghiaccio , che  vi  discende  dalla  cima  , e vi  si  condensa 
per  il  freddo  interno,  e si  fonde  solamente  quando  vengono 
a riscaldarlo  l’ acque  di  pioggia  nella  stagione  successiva  ; 
e cosi  gli  abitanti  dicono  che  vi  è dovizia  di  ghiaccio  in 
estate  , e penuria  nell’  inverno.  La  base  del  Tchatir  è larga 
quasi  sei  miglia,  e lunga  due  a tre.  II  monte  d’Aguermiche, 
il  Kinimerios  dei  Greci , monte  isolato  e lungo  quattro 
miglia,  termina  la  seconda  catena  della  penisola.  I Tatari  non 
osano  d'  appressarsi  alla  caverna  d’Ingiotan  sul  declivio  dei 
Kimmerios,  perchè  la  credono  la  porta  dell’inferno.  Il  gran 
Caradagh  presso  Teodosia  termina  con  taute  rupi  tagliate 
come  un  pan  di  zucchero.  L’Aj'udagh  o il  monte  dell’orso 
è inaccessibile,  e vi  germogliano  inutilmente  le  fragole  e l’al- 
batre.  In  vicinanza  d’Alupka  la  catena  prende  un  aspetto 
terribile  colle  sue  foreste  rovesciate,  le  rupi  accumulate 
sulle  rupi,  e gli  alberi  che  pendono  sopra  un  abisso,  e 
son  sostenuti  solamente  da  una  radica.  Ivi  grandeggia  il 
Kriumetopon  dei  Greci,  o la  testa  d’  ariete.  Da  Precop  e 
Sinferopol  la  terra  si  abbassa  insensibilmente,  e il  viaggia- 
tore si  smarrisce  in  un  labrrinto  di  colline.  Pih  oltre  una 
lunga  e profonda  valle  divide  due  alti  monti , e circonda 
Batchiserai.  Il  tapè-Ktrman  monte  altissimo  di  figura  conica 
a due  miglia  da  Batchiserai  mostra  la  sua  cima  nuda  sopra 
le  belle  foreste,  che  ne  rivestono  il  dorso. 

In  una  catena  di  monti , che  in  qualche  punto  conserva 
le  nevi  ed  i ghiacci  per  quasi  tutto  l’  anno,  parrebbe  che 
si  dovessero  trovare  monti  primitivi  di  granito,  monti  secon- 
dari di  schisto , monti  di  origine  più  recente  con  pietri- 
ficazioni; niente  di  tutlociò.  In  tutta  la  catena  della  costa 
non  si  vedono  sul  declivio  che  guarda  il  mare  altre  roccie 
che  secondarie,  in  strati  quasi  tutti  più  0 meno  paralleli. 
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Un  deposito  di  pietra  calcare  pieuo  di  frantumi  di  corichi* 
*Ue  si  estende  sopra  l’ iUnio  di  Precop  Gno  al  Dnieper. 
La  costa  della  penisola  è un  miscuglio  di  pietra  calcare, 
e di  corpi  marini , che  provano  1'  antico  dominio  dell’  ac* 
que.  Ed  anche  all'  altezza  di  aoo  piedi  non  si  trova  ves- 
tigio di  granito  primitivo  o di  schislo.  Dietro  all'  enormi 
rapi  di  pietra  calcare,  che  è la  roccia  dominatrice,  si  mos- 
trano enormi  colonne  di  marmo,  di  trappo,  d’argilla,  di 
pietra  calcare  e di  schisto  in  Gloni  paralleli  e perpendi- 
colari come  i libri  in  una  biblioteca,  e quando  l’ acque 
del  mare  distruggono  i Gloni  d' argilla,  si  mostra  uno  strato 
di  lavagna  a vene,  e sovente  uno  strato  di  legno  bitumi- 
noso , che  brucia  come  il  carbon  fossile.  La  costa  di  Gala- 
clava  è una  muraglia  di  marmo , e al  monastero  di  San 
Giorgio  si  cangia  in  lavagna  nera.  Le  strade  di  Balaclava 
son  di  marmo  come  al  tempo  della  sua  fondazione.  Sulla 
costa  orientale  la  creta  prende  il  posto  della  lavagna  , e 
racchiude  qualche  Clone  di  quarzo  bianco  e trasparente  , 
e talora  anche  qualche  cristallo  vero.  Lo  strato  di  pietra 
da  macine,  che  occupa  monti  interi  presso  Sudagli,  è vera 
creta.  La  marna  da  gualchiere  che  serve  per  fare  il  sapone 
si  nasconde  presso  Inkerman , presso  il  ruscello  Salila  , e 
in  una  valle  fra  Aktiar  e Balaclava.  1 monti  vicini  al  vil- 
laggio di  Kos  somministrano  molte  pietre  da  taglio  per  la 
costruzione  delle  case , e dei  muri,  coi  quali  circondano 
le  vigne. 

Il  clima  varia  nella  Crimea  secondo  l'altezza  e l'esposi- 
«ione  delle  terre.  Nelle  pianure  il  caldo  è più  forte  che 
sai  monti,  e le  pioggie  son  più  rare  in  estate;  la  nudità 
delle  pianure  e i venti  forti  impediscono  ai  vapori  di  accu- 
mularmi, e di  sciogliersi  in  pioggie.  Nei  monti  il  clima 
vkria  secondo  l'esposizione;  sovente  piove  con  violenza  so- 
pra un  declivio,  e il  cielo  è sereno  sull'altro  ; qualche  ora 
basta  per  passare  dal  caldo  di  luglio  al  fresco  di  marzo. 
L’incostanza  di  temperatura  nell’aria  è un  male  conosciuto 
anche  nella  Crimea.  L‘  inverno,  ordinariamente  freddo,  qual- 
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che  volta  si  addolcisce  a segno,  che  i ghiacci  non  durano 
più  di  !\  a 5 giorni,  e il  termometro  di  Reaumur  si  abbassa 
appena  a 8 gradi  sotto  il  zero.  Così  accadde  nell'inverno 
del  1795  a 1796,  nel  quale  sbocciarono  tutti  i fiori  di  pri- 
mavera il  6 febbrajo,  e dopo  restarono  sepolti  fra  le  nevi. 
Al  contrario  l'inverno  «lei  1798  a 99  durò  dalla  fine  di  ot- 
tobre a aprile  con  una  perpetua  alternativa  di  gran  freddo, 
e di  temperatura  moderata,  e con  violente  tempeste , che 
vi  portavano  i venti  di  tramontana,  cosicché  il  termometro 
discese  non  di  rado  a 18  gradi  sotto  il  zero.  Nel  1799  gelò 

tutto  il  mar  d' Azof  ed  il  Bosforo,  e gran  parte  della  rada 

di  Teodosia,  e del  mar  nero,  cosicché  potevano  viaggiarvi 
sui  ghiacci  a cavallo.  La  neve  è una  rarità  come  gl' inverni 
freddi,  e resta  ben  di  rado  tutto  l'inverno  su  terra,  ma 
i venti  variano  sempre,  e portano  acqua  da  ponente  e li- 
beccio (SO),  tempo  dolce  e nebbie  frequenti  da  ostro,  aria 
asciutta  e ciel  sereno  da  levante,  e freddo  da  tramontana, 
e così  la  temperatura  cangia  da  sei  a otto  volte  al  giorno. 
Il  bel  tempo  segue  d’ordinario  come  le  tempeste  le  fasi 

della  luna,  e il  freddo  più  vivo  cade  in  febbrajo.  Nel  pae- 

se dicono  che  il  freddo  è cresciuto  dopo  la  conquista.  Po- 
trebbe darsi  che  il  taglio  delle  foreste,  e il  diveltamento 
delle  terre  rendessero  realmente  il  clima  più  rigido,  apren- 
do un  passaggio  ai  venti  freddi.  La  primavera,  che  incomin- 
cia ordinariamente  a marzo,  e dura  per  tutto  il  mese  di 
maggio,  è la  stagione  più  bella  e più  salubre  dell’anno. 
La  terra  si  riveste  allora  di  verdura  e di  fiori  , e non  si 
fa  più  un  , passo  nelle  valli  magiche  della  penisola  senza 
provare  un  piacere.  L’aria  è profumata  dalle  esalazioni  aroma 
licite  dei  fiori,  che  pendono  dagli  alberi,  e dai  fiori  che  sì 
calpestano  coi  piedi.  L'uomo,  che  respira  allora  un’aria 
balsamica,  che  si  vede  sulla  testa  un  cielo  puro  e sereno,  che 
prova  un  caldo  dolce  e moderato,  acquista  una  eoergiu  inso- 
lita , si  sente  dilatare  le  vene,  trova  la  notte  bella  come 
»1  giorno,  e il  fresco  della  natte  gl’ inspira  un  riposo  piace- 
vole che  lo  fortifica.  Ma  l’estate  ddegua  l’incanto,  c inaridisce 
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la  verdura  e l' erbe,  le  quali  non  ricompariscono  sui  prati  se 
non  che  tardi,  e dopo  le  pioggie  d’autunno.  Ordinariamente 
non  piove  mai  in  primavera,  soprattutto  quando  regnano  i 
venti  asciutti  di  levante,  che  sono  i funesti  messaggeri  della 
sterilità,  quando  non  gli  segue  una  forte  pioggia  in  aprile  o in 
maggio.  L’estate  fc  incostante  come  l’inverno.  In  qualche  an- 
no l’aria  s’ inaridisce  tanto  dopo  il  principio  di  primavera  , 
che  si  asciugano  anche  le  sorgenti  ed  i ruscelli,  e il  caldo 
fa  ascendere  il  termometro  di  Heaumtir  fino  a 3o  gradi  al- 
l'ombri;  ma  sebbene  la  temperatura  dell’aria  cangi  qualche 
volta  di  io  a ra  gradi  nel  corso  del  giorno,  il  caldo  è 
sempre  soffribile  per  I’  influenza  benefica  del  vento  fresco 
di  mare,  che  si  alza  sempre  alle  dieci  della  mattina  sulle 
coste,  e si  sparge  in  tutte  le  valli  che  guardano  il  mare  , 
dura  fin  verso  le  sei  della  sera,  e cede  allora  il  suo  posto 
a un  venticello  fresco  di  terra,  che  viene  dai  monti,  e sof- 
fia tu»ta  la  notte,  e raffresca  sensibilmente  l’aria.  Quando 
l’inverno  è troppo  lungo,  quando  le  nevi  restano  più  del 
solito  sui  monti  , e quando  i ghiacci  che  girano  sul  mar 
d*  Azof  raffreddano  1’  aria  fin  verso  la  fine  di  maggio,  an- 
che l’estate  è fresca  e piovosa  in  principio,  come  accadde 
nel  1799,  in  cui  le  nevi  non  si  dileguarono  fino  a maggio, 
e in  cui  solamente  l’ultima  metà  dell’ estate  divenne  asciutta 
e caldissima,  mentre  nell' estate  successiva  piovve  mólto  an- 
che allora.  Il  barometro  varia  di  rado  in  estate,  c si  può 
contare  sopra  molti  giorni  sereni.  Oli  uragani  son  rari,  e 
si  arrestano  sui  monti  più  alti  che  gli  attraggono,  ma  son  ter- 
ribili dove  si  fanno  sentire,  e sovente  gli  segue  la  gran- 
dine, sebbene  per  poro.  In  estate  come  in  primavera  le  pioggie 
non  durano  mai  più  di  ventiquattr’ore,  e ben  di  rado  «lo- 
dici. In  settembre  ed  in  ottobre  l’ aria  prende  uua  tempera- 
tura timida  e veramente  piacevole.  L’autunno  è la  stagio- 
ne delle  febbri  per  gli  stranieri,  che  si  ostinano  a vivere 
come  nel  paese  nativo.  Le  notti  fresche  ed  i venti  freddi, 
che  regnano  fin  dal  mese  di  luglio,  esercitano  una  influenza 
sensibile  sui  corpi  delicati,  che  sono  offesi  dalle  prime  un- 
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pressioni  del  freddo.  Le  pioggie  e le  rugiade,  che  «m  rare 
in  estate,  divengono  frequenti  in  autunno;  dopo  la  metk  di 
ottobre,  e negli  anni  di  stravaganze  anche  alla  fine  di  set- 
tembre a uu  giorno  freddo  succede  una  notte  freddissima 
in  compagnia  delle  brinate  e delle  nevi;  ma  le  nevi  riporr 
tano  il  bel  tempo,  c la  dolce  temperatura  che  succede  si 
fa  sovente  sentire  fino  a dicembre  éd  anche  in  gennajo. 
Sella  stagione  delle  febbri  chi  esce  di  casa  dopo  il  tramontar 
del  sole  deve  difendersi  da  uu  vento  molesto  come  lo  sci- 
rocco in  Italia,  ed  esporsi  a guadagnare  un  mal  d’occhi,  o 
di  gola.  Il  mar  putrido  diffonde  sulle  coste  vicine  le  sue  esa- 
lazioni insalubri,  che  non  vi  si  arrestano  in  grazia  dei  venti. 
Le  paludi  di  Tatzlitz,  e il  territorio  nel  quale  prende  origi- 
ne il  Karasù,  le  pianure  per  le  quali  si  aggira  verso  la  sua 
foce  l’Uzea,  che  disceude  nel  mar  nero  presso  Interinali 
al  porto  di  Sebastopoli,  c le  pianure  vicine  alla  foce  del 
Cabarda,  che  si  perde  nel  mar  nero  presso  Belbek  son  an- 
che più  micidiali,  e restavano  tuttora  disabitate  nell  ultimo 
secolo,  quando  le  chiamavano  il  cimitero  dei  Russi. 

Bisogna  andare  nelle  valli  della  Crimea  per  farsi  una 
idea  del  paradiso  terrestre.  La  bella  valle  d’ Alukta,  che  si 
estende  a guisa  d’anfiteatro  fin  sulle  rive  del  mare,  è una  ter- 
ra fertile  e deliziosa,  ove  regna  il  clima  temperato  dell  Asi.» 
minore,  ove  l’inverno  b appena  sensibile,  ove  la  gran  viola 
di  primavera  di  colore  azzurro  delicato,  o bianco,  e di  odore 
soave,  e la  scamonea,  e il  licheno  d’oriente  ed  il  zafferano 
fioriscono  fin  dal  febbrajo,  ove  la  quercia  conserva  sovente 
le  foglie  anche  nel  cuor  dell’ inverno.  Ivi  alligna  per  tutto 
iu  pieua  terra  l' alloro  sempre  verde,  l’ulivo,  che  diviene  pro- 
digiosamente grosso  anche  sulle  rupi,  il  fico,  il  lazzerolo,  il 
melograno  , il  ciliegio,  tutti  monumenti  dell’aulica  industria 
dei  Greci,  ivi  il  frassino  dalla  manna,  il  terebinto,  la  quercia 
dalla  scorza  preziosa  per  le  concic,  l’albero  dal  souimacco  , 
1’  uvaspina  , 1' alisso  di  monte  dai  bei  fiori  gialli  , la  fragola 
odorosa  dell'Asia  minore,  che  vegeta  sulle  rupi  presso  la  riva 
del  inare,  e le  abbellisce  colle  sue  foglie  eterne,  e col  color 
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porporino  del  fasto.  Ivi  ogni  bosco  è un  gran  giardino  col- 
tivato dalla  natura.  Sulle  rive  del  mare  vi  germogliano  spoo- 
taueanicnlc  i capperi  c la  vile  selvatica  dall'uva  bianca  e 
rossa,  che  si  arrampica  sugli  alberi  più  alti  come  sugli  arbusti 
dai  fiori,  e prende  l'aspetto  di  un  pergolato,  o d'una  siepe. 
Ivi  le  capaune  dei  semplici  pastori,  sui  tetti  delle  quali  ger- 
mogliano l’erbe  sempre  verdi,  c la  vista  delle  greggie  che  van 
pascolando  liberamente  sul  declivio  dei  monti,  c il  suono  del 
(lauto  pastorale,  di  cui  i monti  ripetono  l’ eco  da  lungi,  tutto 
ricorda  l'antica  Arcadia,  c l'imaginaria  età  dell’oro.  Tutto  il 
paese  tra  Kulciuk-koyè  c Sudak  c magico  come  la  valle 
d’Alukta;  difesi  daH*in(luenza  dei  venti  freddi  per  mezzo  dei 
monti,  ed  esposti  solamente  ai  venti  tiepidi  clic  vengono  dal 
mare,  gli  abitanti  respirano  un’aria  deliziosa;  mille  ruscelli 
d'acque  limpide  come  il  cristallo  discendono  dai  monti  nei 
giardini,  ove  maturano  tutti  i frutti  delicati  dell' Italia  calda. 
V esalazioni  insalubri,  gl’insetti,  i rettili  velenosi  son  flagelli 
ignoti.  La  terra  si  cuopre  spontaneamente  di  vegetabili  per 
il  nutrimento  dell’ uomo,  e così  il  lavoro  è un  trastullo.  I 
lampi,  clic  risuonatio  tra  le  rupi,  senza  annunziar  disastri,  c il 
mormorio  dell'acqua  che  vengono  a frangersi  sulle  coste,  in- 
terrompono soli  la  calma  profonda  che  vi  regna. 

La  natura  spiega  tutta  la  sua  magnificenza  nel  regno 
vegetabile  sui  monti  alti  e nelle  valli  che  gli  dividono.  Fra 
gli  alberi  sempre  verdi  vi  crescono  pini  aquatici  lungo  la 
costa,  due  ginepri  dalle  coccole  nere  c rosse,  molti  tassi 
nelle  fenditure  delle  rupi  c nella  valle  di  Jaila  , quercia 
magnifiche  dal  tronco  tanto  grosso , die  due  uomini  le  ab 
bracciano  appena  , la  quercia  dalla  vuilonea  albero  origi- 
nario dell' Asia,  cerri,  carpini,  faggi  ugualmente  grossi  tanto 
nelle  valli  che  sui  monti,  alberi  preziosi  per  costruire  i 
bastimenti  c le  case,  olmi  nani  nelle  foreste,  nelle  siepi, 
c nei  giardini  , pioppi  bianchi  e neri  in  gran  numero  sulle 
rive  dei  ruscelli , pioppi  e tremule  sui  moliti,  grandi  pioppi 
neri  di  Lombardia  per  lutto  nei  giardini , sui  ruscelli,  an- 
che fra  le  rupi  , e bellissimi  per  tutto,  tigli  ed  aceri  sui 
Voi.  Vili.  3i 
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monti,  frassini  nelle  valli  fredde,  frassini  dalla  manna,  al- 
bero ugualmente  nativo  dell'  Asia  nelle  valli  calde  , spini- 
bianchi  senza  spine  e dalle  bacche  nere  nei  monti  e nelle 
giem  , spinibianchi  dalle  bacche  rosse,  c lazzeroli  in  tulle 
le  foreste  , ontani  nei  monti  , fusiggini  , pochi  sambuchi 
aquatici  , viburni,  dai  quali  traggono  le  canne  da  pipa,  che 
si  vendono  in  tutta  la  Russia  e nell’ Alcmagna,  cipressi  di 
Costantipoli  nei  cimiteri,  ligustri  nei  boschi  e nei  giardini 
accanto  ai  sambuchi,  terebinti  nei  giardini  di  Sudak , e 
nelle  valli  inculle  , vitalbe  che  si  arrampicano  agli  alberi 
e gli  distruggono  , due  tamarischi  nel  letto  dei  ruscelli 
e dei  fiumi  , salci  di  Babilonia,  platani  d’  oriente,  cipressi, 
allori-ciliegi  , giuggioli  , acacie  , albatri  , che  allignano  an- 
che sulle  fenditure  delle  rupi  , e producono  albatre  grosse 
eome  le  nostre  ciliegie,  rose  bianche  e rosse,  che  si  spie- 
gano di  mezzo  a un  tappeto  di  verdura  nei  prati  , rose 
qualche  volta  di  fusto  alto  8 a ra  piedi  sulle  rive  dei  rus- 
celli , 1’  ellera  , la  marruca  spinosa  , crespini  , rovi  dalle 
more  sulle  rive  dei  ruscelli,  ed  in  siepi  nei  giardini,  sam- 
buchi dal  somtnacco,  donde  traggono  l’aceto,  in  siepi  nelle 
foreste  di  Yalta  , mimose  alberi  , il  cisto  dal  ladano  e dai 
fiori  porporini,  il  viticc  dal  pepe  selvatico  fra  Yalta  ed  Aluk- 
ta , erba  horsajola,  salvia  selvatica,  l’albero  dal  legno  santo 
nei  giardini  fra  Balaclava  e Alukta,  lupini  dai  fiori  bianchi  , 
erba  lanaria  dai  fiori  bianchi  , l’  orcanetta  dai  fiori  gialli  , 
il  cardo  elegante  , la  carlina  lanosa  , la  santoreggia  , il  vi- 
lucchio sui  monti  presso  Salghir,  lo  scotano  sui  monti  aperti, 
1’  albero  di  Giudea  dai  fiori  rossi,  c l’erba  pepina  sui  monti 
pietrosi,  gelsomini  bianchi,  sambuchi  di  Spagna,  caprifogli 
d'Italia,  capperi,  ceri  selvatici,  la  vite  selvatica  dall’uva 
bianca  e rossa  in  tutte  le  valli , ove  si  arrampica  sugli 
alberi,  e più  volentieri  sul  noce.  I Greci  vi  trovano  un  ali- 
mento per  i giorni  di  digiuno  nella  radica  della  scorzonera,  e 
del  latte  di  gallina,  nei  germogli  degli  sparagi  selvatici,  nelle 
foglie  del  crescione  , C del  cavolo  aquatico  , che  somigliano 
i broccoli,  nel  fusto  del  panacc,  nelle  foglie  tenere  della  ro- 
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mice  domestica,  della  bietola  selvatica,  della  vite,  dell’uva 
spina,  nel  gichero,  nell'insalata  di  raponzoli.  che  vi  nasco- 
no in  primavera,  nel  crescione  aquatico,  che  raccolgono 
nell’  inverno  nell’  acque  correnti  , la  porcellana,  1’  orecchio 
di  topo,  gli  agli  ed  i sedani  selvatici,  e nei  bocci  c nei  ger- 
mogli dei  capperi,  che  somigliano  gli  sparagi.  Tra  le  piante 
utili  per  le  tintone  vi  germoglia  la  rabbia  nelle  terre  basse 
d’Inkerman,  l’erba  caglio,  il  guado  col  zafferano  nei  monti 
e nelle  valli  della  costa,  il  riciuo  o il  zafferano  bastardo  nei 
giardini,  quattro  specie  indigene  di  zafferano  bastardo  , la 
gran  peonia,  i semi  della  quale  si  nascondono  in  una  pol|ia 
rossa  , e il  sugo  della  polpa  dii  un  colore  superbo  c dure- 
vole di  porpora,  l’erba  dall'aceto,  lo  scotano  per  le  concie, 
la  piccola  rovere,  il  tamarisco,  il  carpino,  le  radiche  della 
statice,  del  vetricc  c della  salvia,  e per  tutto  l' atrcpicc, 
donde  traggono  la  soda  per  Costantinopoli,  e per  tutto  il 
mediterraneo.  Tra  le  piante  medicinali  vi  crescono  nelle 
pianure  di  Tcodosia  e di  Kcrtch  scammonea,  peonia  dalle  ' 
radiche  aromatiche,  la  bella  donna,  l’erba  dal  gatto,  lo 
scordio  , la  ruta  , la  salvia  , la  melissa  , il  dittamo  bianco  , 
il  cardamomo,  e I’  assenzio,  due  piante  più  ricche  d’olio  e di 
sale  che  altrove  , il  pugnitopo  , 1’  erba  sauta  maria  , tutte 
piante  che  diffondono  odori  più  soavi  nella  Crimea,  che  su I - 
f alpi  della  Svizzera.  La  salvia  selvatica  vi  prende  anche 
sulle  rupi  le  dimensioni  d’  un  arbusto. 

AGRICOLTURA. 

I Tatari  popolo  pastore  non  divennero  in  parte  coltiva- 
tori in  Crimea,  se  non  per  l'esempio  e le  lezioni  che  ricevet- 
tero dagli  Armeni  , dai  Greci  e dai  Genovesi-  Si  riconosce 
l’influenza  dei  Greci  nell’ architettura  delle  case,  nell’ uso  di 
chiudere  i giardini  ed  i campi  con  mura  di  pietra  senza  cal- 
ce, nell’aratro,  c nelle  vetture  a due  e quattro  ruote,  c si  ri- 
conoscono i Genovesi  nei  giardini,  negli  ulivi,  nei  fichi,  e ncl- 
1’  uso  di  potare  gli  alfieri,  e la  vite.  I contadini  tatari  attac- 
cano all’aratro  seconJo  la  qualità  del  suolo  due  tre  e quattr* 
para  di  bovi  per  le  tene  diveltate  di  fresco  , e impiegano 
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tre  ragazzi  per  frustarli.  Cosi  nei  monti,  ove  i bestiami  son 
pochi,  i contadini  prendono  il  partilo  di  riunirsi  in  più  fami- 
glie a lavorare  in  comune.  Nei  monti  non  concimano  che 
ogni  tre  o quattro  anni,  nelle  pianure  seminano  nel  primo 
anno  migli»,  nel  secondo  grano  , nel  terzo  segale  ed  orzo, 
dopo  lasciano  in  riposo  la  terra,  e vi  crescono  allora  1*  erbe 
alte  e ruvide,  che  precedono  le  buone  erbe  da  pascoli.  La  Cri- 
mea è il  granajo  naturale  di  Costantinopoli.  La  dolce  tem- 
peratura del  clima  permette  di  coltivarvi  tutti  i cereali  dei 
climi  caldi;  vi  raccolgono  grano  d’inverno  e d’estate,  segale 
d’inverno  e d’estate,  miglio,  orzo  d’estate  e d’inverno.  Il 
grano  d'inverno  rende  nelle  buone  annate  da  8 a io,  di  rado 
1 5 , quasi  mai  ao,  il  segale  d’inverno  rende  più  del  grano, 
ma  ne  seminano  meno  , perchè  preferiscono  il  grano  mes- 
colo per  il  consumo;  l’orzo  d’estate  rende  dal  io  al  io, 
il  miglio  rosso  e giallo  dal  5o  al  100,  ed  anche  il  1 5o.  Col- 
tivano in  grande  per  tutto  il  miglio,  appunto  perchè  pro- 
duce così  riccamente  , e perchè  è la  base  ilei  nutrimento 
fra  i coltivatori  , che  lo  preparano  in  otto  maniere  , e ne 
traggono  anche  1’  acquavite.  Coltivano  anche  il  bellissimo 
grano  d*  Albania  , che  mandano  in  Italia  per  farne  i pastu- 
mi , lo  spelta  intorno  a Teodosi»  nella  penisola  di  Kertch, 
poca  vena,  e solamente  nelle  pianure  del  mar  putrido  e sulle 
coste  del  mar  d’Azof,  il  grano  d’india  coi  cavoli  nei  giar- 
dini, e nei  campi  coi  cocomeri  e le  zucche,  sovente  anche 
la  coda  di  volpe  Col  miglio*  cd  anche  sola,  onde  trarne  l’ac- 
quavite , e il  miglio  di  liucaria  , la  snggina  gialla  , la  saggi- 
na scopatola,  specialmente  nei  giardini  per  mangiarla,  e per 
darne  ai  polli,  c per  fare  colle  spighe  dell’  ultima  graziose 
spazzole,  colle  quali  puliscono  i vestili  , e le  granate  colle 
quali  spazzano  le  camere.  Coltivano  qua  e là  nei  campi  i 
ceri,  che  rendono  fino  a 3o  , il  lino  nei  campi  sulla  costa 
inferiore  e nei  monti,  il  tabacco  di  Virginia  nei  monti  per 
trapiantarlo  nelle  terre  forti  di  giardino  , la  canapa  e il  lino 
nelle  valli  d'Alukta,  e d’  Uskuta,  negli  orti  c nei  giardini 
fave,  fagioli,  ceci,  poponi  della  Bucaria,  cocomeri  non  tauto 
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grossi  c saporiti  come  sul  Dnieper,  ma  di  due  piedi  di  diamr- 
tro  nella  valle  del  Salghir  ove  gli  salano  c gli  candiscono 
per  conservarli,  agli,  cipolle,  cetrioli  turchi,  cetrioli  roton- 
di Inanelli  e gialli  , zucche  d’  Astracan  , che  pesano  ao  a 
J^a  libbre  in  grand’ aboudanza , fave  turche,  zucche  armene 
dalla  scorza  violetta  , pomi  d’  oro  , pepe  di  Guinea  , papa- 
veri dilli’  olio  , sesamo  dall’olio,  che  vi  riesce  a perfezione, 
senapa,  meli  ligia  uè  c Immune,  delle  quali  mangiano  le  foglie 
fresche  e in  salsa  colla  carne  , tartufi  bianchi  , patate  , che 
vi  riescono  ugualmente  hetie,  c restano  nell' inverno  io  piena 
terra  , cavoli  a palla  in  grande  nelle  terre  bene  irrigale  e 
ben  concimate  , molte  cipolle  , pochi  agli  , porri  princi- 
palmente nei  giardini  greci  e russi  , cavolrapa  dall’  olio  nei 
giardini  talari  e russi  , sedani,  persia  fra  i Greci  ed  i Russi, 
carote  gialle,  barbebietole  rosse  e bianche.  La  vite,  che  vi 
cresce  per  tutto  e con  profusione  in  stato  selvatico,  è colti- 
vata a Sudale,  a Ralbek,  sulle  rive  dell’Alma  e del  Katscha. 
All’  avvicinarsi  dell’  inverno  i coltivatori  sotterrano  i ceppi 
della  vite  fino  a tre  nodi  d’altezza,  c gli  scuoprouo  in  aprila 
come  facevano  anche  a tempo  di  Strabone.  La  Crimea  deve 
la  vite  ai  Greci  ; ve  la  introdussero  , quando  vi  fondarono 
le  prime  colonie  , quasi  sei  secoli  avanti  l’era  volgare,  e la 
propagarono  i Genovesi  al  tempo  dei  principi  tatari.  Tutta 
la  penisola  riunisce  35  specie  d’  uva  , 24  delle  quali  sou 
coltivate.  Nella  valle  di  Sudak  la  vite  produce  granelli  grossi 
come  le  prugnole,  ma  poco  vino.  Nel  territorio  di  Ralaclava 
prospera  a seguo  , che  lìti  dal  secondo  anno  un  ceppo  solo 
dà  4<>  libbre  d’  uva.  Un  vignarolo  francese  sta  coltivando 
attualmente  la  vite  di  Soglia  c di  Linguadoc'a  a Caspi  presso 
[Salariava.  I Cosacchi  dell’  Ukrauia  ricevono  annualmente 
dalla  Crimea  aoo,ooo  libbre  il'  uva  in  tanti  carri  , ove  oe 
caricano  da  1000  a i5oo  libbre.  Le  sole  valli  di  Sudak  e di 
Kos  producono  nelle  buone  annate  36,ono  barili  di  vino , 
del  quale  più  di  '/s  passa  nel  Cliersou,  e nei  governi  più  lon- 
tani fino  a Curskj  nel  179$  lo  vendevano  un  rublo  e *'4  il 
barile,  e nei  1800  uu  rublo  */(.  1 giardini  riuniscono  tutti  1 
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frutti  delicati  delle  regioni  temperate,  mele  magnifiche,  i3 
specie  di  pere,  3 di  meleco'ogne  , 5 di  prugnole,  susine, 
ciliegie,  sorbe  , pesche  , albicocche,  3 specie  di  fichi,  mele- 
grane,  nespole,  nocciole,  ciliegie,  corniole,  ulive,  casta- 
gne lombarde  c russe,  e piccole  mandorle.  Le  pere,  le  mele, 
le  mclecotogne,  e le  prugnole  vi  riescono  a perfezione,  men  - 
tre  le  ciliegie  son  mediocri  , e l’  albicocche  e le  pesche 
quali  le  dà  la  natura.  Gli  aranci,  i cedri,  i limoni  vi  resis- 
tono al  'pari  degli  ulivi  al  freddo  dell’  inverno.  Le  mele 
dei  giardini,  per  i quali  si  aggiri  il  Rateila,  vanno  a bar- 
rocciate fino  a Mosca  ed  a Pietroburgo.  Le  nespole  colti- 
vate son  comuni  in  tutti  i giardini  , e le  nespole  selvati- 
che nei  boschi  ; i Tatari  le  innestavano  sul  melocotogno. 
Le  sorbe  si  trovano  in  stato  selvatico  sui  monti,  e le  cor- 
niole nelle  foreste  e nei  giardini  , ove  le  coltivano  per 
trarne  una  specie  di  vino.  Il  loto  vero,  che  i tedeschi  chia- 
mano gelso  del  mar  nero , e il  loto  falso  crescono  nelle 
valli  e nei  giardini  ; le  baerhe  dell'  uno  e dell’  altro  sono 
un  alimento  fra  i Tatari.  I meligrani  , che  stavano  origi- 
nariamcn'e  nelle  sole  valli  , si  son  propagati  anche  sul  de- 
clivio delle  rupi,  ma  le  mclecotogne  di  rupe  son  piccole  e 
senr.a  sapore.  Gli  ulivi  di  fortissimo  tronco  crescono  in  file 
sulle  rupi,  e son  coltivati  nei  giardini;  artrite  il  fico  c un 
albero  selvatico  e domestico.  L’  alloro  sempre  verde  vi  ven- 
ne coi  Greci  , ed  è un  bell’albero  soprattutto  nella  valle 
d’  Alukta.  Vi  coltivano  il  gelso  bianco  , il  gelso  nero , e 
un  gran  gelso  dal  legno  color  di  cedro  bruno,  che  pro- 
duce more  grosse  come  le  prugnole  e di  sapore  piacevole, 
dalle  quali  i Tatari  traggono  l’ aceto.  I noci  si  annidano 
in  grandissimo  numero  nei  giardini  delle  valli  ; un  noce 
solo  produce  almeno  da  10,000  a 3o,ooo  noci,  e nelle  buone 
annate  da  So.ooo  a 8o,ooo,  e qualche  volta  100,000  ; ne 
mandano  moltissime  in  tutta  la  Russia  , e le  vendono  a 
80  soldi  il  migliajo.  Il  legno  del  noce  grande  assai  raro  è 
impiegalo  in  lavori  di  legnajolo.  I Tatari  in  primavera  fanno 
una  incisione  nel  tronco  del  noce,  e ne  traggono  un  liquore 
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lìmpido  e dolce,  che  fa  le  veci  di  zucchero  quando  è con- 
densato. Il  nocciuolo  indigeno  vi  c in  gran  quantità  nelle 
foreste  come  nei  giardini  , e ne  adoperano  il  legno  per 
cerchi  da  botti,  e i Negai  per  pali  da  tende.  Vi  coltivano 
anche  il  noccinolo  di  Lombardia  , ed  il  nocciuolo  di  Traili- 
aonda  , che  produce  nocciole  grosse  e rotonde.  Uua  specie 
di  mele  , due  di  pere  , tre  di  prugnole  restano  tuttora  in 
stato  selvatico  col  terebinto,  che  cresce  nelle  valli  intorno 
ai  giardini  , e coll'albatro,  che  prosperi  anche  sulle  rupi. 

ANIMALI. 

I Tatari  , che  formano  la  maggior  parte  della  popola- 
zione in  Crimea,  menano  tuttora  quasi  tutti  una  vita  pa- 
triarcale in  mezzo  ni  popoli  dell’  Europa,  c l'educazione  dei 
bestiami  è la  prima  occupazione  nazionale,  e la  prima  ric- 
chezza della  penisola.  I pastori  tengono  bufali,  lori  , bovi, 
cavalli,  mule,  cammelli  da  due  gobbe,  pochi  somari,  tre 
specie  di  jiecore  , e cani  della  razza  dei  veltri  per  la  cact 
eia  delle  lepri. 

POPOLAZIONE. 

Sotto  i principi  tatari  la  Crimea  poteva  inetterc-àn  ar- 
mi al  bisogno  ioo,ooo  uomini,  lo  che  indica  una  popola- 
zione di  Soo,ooo  anime.  Dopo  la  conquista  i Talari  emigra- 
rono in  gran  numero.  Caterina  obbligò  5o,ooo  Greci  cd 
Armeni  a passare  nelle  pianure  abbandonate  del  mar  d’  Azof 
per  ripopolare  Marianopnl  e Natchivan,  donile  andarono  a 
stabilirsi  anche  nella  Crimea.  Nel  1793  contarono  nella  pe- 
nisola 157, 1 33  abitanti,  fra  1 quali  8r»,8ot>,  maschi,  c 71, 3a.S 
femmine,  e fra  i Tatari  570  maschi,  e /tG5  femmine  nella 
classe  dei  nobili,  4^19  maschi,  e 4' °3  femmine  nella  classe 
degi’interpetri  del  korano,  48.484  maschi,  e 49,380  femmine 
nella  classe  dei  coltivatori,  1780  maschi  e 1048  femmine 
nella  classe  dei  negozianti,  e fra  i Russi  48G1  maschi,  e 3397 
femmine  nella  classe  dei  contadini  della  corona,  1987  maschi 
e 1673  femmiiie  nella  classe  dei  contadini  dei  nobili,  1 i,r<fi6 
borghesi  ed  artigiani,  isa  ecclesiastici,  6àa  impiegati  della 
corona,  inoltré  1751  soldati  greci,  58o3  soldati  cosacchi,  1664 
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zingani,  e 35g3  zingane,  e 7914  Nogai,  Nel  censimento  del 
179C  vi  contarono  sufi, 043  abitanti,  e nel  1800,  quando  l’ im- 
peratore ordinò  clic  contassero  meglio,  ve  ne  trovarouo  fino  a 
3oo,ooo,  fra  i quali  240,000  Tatari,  e anche  allora  probabil- 
mente, dice  Pailas,  non  contarono  bene.  Successivamente  la 
popolazione  crebbe  fino  a 437, 3a8  abitanti  a tutto  il  1820. 
Ij’ imperatore  invitò  tutti  i popoli  stranieri  a venire  a stabi- 
lirvi»^ c il  commercio  e l'agricoltura  ottennero  iticoraggimenli 
e soccorsi.  I Moldavi,  i Valachi,  i Greci,  gli  Armeni,  i Te- 
deschi, c perfino  i Bucar!  cd  i Persiani  accorsero  a coltivar- 
vi la  terra,  e a trafficare.  I Francesi  e pochi  Inglesi  \ennero 
ad  esercitarvi  Parti  e i mestieri.  I Tatari  si  occupano  quasi 
unicamente  rii  lavori  in  pelli,  in  legno,  in  ferro,  in  lana  io 
coltelleria,  ma  soli  maestri  in  tutto.  Le  granili  concie  e le 
tintorie  son  riunite  in  Coslof,  e Carasubasar,  ove  fin  dal  tem- 
po del  governo  tataro  preparavano  e tingevano  100,000  ]>elli 
di  inarrocchino  giallo,  5o,ooo  di  marrocchino  rosso  tinto  col 
verzino,  u5,ooo  colla  cocciniglia,  5ooo  marrocchini  neri,  3oo» 
bianchi,  200,000  bazzane  gialle,  100,000  rosse,  5o,ooo  ne- 
re, e aon,ooo  bianche,  5o,ooo  pelli  per  suola  da  scarpe,  da 
stivaletti  e da  sandali,  5o,ooo  pelli  per  selle,  ia,ooo  pelli  di 
sagrino  per  foderi  da  coltelli  e da  sciabole,  fi 00,000  striscia 
bianche  di  pelle  di  bove  c di  bufalo  per  ciughic  da  selle  re- 
dini e briglie.  Fin  d' allora  preparavano  per  il  commerci* 
5o,ooo  oche  di  salnitro,  aoo  barili  di  polvere  da  munizione, 
fondevano  a Batcbiserai  in  100  botteghe  di  cóltellicri  5oo,noo 
coltelli  superbi  col  manico  di  corna  di  bove  o di  bufalo,  o dà 
pecora  , o d'  avorio  , o di  denti  di  vacche  di  mare,  e gli  orna- 
vano di  lavori  in  rame  in  oro  in  argento,  in  ao  botteghe  pa- 
rimente a Batchiscrai  600  fucili  montati,  e aooo  canne  da  fu- 
cile, e per  tutto  fabbricavano  una  gran  quantità  di  feltri,  di 
selle  da  cavalli,  di  saccbi  di  pel  di  capra,  cigne  e funi  di  pel 
di  capra  per  legare  i cavalli,  e fioo  cantaridi  candele;  prepa- 
ravano 1 r>oo  tonnellate  di  caviale  a Kertcli  e a Ycnikalé,  1000 
cantari  di  sego  , 3ooo  cantari  di  baccalà  e storioni,  80  oche 
di  potlarga,  6 ao  cantari  d'olio  di  pesce,  5o  di  colla,  il  tutto 
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per  il  commercio.  L'industria  dei  Tatari  sotto  il  nuovo  go- 
verno lungi  dal  diminuire  è sicuiameute  cresciuta,  e si  può 

pensare  che  oggi  lavorano  almeno  1 4 di  più. 

» 

TOVOGRA  FI  A. 

àkmetchft,  o la  moschea  bianca,  che  i Russi  chiamano  a*- 
feropol  capitale  del  governo  è costruita  sulla  riva  sinistra  del 
Salghir  tributario  del  mar  putrido  presso  un  burrone  aperto 
fra  due  alti  monti  della  catena  interna  , donde  domina  sopra 
una  bella  e vasta  pianura.  La  città  vecchia  racchiude  nel  suo 
lecitilo  le  moschee,  la  strada  dei  negozianti,  e molte  fonti  pub- 
bliche; le  strade  son  tortuose,  le  case  tutte  di  pietra  da  calce 
bianca,  ma  d’architettura  turca,  cosicché  senza  le  due  chiese 
greca  ed  armena,  c i due  campanili  che  si  mostrano  fra  le 
torri  delle  moschee,  c senza  le  case  moderne  di  sfile  europeo 
parrebbe  una  città  turca.  Il  quartier  nuovo  è regolarmente  cos- 
truito, le  strade  son  larghe  e diritte,  le  case  grandi  e belle; 
vi  sono  dieci  chiese,  3oo  botteghe,  la  calle,  i3  alberghi  per 
le  cara  vane,  due  locande  all’europea,  5 osterie,  c nella  bella 
piazza  centrale  il  palazzo  del  governo,  i palazzi  (lei  tribu- 
nali, e le  caserme,  e in  tutta  la  città  3ooo  case  cou  34,000 
abitanti,  quasi  per  metà  tartari  , e gli  altri  russi,  armeni, 
greci,  moldavi,  turchi  ed  ebrei;  vi  risiedono  inoltre  due  reg- 
gimenti d’infanteria.  Gli  utìziali  delta  guarnigione  vanno  a 
caccia  di  cervi,  di  volpi,  c di  lepri  nei  coulorni. 

La  bellezza  della  gran  baja  d’ Aktiar,  la  Ctenus  diStra- 
bone,  nella  quale,  dice  Clarke,  potrebbero  stare  al  sicuro 
tutte  le  flotte  del  mondo,  suggerì  nel  1^86  l’idea  di  fon 
darvi  una  città,  che  i Russi  chiamarono  , non  si  sa  perchè, 
SEBASToroL  ; i navigatori  vi  trovano  dappertutto  da  54  a 68 
piedi  di  fondo  in  un  porto  magnificò,  lungo  niente  meno 
di  quattro  miglia,  e largo  da  3oo  a 800  tese,  che  si  estende 
dalla  foce  del  Severnaja-kossa  fino  alla  foce  del  Biak.  Ivi 
risiede  la  flotta  imperiale  del  mar  nero.  La  città  è costruita  a 
guisa  d’anfiteatro  sopra  una  lingua  di  terra,  che  sporge  nel 
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mare  tra  la  gran  baja,  che  si  chiama  la  baja  del  porto,  e la  pic- 
cola baja,  che  si  chiama  dell’artiglieria  alla  foce  dell'Inkernian, 
e sulle  rovine  d’Aktiar,  o della  rupe  bianca.  Le  strade  grandi 
son  tutte  parallele  , ascendono  sul  declivio  d’ una  collina  , 
e son  tagliale  da  tante  strade  traverse  ad  angoli  retti.  L'ar- 
senale, F ammiragliato,  le  abitazioni  degli  ufi/.iali  di  marina, 
e dei  marinari,  gli  ospedali,  i magazzini,  le  caserme  della  guar- 
nigione son  tutti  belli  edilizi.  Il  palazzo,  che  vi  costruirono 
nel  1787  per  ricevere  l’imperatrice,  occupa  l'ultima  punta 
della  lingua  di  terra,  e subilo  dopo  dentro  terra  succedono 
l’ ammiragliato  coll’arsenale,  c colle  abitazioni  degli  tiliziali 
di  marina,  e più  in  alto  le  case  degli  abitanti  civili  col 
mercato,  la  chiesa  greca  e la  bella  chiesa  russa,  lutti  edi- 
lizi che  occupano  il  declivio  d’ una  collina.  Gli  ospedali  sono 
sulla  piccola  baja,  le  caserme  dei  marinari  e i magazzini  sulla 
riva  della  gran  baja,  e formano  una  specie  di  sobborgo  colle 
caserme  della  guarnigione,  che  si  trovano  a 400  lese  di  dis- 
tanza' dalla  città  propria,  colle  caserme  dell’artiglieria , molte 
case,  e il  lazzeretto,  che  sono  ugualmente  fuori  della  città 
sulla  piccola  baja,  e le  ville  degli  ufiziali  di  marina  sulla  baja 
grande.  E così  la  città  propria  non  è più  lunga  d’  un  miglio 
e più  larga  di  aoo  tese.  La  popolazione  ascende  a 8000  abi- 
tanti, senza  contare  due  reggimenti  di  guarnigione,  e seuza  i 
marinari. 

BvrcntSERM  era  originariamente  una  semplice  casa  di  de- 
lizia con  un  giardino,  come  lo  indica  il  suo  nome  (a)  ; i 
principi  tatari  .ai  quali  apparteneva  lo  cangiarono  a poco 
poco  in  una  città , che  occupa  per  largo  tutto  un  vallone 
profondo  lungo  due  miglia  e largo  L miglio  fra  due  alti 
monti.  Il  piccolo  Tchuruk  tributario  del  Catclia  , die  dis- 
cende nel  mar  nero,  la  divide  in  due  quartieri.  Le  case 
sono  in  parte  nella  valle  sulle  due  rive  del  fiume,  e io 
parte  sul  declivio  dei  due  monti  , ove  si  succedono  come 
tanti  scalini  in  un  anfiteatro  , e son  tutte  fra  i giardini. 

(«)  giardin  palazzo. 
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Le  strade  sono  strette  tortuose  mal  tagliate  sudicie,  come 
in  tutte  le  città  turche  , e non  vi  vuol  altro  per  riconos- 
cervi subito  una  città  dell'  oriente.  Ma  l'aspetto  delle  tor- 
rir.elle  e delle  cupole  delle  moschee  , la  vista  delle  sor- 
genti d’acque  limpide,  che  sgorgano  dai  monti,  e scendono 
ad  irrigare  i giardini,  la  vista  dei  terrazzi  pieni  di  verdura  e 
di  fiori,  che  sovrastano  alle  case,  delle  vigne  sospese  per 
aria,  dei  boschetti  di  pioppi,  all’ombra  dei  quali  si  pas- 
seggia nei  giardini,  diminuisce  1’  orrore  delle  rupi  e dei 
precipizi,  e finisce  con  appagare  l’ occhio  dello  spettatore 
attristato.  La  strada  principale,  che  è lunga  quasi  un  mi- 
glio, e tanto  stretta  , che  due  carrozze  non  possono  pas- 
sarvi di  fronte,  conduce  al  palazzo  del  principe  sulla  des- 
tra del  fiuniicello , e si  percorre  in  gran  perle  tra  due 
file  di  case  e di  botteghe  tutte  di  legno,  che  nc  occupa- 
no il  primo  piano.  Le  scuole,  le  moschee,  i bagni  pubblici, 
ed  il  palazzo  son  tutti  belli  edifizi.  Le  moschee  son  tutte 
di  pietra  da  taglio,  e le  torri  alte  e d’architettura  elegan- 
te. Il  palazzo,  che  domina  sul  fiume  dal  declivio  della  rupe, 
benché  non  grande  nè  regolarmente  costruito,  piace  jier  lo 
stile  pittoresco  della  sua  architettura , per  le  sue  sculture, 
i lavori  di  dorature,  le  iscrizioni,  e le  fonti  d’acque  lim- 
pide come  il  cristallo,  che  vi  s’  incontrano  in  tutti  i cortili. 
Vi  si  arriva  dal  fiume  per  mezzo  d’  un  ponte  di  pietra,  e si 
entra  per  la  gran  porta  nel  primo  cortile  ; a sinistra  si 
trova  prima  una  grande  e bella  moschea  del  principe  con 
due  torricclle  , e dopo  le  scuderie , e a destra  1 apparta- 
mento in  cui  abitava  il  principe.  Il  giardino  è diviso  dal  pri- 
mo cortile  per  mezzo  di  mura.  TS'el  primo  cortile  interno  si 
entra  a destra  in  un  gran  corridore  ornato  di  fonti  di  mar- 
mo , e si  ascende  per  mezzo  di  scale  agli  appartamenti  su- 
periori. Ivi  si  mostra  il  lusso  asiatico  nei  tappeti  , nei  nc 
diissimi  divani  di  drappi  d’oro  c di  velluti,  ivi  nelle  pareti 
dipinte  a paesaggi  , benché  senza  gusto,  ivi  nei  mazzetti  di 
fiori  rappresentati  con  arte  nelle  pareti  è nelle  finestre  , che 
son  di  cristalli  in  colori.  Cn  bel  giardino  di  rose  con  per* 
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goliiti  occupa  il  centro  dell’  appartamento  ilei  principe  , e 
termina  con  una  fonte,  che  getta  l’acqua  dentro  una  vasca 
di  marmo.  Il  gran  giardino  dei  frutti  è sul  declivio  d’ una 
collina  , e termina  con  un  casino  di  riposo  a)  di  graziosa  ar- 
chitettura. Tre  muragtioni  di  pietra  dividono  il  giardino  in 
quattro  terrazze  , alle  quali  si  asccude  per  tante  scalinate 
di  pietra.  La  terrazza  più  bassa  è piena  di  pergolati  d’uva. 
Dietro  la  bellissima  moschea  del  serraglio  si  nasconde  il  gran 
cimitero,  nel  quale  riposano  le  ceneri  di  lutti  i principi  ta- 
tari, che  regnarono  nella  penisola  da  Balir  fino  a Keriln 
dal  1642  al  1770.  Sotto  i Tatari  Batchiscrai  era  una  città  di 
al, 000  abitanti;  nel  1793  vi  contarono  3t  moschee,  una 
chiesa  greca,  una  armena,  due  sinagoghe,  3 scuole  musul- 
mane , 2 bagni  alla  turca  con  cupole  rotonde  ed  a volta  , 
16  alberghi  per  le  carovane  con  magazzini  , fra  i quali 

6 molto  grandi  e di  pietra,  ai  bettole,  17  calfè  , 3 mulini, 

517  botteghe,  fra  le  quali  ìai  di  stolte  di  seta,  4 1 di  lini- 
menti per  cavalli  e scile,  1 35  di  commestibili,  24  di  cal- 

zolari , a3  di  fabbri,  che  fondevano  coltelli  superbi  ed  ogni 
sorta  d’  arnesi  da  taglio,  5 di  calderai,  19  di  sarti  , 6 d’ore- 
fici, 5 d’armajoli,  8 di  bottaj,  5 di'  filatori  di  spago  c furia j, 

7 fabbricanti  di  feltri  tappeti  e mantelli  per  i giorni  piovosi, 
4 di  stoviglie  , 5 di  pipe  , 20  forni  , i3  concio  , nelle  quali 
preparano  marrocchini  gialli  e ressi  c sagrini,  6 botteghe  di 
manescnlchi  , i3  di  liquori  spiritosi  , i3  di  candele,  7 studi 
di  scultori  , i56t  case  quasi  tulle  di  legno  e di  mattoni  con 
portici  di  legno  e tetti  di  tevoli  rossi  , 577G  abitanti  tatari 
turchi  ed  ebrei,  fra  i quali  3i66  maschi,  62610  femmine,  c 
204  greci  dei  due  sessi.  Posteriormente  la  popolazione  creb- 
be della  metà. 

cosr.or  sulla  costa  occidentale  della  penisola  sopra  un  pic- 
colo golfo  circolare  del  mar  nero  deve  il  nome  d'r.upvToatv 
che  porta  fra  i Russi  ad  un  errore  di  geografia.  Eupatori»  , 
che  fece  costruire  Diofanto  generale  di  Mitridate  cupatore  , 

(«)  iu  turco  kiosk. 
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era  a due  sole  miglia  di  distanza  da  Ctenus  , o da  Sellasi»- 
poi,  mentre  Koslof  n’  è lontana  34  buone  miglia.  Strabilile 
dice  in  termini  ciliari,  che  gli  abitatiti  d’Eupaloria  e di  file* 
nus  costruirono  un  canale  di  i5  stadi  per  porre  in  comuni- 
cazione le  due  città  , cil  il  canale  esiste  ancora  in  buonissi- 
mo stato  , e lo  percorrono  in  battelli,  sebbene,  all’estremità 
che  terminava  alla  vera  Eupatori»,  sia  quasi  asciutto.  Si  rico* 
nosce  subito  anche  in  Coslof  una  città  turca;  le  strade  sono 
strette  e tortuose  , c le  case  si  nascondono  fra  le  mura  dei 
cortili  ; solamente  le  case  nuove  snn  costruite  all’  europea. 
Nel  1793  vi  contarono  i3  moschee,  7 case  d’istruzione, 
a bagni  a volta,  11  alberghi  per  le  caravane  di  proprietà 
di  privati,  e 6 della  corona,  ai  botteghe  di  privati,  c ut 
della  corona,  a'(  caffè,  18  forni,  a5  botteghe  di  legnajoli, 
45  magazzini,  6 grandi  concie,  10  fabbriche  di  feltri,  aS  ta- 
verne e fabbriche  di  birra,  una  chiesa  armena,  lina  cappella 
greca,  una  sinagoga,  □ scuole  ebree,  65o  case  popolate  di  Ta- 
tari , 33  di  Greci,  e ri’ Armeni,  a.^o  d’ebrei,  e 371?  abi- 
tanti tatari  e Og 5 ebrei.  La  gran  moschea  è un  bell’ edili- 
zio, nel  quale  la  sola  cupola  descrive  uua  circonferenza  di 
aafi  piedi.  Il  porto  di  Koslof  non  è accessibile  che  ai  pic- 
coli bastimenti,  e non  può  riceverne  che  una  cinquantina 
per  volta.  Nonostante  fa  un  commercio  esteso  colla  Na- 
tòlia , la  Romelia  e Costantinopoli  in  granaglie,  sale,  pelli 
d’agnello,  butirro,  lana,  nmrrocchini , c ne  riceve  riso, 
cade , stoffe  di  seta , zucchero , datteri  e frutti  secchi 
d’ ogni  sorta.  Fino  dal  1795  vi  caricarono  in  176  basti- 
menti 101, J pesi  di  sale,  3$ So  di  ferro  in  verghe,  5a,55o 
moggia  di  granaglie  c farina,  1(1,178  pesi  di  luna,  aija  di 
cera,  tai5  di  pelli,  6373  di  butirro,  1675  pelli  di  lepre 
e di  gatto,  e aooo  di  cavallo.  La  popolazione  è cresciuta 
posteriormente  fino  a 8,000  anime. 

TctiDroTKVLÙ  era  originariamente  un  forte  costruito  dai 
Genovesi  sopra  una  rupe  tra  due  valli  strette,  in  una  delle 
quali  prende  origiae  il  Tcliuruk.  Successivamente  uua  co- 
lonia d’  Ebrei  della  setta  dei  karaiti  , i protestanti  della 
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religione  giudaica,  vi  costruì  aoo  case,  nelle  quali  riunirono 
fino  a aào  famiglie.  Per  ascendere  alla  città  bisogna  fare 
un  giro  tortuoso  di  tre  miglia  tra  le  rupi,  prima  per  una 
strada  stretta,  e dopo  per  una  scala  tagliata  nella  rupe.  Le 
strade  incominciano  sulla  parte  più  stretta  della  rupe,  e sono 
strette  e tortuose,  ma  pulitissime;  la  rupe  nella  quale  son 
tagliate  rende  inutili  i lastrici  ; non  ostante  la  strada  prin- 
cipale è lastricata  di  grandi  pietre.  La  sinagoga  è un  edi- 
lizio ben  costruito  , e ue  dipende  un  piccolo  giardino,  nel 
quale  celebrano  la  festa  dei  tabernacoli.  Tutti  i cortili 
delie  case  son  circondati  d'  alte  mura  di  pietra  , e somi- 
gliano cosi  tanti  forti.  Un  mausoleo  rispettato  vi  racchiude 
le  ceneri  della  figlia  del  principe  Toktamisch.  Siccome  i Ka- 
raiti  tengono  quasi  tutti  bottega  a Batchiscrai,  vi  vanno 
ogni  giorno  a cavallo. 

caiuscbasar,  o il  mercato  del  fiume  nero,  sulla  destra  del 
Cara  grande  tributario  del  Salghir  occupa  quasi  il  centro 
della  peuisola;  nel  1795  vi  contarono  3 chiese,  iZ  moschee, 
nna  sinagoga,  j3  alberghi  per  le  caravane,  3 io  botteghe, 
a3  calle,  una  bella  farmacia,  912  case  basse,  ma  in  gran 
parte  di  mattoni.  Le  strade  non  son  lastricate,  quindi  son 
polverose  o piene  di  fango  secondo  la  stagione.  Gli  alber- 
ghi delle  calavano  somigliano  tanti  palazzi  gotici.  La  popo- 
lazione, clic  ascende  a 8uoo  abitanti,  è composta  di  Tatari, 
Russi,  Greci,  Armeni,  Ebrei,  Italiani  c Pollacelo,  oltre  un 
reggimento  di  dragoni,  che  vi  sta  in  guarnigione.  Le  bot- 
teghe ed  i magazzini  dei  negozianti  occupano  cinque  strade,  e 
vi  vendono  marroccchini,  tele,  stolfe,  stoviglie,  sapone,  chin- 
caglie, candele  e viveri.  La  sua  situazione  quasi  nel  cen- 
tro della  penisola  vi  riunisce  ogni  settimana  molti  negozianti, 
che  vi  lasciano  pecore  , cavalli,  cnojo,  granaglie,  lana,  butirro 
c salnitro.  L'industria  si  esercita  nelle  fabbriche  di  sapone, 
nelle  concie,  e nelle  fornaci  di  stoviglie. 

Teodosi  a sulla  costa  inferiore  dell'itsmo,  che  conginnge 
la  piccola  peuisola  di  Kcrtch  colla  gran  penisola  della  Cri* 
tnea,  e divide  il  mar  putrido  dal  mar  nero,  tiene  il  posto 
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rii  Teodosi*,  antica  colonia  greca,  e di  Cada,  che  successe 
a Teodosi»,  e divenne  centro  d’ un  gran  commercio  frale 
mani  dei  Genovesi  nel  XIII  secolo,  in  cui  le  attribuivano, 
forse  un  poco  generosamente,  80,000  case,  e sempre  florida 
anche  sotto  gli  ultimi  principi  tatari,  giacche  conservava  80,000 
abitanti.  Nel  1800  vi  restavano  appena  5o  famiglie,  e fra 
gli  edifìzi  pubblici  conservava  tuttora  i magnifici  bagni,  le 
moschee,  le  botteghe,  i calle,  il  palazzo  del  principe,  e la 
zecca  grand'edifizio  di  pietra.  Nel  1804  i Russi  costruirono 
la  nuova  Teodosi»,  che  si  popolò  ben  presto,  e divenne  prima 
del  1818  una  città  di  13,000  abitanti  tatari,  russi,  ebrei 
delle  due  sette,  greci  ed  armeni.  Dacché  sono  ristabilite  le 
relazioni  commerciali  fra  la  Russia  e la  Porta,  Teodosi»  fa, 
come  prima  Calla,  un  gran  commercio  con  Costantinopoli , 
Trabisonda,  Amasia,  Sinopc,  Erckli,  Samstin,  la  costa  degli 
Abassi,  Vama  c Burgaz  in  granaglie,  caviale,  lana,  ntarroc- 
chini  e sagriti!,  crino  di  cavallo,  cera,  miele  sego,  salnitro  , 
carni  salate,  terra  da  pipe,  sale,  armi,  arnesi  da  taglio,  e 
cavalli.  Fino  dal  1806,  vale  a dire  due  anni  dopo  la  sua 
ripopolazione,  esportava  per  il  valore  di  ai 4.C35  rubli,  e com- 
prava per  141,347  rubli,  e fino  dal  i8i3  sortirono  dal  suo  \ 
porto  i5a  bastimenti  carichi. 

Kr.RTcìi  è costruita  alle  falde  d’una  catena  di  colliue  sul- 
la costa  orientale  della-  piccola  penisola  del  suo  nome,  e 
sopra  una  lingua  di  terra  , che  sporge  nel  mar  d’Azof  ; era 
una  città  di  3o,ooo  abitanti  , quando  cadde  in  mano  dei 
Russi.  I Tatari  I'  abbandonarono,  e dopo  la  pace  vennero 
a ripopolarla  i Greci.  La  popolazione  attuale  non  oltrepassa 
6000  abitanti,  che  sono  in  gran  parte  Greci  ed  Ebrei  nego- 
zianti , contando  un  reggimento  d’infanteria  , che  risiede  in 
un  vasto  forte  costruito  sulla  cinta  d’  una  rupe,  li  suo  bel- 
lissimo porto  vasto  e difeso  da  tutti  i venti  può  ricevere  ba- 
stimenti d’ogni  dimensione.  Il  commercio  ite  trae  pelli,  lana, 
sale,  cavalli,  e pesce  che  prendono  nei  paraggi  del  mar  d’A- 
zof. 

raccor  è un  forte  magnifico  costruito  quasi  nel  cenilo 
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dell'itsmo,  che  congiunge  la  penisola  della  Crimea  al  conti* 
nente,  e separa  il  m.r  nero  dal  mar  putrido.  11  suo  nome  si- 
gnifica la  porta  delie  fortificazioni,  e realmente  chi  viene 
dall’ interno  nella  Crimea,  vi  entra  passando  per  uq  ponte 
e una  porta.  Le  fortificazioni  si  estendono  dal  mar  nero  al 
mar  putrido  sopra  una  linea  di  cinque  miglia,  che  è la  lar- 
ghezza deli’itsmo  a Prccop.  Il  canale,  che  vi  aprirono  i Tur- 
chi, per  porre  il  mar  putrido  in  comunicazione  col  mar  nero 
è un  lavoro  degno  d’un  popolo  grande,  giacché  è lungo  cin- 
que miglia,  largo  la  tese,  e profondo  a5,  e l’ acque  vi  scor- 
rono fra  due  argini  di  pietra  da  taglio,  che  vi  portarono 
almeno  da  3o  miglia  di  distanza.  Il  forte  interno  tuttodì 
pietra  ò lungo  110  tese,  e largo  60,  il  forte  esterno  i58, 
e >36.  11  sobborgo  é popolato  di  negozianti  armeni,  e la 
città  col  sobborgo  contiene  un  roigliajo  di  case  con  una 
chiesa  russa,  una  armena,  una  moschea,  una  sinagoga  , e Gooo 
abitanti  russi,  tatari,  greci,  armeni  ed  ebrei.  In  estate  v*  è folla 
coinè  in  una  fiera.  I canetlieri  dell'interno  vengono  a ca- 
ricarvi il  sale  della  costa  in  caravan  e di  piìi  miglia ja,  ed  ogni 
carro  è tirato  da  due  quattro  o sei  bovi  e di  rado  dai  cammelli. 
Lo  spettacolo  dei  carri  che  si  affollano  sulla  riva  in  gruppi 
di  5o  a 6o  per  volta,  e degli  uomini  che  vi  raccolgono  il 
sale  accumulato  come  le  sabbie,  è una  scena  veramente  cu- 
riosa. I carrettieri  pagano  alla  corona  una  tassa  di  dieci 
rubli  per  carro,  e ne  caricano  quanto  vogliono.  Nel  1 8 1 5 la 
tassa  dei  carrettieri  che  caricavano  il  sale  per  l’ interno,  e dei 
battellieri  che  lo  caricavano  per  l'impero  turco  resa  alla  co- 
rona ia5o,ooo  rubli.  Si  può  quindi  giudicare  dell’ importanza 
del  commercio  del  sale  per  la  Ciimea,  Qualche  volta  i car- 
rettieri vendono  col  sale  anche  i bovi  ed  il  carro,  qualche 
altra  tornano  a caricare  di  nuovo,  e allora  portano  a Precop 
gli  articoli  dell' interno,  che  si  son  procurati  colla  vendita 
del  sale,  e da  Prccop  passano  nei  porti  della  costa  per  l'es 
taro. 

Il  forte  di  TCvrasLÉ  è costruito  sopra  un  gruppo  di  rupi 
quasi  inaccessibili,  che  domina  sulla  piccola  città  dal  suo  no- 
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me,  • la  città  è sullo  stretto,  per  cui  il  raar  nero  comu- 
nica col  mar  d’  Azof.  Gli  abitanti  designano  tuttora  lo  stretto 
col  nome  di  Bospor,  come  lo  chiamavano  coi)  poca  variazione 
anche  i Greci.  11  forte  è popolato  da  un  reggimento  di  cac- 
ciatori, e un  battaglione  d'artiglieria,  e la  città  da  aooo 
abitanti  in  gran  parte  originari  della  Natòlia.  Il  jiorto  di 
•alaclava,  ebe  rappresenta  il  portus  symbolorum,  o il  porto 
dei  segni  di  Strabone,  olire,  sebbene*»tretto  all’ingresso,  un 
ancoraggio  sicuro  coutro  le  tempeste  del  mar  nero  in  tutte 
le  stagioni  dell’anno.  La  città  è costruita  alle  falde  dei  monti, 
e il  suo  nome  è una  alterazione  di  Pallakium,  forte  che  vi 
fondarono  gli  antichi  Greci.  Caterina  vi  mandò  una  colonia 
di  corsari  greci  di  Misitra  , Cefalonia  e Znttte  , in  ricom- 
pensa dei  servigi  che  resero  all’impero  nell'ultima  guer- 
ra contro  i Turchi.  La  sua  popolazione  presente  consiste  iu 
3ooo  abitanti  greci  ed  armeni  negozianti.  Le  strade  son  las- 
tricate di  marmi  i ossi  e bianchi  , come  al  tempo  di  Stra- 
bone. Il  mercato  è riccamente  provvisto  di  viveri,  e i cocomeri 
nel  )8o5  vi  costavano  io  soldi  la  dozzina.  1 navigatori  della 
Natòlia  frequentano  il  suo  porto,  vi  comprano  granaglie,  mol- 
tissima lana,  sgombri  salati  e fumati,  c tutti  gli  articoli  che 
si  vendono  anche  negli  altri  porti  della  penisola,  e vi  cari- 
cano per  zavorra  una  gran  quantità  di  terra  da  pipe,  che  serve 
alle  donne  turche  per  lustrarsi  i capelli  dopo  il  bagno , 
mentre  in  Alemagna  ne  fanno  le  bellissime  pipe,  che  si  ven- 
dono cinque  o sette  lire  sterline  1’  una  alle  fiere  di  Lipsia, 
Franefort,  e Manheim,  e la  terra  costa  sul  posto  ao  soldi 
il  peso.  àfc»»:;  ! :<*'■  • :>•*  1 s > ' 

Sul  continente  appartengono  al  governo  della  Tauride 
tornar  gran  villaggio  di  * fondazione  recente  sulla  destra 
del  Molochnia  o del  ruscello  dall' acque  di  latte,  ebe  si  perde 
nel  lago  del  suo  nome,  con  5iSfi  abitanti  tino  dal  i8i5, 
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con  3»3a,  mcolvjefka  con  35g4,  e timocbofRa  con  33<>4. 

COMMERCIO. 

La  Crimea  fa  un  commercio  esteso  coll’ impero  turco  ia 
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tempo  di  pace  ; riceve  da  Costantinopoli  «Da  cinquantina  di 
halle  di  panni  di  Francia  turchini  verdi  gialli  e rossi  , po- 
chi panni  di  Lipsia,  panni  inglesi  ed  olandesi,  molti  panni 
di  Polonia,  poche  saje  di  Francia  per  guanciali  e sofà,  pochi 
cammellotti  color  di  scarlatto  per  calzoni,  cammellotti  a righe 
gialli  e verdi,  rossi  e turchini  , rossi  e neri,  celesti  e violetti 
per  vesti  lunghe  e corte  da  donne  e per  fusciacche,  cam- 
mellotti d’ Angora,  di  Tosieh  e del  Cairo  per  vesti  lunghe  da 
donne,  che  le  portano  quand’escono  di  casa,  saje  nere  e 
violette  di  pel  di  capra  d’ Angora  ugualmente  per  vesti 
lunghe  da  donne,  cammellotti  di  Francia  per  calzoni  da 
uomo,  saje  di  pel  di  capra  inglesi,  stoffe  di  Venezia  , di 
Messina  e di  -Scio  , fra  le  quali  per  80,000  piastre  turche  di 
damaschi  lisci,  e con  ordito  di  lil  d’oro  e d’argento,  stoffe 
a righe  di  seta  pura,  e di  seta  e cotone,  per  60,000  piastre 
di  taffetà  lisci  ed  a righe  da  soppravvesli  lunghe  c larghe 
come  le  toghe  dei  nostri  giudici,  che  portano  le  donne 
cristiane  quand’  escono  di  casa,  setini  leggeri  lisci  ed  a righe  , 
fusciacche  di  seta,  broccati  di  Venezia,  velluti  cremisi  per 
stivaletti  da  donne,  che  portano  le  cristiane,  60,000  piastre 
di  stoffe  di  seta  e lana  liscie  ed  a righq  di  Prussia  e di 
Costantinopoli  , 60,000  pezze  di  stoffe  di  seta  e lana  di 
Magnesia,  3oo,ooo  piastre  d'indiane  da  Tocat,  e da  Caslam- 
bul  per  calzoni  da  donne,  coperte  da  letto,  guanciali  e sofà, 
che  rivendono  in  parte  ai  Circassi  ed  ai  Nogai,  poche  india- 
ne fine  «l’Olanda,  8000  balle  di  60  pezze  di  tele  di  lino 
bianche  da  Costantinopoli  per  tutta  la  penisola,  e per  i 
Circassi  eil  i Nogai,  che  ne  fanno  camicie,  sottanine  corte, 
e gonnelle  lunghe  da  donne,  e nelle  città  servono  per  fode- 
rare i vestiti,  600,000  piastre  di  tele  di  cotone  stampate  ed 
ingommate  di  color  di  caffè  azzurro  e cremisi  da  Tocat 
CastanihuI  ed  Amasia,  colle  quali  fanno  le  vesti,  e foderano 
le  pelliccie,  3oo,ooo  piastre  di  tele  di  cotone  rade,  e bian- 
che da  Sinope,  e da  Samsun  per  gonnelline  corte,  che  por- 
tano le  donne  sotto  alle  gonnelle  lunghe,  e per  calzoni,  mus- 
soline, che  servono  alle  musulmane  per  cuoprirsi  quand’ es- 
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cono  di  casa,  tanto  liscie  che  con  righe  d'oro,  3oo,ooo 
piastre  di  lunghi  fazzoletti,  che  portano  in  capo  tutte  le  don- 
ne musulmane  cristiane  ed  ebree,  camicie  di  seta  da  Costan- 
tinopoli, 6ooo  camicie  di  cotone,  che  si  mettono  le  donne 
quand'escono  dal  bagno,  16,000  berretti  alla  tunisina  per 
gli  uomini,  e aào,ooo  grandi  berretti  di  pauno  da  donne 
da  Costaulinopoli,  panni  ordinari  da  Salonicco  per  la  via  di 
Costantinopoli  per  sofà  e guanciali,  triuc  d' oro  e d’argento 
senza  seta  per  ornare  i fazzoletti,  che  portano  in  testa  le 
donne,  trine  d’oro  e argento  con  seta  per  i vestiti  delle 
donne,  galloni  d'oro  e d'argeuto  da  Costantinopoli,  é pochi 
dalla  Polonia,  180,000  dramme  di  fil  d’oro  e d’argento 
senza  seta  per  ricamare  le  scarpe  delle  donne  cristiane,  e 
per  ricami  d’  ogni  genere  ai  vestiti,  80,000  dramme  di  fil 
d’oro  e d’argento  con  seta  da  Costantinopoli  e dalla  Po- 
lonia, 3oo  libbre  di  seta  tinta  per  ricamare,  8o  di  seta  tor- 
ta per  cucire,  i3o  di  seta  bianca  Incida  per  far  righe  alle 
camicie,  cordorcini  di  seta  per  orlare  i vestili  di  panno  da 
uomo,  e per  abbottonargli,  passamani  di  seta,  1000  balle  di 
cotone  greggio  per  foderare  le  vesti  da  inverno  ed  i berretti 
dei  Tatari  da  Kirgagatz  e da  Akissar,  cotone  filato  rosso 
turchino  violetto  e bianco  da  Satalia  e da  Mundania  per 
la  via  di  Costantinopoli  per  tovaglioli  e calzoni  da  donne, 
8ooo  libbre  di  cotone  filato  e tinto,  aooo  di  cotone  filato 
bianco  per  far  righe  alle  camicie  , guanciali  di  velluto  liscio, 
e di  velluto  a fiori  di  diversi  colorì,  di  velluto  a fondo  d'  oro 
e d'argento , e con  fiori  , 6ooo  sofà  di  saja  con  disegni 
d'ogni  colore  e grandezza,  6ooo  coperte  per  i sofà,  tappeti 
di  lana  a righe  bianche  rosse  gialle  e nere  da  Salonicco  per 
cuoprire  il  pavimento  nelle  stanze  di  conversazione , aooo 
tappeti  di  lana  per  la  preghiera,  tappeti  per  riposarsi  dopo 
il  bagno  dalla  Natòlia,  16,000  coperte  da  letto  di  lana  e di 
tutti  i colori  da  Yamholi,  loco  asciugamani  di  seta  cremisi 
per  i bagni  delle  spose  nel  giorno  avanti  alle  nozze,  asciu- 
gamani di  lino  bianchi  con  righe  di  seta  per  le  abluzioni,  8ono 
asciugamani  di  coluue  turchini  con  righe  di  seta  cremisi  da  Sa- 
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lonicco  e Costantinopoli,  16,000  asciugamani  di  lino  e di  cotone 
ordinari  per  tovaglioli  e. canovacci  da  cucina  con  righe  rosse 
di  cotone,  e 3o, 000 con  righe  bianche,  16,000  asciugamani  di  co- 
tone per  i bagni,  200,000  secchi  di  cammellotto,  coi  quali  si 
fregano  nei  bagni  da  Costantinopoli,  24,000  pacchetti  di  60 
matasse  di  refe  bianco  per  cucire,  e di  refe  di  tutti  i co- 
lori per  i sarti  i calzolai  e i sellai  da  Rizeh,  Trabisonda, 
Sinope,  e Costantinopoli,  800  libbre  di  refe  grosso  da  Si- 
nope, oltre  afioo,  che  ne  ricevono  dalla  Russia,  5oo  balle 
di  400  libbre  di  lino  grigio  d'Egitto  per  tele  da  bian- 
cheria, indaco,  versino,  legno  giallo,  cocciniglia  e copparosa 
per  le  tintorie,  vallonea  per  le  concie,  cade,  zucchero,  can- 
nella, garofani,  noci  nioscade,  pepe  zenzero,  manna,  sena, 
rabarbaro,  3ooo  cantari  di  rame  da  Trabisonda  , 8000  di 
lavori  di  rame,  rame  in  lastre  dalla  Polonia,  stagno,  sale  am- 
moniaco dall’ Egitto,  mercurio  per  gli  orefici  e per  la  me- 
dicina, 16,000  cantari  di  piombo  per  le  fouderie  di  mu- 
nizioni e per  le  reti  da  pesca,  acciajo  di  Stiri»  da  Cos- 
tantinopoli , 3o,ooo  cantari  di  ferro,  coi  quali  fanno  chio- 
di , ferri  da  cavallo , aratri , arnesi  d’ agricoltura  dalla 
Romelia  per  la  via  di  Varna  e di  Burgaz  , oltre  3o,ooo 
caldaje  di  ferro,  che  ricevono  da  Astracan  per  mezzo  del- 
I’  isola  di  Taman  , 200  fardi  d’  incenso  di  4°®  libbre  1’  uno 
da  Costantinopoli  per  la  Russia  interna,  400®  cantori  di  sa- 
pone da  Smirne,  e 400  dall’isola  di  Coudin,  3o*>o  bariletti 
d’olio  di  5o  libbre  da  Metelino , fio  tonnellate  di  4**°  l*b* 
bre  d’  aceto  da  Mundania  per  la  via  di  Costantinopoli , 4° 
tonnellate  di  5oo  libbre  di  formaggio  dalla  Romelia  , acoo 
moggia  di  20  staja  di  riso  dell’Egitto  da  Costantinopoli,  molti 
ceci  da  Costantinopoli , 2000  cantari  d’  uva  secca  di  prima 
qualità,  10,000  di  seconda,  e 5o,ooo  d’uva  inferiore  da  Smir- 
ne , 3o,ooo  canteri  di  fìchiscrchi  da  Smirne,  1000  di  casta- 
gne secche,  2000  di  melcserche  , 12,000  staja  di  noci  d’un 
migliiqo  per  stajo  dalla  Natòlia  per  mezzo  dei  porti  di 
Trabisonda  Sinope  ed  Amasia  , 1000  cantari  di  uocciole  da 
Trabisonda,  6000  di  datteri,  2000  barili  di  35o  oche  d’ulivo 
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nrrc  da  Metclino  e da  Candia  , limoni  ed  aranci  da  Scio  , 
10,000  cantari  di  consena  di  ciliegie  da  Trabisouda  e ila 
Kerasun  , uva  e pere  in  guazzo,  tono  cantari  di  conserva 
di  prugnole,  ■ So  hotliciui  di  Suo  libbre  di  sugo  di  limone, 
vino  da  Tripoli  «li  Siria  e dalla  Natòlia  , 100,000  libbre  di 
taliacco  di  Ycnisehr,  di  iCerilgiiili,  d’  Alia,  di  Romelia,  di 
Ciizch  , di  Varila  , di  Uurgiz  , oltre  5o,ooo  cbe  ne  riceve 
dalla  Russia  , 180,000  libbre  «li  robbia  stemperata  nel  fiele 
di  bove  , clic  adoperano  le  musulmane  per  liugersi  fungine, 
c per  ungersi  i capelli  , 1000  libbre  ili  rossetto  e di  biacca, 
/|Oo  militali  di  perle  d’  una  dramma  y, , smeraldi,  granali, 
pietre  turebine  e cornatine  d’ultima  qualità,  1 So  para  di 
pistole  , specchi  , coltelli  , temperini,  tabacchiere  di  legno, 
di  ottone  , di  toinbaca  , scatole  d’  ottone  con  uno  specchio 
sul  coperchio,  forbici  con  stucci  e senza,  anelli  d’ottone 
e di  lombaca  , smanigli  e vezzi  d’ oro  falso,  jierle  bianche 
false,  coralli  di  vetro,  bottoni  d’ottone  , foglie  d’orpello  , 
d’  oro  e d’  argento  falso  e vero  , foglie  di  latta,  chiodi  di 
rame  dorati  e non  dorati  per  le  selle  «lei  cavalli,  fìl  d’ottone 
e fil  di  ferro  , coroncine  d’ambra  c di  corallo,  ambra  gialla, 
lime,  il  tutto  dall’ Alcmagna  e dalla  Polonia  per  la  via  di 
Costantioojioli  in  una  cinquantina  di  casse  , 3ooo  catenacci 
j>er  l’uso  delle  cucine  da  Costati  li  nopoli  con  una  gran  quan- 
tità di  pettini  di  Imssolo  , 5oo,ooo  pacchetti  di  a5o  aghi 
dall’Olanda,  dalla  Francia , dalla  Polonia,  Go  casse  di  vetri 
da  finestre,  8 casse  di  vetri  per  l’uso  dei  bagni,  100  casse 
«li  cristalli  e vetrami  dalla  Polonia,  dall’ Ungheria,  dall' Ale- 
magna e da  Venezia  per  la  via  di  Costantinopoli , fra  i 
quali  granili  boccie  da  tenervi  l'acqua,  boccie  e bicchieri 
«la  tavola,  bottiglie  da  liquori,  c bottiglie  di  vetio  dipinte  ili 
Venezia,  $00  casse  di  vetraglie  ordinarie,  lanterne,  c boccette 
per  medicamenti  da  Costantiuopoli,  i5  cestelli  lazze  da  caffè, 
e da  sorbetti,  a5o  ceste  di  majolicbe  da  Kulajeli,  fra  le  quali 
pentole,  vasi  d’ogni  dimensione,  lazze  e bricchi  da  calle,  e 
tazze  per  sorbetti,  3ooo  casse  di  teste  di  pipe,  a5,ooo  pipe 
con  koccioliui  d’avorio  e corno, a5o,ooo  mazze  da  pipa  ili 
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ciliegio  e di  roso  dalla  Moldavia,  3oo,ooo  falci  dall’ Alemagna, 
800  balle  di  carta  da  finestre,  a 5o  risme  di  carta  da  scrivere, 
legnami  da  costruzione  dalla  Natòlia,  e una  gran  quantità 
di  vasellami  di  legno,  orcioli,  catini  per  lavar  la  biancheria, 
piatti  e scodelle,  ia,ooo  secchie  per  attinger  l’acqua  dalla 
Moldavia,  con  6000  barili  per  l’acquavite,  3ooo  boccio  di 
legno,  16,000  rocche  da  filare  da  Amasia,  6000  mortari  coi 
pestelli,  6000  vasi  da  scuotere  la  pipa,  quando  non  vogliono 
più  fumare,  1000  tclaj  per  ricamare,  1 a, 000  calci  da  fucile 
dalla  Moldavia.  L’impero  turco  ne  riceve  in  cambio  16,000 
cantari  di  lana  lavata,  1 5o,ooo  di  lana  non  lavata,  8000  di 
lana  pelata , pel  di  cammello , crino  di  cavallo  e di  bove, 
3oo,ooo  pelli  di  bove  e di  vacca,  6000  di  bufalo , 20,000 
di  cavallo,  gran  parte  dei  tnarrocchini,  delle  bazzane  e dei 
sagrici,  che  conciano  in  tutta  la  penisola  , pelli  ‘per  suola 
da  scarpe  e stivali,  pelli  per  finimenti  da  cavalli,  molte 
pelli  di  lupo,  di  volpe,  di  scojattolo,  di  lepre,  di  gatto,  di 
tasso,  pelli  d’agnello  per  il  valore  di  36o,ooo  piastre  al  prez- 
zo di  10  para  lino  a una  piastra  , 12,000  libbre  di  cera 
della  penisola,  e 80,000  della  Circassia,  (>0,000  libre  di  sal- 
nitro, a5o  barili  di  polvere  da  munizione  di  80  libbre,  5oo,ooo 
coltelli  superbi  col  manico  di  corno  di  bove  o di  bufalo  o 
di  pecora  o d’  avorio  o di  denti  di  pesce,  molte  corna  di 
vitello  e di  bufalo,  una  gran  quantità  di  selle  per  la  Mol- 
davia, e la  Valachia,  una  gran  quantità  di  feltri  per  Costantino- 
poli, per  Trabisonda,  per  Sinopc,  molti  sacelli  di  pel  di  capra 
per  dar  1’  orzo  ai  cavalli,  sacelli  da  grano  per  Costantinopoli, 
per  la  Natòlia,  per  ladlomelia,  una  gran  quantità  di  cigne,  e di 
funi  di  pel  di  capra  per  legare  i cavalli,  8000  cantari  di 
butirro  per  Costantinopoli,  per  la  Natòlia,  per  la  Romelia,  mol- 
to miele,  i25o  cantari  di  sego,  e 800  di  candele,  3ooo  di 
carne  salata  di  pecora  per  Trabisonda  Rizeh  e Siuope,  molta 
carne  salata  di  bove,  molti  sgombri  salati  e fumati  per  Cos- 
tantinopoli e per  tutti  i porti  della  Natòlia  e della  Romelia, 
6000  cantari  di  baccalà  e di  storioni,  11000  tonnellate  di  ca- 
viale, ioo  libbre  di  pottarga  , 1000  cantari  d'olio  di  pesce. 
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ino  di  colla , moltissimo  tale  , 3oo  carichi  di  granaglie 
per  Costantinopoli,  e altrettanti  per  Erekli,  Rizè  e Trabisouda. 

CHERSON. 


Il  Cherson  è quasi  per  tutto  mia  pianura  unita;  vi  re- 
gna un  clima  puro  e salubre  , ma  il  freddo  nell’  inverno 
è assai  vivo,  sebbene  passi  qualche  anno  senza  nevi.  Le 
roste  provano  tutta  l’influenza  dei  venti  , e la  temperatura 
deH’ariu  diviene  allora  piuttosto  cruda  soprattutto  a Odessa. 
11  mare  gela  nei  grandi  freddi,  perchè  tutti  i fiumi  vi  portano 
ghiacci.  L'autunno  è delizioso,  la  primavera  breve,  e si  piis- 
sa  rapidamente  dal  freddo  al  caldo.  Le  pianure  dell'  iuterno 
sono  naturalmente  fertili;  verso  la  foce  del  Bug,  dell’Iugul, 
e del  Dnieper  son  aride  sabbiose  e poco  proprie  alla  col- 
tura. Vi  mancano  le  foreste  quasi  per  tutto,  e gli  abitanti 
si  valgono  di  giunchi  e di  paglia  per  il  fuoco  ; nelle  terre 
fertili  le  granaglie  rendono  da  io  a ao  anche  senza  conci- 
mi , purché  le  lascino  in  riposo  ogni  cinque  o sei  anni  ; vi 
coltivano  miglio,  orzo,  grano  d’estate,  grano  d’Albania, 
grano  d'inverno,  segale,  e in  ultimo  vena,  e nei  giardini 
zucche  d’ Astracan,  patate,  fave  turche,  cavoli,  rape  bian- 
che, cocoiperi , e tra  i frutti  pere,  mele,  prugnole,  ciliege, 
corniole,  albicocche  russe  e italiane,  pesche,  tabacco,  se- 
napa, canapa,  lino,  zafferano.  Il  gelso  e la  vite  vi  riescono 
a perfezione  sulla  costa,  e l’acquavite  d’uva  vi  c buona 
come  in  Francia.  L’albero  dal  sommacco,  l’araba,  l' uva- 
spina  rossa , la  rosa  canina  dalle  bacche  , il  sorbo  dal  som- 
macco  vi  crescono  senza  cultura  , e l'uva  selvatica  alligna 
sull’isola  del  Dnieper  in  compagnia  della  grossa  uva  di  Co- 
rinto. I bestiami  sono  la  gran  ricchezza  del  paese.  La  po- 
polazione è un  miscuglio  di  russi,  armeni,  ebrei,  tedeschi 
e bulgari,  e i porli  di  mare  riuniscono  tutti  i popoli  navi- 
gatori dell’  Europa. 

cherson  capitale  del  governo  sulla  riva  destra  del  Dnieper 
presso  la  sua  foce  nacque  nel  1778.  I Russi  po co  esperti  in 
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ecografia  antica  intesero  chiamandola  Cherson  di  ristabilire 
la  memoria  di  Chersonesus  colonia  greca,  ignorando  che  Clrer- 
sonesus  era  sulla  costa  occidentale  della  Crimea,  e non  sulle 
rive  del  Dnicper.  Il  fiume  è largo  quattro  miglia,  ma  si  di' 
vide  io  tanti  canali  a motivo  dell’  isole  basse  ond’è  ingom- 
bro, che  il  gran  canale  navigabile  non  è niente  pii»  largo  di 
L6o  tese.  L’ isole  son  popolate  da  una  moltitudine  di  cin- 
ghiali, che  sovente  passano  da  lina  all'altra  a nuoto.  La  cit- 
tà è divisa  in  due  quartieri  , del  forte  e dell'  ammiragliato  , 
e in  due  sobborghi,  dei  Greci  e dei  militari.  Il  quartiere  del 
forte  è costruito  regolarmente,  e contiene  tutti  gli  edilìzi 
del  governo,  un  vasto  arsenale,  il  forte  tutto  di  pietra,  i 
tribunali , il  palazzo  della  corte  di  giustizia  , la  zecca  , la 
cattedrale,  le  abitazioni  degli  amministratori  civili  e militari, 
p le  belle  caserme  della  guarnigione.  Il  quartier  dell'  ammi- 
ragliato comprende  un  secondo  forte  con  5 superbi  cantieri, 
nei  quali  costruiscono  fregate  e grandi  bastimenti  da  guerra 
anche  di  74  cannoni,  e tre  cantieri  per  la  costruzione  dei 
bastimenti  mercantili,  e magazzini  per  i viveri,  la  scala  di 
pietra,  per  la  quale  si  discende  dal  lido  all' acque  del  fiume, 
c le  due  batterie  di  pietra,  che  difendono  il  porto.  Il  sob- 
borgo dei  Greci  lungo  */s  di  miglio  è diviso  dal  sobborgo 
dei  militari  |»er  mezzo  d'  altre  fortificazioni,  e|l  è popo- 
lato in  gran  parte  di  Greci  negozianti  e artigiani  ; ivi  si 
trovano  le  strade  larghe  e le  belle  case  in  gran  parie  di 
pietra  , con  tre  chiese  , una  russa,  una  greca,  una  catto- 
lica , e un  gran  basaro  con  botteghe  di  pietra.  *11  sobborgo 
dei  militari  lungo  ugualmente  */;  di  miglio  è popolato  di 
marinari  , artigiani , e lavoranti  d'  ogni  specie  , c le  case 
son  piuttosto  tante  capanne.  Cherson  è il  deposito  di  tutte 
le  derrate,  che  arrivano  dall’interno  per  la  via  del  Damper, 
soprattutto  dei  grani  e dei  legnami  da  costruzione,  ebe  de- 
vono passare  ad  Odessa  per  il  commercio  coll'estero.  I le- 
gnami souo  accumulali  sul  lido  in  cataste  luDghe  due  mi- 
glia, ed  i trasporli  da  Cherson  a Odessa  impiegano  conti- 
nuamente *5o  bastimenti.  I navigatori,  che  vengono  con 
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grandi  bastimenti,  gettano  l'ancora  ben  di  rado  al  porto  di 
Cherson  per  provvedersi  ; lo  frequentano  invece  i piccoli  bat- 
telli greci,  die  portano  un  carico  di  5 a Con  cantari;  nel 
1786  vi  ancorarono  1 3 1 bastimenti,  fra  i quali  95  turchi, 

russi,  e 7 austriaci,  che  vi  portarono  frutti,  vino  e bac- 
calà, c nc  trassero  granaglie,  sapone,  canapa  , farina,  fer- 
ro , lana  , canapi  e gomene  , lino  , tabacco  , e legnami.  Nel 
iSo5  vi  contavano  in  iaf.ocasc  i5,ooo  abitanti,  e nel  181S 
fino  e 3o,noo  abitanti. 

euìahetgVad  sulla  sinistra  dcll’Ingul  tributario  del  Bug  è 
una  città  forte  con  4 sobborghi,  uu  grand’ospedale,  un  gran- 
d'arsenale, molti  magazzini,  1680  case,  5 chiese,  e iG.ooo 
abitanti  russi  , greci , cosacchi  c serviani  compresa  la  guar- 
nigione. 

mcoi,AJi.r  all’incontro  del  Bug  e dell’ Ingul  è la  piti  bella 
città  della  Russia  dopo  Pietroburgo  e Mosca  ; ne  gettarono 
i primi  fondamenti  nel  1791  i Russi,  che  vennero  a stabilitisi 
dall’  Ukrania  , e vi  lavorarono  coi)  tanta  attività,  che  nel 
1795  vi  contavano  di  già  4^0  case,  e nel  1794  altre  aSo,  e 
l’ammiragliato  sull' Ingul.  La  sua  situazione,  la  magnificenza 
del  fiume,  la  regolarità  e la  larghezza  delle  strade,  il  gran 
numero  di  belli  edilizi  pubblici , e la  ricchezza  elle  regna  iu 
tutte  le  classi,  le  assegnano  un  posto  distinto  tra  le  città  del 
mar  nero.  Gli  edilìzi  pubblici  più  belli  sono  sulla  piazza  del 
mercato  sull’  Ingul , ove  si  distingue  la  cattedrale  edilìzio  di 
Stile  moderno  , in  cui  il  santuario  rappresenta  uu  tempio 
sostenuto  da  8 colonne,  e riccamente  ornato  di  dorature  e 
di  pitture,  il  palazzo  della  città  con  due  bei  loggiati  di  pie- 
tra , uno  dei  quali  serve  di  borsa,  la  magnifica  dogana, 
ed  "i  palazzi  dei  due  ammiragli  Mordvinof  e Ribas.  Il  lazze- 
retto, gli  arsenali  ed  i magazzini  son  tutti  edilìzi  superbi. 
L’  ammiraglinlo  è un  gran  quadrato  chiuso,  e il  cantiere  è 
collocato  per  modo,  die  i bastimenti  appena  escono  dal  suo 
recinto  entrano  discendendo  l' Ingul  nel  Bug.  Fra  gli  stabi- 
limenti scientifici  vi  sono  scuole  elementari,  un  collegio, 
una  scuola  di  navigazione,  una  biblioteca,  un  gabinetto  di 
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storia  naturale  di  quadri  e medaglie  , e un  piccolo  museo 
d’antichità,  due  doni  dell’ ammiraglio  Mordvinof.  La  popo- 
lazione della  città  e del  forte  ascende  a 16,000  abitanti. 
Piikolajcf  è la  sede  del  grand’ ammiraglio  della  flotta  impe- 
riale stazionata  nel  mar  nero  , c d’  una  parie  della  flotta. 

Odessa  nel  1789  era  un  semplice  gruppo  di  poche  ba- 
racche, di  5 casuccie  con  l’ abitazione  d'un  governatore,  e 
cou  un  piccolo  forte  turco  sotto  il  nome  d’ Hadgì-bey  sulla 
costa  del  mar  nero,  e sul  golfo  che  ne  porta  il  nome.  La 
bontà  del  suo  porto  si  conosceva  da  lungo  tempo,  ed  i 
navigatori,  che  giravano  per  il  mar  nero,  andavano  sem- 
pre a cercarvi  un  asilo  contro  le  tempeste  nell’  inverno. 
L'insufficienza  del  porto  di  Cherson  per  il  commercio  dei 
grani  feco  cercare  un  porto  più  comodo,  c trovarono  Hadgi- 
bey.  L’ammiraglio  Ribas  vi  gettò  i primi  fondamenti  d’una 
città  nel  1 794  d’ ordine  di  Caterina,  che  le  diede  il  oome 
d’Odessa  nel  1796.  Dopo  la  pace  del  1801  tutte  le  na- 
zioni dell’  Europa  ottennero  la  permissione  di  navigare  nel 
mar  nero , e 380  bastimenti  ancorarono  nel  corso  dell'anno 
a Odessa"  per  caricarvi  3ono,ooo  staja  di  granaglie.  Nel 
»8o3  sopra  900  bastimenti,  che  entrarono  nel  mar  nero, 
536  ancorarono  ad  Odessa  quasi  tutti  senza  carico , e qual- 
cuni  con  pochi  articoli  di  Spagna,  di  Francia,  d’Italia  e 
di  Levante,  e vi  caricarono  5i5o,ooo  staja  di  granaglie  della 
Podolia,  della  Volinia , del  Kief  e del  Cherson  a 6 rubli 
*/4  il  moggio  di  8 staja.  Dai  primi  tre  governi  i grani 
vengono  per  la  via  di  terra  in  carri,  e dall’ultimo  per 
mezzo  di  battelli  leggeri , che  discendono  il  Dnieper  , e 
s’inoltrano  fin  nella  rada.  I compratori  pagarono  la  metà 
del  prezzo  dei  grani  in  ducati  d’Olanda  , piastre  spagnole 
e turche.  La  popolazione  ascendeva  di  già  a 8000  anime, 
fra  le  quali  3oo  famiglie  d' Ebrei  , quasi  tutti  della  Gali- 
zia  , ma  le  case  erano  piccole  e mal  costruite , e manca- 
vano i magazzini  e gli  stabilimenti  necessari  in  un  porto. 
Il  paese  era  inculto,  e l’ acque  dolci  non  bastavano  per 
abbeverare  i bestiami , che  tiravano  i carri.  Il  duca  di  Ri- 
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chclicu  andò  ad  amministrare  la  colonia  nascente.  Il  go- 
verno prestò  ni  6 per  °/o  a chi  voleva  fabbricare  , accor- 
dò alla  città  il  decimo  della  rendita  della  dogana  , e tutta 
la  rendita  della  tassa  sui  liquori,  e allora  costruirono  nuove 
case,  due  moli  magnifici  lunghi  un  miglio,  c un  miglio  e 
mezzo,  i quali  difendono  dal  vento  d’ostro  e di  scirocco 
(SE'  i soli  venti  dominatori  nei  suoi  paraggi  2000  bas- 
timenti di  « 5o  a 5oo  tonnellate,  e facilitano  l’imbarco  c 
lo  sbarco,  un  vastissimo  lazzeretto,  un  grati  magazzino, 
dove  i negozianti  possono  tenere  in  deposito  le  derrate 
senza  pagar  pigione  , una  chiesa  russa,  una  chiesa  cat- 
tolica, un  ginnasio,  uno  spedale,  e (ino  un  teatro.  I 
Bulgari  , gli  Unghcri  , gli  Schiavoni,  i Tedeschi  abbando- 
narono in  gran  numero  il  paese  nativo  per  andare  a col- 
tivare una  terra  più  fertile,  cd  a esercitare  la  propria  in- 
dustria nella  città  nascente;  vi  portarono  tutti  » vegeta- 
bili utili,  lino  il  gelso  per  i bachi  da  seta,  e per  mi- 
gliorare la  razza  delle  pecore  indigene  vi  condussero  laoo 
merini,  che  si  moltiplicarono  rapidamente.  Nel  1804  l’espor- 
tazioni  crebbero  lino  a a339,r> 09  rubli,  c le  importazioni 
fino  a iaa3,oa7.  Nel  i8o5  vi  caricarono  più  di  1000  bas- 
timenti di  grani,  r»o9  gl’inglesi , m i Prussiani,  j)5  gli  Sve- 
desi, 70  gli  Americani,  67  i Danesi,  5g  i navigatori  di 
Imbecca . .',0  di  Papenburg,  59  i Russi,  aa  del  Meklem- 
liurgo  , ta  del  Portogallo,  7 d’ Oldemburgo,  7 di  Nimega. 
Quasi  3oo  erano  carichi  per  l’ intero  d’  articoli  d’  Europa  , 
iia  per  metà.  L’ esportazioni  crebbero  fino  a 3399,291  ru- 
bli, c 1*  importazioni  a ai 56, 298.  Nel  1808  vi  ancorarono 
398  bastimenti  turchi,  che  vi  portarono  per  6000,000  di 
rubli  d’articoli  dell’impero  turco,  e vi  comprarono  per 
altrettanto  in  granaglie,  sego,  butirro , candele  e caviale. 
Nel  1810  1’ esportazioni  si  limitarono  a 3 1 43,q9'|  rubli,  e 
le  importazioni  2763,874,  ma  nel  1811  le  prime  crebbero 
fino  a 7747,544  rubli  , e le  seconde  fino  a 7040,080  rubli. 
Nel  1812  a motivo  della  guerra  le  prime  diminuirono  fino 
a 5585,o45  rubli,  le  seconde  fino  a a3i3,5ai,  ma  nel  i8i3 
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le  prime  crebbero  fino  a 8861,956  rubli,  e le  seconde  si 
limitarono  a 3*69,895  rubli  , e nel  18 1 6 anno  di  gran  fa- 
me in  tutta  1’  Europa  1’  esportazione  crebbe  fino  a 49,364,704 
rubli  , mentre  nel  t8ig  anno  di  commercio  ordinario  dis- 
cesero a 14,016,809  rubli  l’ esportazioni  , e a 5a84,a83 
rubli  l' importazioni.  La  popolazione  crebbe  in  proporzione 
del  commercio  ; nel  1 8 f 4 era  di  3o,ooo  abitanti,  e nel  1818 
di  36,ooo.  lidia  stagione  dei  bagni  di  mare  vi  si  riunisce 
un  gran  numero  di  Russi  e di  Pollacchi  delle  provincia 
vicine.  I Greci  e gli  Armeni  tengono  il  primato  per  nu- 
mero , vengono  dopo  i Russi,  i Pollacchi,  gli  Ebrei,  gl’  In- 
glesi , i Francesi  , i Tedeschi,  gli  Spagnoli , gli  Americani. 
Vi  risiedono  due  reggimenti  d’infanteria,  uno  di  cacciatori, 
una  compagnia  d’artiglieria,  un  battaglione  di  veterani.  La 
città  è costruita  sul  declivio  d’ una  collina,  che  discende 
dolcemente  fino  alla  riva  del  mare.  Le  strade  grandi  si  esten- 
dono senza  interruzione  dalla  cima  delia  città  fino  alla  riva, 
e sono  straordinariamente  larghe,  e tutte  diritte  ; le  case 
son  tutte  d:  pietra,  in  gran  jiarte  a due  piani,  e d’  architet- 
tura veramente  europea  c moderna.  I magazzini  pubblici 
bastano  per  3ooo.ooo  staja  di  granaglie,  senza  coniare  un 
gran  numero  di  cantine  di  pietra.  Nelle  grandi  strade,  che 
la  tagliano  per  lungo , e nelle  grandi  piazze  si  passeggia 
all’  ombra  di  superbi  viali  d’alberi,  e in  quasi*  tutte  vi  son 
marciapiedi  ben  lastricati  per  chi  gira  a piedi.  Nel  1816  vi 
contarono  8 chiese,  oltre  una  bella  cattedrale,  una  sinago- 
ga, una  borsa,  un  basare  con  5o  botteghe  di  pietra,  e 5ot> 
Hi  legno  , 3 piazze  pubbliche  , a.5  magazzini  di  viveri,  i8a 
cantine,  un  ospizio  per  gli  orfani,  1789  case  in  gran  parte 
di  pietra,  o5o  magazzini  di  negozianti,  un  teatro  francese, 
«n  leali o italiano,  e uno  giucco , a ospedali,  Uno  dei  quali 
con  3oo  letti  , 6 giardini  magnifici  , e fra  gli  stabilimenti 
scientifici  un  liceo,  nel  quale  insegnano  le  lingue  straniere, 
le  scienze  esatte,  la  fisica,  l'istoria  c le  belle  arti,  una  scuola 
di  navigazione  e di  commercio,  una  scuola  greca  con  8 profes- 
sori , 1 scuole  supplcmentaric  al  liceo  per  60  aluuni , e 4 
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scuole  elementari.  L’industria  si  esercitava  in  7 fucine  di  lab- 
bri, in  3o  fabbriche  di  tele,  in  3 fornaci  per  tevoli  e mattoni, 
in  9 di  calce,  in  6 mulini  a vento;  fabbricano  inoltre  acqua- 
vite, birra,  sapone  e pomate.  Il  commercio  trae  da  Odessa 
granaglie  , lenti  , fagioli,  piselli  , seme  di  liuo  e di  canapa, 
biscotto  e farina  , potassa  di  Kief  e della  Podolia,  cera,  mie- 
le, sego,  butirro,  candele,  cantaridi,  catrame,  colla  di  pesce, 
caviale,  pesce  secco  e salalo  , erbe  da  tingere,  ferro,  cuojo, 
olio  di  lino  e di  canapa,  tabacco,  rabarbaro,  lino  e cauapa, 
stoje,  tele  da  vele,  gomene,  legnami  da  costruzione,  pel  di 
camoscio,  crino  di  cavallo,  setole  dì  majale,  lana,  panni, 
zucchero  , pelli  di  volpe  , di  zibelina  , di  lupo  , di  lepre  , 
d’agnelli,  pelliccie  , anice,  pettini  d’  avorio,  (il  d’oro  , lavori 
d’argento.  I grani  vi  vengono  in  gran  parte  per  mezzo  di 
carri  come  a Taganrok  , c nei  mesi  del  commercio  arrivano 
in  carovane  di  Soo  e 1000  per  volta.  Odessa  riceve  in  cambio 
tele  di  cotone,  cotone  greggio,  panni,  stoffe  ili  seta,  scialli,  ace- 
to, liquori  dui,  via  rosso  e bianco  di  Francia,  della  Moldavia, 
di  Messina,  dell’Ungheria*,  della  Spagna,  di  Madera,  di  Porto, 
dell’arcipelago,  di  Cipro,  mosrado  di  Smirne,  confetture,  pesce 
secco  e salato,  formaggio  lombardo,  olio  di  Provenza  ,di  Luc- 
ca, di  Genova  e di  Pisa,  pastumi  di  tutta  l’Italia,  profumi, 
spezicrie  , sapone  , tabacco  ila  fumo  , falci  , tevoli,  mattoni  , 
pipe,  marini,  porcellane,  nrajoliche,  vasellami  di  legno,  tavo- 
le di  cipresso,  cavalli  turchi,  piombo,  cocciniglia,  indaco, 
salsapariglia,  tappeti,  panni,  stoje  di  Spagna,,  zucchero,  cade, 
perle  dne  , lavori  d’  ambra  , armi  , incenso  , olio  di  rose  , 
aranci,  nva  secca,  fichi  secchi,  mandorle,  datteri,  e mele- 
grane  dall’  Asia  minore,  ducati  d'  Olanda  , piastre  spagnole 
c turche , e scudi  d’  Alemagna. 

Il  territorio  d’Odessa  è popolato  da  80,000  coltivatori 
industriosi,  che  occupano  un  centmajo  ili  villaggi , e prov- 
vedono la  città  d'ortaggi  , legumi  , frutti  , butirro  e polla- 
mi per  il  consumo,  e vi  mandano  1000,000  staja  di  granaglie, 
fagioli,  piselli,  sego  e lana  per  il  commercio.  Tutto  ciò  è un 
prodigio  in  ventiquattro  anni. 
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Appartengono  al  governo  di  Cherson  gregoriopol  sulla  riva 
sinistra  del  Dniester  con  600  case,  a chiese  , aoo  botteghe 
e 38oo  abitatiti,  in  gran  parte  armeni  negozianti,  che  vivo- 
no negli  agi  , tuuspog  sulla  riva  sinistra  del  Dniester  quasi 
dirimpetto  a Bender,  che  nacque  nel  1793  , e nel  i8ia  era 
una  città  di  280  case,  con  due  chiese,  e nel  1819  di  8000 
abitanti  russi,  moldavi,  greci  e molti  armeni  ; Rumor  sul  Tias- 
mina  tributario  del  Dnieper  con  600  case  , a chiese,  e 38oo 
abitanti  ; prrRiKOFkv  borgo  di  mercato  sul  Bcska  con  680 
case,  e 4380  abitanti,  aSciumka  sull'lngul  con  600  case,  e 3Goo 
abitanti , e ui  bossar  sulla  sinistra  del  Dniester  con  65o  case 
e 38oo  abitanti  valachi,  greci  ed  armeni  , che  vivono  fra  i 
giardini. 

Il  gran  forte  d'  ozaKof  è costruito  sopra  una  altura  sulla 
destra  ed  alla  foce  del  Duieper  ; lo  presero  i Russi  prima 
nel  1737,  e dopo  nel  1788.  Lesue  foltissime  mura  di  pietra, 
che  lo  rendevano  formidabile  anche  fra  le  mani  dei  Turchi, 
son  divenute  anche  più  forti  tra  le  mani  dei  Russi , che  vi 
tengono  numerosa  guarnigione  ed  eccellente  artiglieria.  Il 
sobborgo,  che  incomincia  presso  la  porta  del  forte,  e segue  la 
riva  del  fiume,  consiste  in  35o  case  d‘  argilla  imbiancate , 
con  7 chiese,  e 34  5o  abitanti  russi,  cosacchi,  greci  ed  ebrei. 

PODOLIA. 

La  Podoiia  è una  pianura  fertile  come  l’Ukrania;  vi  pros- 
perano tutti  i grani,  e qualcuni  vi  rendono  da  30  a 5o  anche 
senza  concimi;  vi  coltivano  grano  del  mar  nero,  grano  d'Al- 
bania , segale  d’  estate  e d'  inverno , orzo  , vena  , grano 
d' India  , miglio  , saggina  , canapa  , lino  , tabacco,  lupolo,  e 
nei  giardini  cavoli  , rape,  cipolle,  aglietti,  pepe  di  Guinea  , 
zucche  italiane  , zucche  d’  Astracan,  e cetrioli,  tutti  ortaggi 
che  vi  riescono  delicati  , c tra  i frutti  mele  , pere  , ciliege, 
susine  , prugnole,  e sulle  rive  del  Camenetz  anche  un  poco 
d’anice,  di  senapa  e di  robbia.  Vi  coltivano  il  gelso  per  saggio, 
c la  vite  selvatica  vi  cresce  in  graudi  spalliere,  e l'uva  riesce 
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superiormente  grossa.  La  migliarina,  che  adoprano  contro  il 
mal  di  pietra  , e i mali  d*  irritazione  , vi  germoglia  sponta- 
neamente nei  prati,  e l’aralia  arborescente  sulle  colline  col- 
la rcgolizia  , e la  canna  aromatica  sulle  rive  dei  fiumi  e dei 
ruscelli.  Il  rosmarino,  il  timo  odoroso,  gli  sparagi  vi  crescono 
dappertutto  al  pari  dei  funghi  , che  son  preziosi.  In  grazia 
d‘  un  clima  temperato  la  vegetazione  si  spiega  vigorosa,  e ma- 
gnifica ; i fiori  vi  profumano  1‘  aria  , 1*  erbe  vi  crescono  al- 
l’ altezza  d’ un  uomo.  Le  quercie  ed  i larici  tengono  il  pri- 
mato nelle  foreste.  Le  praterie  naturali  nutriscono  molli  bes- 
tiami grossi  e molti  cavalli.  La  popolazione  è composta  di 
Russi,  Pollacchi , molti  Ebrei  e pochi  Tedeschi.  Nel  180S 
vi  fabbricavano  565o  archine  di  panni  fini  , ia,G3a  da  sol- 
dati, 5i88  di  panni  ordinari  in  7 fabbriche  con  ai  telaj,  53 
tappeti  c aga5  pezze  di  stolte  di  lana  , to58  cappelli  in  3 
fabbriche  , aoo3  risme  di  carta  in  a cartiere  , 53o  pesi  di 
potassa  in  3 caldaje,  go5  ljt  pesi  d’articoli  di  getto  in  rame, 
a33  casse  di  cristalli,  e 1 1 i,o3o  articoli  di  vetro  in  3 vetraje 
con  16  fornaci,  preparavano  488  pesi  di  salnitro  in  4 
caldaje  , 8853  pelli  di  vitello  in  una  concia  con  io  tinozze. 

cavie vetz  capitale  del  governo  è una  città  forte  e ben 
costruita  sopra  una  rupe  , alle  falde  della  quale  scorre  Io 
Smotritza  tributario  del  Dnieper  , con  i3So  case,  (a)  molte 
delle  quali  di  mattoni,  parecchie  chiese  greche  c cattoliche, 
a monasteri,  un  collegio  di  Gesuiti,  un  ginnasio,  uua  scuola 
greca  , 10,000  abitanti  greci,  armeni,  pollacchi  cd  ebrei.  La 
cattedrale  , i due  palazzi  dell’  arcivescovo  greco  e del  ves- 
covo cattolico  , la  chiesa  armena , e i due  monasteri  dei 
domenicani  c del  cannine , e il  collegio  dei  Gesuiti  son 
tutti  belli  edilizi.  Presso  la  cattedrale  gli  abitanti  mostrano 
sopra  una  antica  torricella  la  statua  della  Vergine,  che  tiene 
i piedi  sulla  luna,  e porta  in  testa  una  corona  di  nove 
stelle , c dicono  che  tutto  il  lavoro  è d’ oro  massiccio  ; 
probabilmente  è di  bronzo  dorato.  Gli  Ebrei  fanno  quasi 

(n)  g43  nel  1783. 
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lutto  il  commercio , che  consiste  in  legnami  da  costruzione, 
canapa,  lino,  granaglie,  salnitro , catrame,  sego,  miele,  cera, 
resine,  lupolo,  tabacco,  acquavite,  potassa,  cocciniglia  di 
Polonia,  c sai  di  guado. 

Appartengono  alla  Podolia  vinitza  città  forte  sulla  riva 
destra  del  Bug  con  un  coflegio  , chiese,  monasteri,  e 4800 
abitanti  , szarigrou  sul  Morava  con  1680  case  (a)  , una 
cattedrale,  un  monastero  di  Basiliani  , una  scuola,  e 10,180 
abitanti  (Jb) , rraslaf  città  forte  sulla  destra  del  Bug  con  680 
case,  e 4600  abitanti  , niemirof  con  3ooo  abitanti,  che  la- 
vorano nelle  fabbriche  di  tele  di  cotone  , e nelle  eoncie, 
tcltchiv  sul  fìumicello  del  suo  nome  tributario  del  Bug 
con  un  superilo  castello  e giardini  magnifici  del  conte  Po- 
tofski,  e 3ooo  abitanti,  e una  gran  fabbrica  d’  armi,  delle  quali 
provvedono  Cherson  } cciiitza  sulla  sinistra  del  Dnieper  alla 
foce  dell’  Uchilza  con  3ooo  abitanti  , balta  città  ben  cos- 
truita sulle  due  rive  del  Colima  tributario  del  Bug  con 
386o  abitanti,  murakiva  grosso  borgo  con  4280  abitanti,  che 
vi  tengono  tre  grandi  fiere,  satakof  sul  Podorzi  con  780 
case  (c),  e 4260  abitanti  [A),  fra  i quali  molti  ebrei,  co- 
JtontTz  sullo  Smotrilza  con  680  case  (e)  e 4>5o  abitanti  {/), 
bar  sul  Cova  tributario  del  Bug  con  un  castello  di  pietra  , 
un  collegio  di  Gesuiti  , un  monastero  di  Basiliani  , una 
scuola,  368o  abitanti  < g' , mogilef  sulla  sinistra  del  Dnieper 
con  1680  case,  un  monastero  di  Basiliani,  una  scuola,  e 
10,480  abitanti,  fra  i quali  molti  ebrei  negozianti,  che  nel 
1807  vendevano  per  il  valore  di  843,904  rubli,  e compra- 
vano per  583,906,  kmielmk  sul  Bug  con  G80  case  (A),  • 
386o  abitanti. 

KISCHEXAU. 

Il  governo  di  Kisrhenau  comprende  la  Uassarahia  e una 
parte  della  Moldavia  turca,  che  la  Russia  ottenne  dalla  porta 

(a)  1 ia4  nel  1783.  (/•)  67 \\ nel  1 783.  (<:)  537  nel  1783.  (A)  a835 
n<*l  i-83.  (<■)  463  nel  1783.  (f)  U772  nel  1783.  (4;)  2436  uel  1783. 
W 497  nel  1783. 


Digitized  by  Google 


impero  russo  5 29 

alla  pace  di  BucJiarest  nel  i8ta.  La  sua  popolazione  origi- 
nariameule  di  3oo,ooo  abitatili  crebbe  di  »/s  per  1’  emigra* 
zioni  continue  degli  stati  turchi  vicini  ; è un  miscuglio  di 
Moldavi,  Ebrei,  Armeni,  Russi,  Zingnni,  Greci  ed  Europei 
d'  ogni  nazione  viaggiatrice.  Dal  1 8 1 4 *1  1S18  vennero  a 
stabilirvi*!  molti  coltivatori  disgraziati  della  Prussia,  della 
Polonia,  del  Vurtemberg;  l' imperatore  gli  ricompensò  col 
dono  di  ri  5,5^8  desiatine  di  terra  sulle  rive  del  Kogilnik  nella 
Hessarahia;  nel  1818  ve  ne  contarono  8a8.{  tutti  coltivatori,  fra 
i quali  3788  Pollacchi,  a4°9  Prussiani,  a633  del  Vurtemberg, 
con  un  centinajo  di  Francesi,  e un  piccol  numero  di  Ba- 
varesi, di  Boemi  e di  Sassoni.  La  Bcssarabia  è un  paese  fertile, 
ricco  di  pascali  e di  bestiami  ; vi  coltivano  con  successo  grano, 
segale,  e patate.  La  Moldavia  è anche  più  fertile,  e i coltivatori 
vi  fanno  grandi  raccolte  di  grano,  segale,  orzo  , miglio,  grano 
«l'India,  grano  d'estate  e vena.  11  grano  d’ India  rende  il  5o,  gli 
altri  da  8 a ao  ; colla  farina  di  grano  d’  India  condita  col  bu- 
tirro o col  lardo  o col  latte  fanno  una  vivanda  gradita,  e 
coll’  orzo  fanno  il  pane.  Coltivano  nei  giardini  grosse  zuc- 
che , oocomeri  d’ ogni  dimensione  , qualcuni  piccoli  come 
le  mele  , altri  di  5o  a 100  libbre  di  peso  , zucche  d’As- 
tracan  , cetrioli  nei  giardini  e nei  campi,  cipolle  eccellenti, 
fave  turche,  aglietti,  pepe  di  Guinea,  rape  rosse  di  sa- 
pore acidctto,  e tra  i frutti  mele,  pere  , prugnole  preziose, 
inelecotognc , ciliegie-corniole , pesche  , albicocche  rosse 
e italiane.  Le  pesche  di  Babnlida  son  le  più  grosse  e più 
belle,  e l’ albicocche  d’  Istnaiiil  son  oltremodo  delicate.  Le 
ciliegie-corniole  che  mangiano  candite  , e le  prugnole  dalle 
quali  traggono  una  bevanda,  crescono  naturalmente  in  tutte 
le  valli.  La  balsamina , il  caprifoglio  , il  sambuco  e le  pian- 
te dall'olio  allignano  in  tutti  i giardini , c gli  sparagi  sel- 
vatici in  tutti  i campi.  La  canapa  cd  il  lino  son  due  arti- 
coli di  cultura  più  in  voga  nella  Moldavia  che  nella  Bessa- 
rabia.  Il  tabacco  vi  riesce  prezioso.  11  zafferano,  1’  indaco,  la 
robbia  vi  germogliano  in  stato  selvatico  colla  migliarina.  La 
radica  dell’  aralia  fa  le  veci  di  mastice  e di  regolizia.  Coi- 
rà/. mi.  34 
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tirano  la  vite  sull»  rive  del  Prilli»,  oVe  riesce  a meravigli*. 
Le  foreste  son  riccamente  popolate  di  duini,  camosci,  volpi  e 
lupicervieri.  L’oro  vi  scorre  ni  grani  tra  1’ acque  dei  fiumi  , 
e il  sainativo  si  nasconde  nei  monti. 

KisciiiNvo  capitale  del  governo  sulla  destra  del  Buliik 
tributario  del  Dniester  è una  città  di  aooo  case  distribuite 
in  3 quartieri , con  3 chiese,  un  ginnasio,  una  sinagoga  di 
pietra,  3 moschee  magnifiche,  e ■ a,ooo  abitanti. 

pender  sulla  riva  destra  del  Dnieper  sotto  il  governo  ot* 
tomanno  era  una  città  di  i j,ooo  case  con  un  forte,  a sob- 
borghi, sette  porte  , ia  moschee  , una  sinagoga.  6 alberghi 
per  le  caravane  , e 80,000  abitanti,  fra  i quali  36,ooo  mu- 
sulmani , gli  altri  Moldavi,  Armeni  ed  Ebrei.  Probabilmente 
la  sua  popolazione  attuala  non  oltrepassa  3o,ooo  abitanti. 
AkERMStr  sulla  destra  del  Dniester  alla  sua  foce  nel  mar 
nero  presso  il  lago  Vijlovo  è una  città  di  3ooo  case  di 
mattoni, .con  un  castello  con  4 torri,  un  sobborgo,  una  chiesa 
greca  , una  armena,  molte  moschee  , una  sinagoga,  a grandi 
bagni]  pubblici , molti  caffè,  molle  botteghe  , strade  sudicie 
• con  marciapiedi  selciati,  ao,ooo  abitanti,  fra  i quali  sotto  il 
governo  turco  i5,ooo  erano  musulmani,  e 5qoo  armeni, 
greci,  ebrei  e moldavi  ; costruiscono  bastimenti  nei  suoi  can- 
tieri , ed  suo  porto  fa  un  commercio"  esteso  coll’  impero 
turco  , ove  manda  80,000  cantari  di  lana  , i6,ooo  di  pel  di 
cammello,  aooo  di  crino  di  cavallo,  i5o,ooo  pelli  di  bove, 

1 8.000  di  cavallo  , iG.ooo  di  sagrino,  5o,ooo  libbre  di  cera, 

80.000  cantari  di  sego,  43,000  di  candele,  14,000  di  miele, 

80.000  di  carne  salata  e salsiccie  , 100,000  barili  di  vino, 

16.000  cantari  di  caviale,  aoo,ooo  piastre  turche  di  pesce 
salato,  e 800  a 1000  carichi  di  granaglie.  I suoi  negozianti 
armeni,  ebrei,  turchi  e valachi  comprano  panni  d’ Olanda 
c di  Polonia  a Jassy  , a Bucarest,  a Rudzick,  a Audriuo- 
poli,  alla  liera  di  Selimna  , a Lipsia  , e anche  direttamen- 
te a Costantinopoli,  e sul  mar  nero,  cammellotti  d'  Angora 
di  Tosieh  e del  Cairo,  stoffe  di  Scio,  e di  Venezia,  tele 
di  seta  di  Prosa  e di  Costantinopoli , taffetà  di  Prusa  e di 
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Scie , lavori  di  doratura  di  Polonia  e di  Venezia,  una  gran 

quantità  d' indiane  dalla  Natòlia  e da  Costantinopoli , che 
mandano  a rivendere  in  gran  parte  in  Polonia  per  mezzo 
della  fiera  di  Mohilef  , e alla  fiera  di  Seliinna  per  mezzo 
dei  negozianti  di  Bender  , seta  tinta  da  Rudzik  , berretti 
di  Francia  e di  Tunisi,  un  migliajo  di  balle  di  cotone  greggio, 
cotone  filato  e tinto  di  turchino  e di  rosso  da  Andrinopoli,  caffè, 
zucchero,  garofani,  cannella,  noci  moscade,  molto  stagno, 
e i5o  casse  d’acciajo  dalla  Bosnia  e da  Fejum  per  la  via  di 
Costantinopoli,  kilianova  sulla  riva  sinistra  del  ramo  del 
Danubio  che  si  chiama  Kiliboghaz  à una  città  di  3ooo  case 
con  una  chiesa  greca  , a armene  , una  sinagoga,  molte  mos- 
chee , molte  botteghe  di  negozianti,  un  bel  porto,  e ao,ooo 
abitanti.  I navigatori  di  Costantinopoli  vi  caricano  da  600  a 
800  bastimenti  di  granaglie.  Gli  abitanti  vanno  alla  pesca 
degli  storioni,  che  pesano  100  a i5o  libbre,  e ne  pren- 
dono per  il  bisogno  , e per  il  commmercio  , ne  vendono 
annualmente  per  il  valore  di  a5o,ooo  piastre , oltre  ao,ooe 
cantari  di  caviale  , che  passa  nella  Moldavia  e in  tutte  le 
città  del  Danubio. 

ismaiiu.  sulla  sinistra  del  ramo  sinistro  del  Danubio  è 
una  città  di  38oo  case,  molte  delle  quali  di  bell’  aspetto, 
con  17  moschee,  molti  alberghi  di  caravane,  un  magnifico 
basare  e 24,000  abitanti. 

kaucan  è una  città  aperta  costruita  in  una  bella  valle 
con  4860  case  di  calce  e di  legno  o di  mattoni,  con  stra- 
da strette  e non  lastricate,  ma  con  marciapedi,  molti  caffè, 
molte  botteghe,  molte  belle  fonti,  una  chiesa  armena,  una 
greca,  moschee,  una  sinagoga',  bei  bagni  pubblici,  e 3o,ooo 
abitanti  tatari,  moldavi,  armeni,  persiani,  russi  ed  ebrei,  che 
si  arricchiscono  per  il  commercio. 

CHocztn  sul  Dniester  ò un*  città  forte  con  3ooo  case  ir- 
regolarmente costruite,  e 20,000  abitanti,  moldavi  in  gran 
parte  battellieri,  ebrei  e zingani. 

I Tatari  Nogay  nomadi,  che  vanno  errando  su  tutta 
la  costa  del  mar  nero  fino  al  Cuban,  yanno  in  caravane 
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a Bender,  a Kaucban,  a Kiiianova  • ad  Ismahil,  e vi  com- 
prano tele  d’ogni  colore,  e sopratlulto  cremisi  per  turbauti 
e per  vestiti,  tele  di  cotone  bianche  d’ogni  qualità  per  ca- 
micie da  uomo  e da  donna  e per  fodere,  tele  di  cotone 
rosse  per  camicie  da  donue,  tele  di  lino  bianche  ugual- 
mente per  camicie  , indiane  per  calzoni  e vestili  da  don- 
ne, tele  di  lino  di  Russia  per  fazzoletti  da  donne  c fus- 
ciacche da  uomo,  grosse  saje,  colle  quali  fanno  il  cappello 
delle  tende  sopra  il  cammiuo  per  impedire  al  vento  di 
rispingere  indentro  il  fumo,  cinture  di  pelli  rosse  e gial- 
le, colle  quali  le  donne  si  striugono  al  corpo  la  camicia 
e gli  nomini  i calzoni,  marrocchiiii  gialli  rossi  e neri , pelli 
d’ogni  colore  per  finimenti  da  «avalli  e stivaletti  da  uomo, 
stivaletti  gialli  da  donne,  scarpe  rosse  e nere  da  uomo  e 
da  donna,  suola  da  scarpe,  seta  greggia  per  ricamare,  seta 
filata  per  cuoire,  cordoncini  di  seta  e di  cotoue,  fil  d’oro  fal- 
so, un  poco  di  fil  d’ oro  buono  per  ricamare  i vestiti  da  {uo- 
mo, e le  gualdrappe  dei  cavitili,  cotone  greggio  per  riem- 
pire i guanciali  c per  foderare  i berretti  e le  vesti  lunghe 
da  inverno,  cotone  filato  bianco  e tinto  per  ricamare  le 
tende,  « per  farne  i nastri  coi  quali  si  leganq  i calzoni,  refe 
da  cucire  d’ogni  qualità,  ferro  in  verghe,  col  quale  fanno 
i chiodi,  mozzi  per  i carri,  e tutti  gli  articoli  di  ferro  che 
entrano  nella  costruzione  dei  carri,  ferri  da  stivali,  aratri, 
calda je  di  ferro  d’ogni  grandezza,  staile  morsi  e fibbie  per 
i cavalli,  mercurio  che  impiegano  per  liberarsi  dai  vermi, 
robbia  stemperata  nel  fiele  di  bove  (a),  di  cui  si  valgono 
gli  uomini  per  ripulire  i cavalli;  e le  donne  per  tìngersi 
l' unghie;  rossetto  e biacca  per  le  donne,  aghi,  pettini  di 
bossolo  e di  corno,'  chiodi  d'ottope,  che  mettono  intorno 
alle  selle  per  ornamento,  tabacco  di  Dubocsar  e di  Russia, 
moltissime  canne  da  pipe,  e pipe  di  terra  nera,  fichi  c dat-  i 
teri  di  Natòlia,  noci  e nocciole  secche,  legno  per  la  costru- 
zione delle  tende  e dei  carri,  e vi  vendono  lana,  cintoli  di 

(e)  kenat  in  turca. 
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lana  per  cigne  da  cavalli,  cuojo  di  hove  e di  cavallo,  pelli 
di  pecore,  e una  gran  quantità  di  bovi,  pecore  , cavalli , 
carne  di  pecora  salata,  latte  forte  di  vacca,  e di  pecora,  lat- 
te fermentato  di  cavalla,  butirro,  sego,  grano,  orzo,  miglio, 
tutti  articoli  clie  passano  dopo  ad  Akerman  per  l’impero 
turco. 

ISOLE  DEL  MAR  VERO. 

TAHVir. 

Il  Cuban  dividendosi  in  dne  rami  prima  di  discendere 
nel  mar  nero  separa  l’isola  di  Taman  dal  continente,  Taman 
sede  d* una  bella  colonia  greca,  di  Fauagoria,  nel  sesto  se- 
colo avanti  l’era  volgare,  che  riprese  l’antica  celebrità, 
quando  il  suo  principe  Mistislnf  nel  1016  fece  alleanza  col- 
l’imperatore d’oriente,  scacciò  i Cozari  dalla  Tauride,nel 
ioa3  prese  1’  anni  contro  Jaroslaf  granduca  di  Russia  , e 
nel  ioa8  l’obbligò  a riconocerlo  sovrano  di  tutta  la  costa 
fino  alla  sinistra  del  Dnieper.  La  sua  gloria  disparve  ben 
presto,  e il  suo  nome  non  si  trova  che  in  poche  carte. 

I>a  città  di  Taman,  die  porta  il  nome  dell’isola,  è cos- 
truita Sopra  un  golfo  che  si  dirama  dallo  stretto  di  Yeni- 
kalè,  e conserva  sempre  un  migliajo  di  case,  con  13  mos- 
chee , un  bagno  pubblico,  ' 1 5ò  botteghe,  fra  le  quali  una 
ventina  di  tintori,  Sooo  abitanti,  e 6 fonti  di  buon*  acqua, 
dono  prezioso  in  nn’ isola  che  ne  manca  per  tutto.  I Cir- 
cassi ed  i Nogay  del  Cuban  ti  comprano  gli  articoli  della 
Russia,  tele  di  lino,  indiane,  fazzoletti  di  seta,  canapi,  ferro, 
arnesi  e vasi  da  cucina  di  ferro  e di  rame  , statuine  di 
rame,  e chincaglie,  c vi  lasciano  ia5,eoo  cantari  di  lana, 
135,000  pezze  di  frcnelle,  die  i negozianti  della  città  ri- 
vendono ai  Tatari  della  Crimea  e ai  Turchi  della  Moldavia, 
ed  anche  in  Polonia,  con  60,000  para  di  calzoni  di  frcnelle, 
a5o,030  mantelli  di  feltro,  8000  bellissime  vacchette  che 
pesano  da  a5  a 3o  libbre  l’una,  8000  cantari  di  miele,  10,000 
libbre  di  cera,  60,000  pelli  di  martora,  6000  di  faina,  6000  di 
volpe,  100,000  di  lupo  , 36oo  d’orso,  che  passane  a Burghaz 


534  IMPELO  RUSSO 

per  l’ Alemagna  e la  Polonia,  600,000  pelli  di  pecora,  a5o,ooo 
pare  di  corna  di  pecora,  colle  quali  i Tatari  fanno  i mani- 
chi per  gli  stiletti  e i coltelli,  aóo,ooo  para  di  corna  di  bo- 
ve, 40,000  cavalli,  che  costano  da  ao  a 45  rubli  l’uno,  tem- 
atJK  sull'isola  di  Taman  nel  17 11,.  quando  vi  andò  Lamo- 
traye,  era  una  città  di  commercio,  quando  vi  andò  Peysson- 
nel  era  una  città  forte  difesa  da  80  cannoni,  e sotto  i Rus- 
si, con  licenza  dei  compilatori  che  non  stanno  in  giorno,  è una 
casa  di  posta. 

I paraggi  dell'  isola  di  Taman  sono  un  nido  di  fuoco.  Nel 
37  febbrajo  1794  la  collina  di  Kukobo  in  una  lingua  di 
terra  dirimpetto  alla  città  si  aprì  per  mezzo  di  una  esplo- 
sione vulcanica  ; gli  abitanti  le  posero  subito  il  nome  di 
prekla,  che  significa  inferno.  Una  colonna  di  fuoco  rosso 
pallido  si  lanciò  a quasi  3oo  piedi  d*  altezza,  e il  fuuge 
mescolato  col  bitume  andò  a gettarsi  a niezzomiglio  di 
distanza.  Nel  1799  l’inferno  non  esisteva  più,  e ne  resta- 
vano solamente  i vestigi  in  una  sorgente  d’  acque  minerali. 
Nel  5 settembre  1799  il  fuoco  manifestò  di  nuovo  la  sua 
presenza  a i5o  braccia  di  distanza  da  Tcmruk  nel  mar 
d’Azof,  prima  con  un  romore  sordo,  al  quale  successe  un 
gran  tuono,  c dopo  con  un  fragore  come  di  cannonata  , 
messaggero  d’  un  isolotto  di  100  braccia  di  circonferenza,  che 
sorti  dal  fondo  del  mare,  si  alzò  filor  d’acqua  5 a 6 
braccia,  vomitò  fango,  pietre,  fiamme,  e fumo.  Alle  sette  della 
sera  in  conseguenza  della  sua  comparsa  sentirono  due  vio- 
lente scosse  di  terremoto  a Ecaterinodar  a no  miglia  di 
distanza.  Prima  che  Pallas  arrivasse  alle  colonie  del  Cubaa 
anche  l’ isolotto  si  era  dileguato. 

ATcnejBF. 

L'isola  d’sTcrcjir  tra  il  rpar  d’Azof  e tre  rami  del 
Cuban  è più  grande  e meno  montuosa  dell’isola  di  Taman, 
ma  piena  di  paludi  e di  sabbie;  gli  abitanti  son  tutti  Co- 
sacchi della  colonia  del  mar  nero,  si  consacrano  alla  pesca, 
fanno  un  commercio  esteso  con  Teòdosia  e Costantinopoli  , 
ove  mandano  annualmente  3ooo  tonnellate  di  sermone  sec- 
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•hto  ni  sole,  3ooo  cantari  di  caviale,  3ooo  d*  olio  di  pesce, 
100  di  colla,  tuia  gran  quantità  di  carpe,  3ooo  tonnellate  di 
storioni  piccoli,  a 8000  di  storioni  grossi,  e ricevono  panni, 
stoire  di  seta  di  Scio,  tele  di  seta  per  camicie,  8000  pezze 
di  cammellotti  di  Magnesia,  5o/>oo  d’ indiane,  5o,ooo  di  tele 
di  cotone  per  turbanti,  1 So, eoo  di  tele  di  cotone  bianche 
per  vestiario,  aooo  pezze  di  mussoline  per  veli  da  donne, 
8000  di  fazzoletti  di  mussoline , 6000  berretti,  seta,  600 
Italie  di  cotone  , 600  libbre  di  cotone  filato  , 600  coperte  da 
letto,  3oo  pezze  di  tele  turchine  di  Salonicco,  1G00  del  Cairo , 
1000  asciugamani  per  bagni,  600  fusciacche,  3ooo  pacchetti 
di  refe  da  cucire,  iudaco,  pape,  zenzero,  noci  moscade,  sta- 
gno, mercurio,  3ooo  cantari  di  piombo,  Gooo  di  ferro  in 
verghe,  Go  halle  d’  incenso,  600  cantari  di  sapone  di  Smirne, 
600  halle  di  riso,  /|5o  cantari  di  fichisecchi  , 5oo  d’uva, 
noci,  nocciole,  ulive  nere,  conserve  d’  uva  e di  prugnole,  ta- 
bacco , cento  halle  di  rohbia  per  le  donne,  rossetto,  mar- 
rocchini  gialli  e rossi,  stivali,  selle,  linimenti,  staffe,  morsi 
per  cavalli,  fucili,  ferri  da  cavallo,  coltelleria,  aghi,  pelliccio 
d’agnello,  sooo  casse  di  teste  di  pipe,  pcttiui  di  bossolo, 
carta,  polvere  da  munizione  e falci,  e rivendono  il  tutto  con 
guadagno  ai  popoli  del  Caucaso  ed  ai  Piogai  del  Cubati. 

r , • , ' * , " 

ISOLE  DEL  BÀLTICO. 

ISOLE  D*  ALANO. 

Aland,  che  dà  il  suo  nome  a tutto  il  gruppo,  è un'iso- 
la di  a4G  miglia  quadre;  l’altre  sou  piccoli  isolotti  di  6 a 
13,  ma  tutti  montuosi  come  l’ isola  grande,  e tutti  ricchi  di 
foreste  e di  pascoli.  Le  foreste  sou  divise  fra  gli  abeti,  le 
betulle  e gli  ontani;  quando  appartenevano  alla  Syczia  spe- 
divano annualmente  a Stokolm  13,000  cataste  di  legno.  I 
naturalisti  potrebbero  impiegarvi  il  tempo  utilmente  a con- 
tare 680  specie  di  piante.  Vi  regna  un  clima  men  rigido  che 
sul  vicino  continente.  La  terra  è coltivata  da  un  popolo 
industrioso;  yi  coltivano  di  preferenza  l’orzo  ed  il  segale,  ebe 
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vi  rendono  il  7,  e anche  un  poco  di  grano,  c la  raccolta 
dedotta  la  sementa  ascende  un  anno  per  1’  altro  a 3o,ooo 
tonnellate.  I lupi  vi  si  moltiplicano  slraordiuariatneule,  gli 
altri  animali  selvatici  son  rari,  gli  orsi  e gli  alci  non  si  mo- 
strano più.  Nel  i8o5  vi  tenevano  nei  pascoli  3760  cavalli, 
140  bovi,  8iao  vacche,  3780  vitelli,  c la^So  pecore.  Le 
aringhe  si  aflollano  a legioni  sulle  coste  nella  stagione  del 
viaggio,  e ne  salano  annualmente  8000  tonnellate  per  il  com- 
mercio; vaono  alla'  pesca  del  can  di  mare,  e ne  inaugiano  la 
carne;  vanno  a raccogliere  sulle  rupi  vicine  gli  uccelli  di  ma- 
re, dei  quali  mangiano  la  carne  c 1’  ova,  c ne  vendono  le  pcu- 
ne;  vanno  nelle  foreste  alla  caccia  dei  lupi,  delle  volpi,  dei 
lupi-cervieri  e delle  lepri.  Navigatori  intrepidi  viaggiano  iu 
tutto  il  golfo  vicino,  fanno  il  commercio  da  porto  a porto 
Ira  la  Fiulanda  e la  Svezia,  esportano  carne  fresca  e salata, 
butirro  prezioso,  pelli,  pesce  secco  e salalo,  molto  legno  da 
fuoco,  pènne  d’  uccelli,  e prendono  in  cambio  sale,  spezie  rie, 
cade,  zucchero,  lavori  di  ferro,  tele  di  lino  e di  cotone,  la- 
uerie,  stoffe  di  seta  e chincaglie.  E così  la  caccia,  la  pesca 
od  il  commercio  gli  fanno  vivere  negli  agi.  Le  case  son 
tulle  ben  costruite  e pulite  , e si  riconosce  subito  clic  ap 
pai  tengono  a un  popolo  di  Svedesi.  La  popolazione  oltre- 
passa 16,000  abitanti;  ve  ne  contarono  i3,3jo  nel  i8o5. 

oesel,  o l'isola  delle  grue,  sulla  costa  dell’Estonia  è una 
terra  di  824  miglia  quadre,  miscuglio  d’argilla,  di  marna  , e 
di  sabbie,  per  consegueuza  piuttosto  magra  che  fertile.  Non 
ostante  a forza  di  concimarla  collo  sterco  di  vacca,  e col- 
1'  alghe  di  mare  e coltivandola  con  diligenza  vi  raccolgono 
grano,  segale,  orzo,  vena  e piseli!.  Nelle  terre  interamente 
sabbiose  l'orzo  non  produce  altro  che  paglia.  Nelle  terre  di 
pascoli  teogono  vacche  e moke  pecore  della  razza  d’  Aleni»- 
gna.  La  popolazione  ascende  a più  di  3o,ooo  abitanti,  sen- 
za contare  la  guernigioqa  di  due  forti,  arensberg  capitale 
dell'isola  sul  Paddus  è ima  città  di  aooo  abitanti  (a)  quasi 

< (a)  1 94  case  « ‘^J1  abitanti  nel  i;y3. 
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tutti  tedeschi , con  uu  bel  forte  di  pietra,  che  fece  costruì- 
re  oel  io34  Ermanno  vescovo  d'Osnabruck,  un  bel  palazzo 
pubblico,  due  chiese,  uno  spedale,  uua  scuola.  Il  suo  porto 
riceve  aunualmcule  uua  cinquantina  di  piccoli  bastimenti, 
che  vi  coinprauo  granaglie  , bolle  pietre  da  costruzione , 
marmi  a vene  azzurre  rosse  e gialle  per  gli  edifìzi  e i palazzi 
pubblici  della  capitale,  bestiami,  butirro,  formaggio,  sego, 
lardo,  legnami,  lana  superba,  pelli  di  pesce  cane,  il  tutto  per 
il  valore  di  oltre  100,000  rubli.  Nel  1804  vi  comprarono  con 
4o  bastimenti  per  64,4^0  rubli,  e vi  lasciarono  per  32,236. 
Gli  abitanti  appartengono  alla  razza  degli  Estoni , ina  son 
più  puliti  e più  sobri  ebe  nell' Estonia,  vivono  in  casa  più 
comode  e più  proprie  , fanno  uso  di  vetri  uclle  finestre, 
qualcuni  anche  di  stufe  nelle  abitazioni,  e nella  classe  più 
comoda  impiegano  per  i lumi  le  candele  di  sego  invece  del 
legno. 

L’isola  di  uvee if  di  a3o  miglia  quadre  k divisa  da  Oesc-l 
per  mezzo  d’uu  canale  largo  uu  miglio.  Il  piccolo  porto  di 
Tcveubaveo  si  trova  in  una  situazione  favorevole  per  il 
commercio.  La  terra  si  presta  di  huou  grado  alla  cultura  ; 
ma  la  popolazione  è tanto  grande , che  le  raccolte  copiose 
di  orzo  e di  grano  non  bastano  al  consumo  , c gli  abitanti 
sono  obbligati  ad  sudare  iu  estate  sul  continente,  ove  gua- 
dagnano da  vivere,  esercitando  la  professione  di  muratori, 
orologiari,  toruilori  , fabbri,  orefici,  legnajoli  , costruttori 
da  bastimenti,  e smentiscono  cosi  il  titolo  di  razza  stupida, 
col  quale  i Russi  regalano  gii  Estoni.  I coltivatori  dell'  isola 
sono  in  gran  parte  estoni,  ma  si  dividono  le  terre  con  molti 
contadini  svedesi.  I bestiami  vi  degenerano.  Le  foreste  sou 
piene  di  selvaggiumc.  Nell’  inverno  si  consacrano  utilmente 
alla  pesca. 

moh.v  e von ms  due  isole,  la  prima  di  5o,  la  seconda  di 
60  miglia  quadre,  occupano  I’  ingresso  e 1'  uscita  del  canale, 
che  divide  1’  isole  di  Dagen  e d'Oesel  dalla  costa  dell'Estouia. 
La  popolazione  della  prima  è tutta  in  una.  sola  parrocchia, 
e la  chiesa  jan  nicchiale  si  mostra  sopra  uu' altura  nel  ceu- 
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tro  dell’  isola.  I contadini  circondano  le  abitazioni  di  folte 
mura  di  pietra  senza  calce ,•  e taluni  per  porle  al  sicuro 
dalle  tempeste  anche  di  folte  siepi , nelle  quali  riunisco- 
no con  gran  diligenza  i rami  che  cadono  dagli  alberi,  per 
risparmiare  il  poco  legno  dell’  isola.  Le  coste  son  divise  tra 
le  praterie  e le  rupi  nude.  Vi  cresce  la  quercia  dalle  ghiande 
colle  siepi  dalle  more  , le  noci  e le  mele  selvatiche.  I con- 
tadini traggono  dall’  ultime  il  sidro,  e quando  ne  avanzano 
le  danno  a mangiare  ai  majalì.  I navigatoti , che  vogliono 
attraversare  il  canale,  prendono  a Mohn  un  piloto  , al  quale 
danno  5 rubli , c passano  in  4 ore  a forza  di  remi  , e m 
due  col  vento  favorevole  a forza  di  vele.  Gli  abitanti  di 
Mohn  mandano  i bestiami  a pascolare  in  un  isolotto  vicino. 

Un  isolotto  fra  Oesel  e Mohn  è popolato  da  una  ven- 
tina di  famiglie,  che  si  son  prese  la  pena  di  scavare  un  ca- 
nale, per  aprire  uno  scolo  alle  acque  d’un  gran  Iago  interno 
d' acque  dolci.  Il  canale  si  popola  d’  acque  c d’alghe,  due 
articoli  preziosi  in  un’  isola  clic  manca  di  legno  e di  viveri. 

L’ isola  di  hohn  nel  centro  del  golfo  di  Livonia  si  dis- 
tingue da  lungi  alla  foresta  magnifica  di  betulle  , che  ne 
cuopre  un  lato  ; appartiene  alla  corona,  ed  è popolata  di 
soli  coltivatori  svedesi , i quali  si  mostrano  di  rado  sul  con- 
tinente , non  si  Curano  di  sapere  ciò  che  accade  fuori  dcl- 
l’ isola,  vanno  a provvedérsi  di  derrate  sulla  costa  quando  non 
possono  farne  di  meno,  vanno  alla  pesca  del  cau  di  niarc , 
e guadagnano  così  di  clic  vivere. 

L’isola  d’nvGLAVD  si  mostra  quasi  nel  centro  del  golfo  di 
Finlanda  , e si  lascia  all’intorno  un  mare  profondo  da  is  a 

braccia.  Tre  piccoli  laghi  albergo  di  pesci  si  nascondono 
sulle  sue  rupi  più  alle.  Nel  centro  dell'isola  ima  trista  e pro- 
fonda valle  larga  solamente  ioo  tese  , altrove  qualche  sor- 
gente d’acqua  dolce,  e qualche  prateria  naturale,  ove  tengono 
pochi  bestiami  grossi>  e due  o tre  greggio  di  pecore.  Le  bec- 
cacele , 1'  anatre  , 1’  aquile , i falchi  , i corvi  , i passerotti,  i 
fringuelli  si  dividono  pacificamente  le  foreste  e Tacque.  Gli 
abitanti  della  costa  vanno  alla  pesca,  c fanno  ricca  preda  di 
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cani  «li  mare,  tonni  ed  aringhe.  L' isolotto  di  Livr.*stR  nel 
golfo  di  Fmlanda  riunisce  sopra  una  terra  di  8 miglia  quadre 
5oo  famiglie,  tre  porti  per  grandi  bastimenti,  e nell’  interno 
un  lago  ricco  di  pesce.  L‘  isolotto  di  ssit,  nel  quale  la  terra 
non  produce  che  un  poco  di  erba  nelle  paludi,  è popolato 
da  una  cinquantina  di  famiglie,  che  vivono  pescando  copiosa* 
niente  anguille  , pesci  persici  , aringhe  e cani  di  mare. 

ISOLE  DELL*  OCEANO  ARTICO. 

L’isola  di  solovek!  nel  golfo  d’Onega  deve  la  sua  cele- 
brità ad  un  vasto  monastero,  al  quale  vanno  in  pellegrinag- 
gio da  tutto  1’  impero.  Ivano  di  Basilio  lo  fece  guarnire  di 
forti  mura,  di  torri,  e batterie  di  cannoni.  Nel  iGfi?  i re- 
ligiosi, che  si  credevano  realmente  in  un  forte,  scacciarono 
il  supcriore  perche  voleva  introdurre  una  riforma  nella  disci- 
plina, e vi  sostennero  un  assedio  fino  al  1G7Ó,  in  cui  i Russi  lo 
presero  d’assalto,  e l’imperatore  vi  mandò  una  colonia  di  reli- 
giosi meno  guerrieri,  e 3ono  uomini  di  guarnigi  one  per  un 
anno.  Il  monastero  è tutto  di  pietra  , ed  occupa  coi  sijnt 
' edilìzi  un  recinto  di  4f)6  tese  j tutti  gl'imperatori  e le  impera- 
trici dopo  Pietro  il  grande  gareggiarono  per  arricchirlo.  Il 
talco  chiaro  e ti  asparente  come  il  cristallo,  che  raccolgono 
nell’isola,  è impiegato  per  lanterne  e finestre  nei  bastimenti. 
L’ isola  della  corte  nel  Ovina  dirimpetto  a Kolmonogori 
riunisce  nelle  sue  terre  fertilissime  due  villaggi  con  più  di 
3ooo  abitanti. 

L’isola  di  KALcojrr  sulla  costa  del  governo  di  Arcangelo 
a 35  miglia  dalla  penisola  di  Semokorskina  è una  terra  d’ua 
nugliajo  di  miglia  quadre.  Tra  i quattro  fiumi  che  girano  per 
le  sue  solitudini  due  son  navigabili  per  grosse  barelle.  Due 
piccole  colline  , che  ne  occupano  il  centro,  si  rivestono  di 
musco  bianco  ; vi  germoglia  qualche  arbusto  nano , qualche 
pianta  di  palude  con  due  specie  di  bacche  selvatiche,  le  qua- 
li non  maturano  mai  perchè  l’isola  è sul  69“*  parallelo.  I ci- 
gni e l’anatrc  polari  vi  si  riuniscono  a legioni  dopo  san  Gio- 
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Tanni,  e vi  restano  per  tre  mesi.  Le  volpi  dal  pelo  grigio  e 
dal  pelo  azzurro  vi  vengono  dal  continente  sui  ghiacci  ; il  mare 
vi  getta  molti  legnami.  I navigatori  di  Metzen,  e d’  Arcangelo 
vanno  in  estate  a perseguitarvi  l’anatre  ed  i cigni,  e tornano  a 
casa  sempre  con  un  carico  di  100  pesi  di  peluria,  3o  di  penne  , 
4*o  di  pelli  di  cigno,  e una  gran  quantità  di  carne  d’  ana- 
tre salate. 

INDUSTRIA,  E MANIFATTURE. 

Se  i Russi  non  esercitano  Parti  di  gusto,  di  lus- 
so e di  genio  con  tanto  successo  come  gli  altri  popoli 
dell’Europa,  conoscono  però  ed  esercitano  utilmente 
tutte  P arti  necessarie  alla  vita  sociale  e domestica 
in  un  paese,  ove  P uomo  non  sente  ancora  i bisogni 
d’ imaginazione  fuori  che  nelle  grandi  città.  Nei  go- 
verni per  i quali  s’aggira  il  Volga,  e nei  go*ernidi 
Mosca  , nuovo  Novogorod  e Casari  è raro  che  non  si 
trovi  anche  nei  piccoli  villaggi  un  fabbro,  un  legnajo- 
lo,  un  sarto,  un  calzolaio,  un  conciatore, un  muratore, 
un  imbianchino,  un  fabbricante  di  sapone,  c molti 
villaggi  riuniscono  anche  nella  classe  dei  semplici  col- 
tivatori un  buon  numero  di  costruttori  di  bastimenti, 
e di  battelli,  calderai,  filatori  di  fil  di  ferro,  stam- 
patori di  tele,  fabbricanti  di  pettini,  bottai,  tintori  , 
tornitori,  ed  è da  notarsi  che  i lavori  di  tornio,  e di 
mobilia,  che  escono  dalle  mani  dei  contadini  russi, 
«ostano  * s di  meno  dei  lavori  tedeschi  di  Pietrobur- 
go. Sol  Vetluga  tributario  del  Volga  tatti  i conta- 
dini in  molti  villaggi  son  tornitori  e inverniciatori. 
Nel  governo  d’ Arcangelo  molti  si  occupano  nei  lavori 
di  ferro,  e per  tutto  fra  i serventi  delle  chiese  v’  è 
qualche  pittore.  I contadini  del  governo  d’ Arcangelo, 
ove  la  scarsità  delle  raccolte  porta  scarsità  di  denaro. 
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vanno  in  primavera  sul  Volga  a lavorare  sui  battelli, 
nelle  città,  e nei  villaggi,  e vi  esercitano  il  mesliero 
di  legnajolo,  o di  muratore  o di  gessajo , e tornano  a 
casa  in  autunno,  qualche  volta  dopo  due  o tre  anni, 
ma  sempre  con  un  gruppo  di  rubli  in  lasca.  In  molti 
villaggi,  soprattutto  di  proprietà  dei  nobili,  lavorano  più 
o meno  in  grande  in  vernice,  in  seta,  in  chincaglie.  Pao* 
lova  parrocchia  del  conte  di  Scheremetof  contava  nei 
1800  tra  i suoi  abitanti  niente  meno  di  a3oo  conta- 
dini quasi  lutti  fabbri,  che  fondono  catenacci  per  le 
cucine,  grosse  forbici  da  fabbri,  coltelli,  sciabole,  fu- 
cili a vento,  ruiccie  da  fucili,  lime,  pialle,  pinzette,  e 
tanaglie,  e ne  mandano  per  tutta  la  Russia  e fino  iu 
Prussia. 

Nel  1793  contarono  in  tutto  l’impero  64  fabbri- 
che di  tele  di  lino,  8 di  tele  di  cotone,  56  di  pan- 
ni, 4°  di  stoffe  di  seta,  e a5  cartiere.  Nel  1804  vi 
contarono  ag  fabbriche  di  proprietà  della  corona,  a6 
delle  quali  in  appalto,  e a364  di  privati,  in  tutte 
a3g3,  che  nel  i8i5  crebbero  fino  a 3a53,  e nel 
s8aofino  a 3724.  Le  fabbriche  della  corona  nel  1804 
impiegavano  38, 947  contadini,  senza  le  miniere  e le 
fucine,  e le  fabbriche  dei  privati  34,9a3  telai,  mu- 
lini, fornaci,  caldaje,  tinozze,  e lambicchi,  e 68,2.43 
lavoranti.  Tra  le  fabhriche  dei  privati  si  contavano 
ia48  coneie,  tra  le  quali  167  nel  Perm,  118  nel  Tu- 
ia, io5  nel  nuovo  Novogorod,  69  nello  Smoleusk,  55 
nel  Cursk,  5o  nello  Pskof,  54  nell’Orel,  4^  nella  Tau* 
ride,  37  nel  Mosca,  33  nel  Saratof,  26  nel  Pietro- 
burgo, 19  nella  Volinia,  18  nell’Arcangelo,  16  nella 
Podolia,  16  nel  Viatka,  e i5  nel  Caluga;  a83  fab- 
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briche  di  tele  di  liuo,  fra  le  quali  i3i  nel  Vladimir, 
26  nel  Costroma,  24  nel  Mosca,  a4  nel  Caluga  , 12 
nell*  Jaroslaf;  179  fabbriche  di  panni,  fra  le  quali  55 
uet  Mosca,  12  nel  Riazan,  11  nel  Voronetz  , 12  nel 
Tanibof;  94  fabbriche  di  cappelli,  a3y  fucine  per  la- 
bori di  ferro  c d’acciajo,  ai 6 fonderie  di  sego,  sa- 
pone, e cera,  e fabbriche  di  candele,  tra  le  fon- 
derie di  sego  3?  a Colomna,  9 a Vologda,  6 a 
Tuia,  5 a Rybinsk , 5 nel  governo  di  Cursk , 5 a 
Dmitrof , 5 a Borofsk,  4 a Klin,  3 a Bielef , e tra  le  fab- 
briche di  candele  i3  a Vologda,  8 a Mosca,  3 a Danilof, 
c tra  le  fabbriche  di  sapone  18  a Casari,  i5  a Sa- 
ransk,  17  a Murorn;  190  fabbriche  di  tele  di  cotone, 
fra  le  quali  67  nel  Vladimir,  52  nell’  Astracan  , 23 
nel  Mosca,  i4  nel  Riazan,  11  nel  Costroma,  6 in 
Pietroburgo;  3ai  fabbriche  di  stolFe,  calze,  trine, 
nastri  e cordoncini  di  seta,  fra  le  quali  24 1 nel  go- 
verno di  Mosca,  4a  a Astracan,  i3  a Pietroburgo,  9 
a Jaroslaf;  62  cartiere,  fra  le  quali  10  nel  Caluga, 
6 nell’ Jaroslaf,  6 nel  Mosca,  5 nel  Vialka,  4 nella 
Voliuia,  4 a Pietroburgo;  55  fabbriche  di  canapi  e 
gomene,  fra  le  quali  19  uel  Novogorod,  16  nel  go- 
verno di  Pietroburgo,  7 nell’Arcangelo,  3 nell’Orql; 
84  fabbriche  di  potassa,  frale  quali  56  nella  Volinia, 
8 nel  Minsk,  5 nel  Saratof,  5 nel  Simbirsk,  4 nel  Pen- 
sa, 6 raffinerie  di  zucchero,  4 delle  quali  a Pietro- 
burgo , una  in  Livonia , e una  a Arcangelo , 6 fab- 
briche di  tabacco,  12  d’amido,  polvere,  eaflè  di 
cicoria,  cioccolata,  acque  odorose  e inchiostro,  5 del- 
le quali  in  Pietroburgo,  e 3 in  Livonia,  ai  d’aceto 
e di  balsami,  i5  distillerie  d’acqua  forte  a Pietrobur- 
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go,  10  di  liquori  a Mosca,  e 5 a Pietroburgo,  una 
di  profumi  a Negin,  di  lavori  d’oro  e d’argento 
filato  ed  in  foglie,  fra  le  quali  24  a Mosca,  11  a Pie- 
troburgo e 2 a Jaroslnf,  6 fucine  per  lavori  di  rame, 
17  per  lavori  d’ottone,  89  per  lavori  di  bronzo,  12 
di  colori,  fra  le  quali  4 nel  Mosca,  3 nell’Orel,  a 
nel  Vologda,  una  a Jaroslaf  e una  a Rostof,  107 
vetraje,  55  fornaci  per  le  porcellane  e le  majolicbe, 
i4  fabbriche  di  minerali,  44  niuliui  di  polvere  da 
munizione.  Nel  18  x 5 tra  3a53  fabbriche  ne  contaro- 
no 181  di  panni,  i5o  di  lavori  di  seta,  3 7 di  cap- 
pelli, 64  di  candele  di  sego,  247  di  sapone  e can- 
dele di  cera,  i8{  di  tele  di  lino  e di  canapa,  igS 
di  tele  di  cotone,  80  di  canapi  e gomene,  g4  di  po- 
tassa, 5 di  tabacco,  48  raffinerie  di  zucchero,  2 fab- 
briche di  lavori  di  lacca , fi  di  tabacchiere , 25  di 
nastri,  5 di  ceralacca,  3o  d’aceto,  acqua  forte  e 
balsami,  199  di  lavori  di  ferro  e d’acciajo , 1 4 di 
solfo  e vetriolo,  i38  di  specchi,  cristalli  e vetrami, 
Sfi  di  porcellane  e majolicbe,  4 3 di  lavori  d’ ottone, 
25  tintorie,  67  cartiere,  e i348  concie. 

Le  coucie  nel  i8o4  impiegavano  1 1, 638  tinozze  , 
e 7962  lavoranti , che  preparavano  372,085  pelli  di 
vitello,  1018,720  di  cavallo  e di  pecora,  210, 364 
pelli  per  suola,  .1370,798  vacchette,  provvedevano 
al  bisogno  di  tutto  l’impero,  e mandavano  all’estero 
26,000  pelli  di  vitello,  109,000  di  cavallo  e di  pe- 
cora, 1 3, 327  pelli  per  suola,  e 87,284  vacchette. 
Nel  solo  governo  di  Tuia  preparavano  82,55o  vac- 
chette, e inoltre  1000  pelli  di  volpe,  26,000  di  le- 
pre , 1 3,4oo  di  pecora , e 4oo  di  lupo.  Nell'  arte  di 
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preparare  le  pelli  i Russi  non  la  cedono  a nessun 
popolo  dell’Europa.  Le  pelli  di  bove,  che  tingono 
di  rosso  e di  nero  , acquistano  una  solidità  incom- 
parabile, e circolano  in  tutta  l'Europa  sotto  il  nome 
di  vacchette  ; per  tingerle  in  rosso  adoperano  il  ver- 
rino ed  il  legno  di  sandalo.  Ogni  pelle  grande  esige 
una  libbra  di  verzino,  e ogni  cento  pelli  richiedono 
quattro  libbre  d’ alume.  Colle  pelli  di  capra  e di 
montone  fanno  marrocchini  superbi  , principalmente 
ad  Astracan  , e nella  Crimea , e gli  tingono  in  rosso 
in  giallo  ed  in  nero  a perfezione  come  i Turchi  ; 
per  il  rosso  adoperano  la  grana  di  cocciniglia.  Colle 
pelli  di  cavallo  fanno  i bei  sagrini,  che  tingono  in 
renle  d’acqua  di  mare , ed  anche  in  rosso,  in  nero 
ed  in  turchino  , e qualche  volta  le  lasciano  in  bianco. 
Preparano  con  uguale  abilità  le  pelli  di  daino,  d’alce, 
di  gatto-tigre  , d’ orso  , di  lontra  , di  volpe  rossa 
bianca  e turchina,  di  lupi-cervieri,  di  gatti  selva- 
tici e domestici  bianchi  neri  e rossi , di  ghiottone , 
dr  martora,,  di  zibelina,  d’ermellino,  di  donnole  rosse 
c bianche , di  lepri  bianche  e grigie  , di  talpe  rosse 
e nere  , di  scojattoli  grigi  neri  e screziati,  d’agnelli 
neri , che  ricevono  dai  Kirghi , d’  agnelli  grigi  della 
Crimea.  ■ < 

1 panni  delle  manifatture  nazionali  non  bastano 
al  consumo.  Nel  179.Ì  non  fabbricavano  che  panni 
ordinari  per  l’armata  e per  il  popolo  nelle  56  fab- 
briche sparse  in  tutto  l’ impero , e compravano  per 
*456,846  rubli  di  panni  fini  dall’estero,  oltre  at5,5i3 
rubli  di  droghetti , e *a84,a4o  Tubli  di  panni  or- 
dinari, e nel  i8o3  Gno  a 6852,1 12  rubli  di  paon 
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e droghelti.  La  fabbrica  di  panni  (ini  di  lana  spa- 
gnola a Yamburg  impiegava  nel  i ^7 c>5  solamente  36 
telaj,  c 600  lavoranti.  Nell’ Oremburgo  e nel  Casan 
si  valgono  del  pel  di  capra  e di  cammello  per  i panni, 
e quando  lo  scelgono  con  diligenza  possono  venderli 
impunemente  per  panni  di  laua  di  vigogna  , c tin- 
gerli di  tutti  i colori.  Cento  capre  non  danno  che 
20  libbre  di  lana  fina.  Nel  1804  le  fabbriche  di  panni 
e .sloHe  di  lana  in  numero  di  179  impiegavano  2848 
telaj,  e 28,691  lavoranti,  e 23  sole  ponevano  in  cir- 
colazione 5764,280  archine  di  panni,  e 38'.ì,i4o  di 
altre  stofìe  di  lana. 

Le  fabbriche  di  tele  di  lino  c di  canapa  nel  1804 
impiegavano  12,200  telaj,  c 20,711  lavoranti,  e ven- 
devano 1700,833  archine  di  tele  liue  all’uso  di  Fian- 
dra, 5438,421  di  tele  ordinarie  da  biancheria,  3a25,o82 
di  tele  da  vele,  c)4>-^0 1 <1*  tele  da  tovaglie  e tova- 
glioli, 1899,961  di  tele  d’ogni  sorta.  Le  più  belle 
tele  da  tavola  vengono  dall’ Jaroslaf.  Le  tele  fine  d’ Ar- 
cangelo si  vendono  per  tele  di  Slesia  e di  Varen- 
dorf.  Dal  1758  al  1778  la  Russia  mandò  all’ estero 
260,909,180  archine  di  tele.  Nel  i8o4  ve  ne  man- 
dava 896,358  archine  di  tele  fine  all’uso  di  Fiaudra, 
2727,294  di  tele  ordinarie,  i46i,65o  di  tele  da  vele, 
e 64.708  da  tavola. 

I lavori  di  cotone  nel  i8t>4  impiegavano  47^8 
telaj,  e 81 81  lavoranti  , che  fabbricavano  1462,488 
archine  d’indiane  e mezze  indiane,  453,668  di  tele 
a fiori,  262,460  di  bambagini  e tele  bianche,  21097033 
di  mussoline,  210  di  bambagini  leggeri,  1517,775 
di  tele  d’ogni  qualità,  9097  coperte  di  cotone  e seta, 
Fui.  FUI.  3 3 
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i4i>6o3  fazzoletti  da  collo  e da  naso,  10,241  para 
di  calze,  68,233  archine  «li  fruslagni. 

I lavori  di  seta  nel  1804  impiegavano  telai, 

e 8953  lavoranti,  che  fabbricavano  104,980  archine 
di  stoffe  di  seta  e oro,  di  velluti  e mezzi  velluti  , 
1376,184  «telline  di  stoffe  di  seta  all’uso  di  Tour* 
e di  Chalons  , damaschi  e drappi  e stoffe  da  arazzi, 
•a^,o3o  archine  di  stoffe  di  mezza  seta  , 6000  pezze 
«li  nastri,  4°78  archine  di  trine,  a5,8o8  para  di  cal- 
ze. La  sola  fabbrica  di  Frenova  a 36  miglia  da  Mos- 
ca nel  1795  impiegava  110  telo j , 5oo  lavoranti,  c 3 
macchine  poste  in  moto  dall’ acque  per  filar  la  seta 
con  6{o  rocchetti,  consumava  200  pesi  di  seta  , e vi 
fabbricavano  velluti,  stoffe  di  seta  all’uso  di  Tours  , 
taffeth , stoffe  a fondo  d’oro  e d’argento,  peruviane, 
broccati,  arazzi  belli  come  a Lione  e d una  eleganza 
rara,  e ne  impiegarono  10,000  archine  nel  palazzo 
dell'imperatore  a Mosca.  Un  uomo  solo  fa  in  un 
giorno  5 archine  di  peruviane  •,  la  seta  viene  d’Italia, 
dalla  Bucaria  e dalla  China. 

Le  fabbriche  di  canapi  e gom«;ne  nel  1804  im- 
piegavano i5ao  lavoranti,  che  facevano  2^2,084  Pes‘ 
di  canapi,  gomene  e spago,  e ne  mandavano  all’es- 
tero 40,873  pesi.  Le  fabbriche  di  cappelli  nel  180,4 
impiegavano  678  lavoranti,  e vendevano  44>401  caP* 
pelli  fini,  e i3i,8o7  cappelli  ordinari. 

I lavori  di  ferro  occupavano  4,I!I  lavoranti  in 
2.37  fucine,  ove  impiegavano  16,755  pesi  d’acciajo, 
e 58,5oo  pesi  di  ferro  in  articoli  di  coltelleria  e arnesi 
da  taglio  , e fondevano  1 1,820  falci  , 88,i64,36o  chio- 
da , 44,627  archine  per  misurare  i panni  le  tele  e le 
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stoffe,  riducevano  in  verghe  71,638  pesi  di  ferro,  e 
in  lastre  e in  artìcoli  di  getto  4^,4 1 1 pesi.  Le  falci 
non  sono  un  articolo  in  credito  tra  i fabbri  russi. 
Sulla  fine  dell’  ultimo  secolo  ne  comprarono  in  tre 
anni  dall’estero  ai  18,000  per  la  via  del  Baltico,  e 
più  di  1 oop,ooo  per  la  via  del  mar  nero.  A Mosca 
una  falce  costava  5o  a 60  soldi.  Nelle  fucine  private 
fondono  pentole,  marmitte,  pajoli  e batteria  da  cu- 
cina d'ogni  sorta,  nelle  fucine  della  corona  rt  Petro- 
zavodsk  nell’Olonetz  anche  i cannoni,  a Paulofska  sul 
Volga  anche  i pallini  grossi  come  i piselli. 

Le  fabbriche  di  sapone  e di  candele  nel  i8o4 
impiegavano  616  caldaje,  e 687  lavoranti,  e vende- 
vano 207,750  pesi  di  sapone  bianco  e nero,  107,030 
pesi  di  candele  di  sego,  5oo  di  cera  bianca,  e ii4« 
di  cera  gialla.  Malgrado  il  gran  consumo  del  sego  in 
tutto  l’impero  ne  fondevano  tanto  nel  1804  , che 
n’esportarono  per  io,4i5,ii9  rubli  per  l’estero.  Le 
più  bell  e candele  si  fabbricano  a Sarepta  tra  i fra- 
telli moravi  e a Vologda.  Le  candele  di  Costroma 
sono  superiormente  bianche , e costano  da  180  a 200 
soldi  il  peso.  Il  sapone  più  fino  viene  da  Casan,  ove 
ne  fanno  in  18  saponerie  i5o,ooo  pesi. 

Le  cartiere  nel  i8o4  impiegavano  2.36  pile  , e 
5957  lavoranti,  e vendevano  399,081  risme  di  caria 
da  stampa,  e da  minute,  110,493  risme  di  carta  da 
lettere,  e 71,280  fogli  di  cartone.  La  carta  fiorita 
da  parati,  che  nel  1795  occupava  solamente  5 car- 
tiere a Mosca,  ne  occupava  i3  nel  1804  a Mosca,  e 
una  nel  Caluga,  e le  carte  da  gioco  i3  cartiere  nel 
governo  di  Mosca,  8 uel  Pietroburgo,  e una  nella 
Livonia. 
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La  preparazione  delia  potassa  nel  i8o4  impiegava 
na  caldaje  e 4^9  lavoranti  , rhe  ne  preparavano 
4o,n64  pesi,  e ne  mandavano  all’estero;  la 

traggono  dalla  quercia  e dal  pino.  La  fabbrica  im- 
periale di  Tolskoi  Mi i dun  nel  Penza  impiegava  fin 
dal  1770  quattro  caldaje,  3a  tinozze  per  passare  le 
ceneri  , e un  forntdlo  per  calcinarle,  e somministrava 
annualmente  3oo  tonnellate  di  potassa  di  20  pesi 
per  tonnellata,  e consumava  5o,ooo  slaja  di  cenere; 
8 stija  di  cenere  fina  danno  un  peso  di  sale  alcalino, 
c l’ altre  molto  meno. 

Nel  t8o4  le  raffinerie  di  zucchero  impiegavano 
a3  caldaje,  e 118  lavoranti,  e vendevano  i55,(>ai 
pesi  di  zucchero,  fra  i quali  3 1 4 di  barbebictole  , 
senza  contare  la  fabbrica  di  Guluvof  sull’  isola  Ma- 
tisova  all’ estremiti»  del  Neva  , che  costò  al  proprie- 
tario i5o,ooo  rubli,  e nella  quale  fino  dal  1795  ne 
raffinavano  80,000  pesi. 

Le  fabbriche  di  tabacco  nel  1804  impiegavano 
4 mulini,  e 19  lavoranti,  e vendevano  pesi 

e a 4 libbre  di  tabacco.  Le  fibbriche  di  caffè  di  ci- 
coria, d’amido,  di  polvere  bianca  e di  cioccolata 
impiegavano  t3  mulini,  e 1 5 1 lavoranti,  e vendevano 
10,982  pesi  di  caffè  di  cicoria , 54go  pesi  d’amido 
c di  polvere  bianca,  e 1200  pesi  di  cioccolata.  Le 
distillerie  d’acque  odoroso  ne  vendevano  80  vcdros, 
le  fabbriche  d’inchiostro  70.  Nel  181 5 due  fabbri- 
canti di  tabacchiere  vendevano  1 3, 4ao  tabacchiere  di 
lacca  dipinte,  ao3o  di  latta,  e t>  1 4 di  cartapesta. 
Nel  1804  le  distillerie  d’aceto  e i balsami  impiega- 
vano 33  lavoranti  in  21  laboratori,  e vendevano  i55s 
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holticini  d’aceto  di  cinque  barili,  e rp5o  boccio  di 
balsamo  del  peso  dsl  nostro  terzino.  Le  distillerie 
d'  acquafòrte  e d’ acquaregia  , che  serve  per  sepa- 
rare l’oro  dall'argento,  ne  vendevano  1620  botlicini. 
1 lavori  d’oro  e d’argento  impiegavano  i5  telai  e 
cilindri  e 3o8  lavoranti,  4‘>  pt*si  d’oro,  c laoo  pesi 
d’argento,  tra  i quali  consumavano  pesi  e ad 

libbre  d’oro  e d’argento  in  fdo , ne  facevano  33o{ 
libretti  d’oro  in  foglie  , 3ooo  archine  di  galloni 
d’oro  e d’argeuto  buono,  137  pesi  1 * di  lavori 
d’  argento  falso , c adopravano  il  resto  in  gioje  e ar- 
ticoli di  gusto.  I lavori  di  rame  e di  bronzo  impie- 
gavano in  6 fucine  6 martelli  ed  incudini,  e 346  la- 
voranti, i quali  fondevano  7000  lastre  di  rame,  :ioo 
pesi  di  vasellami  di  rame,  e io4o  articoli  di  rame 
inargentato.  I lavori  d’ottone  occupavano  17  botteghe, 
nelle  quali  fondevano  fra  gli  altri  articoli  62,000 
dozzine  di  bottoni  con  armi  gentilizie.  Le  campane 
impiegavano  23  fonderie  nel  governo  di  Mosca,  e 4 
nel  governo  di  Peri».  Nel  1832  nove  fonderie  di  ca- 
ratteri da  stampa  provvedevano  al  bisogno  di  36 
stamperie,  10  delle  quali  a Mosca,  i5  a Pietroburgo, 
5 a \ ilna,  2 a Dorpat,  2 a Revel,  e 2 a Karkof.  Le  fab- 
briche di  colori  impiegavano  16  caldajc,  e 82  lavo- 
ranti , i quali  preparavano  900  pesi  d’azzurro  di 
Prussia,  20  d’indaco,  7605  di  biacca,  3335  di  cina- 
bro, 3 di  verderame,  5o2  d’altri  colori.  I lavori  di 
cristalli  c vetrami  impiegavano  370  fornaci,  e J c) 3 
lavoranti,  che  vendevano  36,990  specchi,  12,758  casse 
di  cristalli  da  finestre,  i 6,35 1 di  vetri  da  finestre,  219, 
547  casse  diboccie  e bicchieri  di  cristallo,  e 7256,5 11 
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■rticoli  di  vetro,  boccie,  fiascbi,  bicchieri , bicchie- 
rini, ampolle.  I lavori  di  porcellane,  di  uiajoliche  e 
d'argilla  impiegavano  in  55  fornaci  3 1 2 lavoranti,  che 
vendevano  per  6990  rubli  di  porcellane,  per  16, 4^5  di  -** 
maioliche,  e 146,160  pipe.  La  fabbrica  imperiale  di  por- 
cellane di  Pietroburgo  fin  dal  1790  impiegava  f\00  la- 
voranti, e i suoi  lavori  son  perfetti.  La  fabbrica  di 
Dmitrof/ohe  costò  all’inglese  Gartner  suo  fondatore 
60,000  rubli,  nel  1795  impiegava  200  lavoranti,  e vi  fe- 
cero un  assortimento  completo  anche  per  la  corte.  Nel 
i8o4  preparavano  in  8 fabbriche  di  minerali  con  i6’4 
lavoranti  7765  pesi  di  vetriolo,  fra  i (piali  ii5o  a 
Olonetz,  900  a Jaroslaf,  e 4oo  a Coslof,  2 pesi  ■/,  d'ar- 
gento vivo,  336  di  sale  ammoniaco,  843  di  sai  di 
glauber,  75  di  tartaro,  e 201  di  olio  di  corna  di  cervo, 
e nel  1795  a Tambof  per  la  corona  984  pesi  d’ alu- 
nno , e 828  di  vetriolo. 

Nella  fabbrica  *li  tappeti  , che  va  per  conto  della 
corona , a Pietroburgo  copiano  a perfezione  i più  bei 
quadri  del  palazzo  imperiale.  I feltri  di  Caluga  sou 
superbi , e le  carrozze  che  fanno  a Pietroburgo  ed  a 
Mosca  imitano  assai  bene  le  carrozze  inglesi.  A Pe- 
lerhof  tagliano  le  pietre  fine,  agate,  porfido,  diaspro, 
granati,  e amatiste,  che  ricevono  dalla  Siberia,  dal- 
1’ Olonetz  e dall’estero,  a Ecaterinbnrg  fanno  piccoli 
vasi  d’amatiste,  di  diaspro,  di  granito,  di  quarzo,  di 
marmo,  bottoni  da  maniche,  anelli,  capi  dispillo, 
orecchini,  smanigli  , croci,  sigilli,  tabacchiere , pomi 
da  mazze,  manichi  da  coltelli,  e a Loktefsk  grandissimi 
vasi  di  diaspro  e di  porfido,  qualche  volta  alti  due 
archine , piedistalli  di  600  a 800  pesi,  tavole  e guar- 
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nimenti  per  camminetti.  I lavori  di  marmo  , che 
ornano  con  profusione  i grandi  palazzi  di  Pietroburgo, 
vennero  tutti  da  Pelerhof , da  Ecateriuburg  e da 
Loktefsk. 

Le  fabbriche  di  salnitro  appartengono  in  gran  par- 
te alla  corona, e son  riunite  pitiche  altrove  nell  Ukrnnia 
sul  Dune  sul  Volga.  Nella  fabbrica  del  Volga  a 3fi  miglia 
sopra  Astracan,  nella  quale  lavorano  i soldati  dell’ar- 
tiglieria, nel  180.4  ne  preparavano  3o,ooo  pesi,  e altri 
4o,ooo  pesi  a Tamhof,  a Voronetz  e ad  Azof.  Ialine  il 
salnitro  basta  per  tutte  le  fabbriche  di  polvere  da  mu- 
nizione dell'impero,  e ne  avanzano  annualmente  3o,ooo 
pesi  per  il  commercio.  Le  fabbriche  di  polvere  da  mu- 
nizione nel  t8o4  impiegavano  44  mulini,  e ne  prepa- 
ravano 54»000  pesi  alle  due  sole  fabbriche  d’ Ochta  e 
d’Abncof,  e nel  1 7<>5  anche  a Mosca  6000  pesi,  che  si 
vendevano  sul  posto  5 rubli  il  peso. 

Le  tintorie  sono  sparse  per  tutto  ove  si  fabbricano 
panni,  stoffe  di  seta,  e tele  di  #>tone,  e alla  campa- 
gna anche  nelle  case  dei  contadini,  ove  l’arte  di  tinge- 
re è una  occupazione  delle  donne.  Sul  Volga  impiega- 
no per  il  color  giallo  il  musco  terrestre,  che  i France- 
si chiamano  piede  di  lupo,  (a)  il  fior  d’adone  di  pri- 
mavera, che  è una  specie  di  camomilla,  (6)  l'assenzio 
colla  ginestra,  e soprattutto  le  foglie  del  cardo  (c),  che 
produce  un  color  giallo  più  bello  e più  vivo,  e col 
quale  danno  il  color  verde  alla  lana,  tingendola  prima  in 
turchino  coll  iudacoo  col  guado; impiegano  perii  ginl- 

(n)  Lycopodium  corri)  lanalurn.  (fr)  adonit  verna , (c)  car- 
diti heterophjllus. 
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Io  chiaro  i fiori  della  camomilla  gialla  (a),  la  gines- 
trella,  la  serratola,  per  il  giallo  pieno  la  forbicina  (£), 
per  il  rosso  pieno  la  robbia  selvatica  (c) , oppure  l'as- 
perella  rossa  ( d ),  per  il  rosso  cremisi  chiaro  l’origano, 
per  il  verde  tingono  prima  in  azzurro,  e dopo  adope- 
rano le  foglie  di  betulla,  oppure  le  piante  che  danno  il 
color  giallo,  per  il  verde  giallastro  le  bact  he  del  Torna- 
no nero  (e),  e per  il  verde  cupo  un  decotto  d’aluntc 
e di  fiori  di  canna.  Nella  sola  piccola  Russia  tingono 
in  turchino  col  guado.  I Cosacchi  del  Samara  impie- 
gano per  il  rosso  la  cocciniglia  di  Polonia,  gli  Armeni 
d’ Astracan  tingono  il  cotoue  in  rosso  colla  robbia.  I 
conciatori  tingono  anche  le  pelli  ed  il  pelo  , e danno 
un  bel  lucido  al  brutto  pelo  delle  zibeliue. 

La  Russia  manca  di  vino  e d’  olio.  Per  il  primo 
l’industria  nazionale  vi  provvede  a dovizia,  traendo 
l’acquavite  dal  grano,  dall’orzo  fermentato  (_/),  dalla 
farina  d’orzo , dall’  orzo  mescolato  con  un  poco  di 
menta  , traendo  la  Wrra  rossa  (g)  dalla  farina  e dal 
tritello  dell’orzo,  la  birra  bianca  dalla  farina  d’orzo 
fermentata  e dal  tritello,  il  kisleschi  dalla  farina  d’orzo 
mescolata  col  tritello  di  segale  , oppure  con  un  poco 
di  menta,  la  birra  bruna  (/»)  dal  miglio  c dal  grano 
col  bipolo,  la  birra  bianca  (/)  dal  grano  senza  lupolo, 
il  vino  dalle  ciliegie,  dalle  more  di  siepe,  dai  lamponi, 
dalle  prugnole,  dalla  polpa  della  betulla  , dai  frutti  sel- 
vatici, e facendo  una  specie  di  thè  (A)  col  mescolare  in- 

(a)  aulitemi*  tindoria.  ’b)  bitlens  tripartita.  C g altura 
mollugo.  [d)  aspettila  tindoria.  (e)  rhamnus  frangala. 
(_/")  vodka  in  russo,  (g)  kvas  in  russo.  (/«)  braga  iti  russo, 
(ij  buza  in  russo.  (A)  lùtea  in  russo. 
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sìeme  acqua,  miele,  e pepe  di  Guinea,  e infine  bevendo 
l’idromiele,  e quanto*  all’  olio  vi  provvedono  trnendolo 
dal  lino,  dalla  canapa,  dii  pesce,  dal  eao  di  mare,  dalla 
vacca  di  mare,  dalla  balena,  dallo  storione  grande,  o dal 
pesce  bianco,  dal  sesamo,  dal  papavero,  dal  cavol  rapa, 
dalle  noci  di  cedro,  dal  girasole,  dalle  nocciole  nel  Ca- 
sati, dalle  coccole  di  ginepro  a Jaroslaf,  dalla  trementi- 
na e dalla  colofonia  a Tver  eVologda,  dalle  mandorle 
a Simbirsk,  e dal  pino.  In  tutte  le  case  fanno  la  birra  di 
segale  per  il  consumo,  c la  fanno  Intona  a Pietroburgo 
a Riga,  a Mosca  e nel  nuovo  Novogorod.  La  birra  bruna 
del  nuovo  Novogorod  è chiarissima- e preziosa,  e non 
invidia  la  birrndi  Burton.  Herman  la  vide  fare  in  una 
tenuta,  ove  impiegavano  7 grandi  caldaje  ciascuna  per 
a5o  vedros,  e ponevano  in  ciascuna  12  staja  di  tri- 
tello di  segale,  n j (1‘  vena  , 24  d’  orzo,  c 60  libbre  di 
lupolo,  e nc  traevano  i3o  vedros  di  birra,  che  costa- 
vano 20  rubli.  Sul  Terek  fanno  la  birra  bianca  col 
miglio  e col  trillilo  di  segale  c d’orzo  e colla  veni, al- 
trove col  grano  o col  miglio  per  il  popolo.  La  birra 
rossa  è la  bevanda  favorita  dei  contadini , i «piali  p«*r 
farla  mescolano  35  libbre  di  tritello  d’orzo  con  due  o 
tre  pugni  di  tritello  di  segale,  e con  35  libre  di  farina 
di  segale  non  stacciata,  e ne  ottengono  «la  6 a 7 vedros 
di  birra.  I ghiotti  vi  aggiungono  miele,  lamponi  e uva- 
spina , c la  rendono  cosi  molto  saporita.  L’ idromiele 
bianco  e rosso  son  due  bevande  ugualmente  comuni  ; 
per  il  bianca  mescolano  5 ancore  (a)  d’ acqua  di  fiume 
con  80  libbre  di  miele  bianco,  vi  gettano  dentro  due 

(a)  l’ ancora  corrisponde  a */f  di  barile. 
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cucchinrate  di  birra  fermentati  , e una  libbra  di  pan 
bianco,  e quando  vogliono  renderlo  migliore  vi  aggiun- 
gono un  poco  di  vino  forte,e  ia  bottiglie  di  vino  dolce, 
e ott'oncie  di  semi  di  coriandro  rinvoltali  iu  un  sacchet- 
to , e 4 oncie  di  cardamomo,  e % di  radica  d’iride,  o 
di  fior  di  giglio.  Per  l’ idromiele  rosso  pongono  in  8 
vedros  d’arqua  i\o  libbre  di  miele,  18  libbre  di  sugo 
di  uva  d’orso  rossa,  tre  cucchiarate  di  birra  fermenta- 
ta, quattro  fogliettedi  colla  di  pesce,  c uu  poco  di  can- 
nella o di  pimento  in  un  sacchettino;  ne  famio  anche 
coi  lamponi  e colle  ciliege.  Per  fare  il  vino  di  polpa 
di  betulla  \i  mescolano  miele  e zucchero,  cinLivonia 
lo  fanno  tanto  buono  che  lo  bevono  per  vino  di  Cham- 
pagne. L’acquavite  è l’idolo  del  popolaccio,  e rende 
immensamente  al  governo.  Nel  *8oi  ne  distillavano  in 
17  granili  fabbriche  della  corona  fino  a 1116,919  ve- 
dros, e in  ?.3, 3i  5 fabbriche  di  privati  17,594,294  ve- 
dros, in  tutto  18,711,213  vedros,  per  i quali  vi  vole- 
vano almeno  49-896,568  staja  di  grano,  giacché  è pro- 
valo dall"  esperienze -dei  distillatori  , che  otto  staja  di 
grano  danno  ora  tre',  ora  quattro  vedros  d’acquavite 
secondo  Labilità  dei  lavoranti,  e secondo  il  metodo  che 
impiegano. 


Ne  distillarono 

vedros 

nella  Livonia 

in  951  fabbriche 

1333,875 

Pietroburgo 

29 

88,583 

Mosca 

2i>4 

303,073 

Tcrrnigof  e Pollava 

2993 

34^/, 73 

Sloborli 

99'* 

iu6G,377 

, Eeaterinoslaf 

3ag 

1 34,553 

Vilna 

7*7 

705,173 

Voliuia 

SÓ7 

3 55,i  3 1 
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Podolia 

878 

404,37* 

Casati 

57 

165,207 

Perni 

7 

207,884 

Sitnbir.sk 

43 

5 1 5,681 

Sa  rato! 

5 a 

683,921 

Caluga 

70 

669,175 

Orci 

io5 

C 56,2 16 

Cnrsk 

77 

355,i3t 

YoroneU 

lai 

388, 3g6 

Kief 

587 

439,553 

Mohilef 

1682 

698,804 

Minsk 

1819 

375, 992 

Dal  180!  al  i8a4  la  popolazione  crebbe  di  */*,  per 
conseguenza  anche  il  consumo  dei  liquori,  e così  le 
distillerie  d'acquavite  che  pagano  tassa  consumano 
attualmente  60,000,000  staja  di  grano.  Ma  non  bi- 
sogna calcolare  il  consumo  reale  dell’  acquavite  c 
della  birra  in  Russia  dalla  quantità  clic  ne  pongono 
in  circolazione  le  distillerie  denunziate.  I Russi  be- 
vontf  più  di  tutti  i popoli  della  terra,  ma  anche  tenen- 
dogli per  modelli  di  sobrietà , e supponendo  che  be- 
vono uno  per  l’altro  '/^  di  fiasco  per  giorno,  il  con- 
sumo vero  delle  bevande  è di  1000,000,000  vedros. 

L’alte  classi  non  sdegnano  l’acquavite , ma  bevono 
più  volentieri  i liquori , che  son  tratti  ben  di  rado 
dall’acquavite  di  grano,  e quasi  sempre  dal  vino  e 
dall’uva.  In  una  fabbrica  sola  a 4 miglia  da  Pietro- 
burgo impiegavano  nel  1793  otto  grandi  caldaje , 
consumavano  1200  botti  di  vino  di  Spagna  di  18 
barili  la  botte,  3ooo  pesi  d’uva  secca,  1000  pesi  di 
zucchero,  1000  di  miele,  e ne  traevano  12,000  barili 
di  liquori  spiritosi  ; mettendo  18  barili  di  vino,  che 
costava  3o  rubli,  in  una  caldaja,  uc  ottenevano  tre 
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barili  ili  liquori,  rlie  ne  costavano  180.  I popoli  di 
razza  mongola  e più  di  tulli  i Beltiri  traggono  uu  li- 
quore spiritoso  anche  dal  latte  di  cavalla. 

L’olio  di  canapa  e di  lino  ò un  articolo  di  tanta 
importanza  anche  per  il  commercio,  che  fin  dal  i8o3 
la  L ossia  ne. spediva  all’  estero  per  il  valore  di  laGi^^o 
rubli,  e nel  1802  per  iSGo.aùp  rubli  ; ne  fanno  tutti 
i contadini  per  tutto  ove  coltivano  le  due  piante j da 
cinque  pesi  di  seme  traggono  un  peso  d' olio;  nc  con- 
sumano una  gran  quantità  nei  giorni  di  digiuno  per 
condire.  La  gente  ricca  vuole  l’olio  d’ulive.  Sulle  cos- 
te dell"  Olone!/,  e dell’ Arcangelo  traggono  moli’  olio 
dalla  vacca  e dal  can  di  mare,  e dai  pesci  bianchi  o 
dagli  storioni  grandi,  e n’esportano  annualmente  1 T>o,ooo 
pesi.  Snl  Caspio  traggono  l’olio  dal  grasso  dello  sto- 
rione grande,  e lo  impiegano  invece  di  butirro  nei  gior- 
ni di  digiuno.  Per  tutto  ove  pescano  gli  storioni,  sul 
Dnieper,  sul  Don,  snl  Volga,  sull’Ural,  nel  Caspio,  nel 
mSr  nero  preparano  la  colla  di  pesce,  tracndola  dalla 
vessica  dello  storione  grande,  dello  storione  ordinario, 
del  siluro,  del  barbio,  dello  storione  stellato,  dello  sto- 
rioncino.  La  colla  di  slorioucino  è oltremodo  tenace  ed 
eccellente  per  i lavori  di-stipettajo.  La  preparazione  del 
caviale  e dell’ ova  di  storione  è un  ramo  d’industria 
quasi  interamente  nazionale  fra  i Russi.  I Cosacchi  lo 
preparano  meglio  di  tutti  ; ne  mangiano  in  tutta  la 
Russia,  e ue  arriva  mollo  anche  in  Italia,  ma  il  buon 
caviale  non  giunge  sicuramente  fino  a noi. 

COMMERCIO. 

Il  commercio  della  Russia  cogli  altri  stati  del- 
1"  Europa  cresce  ogui  anno,  e in  una  progressioue 
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straordinaria.  Verso  la  metà  del  XVI  secolo  si  limi- 
tava nel  Baltico  ai  soli  porti  della  Finlanda  e del- 
la Livonia.  Poco  dopo  la  spedizione  di  Richard 
Chancellor,  che  naufragò  nel  mar  bianco  nel  porto 
di  San  Niccola  , Ivan  di  Basilio  II  fece  costruire  il 
porto  dell’Arcangelo  San  Michele,  che  si  chiama  ora 
semplicemente  Arcangelo,  ed  accordò  grondi  privilegi 
alla  nazione  inglese.  Nel  i(J55  gl’inglesi  vi  cambia- 
rono per  il  valore  di  600,000  rubli,  e dal  1691  al 
1701  annualmente  per  il  valore  di  562,a5o  rubli, 
Pietro  il  grande  produsse  una  gran  rivoluzione  nel 
commercio  della  Russia  coll’estero  colla  fondazione 
di  Pietroburgo. 

Lo  stato  che  segue  ne  presenta  i progressi  dal  17^2 
a tutto  il  1819. 


anno 

esportazioni 

importazioni 

1742 

4,567,^22 

3,568,o85 

3 

4,240,548 

4,5oo,624 

4 

5,916,408 

3,703,142 

5 

3,898,674 

6 

5,267,8 1 0 

4,193,401 

7 

5,401,934 

3.499r°a5 

8 

4,6a4,3o6 

4,304,371 

9 

5,536,373 

4,568,333 

1 730 

7,i5a,S29 

C,oi  3,37 1 

1 

6,592,57  5 

5,956,79» 

a 

7,93i,359 

7,002,91° 

3 

7,4;»8,2  |9 

5,9i5,43t 

4 

7,240,649 

7,169,616 

5 

8,182,770 

' 6,64i,56i 

C 

8,oo5,v37 

6,671,019 

7 

8,195,495 

6,083,819 

8 

8,662,593 

6,353,i  18 

9 

9, 601, 836 

8,002, 09S 
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1 760 

9,87^,013 

7,358,o5i 

t 

9.7  ai.*:6 

7,180,794 

a 

»a,76M9a 

8,163,335 

3 

11,-39,713 

9,190,358 

4 

1 l,493,8oa 

9,670,618 

5 

1 3,098,824 

9,300,464 

6 

1 1,808,181 

9»,7S»,75 

7 

1 1 ,809,806 

8,893,398 

8 

13,971,543 

io,856,i6i 

9 

14,5'S, 014 

* >,fi79»576 

*77.° 

14,989,134 

1 1,374,359 

1 

17,1 36,353 

10,736,897 

1 5,670,308 

1 5, 56  a, 653 

3 

x 8, 1 4 ',675 

• 3,571,433 

4 

i7,6o3,g63 

13,595,944 

5 

18,557,379. 

i2»4G9>37> 

6 

17,968,373 

• 3,007,186 

7 

30,486,358 

14,644,430 

8 

*9,173,568 

13,704.336 

9 

18,791,358 

14,368,748 

1780 

19,656,714 

*5,477,1 ,3 

s 

33,690,493 

16,397 ,933 

a 

31,0.59,166 

19,393,387 

3 

a3,5o3,03 1 

>9>a5,i$76 

4 

36,3g5,o33 

1 8,396,3o3 

5 

35,373,592 

i6,433,54a 

6 

33,904,403 

17,070,893 

V 

36,1 1 3,849 

a*,73a»795 

8 

38,731,196 

18,930,719 

9 

3 1 , o53,757 

si  ,5 1 3,i 37 

*79° 

3a,754,733 

31,303,367 

1 

34,390,335 

35,i  13,19.4 

3 

4°*696»733 

37,531,1 15 

3 

43,481,089 

36,1 18,763 

4 

45,474>33° 

34>5a9>757 

5 

53,773,384 

36,65a,ogi 
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69,690,464 

4 1,898,565 

«797 

56.553.5Go 

34>93,.:o« 

1803 

(i3.a7?.75&  («) 

56, 530,094  (^) 

1 8o3 

69,148,643  (c) 

55,559,675  ( d ) 

18..5 

93,434,095 

55,539,1  1 8 

1819 

3 10,559,3  1 O 

«69»r'99.°o3 

Da  ciò  nppirisce  clic  il  commercio  attivo  dell’im- 
pero russo  coll’  estero  nel  corso  di  78  anni  è cresciuto 
da  3 a 263 , e il  commercio  passivo  da  3 i3t). 

Lo  stato  che  segue  presenta  i progressi  del  com- 
mercio di  Pietroburgo  dal  1742  al  1820. 


esportazioni 

importazioni 

1943 

2.499/>56 

3,o3o,337 

*7Ì9 

3, 184,333 

2,943,343 

19.53 

3, 4 5., 383 

3,a3o,6a3 

«954 

V>77.939 

3. 399, 097 

1755 

4,55o,o6o 

3,3ai,895 

1757 

4,598, 1 30 

3, >93,395 

1764 

5,885,343 

5,4  59,533 

1795 

8,399,534 

6,893,833 

1980 

>0,941,138 

8,656,399 

1981 

»a,954,44o 

9,583, 35a 

19S4  («) 

i3,94i,5i3 

>3,193,345 

1985  (/)  . 

• 3.497»645 

io,o33,785 

1986 

r3,36o,oi  1 

* *,775,577 

178S 

30,351,937 

>5,474,396 

.789 

3 1 ,935,663 

15,391,105 

(a)  4^-0 1 7 »* 4"  rubli  per  mezzo  dei  porti  del  Baltico. 

(/>)  3q,<j83,4i8  rubli  per  mezzo  «lei  porti  del  Baltico. 

(r)  fo.ilo.918  rubli  per  mezzo  dei  porti  del  Baltico. 

( d ) 30,135,696  rubli  i>er  mezzo  dei  porti  del  Baltico. 

(e)  I soli  inglesi  vi  comprarono  per  83^0,595  rubli,  e vi  las- 
ciarono per  3ooo,g35  rubli. 

(J)  1 soli  inglesi  vi  comprarono  per  go35,8)6  rubli,  e vi  las- 
ciarono per  a635,«j'>9  rubli. 
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a»  ,64 1,7^9 

I3,9«4,6i8 

*79» 

ai, «94,667 

1 3,263,738 

*793 

a3»757,934 

>4>58o,56i 

«794 

25,565,767 

31,74', 176 

1795 

31,767,953 

33,019,175 

»79<5 

37,1 10,333 

36,355,890 

*797 

33,4*10,91 1 

*P,3<ì7»954 

*79s 

36,552,7',6 

35,936,020 

*799 

38,169,935 

i9.a90.779 

1816 

77*4  J7»^7® 

90,311,353 

1819 

85,998.64* 

1 1 0,6 1 7,3 1 5 

i Sao 

io5, 085,930 

i6«’,3S8,897 

Per  conseguenza  il  commercio  attivo  di  Pietroburgo 
coll’estero  nel  corso  di  79  anni  crebbe  da  3 a 1 3 1 , c 
il  commercio  passivo  da  3 a 2^0.  La  progressione  «lei 
commercio  passivo  è più  forte,  ma  l’eccesso  del  suo 
commercio  passivo  sull’attivo  è compensato  dall’ec- 
cesso del  commercio  attivo  di  tutto  il  resto  dell'impero. 

Nel  \*]'\2  Pietroburgo  faceva  gli  8/,5  del  commer- 
cio attivo  di  tutto  l’impero,  e i */,  del  commercio 
passivo,  nel  1819  i Vs  del  commercio  attivo, e ys  del 
commercio  passivo. 

Segue  la  lista  coi  prezzi  dogli  arlicpli , clic  espor- 
tava tutto  l’impero  per  mezzo  dei  porti  del  baltico,  dei 
mar  nero  e del  mar  bianco  nel  1793. 


articoli 

quantità 

rubli 

canapa 

3774,728  pesi 

6,066,6 1 5 

lino 

ferro  in  verghe  e la- 

1 146,123 

4,204,600 

voti 

39ij5,33a 

5,159,693 

sego  e candele  «li  sego 

1069,353 

4,448,996 

1!  ' 

23,909  fasti 

granaglie 

tele  da  vele  e da  balle 
vacchette  c cuojo 

c io3,5a6  moggia 

3, 1 a 3,01.5 

3, 508,670 
2,149.701 
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• rari,  tavole,  legnanti 
da  costruzione 
tele  per  biancheria  da 
tavola 


seme  di  lino  edi  canapa 

setole  di  mnjale 
olio  di  lino  e di  ca- 
nana 

colla  di  pesce 

pelli  greggie  e pellicole 

potassa 

cera  e candele  di  cera 
canapi  e gomene 
caviale 

alberi  da  nave 
pece  e catrame 
e resina 
butirra 
olio  di  pesce 
sapone 

penne  e peloria 

acquavite  e liquori 

chincaglie 

lana  di  pecore 

▼asi  ed  arnesi  di  ferro 

crino  di  cavallo  e code 

botri  e lingue  di  bove 
sale 

droghe  di  farmacia  e 
rabarbaro 
tabacco 

lavori  di  metalli  inar- 
gentali e dorali 
colla 

muschio  di  castoro 

thè 

piselli 

orzo  mondo 

Voi.  rin. 


f i4 i,3io  tonnellate 
64,731  moggia 
36,7 17  pesi 

335,687  pes* 

6,aai  pesi 


11 4,89.5  pesi 
18,874 
1 03,667 
3“>95° 

»g36,ia6  alberi 
34 '.339  pesi  f 

788  tonnellate  \ 

33,537  pe»* 

43,5o4 

31,849 

io,55i 

1 5,884  barili  f 

9 ancore  \ 


a 3.797  pes» 

3 7.9' 7 pesi 
1 5,4  56  pesi 
63,o54 
7674  capi 
33,86a  lingue 
168,396  moggia 


{ 

1 


a a pesi  */% 
8,934  pesi 


>3  pesi  e 39  libb. 
3,041  pesi 
1 1 pesi  */4 
s55  pesi 
3,084  pesi 
G95  moggia 


{ 


Jfór 


>,744,308 

1,678,701 

i,m,554 

743,5,3 

697,366 
4>i,53o 
396,3 1 7 

39443« 

378,3o3 

359,590 

188,397 

348,557 

>5o,58i 

130,334 

i06,33a 

87,440 

85,i  68 

66,»  1 8 

58,865 

45,8o5 

44,433 

43,803 

4 (>S33 
*3,679 

>9,78i 

»9,a4o 

i6-,oo5 

*5,(84 

1 4,8 1 o 

1 3,4o4 

1 1,073 
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scarpe  stivali  e panto- 
fole 

pesce 

carrozze 

trastulli 

denti  d’elefanti  fossili 
e di  vacche  di  mare 


70  tonnellate 
e 7,073  pesi 


{ 


{ 


190  pesi 


io,Gi5 

10,440 

9.:r,° 

7.745 

6,i63 


miele  e siroppo 

i,i4a  pesi  5,572 

cumino  c anice 

1,573  5,532 

cotone 

93  4.^38 

rame  in  lastre  cd  in  la- 

vori 

’ 187  2,910 

bovi 

99  B.C43 

cavalli 

17  1,282 

semi  di  piante  di  star- 

dino 

1 55  tonnellate  i,Gai 

totale 

37,328,192 

Pietroburgo  prese  parte  all’esporta- 

zioni 

per  23,757,954 

Riga 

8,985,929 

Arcangelo 

2,5  2 5,2  qS 

, Taganrok 

428,087 

Eupatoria 

334,398 

Tfarva 

238,555 

Ozacof 

209,321 

Pernau 

189,1 3 1 

Cronstadt 

i57,355  , 

Cherson 

147,822 

Viburgo 

124,832 

Revel 

109,897 

Tcodosia 

54,281 

Fridcrichsham 

31,374 

Kertch 

9.9e° 

Onega 

9,93a 

Arensburg 

9,346 

Yenikalc 

4,322 

Sebastopol 

858 

totale  37,328,192 
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Lo  slato  che  segue  presenta  il  commercio  passivo 
del  porto  di  Pietroburgo  negli  anni  1796  e 1797. 


articoli 

quantità 

prezzo 

quantità 

prezzo 

nel  1796 

nel  1396 

nel  1797  nel  1797 

seta  greggia  c 

tinta 

1,933 

pesi 

493, 7S3 

1,557  Pcs‘ 

482,695 

stoffe  eli  seta  al- 

l’uso ili  Tours 
e taffetà  lisci 

1 f.i4 
1 1 ,632 

1 arch.  OQ 
\arch.,°'83‘> 

2,402  farcii. 
17,366  4 ardi. 

*fi,379 

velluti  lisci 

348 

3,770 

1 3,i 1 7 

93,226 

sctini  lisci 

26,720 

4o,44o 

1 3,368 

af.Sgo 

stoffe  diverse 

• 

i.T^o 

i,S86 

fazzoletti  di  seta 

i,7iC 

doz. 

1 i,6Go 

4,5.3 

calze  di  seta 

56 1 

doz. 

3S,i58 

363  doz. 

20,707 

nastri 

7,3o6 

1 4,365 

fazzoletti  dj  seta 

c cotone 

i57 

doz. 

3,ooo 

3,47  > 

lana  e pelo  filato 

• 

e bianco  0 tinto  a38 

pesi 

10,871  rii.  ardi 

I. 

panni  fini  larghi 

624,191 

ar.  3, 

,ii5»o3aru.  532,694-3, 

,456,846 

panni  ordinari  e 

stretti 

i,836, 8oa 

3, 

2 5 1,990-1 

Ì,3l5,670  3 

,284,240 

mezzi  panni  0 

spagnolette 

64,343 

arch. 

1 16,866 

35,6i8  arch. 

61 ,309 

cimose  di  panni 

843,691 

arci». 

16,750 

478,984 

9.544 

frenello  larghe 

1 13,708 

1 48, 184 

frenello  strette 

17,659 

493,639 

7>a37 

352,846 

stamine 

a65, 36a 

118,937 

cammellotti 

69,136 

39.894 

36, 380  > 

17,705 

frustagni 

3,278 

1,370 

mollettoni  stretti 

618, 3o2 

57,043 

438,922 

18,673 

larghi 

111,762 

128,945 

fini 

1,766 

4.934 

stoffe  ordinarie 

288,876 

a 5,8  4 9 

125,263 

30,717 

baracani,  sempi- 

terne e sajc 

30,445 

29*1  » » 
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pelo  di  caramello 
tappeti  e arazzi 
di  pel  di  cammello 
tappeti  ordinari 
calze  di  lana 

coperte  da  letti 
tele  da  balle 
tele  da  canovacci 
tele  batiste 
tele  di  cotone 


io3  pesi 


4,733  doz. 
di  paja 


5,o46  arch. 
370  arch. 


1 13,1 13 

53,995 

10,373 

5,8rg 

3,476 


*i,g3o  arch.  30,160 
19,148 
16,67 1 

5,54o  doz.  3a,33i 
di  paja 

17,635 

i64,655  arch.  39,000 
853  arch.  7,123 


fine  3,387,977  ar.  1, 

340,736-3,079,480 

738,5 1 5 

tele  di  cotone 

8,548 

11,373 

picchettate 

mussoline  i 

36,944 

64,996  i35,533 

51,73* 

velluti  di  cotone  313,986 

1 36,333  3i3,338 

170,795 

indiane 

35,466 

3i,i  i5  110,009 

43,6  IO 

tele  ordinarie 

5,o46 

5,819  39,469 

16,693 

tele  diverse 

64,160 

81,1 53  5i,i8i 

67,849 

calze  di  tiuo  e 

di  cotone 

4,1 57  doz. 

53,995  3,s5odoz. 

3s,33i 

fazzoletti  di  cotone 

6,43o  doz. 

60,876 

33,637 

cotone  greggio  e 
bianco 

lai  pesi 

10,355  • 174  pes» 

i3,5aa 

tinto  e filato 

16 

3,310 

stoffe  di  cotone 

73,375  arch. 

33,665  36, 066  arch.  17,853 

majoliche 

68,6  5o 

16,359 

porcellane 

8,307 

stoviglie  d’  argilla 
pettini  da  schrdaz* 
zare  la  lana 
libri 

4,1 5o 

47>°75 

96,33* 

95,696 

quadri  e stampe 

353,7  13 

11 5,68i 

coralli  di  vetro 

i,i85  pesi 

13,390 

penne  da  scrivere 

1 5o,ooo 

3,008 

4,8  J 3 

carte  da  giuoco 

3,337  doz. 

6,552  3,346  doz. 
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pipe  ili  terra 

a, 034 

di  corno 

3,770 

* 

trastulli 

47»7'o 

47,35» 

scaglia  di  tartaruga 

6,538 

3,614 

sapone 

984  pesi 

O 

-T 

QO^ 

OO 

f* 

i44  pesi 

3,o6a 

' vetro  smaltato 

i57 

3,7*8 

cristalli  e vetrami 

10,391 

10,162 

vetri  da  finestre 

3,576 

8,946 

occhiali 

6,3  So 

4,039 

mercerie 

93,395 

50,467 

chincaglie 

23,573 

matita 

* 

3,633 

carta  da  lettere 

4,44»  ri*. 

33,88o 

2,930  ris. 

25,618 

prò  patria 

3,067 

30, 601 

5,86i 

37,5io 

carta  reale 

400 

9,753 

495 

8,647 

carta  per  carte  da 

giuoco 

7.7ao 

10,814 

carta  per  music* 

5,a  58 

ceralacca 

16  pesi  '/ 

, i,45a 

1 6 pesi 

1,391 

lapis  fini 

538  doz. 

943 

lapis  ordinari 

5,871  doz. 

876 

»»437 

sughero  in  pezzi 

9,770  pesi 

44,65o 

9,71 3 pesi 

46,867 

in  turacci 

18,590 

3a,4«o 

36,468 

4 3,011 

aloe 

604 

16,686 

335 

4*9>a 

medicamenti 

5,701 

cannella 

300 

13,671 

3go 

33,ia5 

cardamomo 

64  libbre 

1,700 

pimento 

68a  pesi 

7,o5o 

garofani 

431 

53,657 

1,1^7  pesi 

i38,43i 

cumino 

% 

5oi 

pepe 

®*"97 

1 3 1,346 

3,48 1 

69,604 

noci  moscade 

58 

33,95 1 

fior  di  noci  mo- 

scade 

3oo  libbre 

4.a7* 

galanga 

397  pesi 

9,5  IO 

curcuma 

906 

*9*398 

2,301 

4a.M 
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droghe  di  far- 

macia 

3 19,862 

2i5,5i3 

acque  d’odore 

a,  3 86 

8,986 

incenso 

ata 

i,g53  1,182 

9.7  SG 

zafferano 

610  libbre  8,373  466  libbre  5,468 

storace 

87  pesi  8,345  5g  pesi 

4,5o3 

oli  aromatici 

a4>7 10 

1 1,364 

semi  gialli 

490 

4,1 3g  322 

12,833 

senapa 

1,026 

18,382  462 

6.817 

radiche  di  viole  ac- 

ciocché 

aSG 

2,243  853 

1 3,2  56 

zucchero  di  sa- 

turno 

i,5go 

36,8  5o 

mastice 

G5 

2,640  i55 

8,666 

.zenzero 

i,553 

a7.767  3,a33 

48,371 

gomma  arabica 

8,517 

54.779  ,87  • 

3,7.3 

altre  gomme 

65i 

19.873  aag 

8,772 

belluino 

393 

22,i3g  224 

1 1,619 

acetosella 

u'j3 

3,65o 

gomma  d’incenso 

1,182 

9.786 

gomma  di  bcl- 

• 

zuiuo 

3y3 

3*,i  3g  224 

4,5.3 

acciajo 

1,553 

9,125  1,220 

10,143 

rame  e ottone 

greggio  c in 

lavori 

Co 

i,5oo  364 

8,187 

stagno 

13,775 

iq',357  5,5g5 

81,078 

piombo 

35,473 

174,042  37,894 

122,140 

latta  in  foglie 

428^375 

63,23o  i5,43o 

i3a,555 

in  doppie  foglie 

6,700 

tomhaca 

1 5,430  pc. 

i32,555 

aghi  z8,a5o,ooo 

28,637  58,ooo,ooo 

56,4io 

lesine  da  calzo- 

lari 

7,807 

guarnimenti 
tl’  ottouc  per 
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cassettoni  ar- 


madi  e porte 

30,428 

armi 

■1,094 

lavori  d’ argento 

"5,635 

chiodi  di  rame  e 

d’ottone  • 198  pesi 

7>®95 

crogioli  c ma- 

trici 

4,aa7 

lavori  di  rame  e 

di  stagno 

di  latta  inverni- 

ciati 

9,3a6 

piatti  di  stagno 

Falci  343,608 

i5i,oo3 

arnesi  d’arti  e 

mestieri 

8 1 ,7  56 

istrumcnti  di 

musica 

70,853 

di  maltematica  e 

chimica 

6,o5i 

corde  da  strumenti 

3,i8i 

orologi  c penduti 

10,478 

rasoi  3,590  doz. 

1 2,00  1 

sifoni  di  rame  710  doz. 

4»a47 

lavori  d'oro  e 

d’  argento 

legnami  da  car- 

radori e da 

mobilia 

alberi  da  pian- 

tare 

semi  c piante  di 

giardini 

16,222 

canne  da  telaj 

4,525 

canne  d’ogni 

sorta 

5,o8 1 

5 67. 

1 

47,666 

266  pesi  11,828 

6,354 

11,339 

389,17®  44,743 

288,910  i3.r>,4io 

85,376 

49>a,4 

i3,g5i 

i,8i3 

10,341 

5,<48  doz.  i3,3So 

1,186  doz.  7,040 

3,34o 

88,o3S  • 

a 5,i  53 

1 3,6 17 

17,028 
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le^no  di  sasso- 


frasso  e di  cedro 

5:, 974 

vasellami  di  legno 

83l 

legnami  diversi 

9»766 

manganese 

608  pesi 

«5,339 

alunic 

38,6to 

«93,396 

3o,oi3  pesi 

1 ifi,8aa 

antimonio 

9»7 

7,4°4 

383 

3,669 

argeptovivo 

3o8 

3i,5g5 

983 

-3,540 

azzurro  di  monte 

1 83 

6,630 

vetriolo 

io5 

907 

474 

1^095 

liorace 

475 

i8,553 

378 

*4."4* 

canfora 

445 

4 1 ,36 1 

1 5o 

10,079 

an. ina  gialla 

3,340 

enrbon  di  terra 

68,a5o 

13,600 

sai  di  saturno 

9>o 

ig,836 

497 

9,371 

sai  di  tartaro 

94» 

« i,3gi 

minerale  di  piom- 

bo rosso  e nero 

433' 

3,6  IO 

3,31*9 

curiosili!  naturali 

* 

e minerali 

«46,355 

38,303 

acque  minerali 

«4,383 

4». 7*7 

sale  ammoniaco 

a, 3 1 5 

63,870 

t,a58 

3o,4«7 

tartaro  di  vino 

3,630 

ao,7o3 

1,309 

9,1 5o 

vernice  di  tre- 

mentina 

596 

7,635 

allodi  trementina 

?,5io 

«4,345 

3,oo6 

‘*4,478 

verderame 

1,090 

60,977 

800 

39,*54 

olio  di  vetriolo 

1,091 

iS,5i  5 

«,753 

17,966 

zinco 

g,5i6 

58,900 

biacca 

6,70» 

44,0*5 

minio 

5o8 

3, 608 

orpimento 

307 

5,1 10 

. 

cinabro 

3 26 

30,963 

53o 

33,o88 

colori  fini 

5,847 

colori  per  minia- 

tura 

3,387 

8,70  5 
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colori  diversi 

6,5oo 

5,337 

o8,i63 

alabastro,  marmi, 

.. 

stucco,  gesso  e 
lavori 

io3,o37 

043,864 

terra  di  tripoli 

, , 

pietra,  pomice, 
smeriglio,  ser- 
pentina e mar- 
cassite 

1 .,43. 

1 3,43 

diamanti  e pietre 

preziose 

66,900 

47,o5« 

coralli 

pietre  da  ruota  e 

4,670 

da  macine 

3,009 

« i,943 

pietre  da  fucile 

1 85 

pesi  0,707 

tevoli  e mattoni 

/ 

H,o8o 

5,655 

legno  di  sandalo 

40,747  pesi 

1 1 1,807 

7,9  ,(> 

35,556 

legno  azzurro 

* >a4u 

3,854 

00,949 

60,487 

legno  giallo 
legno  d’ ogni  sor- 

6,863 

3,748 

9,9»  * 

ta  per  le  tintorie 

■a,837 

o3,ioo 

3,588 

a;, 64  3 

zaftione 

340 

83S 

cocciniglia 

«.989 

481,97» 

1,000 

087,666 

robbia 

04,804 

041,690 

«3,8:3 

106,564 

lupolo 

,43 

1 0, 1 1 0 

oo3 

4,390 

indaco 

10,087  i, 

’399»99<> 

6,3o5 

1^30,009 

vallone» 

5a< 

8,3 1 5 

a, 3 1 4 

50,087 

pelli  di  lontra 

• >.99  <* 

io5,i43 

8,5«7 

74,809 

pelli  di  castoro 

9» ^5 

74/**5 

04,307 

191,781 

peliiccie 

1 30,545 

147,606 

cavalli 

»5a,85o 

140,070 

bovi 

10,608 

3,8o  5 

orzo  mondo 
carne  secca  fu- 

:.9«4 

35,38i 

9,871 

35,885 

mata  e salata  e 
lingue 

85 1 pesi 

10,088 

94/ 

ii,355 
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riso 

18,661  78.0G0 

27,172  100,190 

poli;» micd  uccelli 

5,024 

i2,33o 

acciughe  e sal  - 
dine 

23o  pesi  2,43i 

aringhe  di  Svezia 
e Norvegia 

35,276  barili  275,403 

23, 800 barili  i65,833 

d'Inghilterra 

- 

e d’  Olanda 

3G5  i9,o35 

475  24,926 

aringhe  fumale 

3,4oS 

2,370 

ostriche 

i5,3oi 

altre  conchiglie 

162  pesi  377 

butirro 

65a  6,125 

707  ,6,175 

formaggio  lom- 
bardo 

i,a5i  pesi  a3>370 

584  10,641 

formaggi  d’  al- 
trove 

7,117  52,729 

7,g35  67,066 

olio  d’  ulive 

24,975  25o,377 

14,089  182,485 

vino  di  Francia 

3,64o  botti 367,223 

di  Portogallo 

5,873  botti  522,524 

4,44*  319,982 

di  Spagna 

11,679  8i5,643 

1,90  3 118,704 

di  Grecia 

423  18,424 

697  110,404 

dd  Reno  c Mo- 
sella 

33a  44,635 

210  37,544 

d'*  Italia 

715  61, 493 

3So  20,770 

d’ linglieria 

4o5  io5,G5o 

di  Borgogna 

6,140  bottig.  10,784 

thè 

5G  pesi  S,9i6 

42  pesi  4,353 

liquori 

2 1 botti  7,902 

3,i8o  bottig.  S,68o 

aceto 

2,i45  botti  8i5,643 

rhum 

698  ancore  33,8a5 

acquavite 

2,702  46,444 

acquavite  inzuc- 
cherata 

*44  9,96* 

cioccolata 

52  pesi  1,620 

43  pesi  2,694 

capperi 

643  17,577 

169  3,747 

birra 

7,o33  botti  469,217 

4,5oo  botti  327,3  5o 
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uva  (li  Corinto 
mandorle 
ciliegie  secche 
])rugnolc 
noci  , nocciole , 
pistacchi , cas- 
tagne 

fichi  secchi 
pere  e mele  fres- 
che 

mele  secche 
ulive 

cedri  c aranci 
freschi 
cedri  salati 
scorza  di  cedri  e 
d’  aranci 
cedri  c aranci 
secchi 

sugo  di  cedro 

uva  secca 

altri  frutti  freschi 

altri  frutti  secchi 

conserva  di  sago 

mosto 

caccao 

caffè 

tabacco  fino 
da  fumo 
in  polvere 
in  foglia  e sigari 


IMPERO  RUSSO 


7,769  pesi 

33,733 

9»938 

134,194 

•97 

i,665 

6,336 

37,347 

3,435 

6,545 

30,984 

‘791 

45,890 

4,995 

653 

13,710 

5g  pipe 

338,338 

3,3oo 

1,346  pesi 

6,4o5 

363 

“W4 

3,703  ancore  g,6a3 

13,767  pesi 

49,637 

4a 

5l3 

gai 

631 

377 

a49 

5,359 

39,535 

833,693 

aa 

1,607 

1,640 

3a,4ao 

1,365 

•9*257 

.571 

4,307 

pesi  i9,38J 

77» 

4,647 

10,300 

38,989 

6,6  02 

92,685 

5i3 

a,68* 

1 5» 

i^)55 

319,478 

a6a 

pipe  18,001 

5,o64  pesi  29,140 

993 

7,383 

760  ancore  i3,95a 

3 1 3 

pesi  «,93» 

85 

i,o5o 

1 ,aS  5 

337 

5,947 

aa,6S6 

516,761 

53a 

1 3,65  6 

549 

1 5,666 

1,798  »7»’97  a»33°  ' 34.*57 

totali  36,355,890  19,367,954 

Nel  1797,  io  cui  il  porto  di  Pietroburgo  mandava 
all’ estero  per  32,450,91 1 rubli,  gl’inglesi  soli  vi  com- 
prarono per  19,749,180  rubli,  i Russi  per  11,827,209, 
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gli  Austriaci  per  370,1 3 1 , gli  Svedesi  per  1870,  i Da- 
nesi per  i3,iu5,gli  Spagnoli  per  66,827,  i Portoghesi 
per  2o5,46o,  Lubccca  per  19,623,  Amburgo  per 
12, 6o3,  la  Francia  per  io,83i,e  il  resto  dell’Europa 
per  164,262,  e così  gl’inglesi  soli  facevano  i */s  del 
commercio  totale 

Nel  1798  i soli  Inglesi  trassero  dal  porto  di  Pietro- 
burgo 3352,217  pesi  di  ferro,  i5io,683  pesi  di  cana- 
pa di  prima  qualità,  1 56, 067  pesi  di  seconda,  35, 3g3 
di  terza,  3 1,660  di  stoppa,  4^9>526  di  lino  di  prima 
qualità,  12,645  di  seconda,  1907  pesi  di  terza,  35,48 1 
pesi  di  stoppa,  5 186  di  colla  di  pesce,  21,918  di  seto- 
le di  majale,  1064,249  pesi  di  sego,  79,371  di  potas- 
sa, 3548,743  archine  di  tele  ordinarie,  e 56,209  pezze 
di  tele  (ine. 


Lo  stato  che  segue  presenta  il  commercio  attivo 
di  tutti  i porti  dell’impero  negli  anni  1802  e i8o3. 


articoli 

valore 
nel  i8oa 

valore 
nel  »8o3 

granaglie 

10,970,379  rubli 

12,693,694  rubli 

sego 

9,063,736 

10,415,119 

canapa 

9,346,09» 

12,444,93» 

lino 

ferro  in  verghe  e in 

5,773,008 

6,689,653 

lavori 

4,617,989 

4,63o,3»6 

pelliccie 

seme  di  lino  e di  ca- 

3,526,789 

1,7 10,1 1 3 

napa 

cuojo  per  suola  e 

2.519,477  . 

2,180,289 

vacchette 

olio  di  lino  e di  ca- 

1,989,826 

1,285,247 

napa 

T,56o,a59 

1,269,320 
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tele  all'uso  di  Rouen 
tele  all’  uso  di  Fian- 

i,558,o; a 

1,343,918 

dra 

746»9Ì7 

63 1,044 

tele  da  vele 
tele  di  lioo  due  e 

6d4»7-4 

982,356 

ordinarie 

tele  per  biancheria 

381,393 

331,175 

da  tavola 

134,935 

133,701 

tede  per  traliccci 

1 1 3,3 13 

1 io,636 

bestiami 

legnimi  da  costru- 

O 

1,444,836 

1,3  10,031 

zione 

1,443,01 3 

a.oai, 5o8 

potassa 

i,o36,385 

609,387 

canapi  e gomene 

?4°i  6ao 

437,083 

setole  di  tnajale 
stoppa  di  lino  e di 

CS3,ia6 

canapa 

643,278 

593,669 

lavori  di  cuojo 

374,545 

337,644 

acquavite 

cera  e candele  di 

368,i  53 

303,780 

cera 

36 1,8 1 3 

100,974 

pece  e catrame 

348,363 

546,443 

oro  filato 

337,737 

377,740 

candele  di  sego 

3 3 5,6o8 

3a5,07 * 

caviale 

3o7,8a6 

336,388 

mercerie 

437418 

334,545 

colla  di  pesce 

390,030 

ai3,i44 

butirro 

373,373 

• , a74»8«* 

resine 

, a6i, 565 

olio  di  pesce 

a >3,933 

tabacco 

aio,3  io 

i48,33o 

spezierie  e droghe 

198,853 

393,433 

stoje  di  scorze 

183,90  5 

334,970 

miele 

169,538 

334,58 1 

farina  di  granaglie 

157,809 

56,33* 

lanerie 

119,488 
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carni  salale 

1 i3,5aat 

tot  ,-33 

chincaglie 

93,i45 

>66,i85 

pelli  greggio 

g3,6o5 

i32,oS7 

rame  e piombo 

*,748 

ai,a33 

catrame 

86,798 

penne  c peluria 

63,856 

i3:,58i 

Ut  polo 

76,691 

sapone 

68,694  totale 

67,148,643 

crino  di  cavallo 

61,457 

sali 

58, 368 

feltri 

39*709 

utensili  di  rame 

28,43t 

specchi 

26,584 

lana  e pelo 

34,696 

vestiario  c biancheria 

23,921 

carta  da  scrivere 

J1,23o 

lavori  d’oro  c d’ar- 
gento falso 
muschio 

*9,383 

>7,852 

vasi  di  legno 

t6,503 

coma 

8,137 

ambra 

6,63g 

birra 

5,206 

talco 

3,478 

stoje 

565 

tot  irfe 

G3>a77»759 

Lo  stato  che  segue  presenta  il  commercio  passivo 

di  tutto  l’impero  nel 

1802  e i8o3. 

artìcoli  ricevuti 

valore 

valore 

dalla  Russia 

nel  1S02 

nel  i8o2 

lavori  di  cotone 

7,38f,3o2 

56a6,t  *7 

lavori  di  lana 

7,3  io,3 14 

6852,1  ia 

argento  ih  moneta, 
in  verghe  (a) 

6,384,3:5 

5, 382, 308 

(a)  34o,64"  rubli  in  verghe. 

Digitized  by  Googl 


IMPERO  RUSSO 

5^5 

zucchero 

5,317,820 

5,609,582 

oro  in  monete 

4,36o,i  5g 

5,735,519 

•vino  e aceto  («) 

3,814,834 

4,oo3,3i5 

colori  per  le  tintorie 

3,674,395 

i,85i  ,o63 

seta  greggia 

2,608,893 

3, ’7a,78i 

thè 

«,877,367 

- 1,676,593 

sali  minerali 

1,671,764 

i,s53,866 

cotone  greggio 

1,154,896 

3,293,899 

frutti  freschi,  secchi 

e canditi  ( b ) 

1,108,914 

1,379.433 

caffi: 

1,056,967 

• 803,946, 

lavori  di  seta 

874,813 

783, 5i  3 

merceria 

824,599 

606,001 

pesce  e ostriche  (c) 

769,935 

673,391 

bestiami  vivi 

7 °9>9 1 * 

852,788 

olio  d’ ulive 

703,169 

523,5o3 

pelliccerie 

446,706 

681,029 

lavori  di  ferro  e 

d’ accia  jo 

44,»4o;» 

394,884 

perle  c pietre  pre- 

ziose 

436,564 

1,042,1 1 5 

chincaglie  • 

563,343 

profumi 

390,416 

* 347,822 

zucchero  greggio 

35o,5s9 

43a,S4i 

spezierie  da  condire 

e senapa  (d) 

320,828 

- 378,986 

incenso 

3i  1,372 

305,376 

noci 

3ot,o35 

3 1 3,36s 

legno  di  sandalo 

395,793 

349,865 

alumc  e acquafòrte 

286,206 

porcellane  e vetrami 

261,162 

386,483 

tele  batiste 

376,808 

330,754 

droghe  di  farmacia 

3 59,0  58 

3s3,a54 

stagno 

327,379 

189,794 

(a)  l’accio  75,616  rubli  (f>)  fratti  secchi  616,973  rubli,  (c)  pes- 
ce 730,804  rubli,  (d)  spezierie  379,273  rubli. 
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riso  e orzo  mondo 

206,660 

><>4.847 

piombo 

194,216 

384,682 

tabacco 

190,033 

*43 ,27* 

strumenti  di  scienze 

e d’arti 

188,828 

*8i,q36 

legnami  fini  per  mo- 

bilia 

182, G77 

160,880 

latta 

i8o,3 1 1 

140,739 

formaggio  e butirro 

153,107 

i5-j,5  14 

libri 

133,377 

162,373 

metalli  diversi 

1 3o,443 

* 6",498 

acquavite 

126,845 

201,240 

zinco 

126,741 

87,?53 

lavori  d’oreficeria 

108,597 

1 

catramo 

102.409 

47,74» 

^strumenti  di  musica 

* *oo,585 

159,373 

quadri  e stampe 

99,226 

102,489 

articoli  di  mode 

92,609 

»»i,944 

sugo  di  fratti 

88,229 

»o3,997 

commestibili 

10,541 

26,354 

sughero 

87»*97 

mercurio 

72,4*2 

totale  £5,557,675 

marmi  e pietre 

7*»'J,9 

statue  e krori  di 

scultura 

60,490 

carta 

58,377 

lana  e pelo 

49.656 

torba 

4g,2i5 

rame  ' 

40,371 

• 

acque  d’ odore  e ac- 

que minerali 

39,902 

ostriche 

3g,85( 

aghi  • 

’ 39>7*9 

butirro 

36,224 

* 

orologeria 

27,3 11 

semi  di  piante 

*6,697 
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tevoii 

scorza  ili  cedro  e d'a- 

26,695 

rancio 

18, a 56 

acciajo 

>7,661 

confettare 

1 5,i  53 

solfo 

1 3,868 

coralli  della  China 

i3,37  3 

sapone 

i3,343 

cuojo 

10,441 

pelli  greggie 

10,169 

vetri  da  finestre 
fil  d'oro  e d’argento 

8,74» 

8,iaS 

rasoi 

8,073 

carne  salata 

-,4o6 

sego 

x 6,191 

rabarbaro 

4,908 

pietre  preziose 

a,3  ta 

miele 

CO 

m 

m 

totale 

5G,53o,og4 

Sul  commercio  totale  del  i8o3  ì porti  del  Baltico 
esportarono  perii  valore  di  49«43°»7I8  rubli,  e rice- 
vettero per  30,125,676  rubli. 

Nel  i8o5,  in  cui  l’ esportazioni  crebbero  fino  a 
72,434,095  rubli,  i porti  del  Baltico  esportarono  per 

52.01  5, 118  rubli,  i porti  del  roar  bianco  per  7401, 354, 
del  Caspio  per  1 26,56  j,  la  Finlanda  e l’Olonetz  per 
57,302,  la  Tauride  481,119,  Oremburgo,  Tobolsk  e 
Tomsk  1189,984,  Irkutsk  2877,384,  Vilna,  Grodno  e 
la  Yolinia  49>4>35i,  e sopra  una  importazione  totale 
di  55,529,118  rubli  i porti  del  Baltico  ricevettero  per 

28.930.001  rubli,  i porti  del  mar  bianco  per  389,872 

rubli,  il  mar  neroper  5365,o59,  il  Caspio  per  857,201, 
il  Vilna,  il  Grodn.oela  Volinia  per  8122, i63,  la  Tau- 
ro/. FUI.  ' 37 
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ride  per  2687,708,  OremburgoeTobolskper  3 169,936, 
Irkutsk  per  5742,814-  Fra  l’ esportazioni  erano  com- 
presi io, 366, 149  rubli  di  bestiami,  sego,  setole  di  ma- 
jale,  butirro,  lana,  carne  salata  , lingue  fumate  ecrino 
di  cavallo,  per  44»45*,268  rubli  di  canapa,  lino,  gra- 
maglie, semi  ed  olio  di  lino  e di  canapa,  tabacco,  piscili, 
anice,  e cumino,  3275, 2o3  rubli  di  ferro  rame  e sale, 
535,oo4  rubli  di  pesce,  olio,  e colla  di  pesce,  caviale, 
denti  di  vacche  di  mare,  2619,618  rubli  d’alberi,  tra- 
vicelli, tavole,  potassa,  resine,  pece,  catrame  e stoje, 
2370,843  rubli  di  pelliccio,  muschio,  penne,  peluria,  e 
per  333,356  rubli  di  cera  e miele. 

Nel  1807  i soli  porti  del  Baltico  esportarono  per 
43,027,294  rubli,  fra  i quali  per  3846,322  di  commes- 
tibili, per  30,917,535  di  materie  greggio, per  491 7,0771 
di  articoli  di.  manifatture,  e per  3i8i,4oi  rubli  di 
metalli  in  natura  e in  lavori,  e ricevettero  per  il  valore 
27,394,978  rubli,  fra  i quali  per  10,377,998  rubli  di 
commestibili,  per  6700,268  di  metalli  per  5825,3a5 
di  materie  greggie,  e per  43o9,i  36  rubli  d’articoli  di 
manifatture.  Nel  1819  il  solo  porto  di  Pietrobur- 
go esportava  per  85,998,642  rubli,  e riceveva  per 
iio,6i7,3i5  rubli,  e il  porto  di  Riga  esportava  per 
42,728,375  rubli,  e riceveva  per  io,532,56o  rubli. 

Lo  stato  che  segue  presenta  il  numero  dei  basti- 
menti che  entrarono  ed  uscirono  dai  porti  dell’impero 
fra  il  1778  e il  1819. 

•;  '•  *i;  , . - t * p'-r,  4.  if» 
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Pietroburgo  Riga  Arcangelo  tutto  l’impero 

anno  entrati  sortili  entrati  sortiti  entrati  sortiti  entratii sortii 

*77» 

>::9 
i 7 8o 

l 

a 
3 


6oa 
7«5 
554 
783 
63  i 
C3j 


4 

890 

5 

6:9 

6 

856 

7 

:83 

>792 

606 

3 

843 

886 

/ 

4 

«yia 

961 

5 

92  3 

9*4 

6 

1 147 

1 169 

7 

1 a(>7 

1 ia5 

8 

io53 

9 

771 

1802 

io33 

i Soli 

1819 

♦ 

77S 

793 

t ifi 

786 

SiS 

•20,3 

6.7 

65i 

1 1 9 

gfij 

9*9 

i63 

8C4 

878 

104 

275 

1 1 5 

2538 

2 499 

307 

2902 

2760 

1 28 

2217 

222S 

168 

3443 

D t / f 

3 l.t  t 

107 

35.7 

3',3o 

2S0 

3720 

3622 

4.3o 

4i  57 

413* 

4558 

4809 

4:»7 

Nel  1802  il  porto  d’ Arcangelo  esportava  per  il  va- 
lore di  4^00,638  rubli,  e riceveva  per  5o4,5o6  rubli  ; 
nel  i8o5  esportava  per3^54,ogi,ericeveva  per  389,872 
rubli,  nel  1819  esportava  per  6*o3 1,088,  e riceveva 
per  44a, 3°3  rubli. 

11  mar  nero  col  mar  d’Azof  nel  i8o3  riceveva 


546  bastimenti  di  35,678  lasti  , e 4^i  di  33, 124 
lasti , in  lutto  977  bastimenti  di  68,802  lasti , e ne 
rimandava  fuori  957,  fra  i quali  918  di  70,933  lasti, 
e 39  di  655,  esportava  per  il  valore  di  49?4>°5o  ru- 
bli , e riceveva  per  2960,886  rubli  ; nel  i8o5  espor- 
tava per  74oi,354  rubli,  e riceveva  per  5365, 059  ; 
nel  1819  il  solo  porto  d’Odessa  esportava  per  14,016, 
809  rubli,  e riceveva  per  5284,^33  rubli. 
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I porti  del  Caspio  nel  i8o3  ricevevano  solamente 
17  bastimenti  di  3ao  lasti,  e ne  spedivano  19  di  620, 
esportavano  per  il  valore  di  i5o,i38  rubli,  e ricevevano 
per  802,192  rubli  $ nel  i8o5  esportavano  per  1 26,564 
rubli,  e ricevevano  per  857,201. 

H commercio  della  Russia  cogli  stati  vicini  per  la 
via  di  terra  è tutto  a suo  danno.  Nel  1802  traeva  dal- 
l’Austria, dalla  Prussia  e dall’  Alemagna  per  il  valore 
di  10,571,345  rubli,  e vi  mandava  solamente  per 
4487,995  rubli,  riceveva  dall’impero  turco  per  2471,867 
rubli,  e vi  mandava  solamente  per  779,064  rubli.  Nel 
i8o5  traeva  dagli  stati  vicini  e lontani  per  mezzo  di 
4i  dogane  per  il  valore  di  2i,i64,6t5  rubli , e vi 
mandava  solamente  per  7841,119  rublij  mandava  al- 
l’Austria in  Prussia  e nell'  Alemagna  per  4*47 3,°56  ru- 
bli, e ne  traeva  per  1 1,018, 3 1 4 rubli,  mandava  nel- 
l’impero turco  per  784,659  rubli , e ne  traeva  per 
3o87,655  rubli,  alla  Bucaria,  alio  stato  di  Kiva  e ai 
Kirghi  per  793,298  rubli,  e ne  traeva  per  2993,66$ 
rubli,  alla  China  per  la  via  di  Kiatka  per  1704,802 
rubli,  e ne  traeva  per  3819,129  rubli,  e perdeva  in 
tutto  1 3,3a3,496  rubli  nel  commercio  di  terra,  mentre 
rie  guadagnava  16,904,977  nel  commercio  di  mare. 
Nel  1808  passarono  per  la  sola  dogana  di  Radzivil 
dirimpetto  a Brody  per  11,891,595  rubli  d’  articoli 
dcll’Alemagna  e dell’Austria,  e solamente.  333 1,089 
d’articoli  della  Russia. 

Nel  1820  i negozianti  tenevano  a disposizione  del 
commercio  secondo  le  dichiarazioni  un  capitale  di 
319,660,000  rubli,  ma  siccome  il  governo  esige  una 
tassa  dell'uno  per  */0  sui  capitali  destinati  al  comoier- 
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ciò,  s’ intende  bene  che  le  dichiarazioni  son  sempre 
inferiori  al  vero.  Lo  stato  che  segue  presenta  il  capi- 
tale dei  negozianti  di  3<)  governi,  fjuale  lo  dichiararono 
nel  1808. 


governi 

Pietroburgo 

Estouia 

Viburgo 

Livnnia 

Smolcusk 

Pskof 

Olonetz 

Arcangelo 

Vologda 

Juroslaf 

Costroma 

Vladimir 

Nuovo  Novogorod 
Tarn  boi' 

Riazan 

Tuia 

Caluga 

Orel 

Cursk 

Voronetz 

Kief 

Tcernigof 

Slobodi 

Pollava 

Ecaterinoslaf 

Cherson 

Vitepsk 

Mohilef 

Minsk 

Volinia 


capitale  dichiarato 

34,047,000 

4.600.000 

1 .600.000 

13,700,000 

7.700.000 

7.600.000 
a,a3o,ooo 

3,000,000 

3.900.000 

8.600.000  . 

3.700.000 
10,833,757 

4,319,635 

8.100.000 

7.300.000 

9.300.000 

11.300.000 

1 3.600.000 

10.300.000 

5.300.000 

1.100.000  > 

5.800.000 

1.700.000 
3,837,a85 

3.400.000 

3.300.000 

3.400.000 

1.100.000 

1.300.000 

3,a  16,000 
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Podolia 

2, *500,000 

Cacali 

1 6,438,5.7  •• 

Vìatka 

9,668,395 

Perm 

a,5ov>,ooo 

Petiza  ' 

a,3oo,ooo 

Saratof 

11,17  5,ooo 

Oremburgo 

3,5oo,ooo 

Mosca 

5, 4 4*. 593  («] 

Tver 

1 6,000,000 

totale 

233,196,174 

NUMERARIO. 

Dal  1758  al  1788  il  commercio  introdusse  in 
Russia  per  il  valore  di  19,219,5Gb  rubli  d’argento  es- 

tero.  Nel  1788  gli  statistici  nazionali 

valutavano  la  cir- 

colazione  del  numerario  nell’impero  a 76,000,000  ru- 
bli in  oro  e in  argento,  e a 54, 000,000  in  rame.  Poste- 
riormente coniarono  nel  corso  di  35  anni  per  5o,ooo,ooo 
di  rubli  in  moneta  di  rame,  e per  64*000»000  almeno 
in  oro  e in  argento.  11  commercio  coll’estero  v’intro- 
dusse nell’intervallo  480,000,000  rubli  } cosi  dovreb- 
bero circolare  nell’impero  724,000,000  rubli. 

KkMUTE  DELLO  STATO. 

Nel  1713  sotto  Pietro  il  grande  lo  stato  rendeva 
7,373,592  rubli}  nel  1725  sotto  Caterina  1 ne  rese  fino 
a 1 fi, 000, 000,  nel  1 770sottoCaterina  li  600324,074, 000, 
nel  1781  fino  a 46, 000,000 , nel  1801  sotto  Alessan- 
dro 79,34^,000,  e nel  181  1 fino  a 21 5, 000, 000  rubli. 
Ma  si  sa  bene  che  per  tutti  gli  stati  ricchi  la  rendita 
appaiente  uon  è quasi  mai  la  metà  della  rendita  vera, 
e chi  crede  di  possedere  il  segreto  del  ministero  iu 

ij  /vi,»  f*f , f ■ ' '* 

(a)  nel  *-<j3  , e nel  181S  dichiararono  45  iniliìoni. 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO 


583 


Bussi»  valuta  a 380,000,000  rubli  la  rendita  in  nu- 
merario, e aoo.ooo’ooo  le  prestazioni  in  uatura,  fra 
le  qu*li  i lavori  dei  contadini  della  corona  nei  beni 
che  le  appartengono  in  proprio,  nelle  foreste,  nei  can- 
tieri, nelle  pubbliche  strade,  nelle  manifatture  impe- 
riali, le  tasse  in  derrate,  come  granaglie,  legumi  sec- 
chi, foraggi  per  gli  uomini  e per  i cavalli  dell’armata 
di  terra,  armatala  quale  non  consuma  meno  di  18,000,000 
staja  di  granaglie,  in  pane,  acquavite,  e nutrimento  di 
cavalli.  I contadini  della  corona  pagano  non  solamente 
il  testatico,  come  tutti  i contadini  dei  privati,  ma  de- 
vono somministrare  anche  una  determinata  quantità  di 
granaglie,  che  la  corona  paga  a ragione  di  due  rubli 
il  moggio  di  8 staja,  per  rivenderle  dopo  8 e io  rubli. 

Tutti  i contadini  maschi  della  corona,  e delle  terre, 
le  quali  appartenevano  una  volta  alle  chiese  ed  ai  mo- 
nasteri , e sono  amministrate  annualmente  dagli  eco- 
nomi della  corona,  tutti  i contadini,  che  coltivano  le 
proprio  terre  (a),  tutti  i contadini  dei  privali,  e tutti 
i cittadini  esclusi  i negozianti  pagano  un  testatico  dal 
giorno  in  cui  nascono  fino  alla  morte.  Le  femmine, 
benché  sovente  alla  testa  d’uua  famiglia  di  maschi, 
noti- pagano  testatico,  perchè  fra  i popoli  poco  garbati 
non  le  contano  fra  la  gente  di  testa,  come  gli  Spagnoli 
non  contano  fra  la  geute  di  ragione  gli  Americani  in- 
digeni, I cittadini  pagano  un  rublo  e so  soldi  , i con- 
tadini proprietari  un  rublo,  i contadini  dei  privati 
un  rublo  c un  supplemento  di  70  soldi  e un  altro  di 

3 soldi,  per  cento.  I contadini  della  corona  pagano  chi 

4 . r;  rr  ; t •- r - — • . .»  . »*•»<>  *•••:  * • 

(a)  odaovorui  in  russo. 

' » • * ' ' ‘ 
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più  chi  meno  da  settanta  soldi  fino  a tre  rubli  com- 
preso V obrok.  Nel  governo  degli  Slobodi , per  esem- 
pio, secondo  la  professione  che  esercitano,  e secondo  i 
privilegi  dei  quali  godono,  pagano  da  70  soldi  a un 
rublo  e 30  soldi,  nell’Ingria  un  rublo  e 5o  soldi,  nelle 
miniere  un  rublo  e 70  soldi,  nel  Perm  3 rubli  e 20 
soldi.  Nella  Livonia  c nell’  Estonia  il  popolo  paga  70 
soldi.  Oltre  il  semplice  testatico  i contadini  dei  beni 
della  corona,  e i contadini  proprietari  di  terre  pagano 
un  supplemento , che  si  chiama  obrok , e ascende  a 3 
rubli  e 6 soldi  per  testa.  Nel  novero  del  1783  conta- 
rono 13,179,411  maschi  soggetti  al  testatico,  fra  i 
quali  io5a,gi3  cittadini,  borghesi  ed  artigiani,  773,656 
contadini  proprietari  di  terre  , contadini 

della  corona , e 6678,239  contadini  di  privati , e non 
compresero  nel  computo  368,647  maschi  contadini  de- 
gli Slobodi,  cosicché  il  numero  totale  dei  maschi  sog- 
getti  al  testatico  era  realmente  di  1 3,548, o58.  Il  testatico 
sui  cittadini  i borghesi  e gli  artigiani  a ragione  di  un 
rublo  e 20  soldi  dovette  rendere  I263,4g5  rubli,  sui 
contadini  proprietari  di  terre  773,656  inibii  a ragione 
di  un  rublo,  sui  contadini  dei  privati  a ragione  d’  un 
rublo  e 72  soldi  11,486,571,  sui  contadini  degli  Slo- 
bodi parimente  a un  rublo  e 72  soldi  633,273  rubli, 
e sui  contadini  della  corona  a ragione  di  un  rublo  e '/, 
701 1,904  rubli,  e aggiungendo  1 7,979,355 rubli  per  l’o- 
brok  sopra  54  f 8, 2 5g contadini  proprietari  di  terre  ecou- 
tadini  della  corona  a 3 rubli  e 6 soldi  per  testa,  è provato 
che  il  testatico  e l’obrok  nel  1783  dovettero  rendere 
37,348,254  rubli,  e che  siccome  dopo  la  popolazione  è 
precisamente  raddoppiata,  oggi  deve  rendere  niente  me- 
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nodi  74,696,508  rubli.  Anche  gli  Ebrei  pagano  il  testati- 
co e l’obrok,  e son  tassali  da  3 a 8 rubli,  cosicché  pren- 
dendo la  tassa  media  di  5 rubli  e '/,  la  nazione  ebrea 
con  i4o,ooo  maschi  paga  770,000  rubli.  I negozianti 
pagano  1’  uno  per  sui  capitali  che  dichiarano;  nel 
1820  dichiararono  un  capitale  3 19,660, 000  rubli , e 
così  la  tassa  rendeva  3i«)G,ooo  rubli. 

La  tassa  sui  liquori  è la  prima  ricchezza  dello  sta- 
to. La  corona  esige  tre  rubli  sopra  ogni  vedros  di  li- 
quori spiritosi  , che  si  distillano  pubblicamente.  Se- 
condo una  uota  inserita  ultimamente  nei  giornali  in- 
glesi e francesi  la  tassa  sui  liquori  e il  testatico  nel 
1820  resero  i6'9,35o,ooo  rubli,  cosicché  deducendo  il 
testatico  in  74*61)6, 5o8  rubli  restano  per  la  tassa  sui 
liquori  94,653,492  rubli.  Lo  stato  che  segue  presenta 
la  rendita  delle  due  tasse  in  t\ [o  governi  nel  1801. 


Pietroburgo 

Mosca 

Smolensk 

Pakol' 

Olonelz 
V elogila 
Jaroslaf 
Castroni» 

Vladimir 

Nuovo  Novogorod 

Tarn  boi 

Riazan 

Tuia 

Caluga 

Orci 

Cursk 

Voronetz 


5543.000  rubli 

9535.000 
3G48,ooo 
32  I 4 ,000 

2 2 3 0,000 

3235.000 
34  iG,ooo 

3233.000 

3765.000 

3770.000 

5339.000 

3962.000 

3456.000 

3 56 1,000 

4897.000 

5765.000 

5395.000 
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Kicf 

a347,ooo 

Trernigcif 

38 13,000 

Slohodi 

35oa,ooo 

Pollava 

473a,ooo 

Ecaterinoslaf 

1 549,000 

Clicrsou 

876,000 

Tauriile 

33oa,ooo 

V ilna 

980,000 

Grodno 

6o4,'ioo 

Vitepsk 

1834,000 

Mohilef 

1 408,000 

Minsk 

i336,ooo 

Voiiuia 

r5  (>3,ooo 

Podolia  , 

3120,000 

Casan 

5o  1 3,ouo 

Vialka 

61 17,000 

Perni 

4648,000 

Simliisk 

2450,000 

Ponza 

3336,ooo 

Sara  lo  f 

4074,000 

Astracan 

960,000 

Oremburgo 

3526,000 

Tver 

449'. 000 

totale  1 53  388,ooo 

La  rendita  delle  terre  della  corona  è.  incalcolabile 
ma  prodigiosa,  nè  si  prova  pena  a crederlo,  quando  si 
sà  che  ì suoi  contadini  sono  , o più  di  * s di 

tutti  i contadini  delPimpero.  La  fabbrica  imperiale  di 
polveri  e salnitro  rende  almeno  1000,000  rubli,  giac- 
ché ne  rendeva  689,406  fino  dal  1782.  I mulini  le 
stufe  e le  botteghe  della  corona  senza  le  miniere  ren- 
dono annualmente  a5o,ooo  rubli  , giacché  resero  fin 
dal  1784  i primi  i35,36a  rubli,  le  seconde  64>299»  c 
1 ultime  17,479  por  appalto. 
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Nel  1 7 7 5, quando  Pietroburgo  vendeva  per  8299,584 
rullìi,  e comprav  i,  per  6892,833  rubli,  la  sua  dogana 
rendeva  1696,829  rubli.  La  dogana  di  Riga  . che  es- 
portò per  4619,797  rubli,  e comprò  per  i95o,8o3 
rubli  , rese  588, 496  rubli.  Le  dogane  di  tutto  l’impe- 
ro, che  esportò  per  1 8,557,27,9  rubli,  e comprò  pe.r 
12,469,378  rubli,  resero  3,320’, 182  rubli.  Tulle  le  do- 
gane di  mare  e di  terra  resero  dal  1 j 58  al  1768  in 
dieci  anni  30,8^7,440  rubli,  e dal  1768  al  177»  in 
quattro  auni  33,236,o5i  , e dal  1772  al  >770  in  tre 
soli  43,791,183.  La  dogana  di  Pietroburgo  dal  1777  al 
1781  in  dieci  anni  rese  i6,64^,2o5  rubli,  e dal  1781  al 
1791  fino  a 28,023,482  rubli. Nel  1798  rese  4r2ig,325 
rubli,  e nel  1799  lino  a 4»68  f,i84  rubli.  11  suo  com- 
mercio ascendeva  alloca  solamente  a 57,460,701  rubli; 
per  conseguenza  nel  1820,  io  cui  il  suo  commercio 
crebbe  fino  a 265,473,817  rubli  , se  le  larili'e  nou  di- 
minuirono , dovette  rendere  2t,664,35o  rubli  , e uel 
1819  tutte  le  dogane  dell’impero  35,716,903  rubli. 

Le  lasse  sugli  atti  giudieiari  (a)  rendono  almeno 
2000,000  rubli;  ogni  istanza , ogni  semplice  apposi- 
zione di  sigilli  , ogni  sentenza  in  prima  islauza  costa 
25  soldi  , e ogni  sentenza  in  appello  6 rubli.  E la 
carta  bollata,  che  costa  da  io  soldi  a Ire  rubli  il  foglio, 
rende  più  di  1000,000  rubli.  Le  bettole  rendono 
12,000,000  rubli.  La  tassa  che  pagano  i negozianti  per 
redimersi  dall’ obbligo  di  contribuire  alle  reclute  ren- 
de a ragione  di  5 rubli  a testa  5oo,ooo  rubli  ; 1‘  am- 
mende e le  confische  producono  1000,000  rubli,  i tri- 

(«)  poscliliua  in  russo 


Digi 


logie 


IMPERO  RUSSO 


588 

buti  dei  popoli  nomadi  in  pelli  2000,000  rubli , le 
patenti  di  giustizia  rendono  almeno  i,25o,ooo  rubli, 
giacché  Ano  dal  1782  ne  resero  8o3,iy2  rubli , le  li- 
cenze per  la  vendita  degl'immobili  600,000  rubli,  e le 
piccole  grazie  200,000.  Tutti  gl’  immobili  dei  vassalli 
che  son  venduti  pagano  alla  corona  il  5 per  °f0  sul 
prezzo  di  vendita.  Il  sale  rende  almeno  6000,000  ru- 
bli, giacché  la  corona  lo  compra  per  un  soldo  il  peso 
dalle  saline  d’Ilek  , 9 soldi  '/,  a io  '/»  dalle  sorgenti 
salse  d Ussoliè  di  Perni  e di  Solicamsk,  e per  tre  soldi 
dalla  Crimea,  e lo  rivende  35  soldi  ; tutto  l’impero 
ne  consuma  compresa  la  quantità  che  impiegano  per 
salare  il  pesce  e la  carne  3o, 000, 000  pesi.  Le  miniere 
d’oro  e d’argento  di  rame  e di  ferro  della  corona  ren- 
dono 1 4,000,000  rubli,  e la  tassa  del  io  per  100  sulle 
miniere  di  rame  e di  ferro  dei  privati  rende  2000,000 
rubli.  La  zecca  produce  alla  corona  un  guadagno  di 

2000.000  rubli,  giacché  lo  produsse  di  1864,377  fino 
dal  1800. 

A tempo  di  Caterina  nel  1791  la  corte  costava 

4000.000  rubli , il  corpo  diplomatico  2000,000 , l’ ar- 
mata di  terra  10,000,000,  la  marina  4000,000,  lo  sta- 
to civile  6000,000,  il  commercio  i5oo,ooo  rubli,  l’is- 
truzione pubblica  1000,000  , l’ amministrazione  delle 
miniere  e delle  foreste  4^00,000  rubli  , il  clero 

1000.000,  i frutti  del  debito  dello  stato  1000,000. 
Nel  1804  sotto  Alessandro  la  corte  costava  3,209,102 
rubli , le  spese  di  legazione  5 13,700  rubli , l’armata 

20.000. 000,  la  fiotta  9000,000,  lo  stato  civile 8,763,548, 
l’istruzione  pubblica  2753, 35 1 , l’amministrazione 
delle  miniere  e delle  foresta  20,292,595  rubli , gli  or* 
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(lini  dei  cavalieri  4^7» 3ig  rubli,  il  teatro  276.000, 
1’  accademie  272,000  rubli.  Al  presente  l’armata  sola 
assorbisce  60,000,000  rubli. 

DEBITO  PUBBLICO. 

Al  primo  gennajo  1822  il  debito  pubblico  ascen- 
deva a 22,000  rubli  in  oro,  a 53,028, i3a  rubli  in  ar- 
gento, a 296,047,855  in  assegnati,  e a 595,926,240  in 
carta  moneta.  Prima  della  creazione  della  nuova  banca 
di  commercio  , la  quale  pose  in  giro  nel  1817  un  ca- 
pitale di  3o, 000, 000  rubli , la  carta  moneta  in  circola- 
zione ascendeva  a 875,537,920  rubli.  La  banca  ne 
bruciò  nel  corso  di  cinque  anni  per  191,109,420  rubli, 
c nel  1822  fino  a 88,5oa,26o  rubli  , e guadaguò 
32o4, 585  rubli  nelle  sue  operazioni. 

KOTE  STATISTICHE. 

L’  amministrazione  del  catasto  incominciò  le  sue 
operazioni  a tempo  di  Caterina  II  nel  1765,  e le  pro- 
seguì con  tanto  vigore,  che  nel  1792  erano  di  già  mi- 
surate e stimate  le  terre  di  22  governi,  e delineate  in 
200,000  carte,  e si  contava  di  porre  l’ultima  ma- 
no al  lavoro  in  altri  dieci  anni.  Il  ministero  delle  fi- 
nanze conosce  dunque  probabilmente  da  qualche  an- 
no quanto  rendono  i tre  regni  della  natura  nell’im- 
pero. Per  noi  che  non  possiamo  entrare  nelle  segrete- 
rie bisogna  contentarsi  di  dati  comparativi,  e di  cal- 
coli probabili. 

La  raccolta  in  grani  ascende  a 260,000,000  mog- 
gia , che  a 8 rubli  il  moggio , prezzo  del  1 793,  costa- 
no 2080,000,000  rubli.  La  raccolta  dei  frutti  ascende 
probabilmente  a 24,000,000  rubli , dei  legumi  e de- 
gli ortaggi  a 68,000,009,  del  tabacco  a 3eoo,ooo  ru- 
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Lli.  Le  manifatture  di  lino  e di  canapa  impiegano 
2000,000  pesi  di  lino,  che  costano  al  prezzo  del  1 7C)3, 
a quattro  rubli  il  peso , 8000,000  rubli,  e 3ooo,ooo 
pesi  di  canapa,  che  costano  6000,000  rubli.  Il  com- 
mercio riceve  annualmente  dalla  Russia  per  18,000,000 
rubli  di  lino  e di  canapa  greggia,  per  6000,000  d’o- 
lio e seme  di  lino  e di  canapa,  e per  6000,000  di  tele, 
canapi , gomene,  spago  e stoppa.  Le  tintorie  e le  con- 
cie  consumano  per  2000,000  rubli  di  colori  raccolti 
nell’  impero.  Il  consumo  dei  legnami  ascende  annual- 
mente a 80,000,000  rubli , e il  commercio  ne  riceve 
per  6000,000  rubli  di  legnami  da  costruzione  e da  mo- 
bilia , catrame,  pece,  resine  e trementina,  e 1000,000 
rubli  di  potassa.  I bestiami  grossi  destinati  al  macello 
o al  commercio  rendono  annualmente  100,000,000 
rubli  ili  carne,  sego,  pelo,  butirro,  formaggio,  corna 
e pelli.  Le  pecore  rendono  60,000,000  rubli  in  carne , 
buia  , butirro,  formaggio,  pelli  e corna.  I majali  che 
vanno  al  macello  in  numero  di  8000,00 o rendono 

60.000. 000  rubli  in  carne , setole  e sego.  Il  consumo 
dei  pollami  domestici  e degli  uccelli  selvatici  va  a 

12.000. 000  rubli;  l’api  rendono  3ooo,ooo  rubli  in. 
miele  e in  cera.  La  pesca  rende  20,000,000  rubli,  la 
caccia  12,000,000.  Le  miniere  di  metalli  rendono 
3 {,000,000  rubli,  di  minerali  3ooo,ooo,  le  saline  in 

30. 000.  000  pesi  di  sale  10,000,000  rubli.  Il  consumo 
dei  liquori  d’ogni  sorta  che  ascende  a 1000,000,000 
vedros  (a)  è un  articolo  di  1000,000,000  rubli. La  sola 
acquavite  che  si  distilla  pubblicamente  costa  5 rubli 

(«)  misura  di  i3  piate,  o 4 fiaschi. 
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H vedros  a motivo  dei  tre  rubli  che  a*  esige  il  gover- 
no , e per  conseguenza  25, 000,000  vedros  d'acquavite, 
che  si  distillano  pubblicamente,  costano  120,000,000 
di  rubli.  L'acquavite  che  si  distilla  nelle  case  per  il 
consumo,  la  birra  , gli  altri  liquori  costano  lutti  da 
un  rublo  a due  il  vedros. 

FORZE  MILITARI. 

Pietro  il  grande  nel  172^  teneva  iu  armi  io8,35o 
uomini,  Elisabetta  nel  17^7  fino  a 162,750,  Caterina 
nel  1771  fino  a 198,107,  e nel  1786  fino  a 263,662  , 
Paolo  i°  nel  1800  fino  a 368,71 5,  Alessandro  nel 
1820  fino  a 613,722  uomini  d’infanteria,  118,  i.\i 
di  cavalleria,  47>°^8  d’artiglieria,  27,632  di  capi 
straordinari,  io5,534  di  truppe  irregolari  , 80,000  di 
guarnigioni  , in  tutto  992,117.  Tuttociò  non  è quasi 
niente  dopo  la  creazione  della  casta  militare,  che  è 
un  magnifico  supplemento  alla  casta  dei  Cosacchi.  Non 
si  tratta  di  uient’allro  che  di  porre  in  armi  3ooo,ooo 
di  giovani  guerrieri,  i quali  non  lascieranno  sicura- 
mente d’invadere  tutta  l’Europa,  allorché  troveranno 
un  Tamcrlano,  un  Batti,  o un  Dgengis  che  ve  gli 
guidi.  Tutti  i maschi  della  casta  militare  nascono  sol- 
dati, e passano  sotto  le  bandiere  all’età  di  1 5 anni,  e 
vi  restano  fino  a 60.  Gli  schiavi  che  entrano  nella 
casta  dei  soldati  divengono  liberi.  E cosi  il  mestiere 
di  soldato,  che  fra  gli  altri  popoli  dell’Europa  non 
cangia  lo  stato  dell’uomo,  in  Russia  lo  toglie  dalla 
classe  avvilita  dei  servi , e gli  apre  una  carriera  alla 
gloria.  L’imperatore  accorda  sui  beni  della  corona  le 
terre  necessarie  per  le  spese  di  primo  stabilimento  e 
il  man  te  ni  mento  dei  reggimenti,  e per  la  distribuzione 
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delle  ricompense.  I militari  devono  pensare  colla  ren- 
dita, delle  terre  a nutrirsi , a vestirsi,  a mantenere  il 
cavallo,  c non  ricevono  paga  finché  non  son  chiamati 
a combattere.  Cosi  una  armata  formidabile  resta  in 
armi  anche  in  tempo  di  pace,  c non  costa  un  soldo  ai 
sudditi.  Tutti  gli  uomini  di  i5  a 60  anni  nella  casta 
militare  devono  maneggiar  l’armi,  e far  l’ esercizio 
tutto  r auno.  I nuovi  Cosacchi  accorrono  in  folla  al- 
l’ invito > fin  dall’anno  decorso  ne  contarono  sui  regis- 
tri più  di  4°°>ooo,  e 70,000  risiedevano  nel  territo- 
rio di  Novogorod,  e 4 0,000  erauo  provvisti  di  cavalli. 

FORZE  DI  MIRE. 

Nel  i8o5  la  flotta  grande  del  Baltico  era  composta 
di  59  bastimenti  con  2260  cannoni,  e la  flotta  pic- 
cola di  189  con  jo5  cannoni;  la  flotta  grande  del  mar 
nero  di  41  bastimenti  con  taa5  cannoni , c la  piccola 
di  4o  con  i3a;  la  flotta  del  Caspio  di  6 bastimenti  eoa 
60  cannoni , e la  flotta  del  grand’  oceano  orientale  sta- 
zionata ad  Okotsk  di  1 1 bastimenti  coti  36  cannoni  ; 
quindi  tutte  le  flotte  riuryte  erauo  composte  di  i'\& 
bastimenti,  4428  cannoni,  33,5o7  marinari,  8262  sol- 
dati , e 3964  artiglieri.  Dopo  tutto  crebbe  della  metà. 

ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

In  mezzo  allo  strepito  dell’armi  1‘  istruzione  pub- 
blica non' è dimenticata;  fino  dal  1804  la  coronavi 
spendeva  2703, 35i  rubli,  e dopo  l’introduzione dell’in- 
seguamento  reciproco  vi  spende  tre  volte  più.  Nel 
1804  vi  contavano  fino  a 494  università,  ginnasi,  e 
scuole  di  circolo  con  14^5  professori , e 33,484  sco- 
lari. Nel  18 1 5 gli  stabilimenti  crebbero  fino  a 5o3,  e 
i professori  fino  a i5o5.  L’università  di  Mosca  nel 
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i8o4  con  io  ginnasi  di  sua  dipendenza,  e ioo  scuole 
di  circolo  riuniva  a85  lettori,  e 83^8  scolari,  fra  i 
quali  36  professori  e 6^9  studenti  a Mosca.  L’univer- 
sità di  Pietroburgo,  che  nacque  solamente  nel  1819, 
presiede  a cinque  ginnasi , e alle  scuole  di  circolo  di 
cinque  governi,  che  nel  1804  riunivano  71  cattedre 
con  a59  professori,  e 5q6i  scolari.  Dall' università  di 
Vilna  dipendevano  8 ginnasi,  e le  scuole  di  circolo  di 
8 governi,  che  nel  1804  riunivano  i3a  cattedre  con 
417  professori  e 1 1,432  scolari.  Dall’università  di 
Dorpat  dipendevano  82  cattedre  con  220  professori  e 
3225  scolari,  dall’università  di  Karkof  47  cattedre 
con  114  professori  e 3659  studenti,  dall’ università 
di  Casan  52  cattedre  con  i3o  professori  e 2780  sco- 
•lari.  Ultimamente  contarono  in  tutto  l’impero  26,173 
scuole  di  circolo,  57  ginnasi,  e 6 università  ; le  prime 
a ragione  di  6 scolari  per  parrocchia  riuniscono  pro- 
babilmente i57,o38  scolari  , le  seuole  di  circolo 
a 20  scolari  io,a4o , i ginnasi  a cinquanta  scolari 
a85o.  Aggiungendo  2000  scolari  nelle  università, 
100,000  scolari  d’ iusegna mento  reciproco,  45, 000  nei 
seminari,  e 12,000  nelle  scuole  di  navigazione,  di  chi- 
rurgia , nei  collegi  militari,  negli  ospizi  degli  esposti, 
si  hanno  nella  sola  popolazione  di  rito  greco  329,128 
studenti.  Le  scuole  luterane  e musulmane  non  ne  con- 
tano meno  di  10,000. 

ROTE  I STORICHE. 

Nel  1292  avanti  l’era  volgare  Giasone  figlio  d’ le- 
sone re  di  Jolco  in  Tessaglia  incantato  dalla  relazione 
dei  grandi  tesori  d’Eta  re  della  Colchide , arma  un 
bastimento,  al  quale  dà  il  nome  d’argo,  /imbarca  54 
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avventurieri  intrepidi  per  andare  a rapirgli,  attraversa 
l’arcipelago  , il  mar  di  Marmare,  entra  nel  marnerò, 
rade  la  costa  asiatica , passa  a vista  del  Partenio  e del 
Termodonte,  giunge  sulla  costa  della  Colchide,  scende 
a terra,  è accolto  ospitalmente  dal  re,  seduce  la  figlia,  la 
rapisce  coi  tesori  del  padre,  e torna  in  patria.  I poeti 
sfigurarono  la  narrazione  per  abbellirla , ma  infine  il 
viaggio  di  Giasone  non  è un  sogno  di  poeti  , ed  Ona- 
makrete  contemporaneo  di  Serse  , che  armava  contro 
i Greci  nel  485  avanti  l’era  volgare,  ne  scrisse  T isto- 
ria in  versi,  e parla  del  Caucaso,  del  fiume  Fasis,  dèi 
mar  d’Azof,  del  Bosforo  Cimmerio , dei  Cimmeri , 
dei  Caspi  e dei  Tauri.  I Cimmeri  ed  i Tauri  abitava- 
no dunque  sulle  coste  del  mar  nero  tredici  secoli  a- 
vanti  l’era  volgare.  Ulisse  dopo  la  distruzione  di  Troja, 
che  accadde  secondo  i marmi  d’ Arundel-  1270  anni 
avanti  1’  era  volgare,  s' imbarca  sulla  costa  della  Misia 
per  tornare  alla  patria , è sorpreso  da  una  tempesta  , 
che  lo  porta  nell’  Ellesponto,  e quindi  nel.  «tar  nero  , 
ove  approda  a Ci mmerion,  Omero  isterico  delle  vi- 
cende d’Ulisse  descrive  da  poeta  le  tenebre  eterne  del 
paese  dei  Cimmeri,  ma  gli  abbellimenti  poetici  non 
bastano  per  porre  con  Mallebrun  (a)  i Cimmeri  tra  i 
popoli  imaginari.  Erodoto  e S tra  bone  non  erano  poeti, 
e Maltebrun  rende  omaggio  ad  Erodoto , confessando 
che  visitò  nei  suoi  lunghi  viaggi  tutte  le  colouie  gre- 
che del  mar  nero,  e che  girò  in  tutti  i paesi  fra  il 
Dniepereil  Bog.  Ebbene  : Erodoto  dice  in  lettera,  che 
il  paese  nel  quale  risiedevano  a suo  tempo  gli  Sciti 

(«)  Geografia  volume  primo  pagina  a4o. 
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apparteneva  prima  ai  Cimmeri , che  la  città  di  Gim- 
merion  esisteva  ancora  , che  una  parte  del  paese  al 
pari  del  Bosforo  conservava  ancora  il  nome  di  Cim- 
merium,  e che  gli  Sciti  con  Madje»  nel  648  avanti 
l’era  volgare  assalirono  i Cimmeri,  e gli  obbligarono 
a ritirarsi  nell’  Asia  , ove  si  stabilirono  nella  penisola 
di  Sinope.  Tuttociò  è istoria,  non  sogno  di  poeti.  Stra- 
bono che  conosceva  bene  1!  istoria  d’  Erodoto,  e pren- 
deva piacerò  a contradirlo,  quando  gli  se  ne  presen- 
tava l’occasione,  conviene  che  il  bosforo  cimmerio 
prese  il  nome  dai  Cimmeri  antichi  dominatori  del 
paese.  Erodoto  parla  con  ugual  precisione  dei  Tauri , 
che  abitavano  sulla  costa  del  mar  nero  anche  al  tempo 
della  spedizione  di  Giasone,  e a tempo  d’ Erodoto 
occupavano  la  gran  penisola  , che  porta  il  nome  di 
Crimea  , ma  si  chiamava  allora  chersonesus  Taurica , 
o penisola  dei  Tauri-,  e inoltre  popolavano  la  "costa 
del  mar  nero  da  Carcinitis  sul  golfo  del  suo  nome 
fino  alla  penisola  Trachea.  I Greci  si  stabilirono  di 
buon’ora  sulla  costa  del  mar  nero.  Nel  655  avanti 
l’era  volgare  vi  mandarono  da  Milclouna  colonia,  che 
fondò  Olbia  sul  Dnieper  alla  foce  del  Bog,  e la  mo- 
derna Olbiopol  no  conserva  il-  nome.  Nel  634  un’al- 
tra colonia  di  Mileto  fondò  Istros  sull’Ister  che  è 
il  Danubio , e Tornea  sulla  costa  vicina.  Una  terza 
colonia  di  Greci  d’ Eraclea  nel  Ponto  si  stabilì  nella 
penisola  Trachea,  piccola  parte  della  gran  penisola 
della  Crimea  , la  quale  prese  quindi  il  nome  di 
chersonesus  Eracleotica.  Nel  648  avanti  l’era  vol- 
gare gli  Sciti  perseguitati  dai  Massagcti  sulle  coste 
4Ìel  Caspio  passarono  col  re  Madyes  alla  testa  il  Volga 
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ed  il  Don,  scacciarono  i Cimmeri  dal  Bosforo  , inva- 
sero dopo  la  Media , vi  dominarono  per  28  anni , si 
videro  obbligati  dai  Medi  nel  620  a rifugiarsi  nella 
Lidia  , ove  trovarono  una  accoglienza  ospitale  dal  re 
Aliatte,  e dopo  il  601  si  stabilirono  pacificamente  tra 
il  Don  ed  il  Danubio,  non  molestando  nè  i Greci  uè 
i Tauri. 

Nel  480  avanti  l’ era  volgare  Perisade  della  dinas- 
tia di  Archeanaktes  originario  di  Metelino,  e fondatore 
d’uno  stato  nella  Troade  , si  ritira  coi  suoi  Greci  al 
bosforo  Cimmerio,  e vi  fouda  il  regno  del  Bosforo, 
nel  quale  fiorirono  ben  presto  Panticapea  e Teodosia 
sulle  coste  della  Crimea , e Fanagoria  nell’  isola  di 
Taman.  La  sua  dinastia  regna  fino  al  43g , in  cui  il 
trono  passa  a Spartaco,  e nel  108  i discendenti  di 
Spartaco  si  rendono  tributari  di  Mitridate. 

A tempo  d’ Erodoto  la  costa  del  mar  nero  è po- 
polata di  Sciti,  che  si  estendono  dal  Don  al  Danubio, 
di  Callipidi  miscuglio  di  sangue  greco  e scitico,  che 
abitano  fra  il  Bog  ed  il  Dnieper,  e dentro  terra  sopra 
ai  Callipidi  e più  in  dentro  gli  Alazoni  popolo  coltivatore, 
abitanosulle  due  rive  del  Dnieper  e del  Panticapeum  suo 
tributario,  e nell’Hylea,  vale  a dire  nel  paese  delle 
foreste,  gli  Sciti  coltivatori,  e più  in  dentro  iNeuri, che  si 
trasformano  in  lupi  nell’inverno,  dicevano  gli  Sciti  , 
vale  a dire  si  cuoprono  di  pelli  di  lupo,  diceva  Ero- 
doto, e gli  Androfagi  popolo  bàrbaro  di  razza  ignota, 
che  si  nutriva  di  carne  umana.  Gli  Sciti  nomadi  vanno 
errando  tra  il  Gerrhus  ed  il  Panticapeum,  e gli  Sciti 
reali , 1’  orda  più  brava  e più  numerosa  della  nazione, 
si  estendono  tra  il  Gerrhus  e il  Don,  e sulla  costa  fino 


Digitized  by  Google 


IMPERO  RUSSO  597 

al  canale  di  Tafra  che  taglia  Piume  di  Precop.  Sopra 
gli  Scili  reali  risiedono  i Melanchlenes  , vale  a dire 
il  popolo  dai  mnntelli  neri.  11  paese  tra  il  Don  ed  i - 
monti  non  appartiene  agli  Sciti.  La  riva  sinistra  del 
Don  è popolata  di  Sarmali , i quali  occupano  un  pae- 
se nudo,  che  si  estende  per  quindici  giornate  di  viag- 
gio dentro  terra , vale  a dire  nelle  pianure  dei  Cosac- 
chi del  Don,  e sopra  i Budini  nomadi,  che  si  tingono 
d'azzurro  e di  nero,  ed  occupano  un  paese  ricco  di 
foreste,  che  corrisponde  sicuramente  al -Voronetz , coi 
Geloni  popolo  originariamente  greco  e coltivatore.  Un 
deserto  di  selle  giornate  divide  i Budini  dai  Tessageti 
e dagPIrchi  due  popoli  cacciatori,  nel  territorio  dei 
quali  prendono  origine  col  Don  il  Lycus,  l’Oarus  e il 
Sirgis  suoi  tributari,  probabilmente  il  Bitiug,  il  Vo- 
ronetj  ed  il  Sosna , e all’oriente  degl’Irchi  un’orda 
di  Sciti  erranti,  che  non  dipende  dall’orda  grande. 
Alle  falde  dei  monti  risiedono  gli  Argippeni  dal 
naso  schiacciato  , dal  mento  lungo , dalla  testa  calva, 
perchè  si  radono  i capelli , che  abitano  sotto  gli  al- 
beri , e nell’  inverno  gli  cuoprono  con  un  feltro,  e nei 
quali  si  riconosce  subito  la  razza  dei  Calmucchi.  Gli 
Sciti  e i Greci  del  mar  nero  vanno  a trafficare  fino  al 
paese  degli  Argippeni,  ma  non  conoscono  i popoli 
che  abitano  più  oltre  a motivo  dei  monti  alti  ed  inac- 
cessibili che  impediscono  di  vederli , monti  nei  quali 
si  ravvisa  facilmente  la  gran  catena  degli  Urali.  Gli 
Argippeni  confinano  cogl’lssedoni.  Aristeo  di  Procon- 
neso,  che  scrisse  in  versi  l’istoria  delle  guerre  fra  gli 


Arimaspi  ed  i Grifoni  verso  il  58o  avanti  l’era  vol- 
gare, andò,  dice  Erodoto,  nel  paese  degPIssedoni,  e 
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narrò  che  più  oltre  abitano  gli  Arimaspi  e i Grifoni , 
i quali  vegliano  sull’oro,  e più  oltre  gl’iperborei  , i 
quali  si  estendono  verso  il  mare  , che  gli  Arimaspi 
sono  un  popolo  bravo  e guerriero,  che  tengono  molti 
cavalli  e molti  bestiami  grossi  e minuti,  c fanno  la 
guerra  ai  Grifoni  per  spogliarli  dell’oro,  di  cui  di- 
cono che  abonda  il  paese.  Anche  Esiodo,  (a)  prose- 
gue Erodoto,  scriveva  che  i Grifoni  vivono  non  hmgi 
dagl’iperborei  e dagli  Arimaspi,  e vegliano  sui  me- 
talli preziosi  dei  monti  Rifei.  Si  riconoscono  i Grifoni 
nei  moderni  Baschiri,che  vivono  tuttora  nella  regione 
delle  miniere,  e i .monti  Rifei  d’Esiodo  nei  monti 
Urali,  e gli  Arimaspi  nei  Kirghi,  popolo  tuttora  pastore 
e guerriero  , che  tiene  anche  ai  nostri  giorni  molti  ca- 
valli e molti  bestiami'  grossi  e minuti , e risiede  nelle 
pianure  vicine  alle  miniere.  I critici  troppo  leggie- 
ri posero  tra  i popoli  favolosi  gli  Arimaspi,  per- 
chè Aristco  gli  dipinse  con  un  occhio'  solo,  e vi  po- 
sero anche  i Grifoni , perchè  PauSania  ingannato  da 
una  identità  casuale  di  nome  gli  descrisse  dopo  per 
animali  simili  ai  leoni  col  becco  e coll’  ali  dell’  aqui- 
la. Ma  se  uno  scrittore  di  poca  vaglia , leggendo  che 
una  razza  d’ Americani  indigeni  porla  il  soprannome 
di  serpenti , si  prendesse  la  scesa  di  testa  di  dipingerli 
come  serpenti,  si  dovrebbe  concluderne  che  gli  A- 
mericani , i quali  si  chiamano  serpenti,  sono  uu  po- 
polo imaginario?  Anche  gl’iperborei  passarono'per  un 
popolo  chimerico , e intanto  Aristeo  scrisse  seriamente 

fa)  Verso  il  93o,  avanti  1’  era  volgare , e per  onsegenza  uc 
4 secoli  e mezzo  prima  d’ Aristeo. 
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che  Abitavano  verso  il  Caspio,  ed  Ellanico  anche  più 
seriamente  che  abitavano  oltre  i monti  Rifei , ed  Ero- 
doto lungi  dal  rigettare  la  narrazione  d’ Aristeo  la 
conferma , e dice  che  ne  parlano  anche  Omero  ed  E- 
siodo,  benché  in  termini  S'aghi,  ma  che  ne  parlavano 
più  di  proposito  a suo  tempo  gli  abitanti  di  Deio,  i 
quali  vedevano  arrivare  ogni  anno  al  tempio  di  Diana 
le  offerte  degl’  Iperborei  per  mezzo  dei  popoli  vicini, 
e Pausania  conferma  l'asserzione  d’ Erodoto,  dicendo 
che  gl’iperborei  consegnavano  le  primizie  delle  rac- 
colte agli  Arimaspi,  i quali  le  passavano  agl*  Issedoni, 
e gP Issedoni  agli  Sciti,  i quali  le  portavano  (ino  a Si- 
nope. Ragionano  dunque  molto  bene  i geografi  tedes- 
chi , quando  riconoscono  nei  monti  Rifei  d’ Esiodo  i 
monti  Urali,  e ragiona  molto  male  Maltebrun  (a), 
quando  pone  i monti  Rifei  e gl’iperborei  tra  le  favole 
per  la  meschina  ragione  che  i commentatori  d'Apollo- 
doro,  di  Sofocle,  di  Virgilio,  c di  Silio  italico  portarono 
i monti  Rifei,  chi  nella  Tracia  , chi  sull’ alpi  , chi  sui 
Pi  renei , e chi  sul  Tauro  , e perché  anche  gl’iperborei 
cangiarono  ugualmente  d’abitazione  fra  le  manid’Eca- 
teo,  di  Plinio,  e di  Pomponio  Mela.  Ma  se  venisse  in 
testa  ad  un  compilatore  ignorante  di  un  dizionario 
geografico  di  portar  1*  Alpi  in  Pmssia,  l'Ande  in  Ger- 
mania, i Pirenei  nella  China,  i Tedeschi  in  Snmatra, 
gli  Spagnoli  nell’  Islanda , i Peruviani  in  Italia , do- 
vrebbe traréene  la  conseguenza  che  1’ Alpi,  l’Ande,  i 
Pirenei,  i Tedeschi,  gli  Spagnoli  ed  i Peruviani  son 
tanti  sogni  di  poeti  ? 

(a)  Geografìa  volume  primo  pagina  34- 
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L’ impero  degli  Sciti  sulla,  costa  del  mar  nero  ia- 
cotnincia  a vacillare  per  le  vittorie  di  Filippo  re  dei 
Macedoni , e si  scioglie  per  1’  armi  di  Mitridate  e dei 
Sarmati,  che  gli  assalgono  a sua  istigazione  verso  l’anno 
80  avanti  Fera  volgare.  Il  regno  del  Bosforo  passa  col- 
la Crimea  16  anni  dopo  a Farnace  figlio  ribelle  di  Mi- 
Iridate  per  concessione  di  Pompeo.  Qualche  anno  prima 
dell’era  volgare  i Goti  popolo  originario  della  Tracia, 
che  gli  storici  latini  chiamano  Daci,  assalgono  gli  Sci- 
ti dalla  par|.e  del  Danubio,  mentre  i Sananti  gli  massa* 
erano  dalla  parte  del  Dnieper.  Gli  avanzi  della  nazione 
si  ritirano  nella  Russia  interna  , donde  si  spargono 
nella  Permia,  nell’Arcangelo,.  nel  Vologda  , nell’Olo- 
netz,  nella  Finlanda  e nella  Scandinavia  sotto  il  nome 
di  Filini , o abitatori  di  paludi.  Nel  primo  secolo  del- 
l’era volgare  i Satinati  dominano  dal  mar  d’Azof  lìtio 
al  Danubio,  più  tardi  passano  nella  Dacia,  e combat- 
tono contro  i Romani  sotto  il  nome  di  Jazigi.  Gli 
Alani  discendenti  dei  Massageti  secondo  Ammiano 
Marcellino  lasciano  il  paese  fra  il  Caspio  ed  il  mar 
nero,  devastano  tutta  la  costa  del  mar  nero,  s'impadro- 
nisconod’una  parte  della  Tauride.  Gli  Aorsi  dominano 
fra  il  Caucaso  ed  il  Don  , pongono  in  armi  al  bisogno 
200,000  uomini  di  cavalleria,  c vanno  sui  cammelli 
nell’Armenia,  e nella  Media  a comprare  i tesori  dell’lq- 
dia  e della  Caldea.  Nel  terzo  secolo  i Goti  discendono 
dalla  Scandinavia  alla  Vistola , passano  sul  Dnieper  e 
sul  mar  nero , e nel  quarto  secolo  dominano  dal  mar 
d’  Azof  fino  al  Baltico.  Vinitario  successore  del  gran- 
d’  Ermanico  è tributario  di  Balamber  re  degli  Unni. 
Attila  alla  testa  degli  Unni  porta  l’armi  vittoriose  per 


Digitized  by  Google 


1MVr.HO  BOSSO  60» 

fritto  dal  Reno  al  Volga.  Alla  sua  morte  nel  45»  l’im- 
pero si  scioglie,  ma  gli  Alani  alleati  e precursori  degli 
Unni  continuano  ad  abitare  tra  il  mar  nero  ed  il 
Caspio,  ove  gli  ritrovano  Carpini  , Barbaro  e Rnbru- 
quis  nei  secoli  XUI,  XIV  e XV.  Gli  Uguri  ed  i Bul- 
gari, due  popoli  (rateili  degli  Unni  secondo  gli  storici 
bizautini,  passano  dal  Caspio  al  mar  d'Àzof  ed  ai  mar 
nero , a’  impadroniscono  di  tutta  la  costa  , ed  ancTie 
della  Tauride,  e fin  dal  4/4  vanno  a devastare  la 
Mesia  e la  Tracia.  I Sarmati  spariscono  per  sempre 
nel  V secolo,  e gli  Slavi  nel  VI  secolo  occupano  gran 
parte  dell’Europa  dal  Baltico  al  mar  uero.  Un  ramo 
di  Slavi  abita  sul  lago  llmcn  nel  Novogorod  fin  dal 
primo  secolo  dell’era  volgare.  Gli  Slavi  del  Danubio 
perseguitati  dai  Bulgari  si  ritirano  in  Russia;  un  ramo 
si  stabilisce  sulle  rive  del  Dnieper  nel  governo  di 
Kief,  ove  prende  il  soprarìbome  di  Poliani , o di  po- 
polo delle  pianure,  soprannome  che  adottarono  dopo 
anche  i Leclii  fondatori  del  regno  di  Polonia.  Due  fra- 
telli Radiine  e Vialko  divengono  capi  di  due  rami  di 
Slavi,  esi  stabiliscono  il  primo  sul  Soja  nel  Muhilcf,  e il 
secondo  sull’Oca  nel  Caluga  e nel  Tuia.  I Drevuli , o il 
popolo  delle  foreste , vivono  nella  Volinia,  i Dulebi,  e i 
Bogiaui  sul  Bog,  i Lutitchi  ed  i Tiversli  sul  Dnieper,  i 
Severieni  sul  Desna,  sul  Sevma,  e sul  .Sula  nel  Tceruigof 
e nel  Pollava,  i Dregovitchi  nel  Minsk  c nelVitepsk  tra 
ilPripet  t-d  il  Dvina,  i Krivilclii  nel  Pskof,  ucj  Vitepsk, 
nel  Tver  , nello  Smolensk  alle  sorgenti  del  Don,  del 
Dnieper  e del  Volga , i Polotski  sul  Dvina  alla  foce 
del  Polotka.  Oltre  i popoli  slavi  abitano  nella  Russia 
nel  VI  stuolo  gli  avanzi  degli  Sciti  sotto  il  tiome  di 
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Finni  in  Finlandia,  d’ Esti  nell* Estònia  , di  Livi  nella 
Livouia  , di  Fermi  nel  Porm , di  Mordovani  tiel  Vladi- 
mir, di  Tcercmissi  e Tciuvassi  sul  Volga,  di  Votiachi 
sul  Viatka  e sul  (lama  , di  Voguli  sull’  Ural  sul  Canta 
e sul  Volga.  Nel  VII  secolo  i Cozari  popolo  di  razza 
turca  , che  nel  quarto  secolo  abitava  nelle  terre  nude 
fra  il  Caspio  ed  il  marnerò,  soggiogano  tutto  il  paese 
dalla  foce  del  Volga  alla  foce  del  Don  , e la  costa  del 
mar  nero  fino  alla  Tauride,  e danno  al  paese  conquis- 
tato il  nome  di  Cozaria.  Al  principio  dell’ VII!  secolo 
portano  l’ormi  sul  Dnieper  e sull’Oca  , trasferiscono 
•la  rapitale  dello  stato  a Taltais  sede  del  commercio 
sul  Don,  e abbracciano  nell’ 858  Ja  religione  cristiana. 
Nell’85c)  gli  Estoni,  i Rrivitchi  del  Pskof  e del  Vi- 
tepsk,  gli  Slavi  del  lago  llmen,  i Mcrieni  del  lago  Pe- 
reaslaf,  ed  i Vessi  popolo  Scitico  del  lago  bianco  nel 
Novogorod  stanchi  di  vivere  fra  le  discordie  civili  e il 
timore  delle  invasioni  straniere  mandano  una  ambas- 
ciata a Rurico , a Sincus  e a Truvor  principi  dei  Va- 
regni  Russi,  o dei  Russi  confederati  del  Baltico,  per- 
ché vengano  a governare  il  paese.  1 tre  fratelli  cedono 
volentieri  all  invito,  compariscono  còn  un  gran  nu- 
mero di  nazionali,  e si  spargono  fra  gli  abitanti.  Ru- 
rico si  stabilisce  nell’ 862  a Novogorod  , Sincus  nel 
paese  dei  Vessi  sul  lago  bianco,  e Truvor  tra  i Kri- 
vitchi a Isbork.  Due  anni  dopo,  alla  morte  dei  due -fra- 
telli minori  , Rurico  riunisce  i tre  stati.  Ascold  e Dir 
suoi  compa trioni  si  pongono  alla  testa  di  due  corpi 
d’  avventurieri  nazionali  per  andare  a cercar  fortuna  , 
arrivano  a Kief  sul  Dnieper,  se  ne  impadroniscono, 
fondano  il  nuovo  stato  di  Kief,  mandano  200  piccoli 
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bastimenti  per  la  via  del  Dnieper  a devastare  la  costa 
del  mar  nero,  e del  bosforo  Tracio,  assediano  Costan* 
tinopoli,  son  dispersi  da  una  tempesta.  Ncll’fifj^  l’iiu- 
perator  Basilio  compra  la  pace,  e manda  a convertire 
gli  avventurieri.  Rurico  muore  nell’  879  , lascia  lo 
statosi  figlio  Igor  fanciullo  di  due  anni,  e la  reggenza 
ad  Oleg  suo  parente.  Oleg  alla  testa  di  molli  Russi, 
degli  Slavi  di  Novogorod,  dei  Krivilohi,  sudditi  degli 
Sciti  e dei  Merieni,  compósta  Smoi en.sk  sui  Krivitcht 
liberi,  discende  il  Dnieper.  nell’882,  entra  nel  paese  dei 
Severieni , prende  Lubetz  sul  Dnieper  , arriva  a Kief, 
fa  massacrare  a tradimento  Oscold  e Dir,  stabilisce  la 
sede  delio  stato  a Kief,  va  sul  Pripet , obbliga  i Dre- 
vuli  a pagargli  tributo  , dopo  cowpiistn  tutto  il  paese 
dei  Cozari  sul  Dnieper  e sul  Soja  , sugli  Slavi  liberi 
la  Podol  ia,  la  \ olinia,  e una  parte  del  Cbcrson,  riceve 
gli  omaggi  dei  Dulebi,  dei  Tivesti  e dei  Croati  popoli 
del  Galitz  , discende  il  Dniestcr  con  aopo  lwrche  per 
portar  la  guerra  nell’impero  d’  Oriente,  devasta  i con- 
torni di  Costantinopoli , obbliga  l’ imperatore  a com- 
prar la  pace,  muore  nel  91 3.  Igor  figlio  di  Rurieo  gli 
succede,  arma  nel  fino  a 10,000  barche  sul  Dnies- 
ter,  entra  nel  mar  nero , devasta  i contorni  del  Bos- 
foro. Il  greco  Teofane  dà  fuoco  alla  flotta , cd  obbliga 
i Russi  a ritirarsi.  Nel,  9^5  Igor  è.  assassinato  dai 
Drevuli.  Olga  sua  moglie  , e madre  di  Swatoslaf  am- 
ministra lo  stato  coinè  reggente,  riceve  il  battesimo 
nel  955,  e muore  nel  corso  dell’anno.  Sviatoslaf succe- 
de alla  madre,  prende  Tarmi  nel .964  contro  i Viatit- 
chi  tributari  dei  Gozari , gli  soggioga  , vince  anche 
il  principe  dei  Cozari , $’  impadronisce  di  Bielovege , 
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e di  Sarkel  sulle  rive  del  Don,  di  Fanagoria  nell’isola 
di  Taman,  e di  tutti  gli  stati 'dei  Cozari  sulla  costa 
orientale  del  mar  d’  Azof , che  presero  dopo  il  nome 
di  principato  di  Tmutaracan,  prepara  una  flotta  con 
60.000  uomini  , risale  il  Danubio,  vince  i Bulgari,  è 
padrone  della  Mesia , conquista  tutta  la  Bulgaria  in 
una  seconda  guerra,  permette  a Boris  figlio  dell’ul- 
timo re  di  conservare  le  insegne  reali,  entra  nella  Tra- 
cia, la  devasta  tutta  fino  ad  Andrinopoli.  L’imperatore 
Zimisces  gli  oppone  una  armata  di  ioo.oOo  uomini, 
e l’obbliga  a ritornarsene  alla  propria  capitale.  Nel  970 
Sviatoslaf  prepara  grandi  sciagure  alla  Russia,  introdu- 
cendo 1’  uso  di  dividere  lo  stato  tra  i figli  , ed  assegna 
Kief  a Yaropolk,  il  paese  dei  Drevuli  ad  Oleg , e No- 
vogorod  a Vladimir  ; nel  973  muore  combattendo  con- 
tro i Petzeneghi.  La  guerra  civile  si  accende.  Yaropolk 
prende  l’armi  nel  977  contro  il  fratello  Oleg,  che  si 
ritira  ad  Obrutz , ed  è precipitato  dai  suoi , che  fug- 
góno  seco  , in  un  fosso  ove  muore.  Vladimir,  il  terzo 
fratello  , vola  a chieder  soccorso  ai  Russi  de!  Baltico, 
torna  in  armi, conquista  Polotsk  nel  paese  dei  Krivitchi, 
mtircia  verso  Kief,  fa  massacrare  a tradimento  Yaro- 
polk nel  980,  conquista  nel  981  il  Galitz  sopra  Mitis- 
laf  principe  dei  Leciti , reude  tributari  nel  982  gli 
Jatzinghi  popolo  della  razza  dei  Latichi  nelle  foreste 
tra  la  Lituania  e la  Polonia, ed  estende  i suoi  stati  Gno 
al  Baltico  colla  conquista  della  Livonia.  Nel  988  parte 
con  una  numerosa  armata  per  il  mar  nero,  prende  Cher- 
son  che  apparteneva  all’impero  d’oriente,  mauda  a 
chiedere  all’imperatore  Basilio  Porfirogeneta  la  sua 
figlia  Anna  per  moglie,  la  spasa  in  Cherson,  si  battez- 
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za,  restituisce  Chcrson  all’  impero,  successivamente  di* 
vide  lo  stato  tra  i figli,  assegna  al  primogenito  Jaros- 
laf  il  Novogorod  , e a Sviatopolk  figlio  postumo  di 
Jaropolk  e suo  figlio  adottivo  il  principato  di  Minsk. 
Jaroslnf  si  ribella  nel  tonfai  padre,  che  muore  di  dis- 
piacere nel  ioi5.  Sviatopolk  fa  massacrare  Boris  eGleb 
figli  di  Vladimir,  si  fa  proclamare  a Kief  sovrano  di 
tutta  la  Russia,  fa  assassinare  anche  Sviatoslaf  altro  figlio 
di  Vladimir,  che  tenta  di  sottrarsi  colla  fuga.  Jaroslnf 
prende  Farmi  nel  ioi6  per  vendicare  i fratelli.  Svia- 
topolk è vinto,  fuggp,  implora  nel  1017  il  soccorso 
di  Boleslao  re  di  Polonia,  che  assale  Jaroslaf  nel 
1018,  l’obbliga  a ritirarsi  a Novogorod , entra  in  Kief, 
e vi  fa  riconoscere  Sviatopolk  per  sovrano  legittimo. 
Sviatopolk  prima  assassino,  ora  ingrato,  tenta  di  far 
massacrare  i Pollacchi.  Boleslao  lo  abbandona  al  suo 
destino,  e conserva  le  città  della  Russia  rossa  ed  i tesori 
di  Kief.  Jaroslaf  riprende  Farmi  nel  1019,  va  a Kief, 
trova  Sviatopolk  sull’Alta,  lo  vince,  l’obbliga  a fuggire 
in  Boemia,  ove  muore  nella  miseria.  Nel  1016  Misti|- 
laf  uno  dei  dodici  figli  di  Vladimir  e principe  di 
Tmutaracan  fa  alleanza  coll’imperatore  d’Oriente, 
scaccia  i Cozari  da  tutta  la  Tauride,  obbliga  nel  ioaa 
i Circassi  a pagargli  tributo,  prende  Tzernigof,  marcia 
contro  Jaroslaf  gran  principe,  lo  vince,  l'obbliga  a ritirarsi 
nel  Novogorod,  e a divider  seco  lo  stato.  11  Dnieper 
sugna  la  frontiera  fra  i due  priucipati.  Nel  io3o  Ja- 
roslaf fouda  Dorpat  nella  Livonia  per  tenore  in  freno 
gli  Sciti  , si  riunisce  col  fratello  Mistislaf,  entra  seco 
in  armi  nella  Polonia  nel  iodi,  ricupera  Belecz  e tutta 
la  Russia  rossa , uel  1 o3a  penetra  nella  Polonia  pro- 
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pria,  e costruisce  nel  io36  un  numero  di  forti  sullo 
rive  del  Ross.  Alla  morte  di  Mislislaf  principe  di 
Tmntaraean  tutta  la  Russia  toma  a Jaroslaf , che  con- 
cede al  figlio  primogenito  Vladimir  il  governo  del 
Novogorod,  fonda  la  cattedrale  di  Kief,  l’arric- 
chisce, fa  guerra  nel  io4o  agli  Yatzinghi,  ai  Lituani 
ed  ai  Massovi,  mentre  Vladimiro  suo  figlio  porta  Tarmi 
contro  i Finiii  , e gli  rende  suoi  tributari.  Alla  morte 
di  Jaroslaf  nel  io54  i suoi  figli  dividono  di  nuovo  lo 
stato,  e ne  fanno  i sei  principati  di  Novogorod,  e Kief, 
Tcemigof , Pereaslaf,  Smolensk,  Vladimir  e Pololsk. 
Isiaslaf  principe  di  Novogorod  e Kief  conserva  il  titolo 
rii  gran  principe,  è obbligato  per  due  volte  a fug- 
gire per  le  guerre  civili,  e muorè  infine  combattendo 
nel  1078.  Vsevolod  suo  zio  gli  succede,  c muore  di 
peste  nel  1 ogi-  Vladimir  figlio  di  Vsevolod  rinunzia 
al  principato  in  favore  di  Sviatopolk  figlio  di  Jaroslaf. 
Le  guerre  civili  continuano.  Alla  morte  di  Sviatopolk 
nel  tn3  una  assemblea  solenne  nomina  aKiefVladi* 
jniro  II  figlio  di  Vsevolod,  che  muore  dopo  la  anni  ; 
gli  succede  il  figlio  Mistislaf  nel  1 ia5,  e Yaropolk  II 
suo  fratello  nel  1 i3a.  Nel  nf>7  Andrea  figlio  di  Gior- 
gio Dolgoruki , prima  principe  di  Suzdal,  e dopo  gran 
principe  di  Russia,  va  a stabilirsi  a Vladimir,  rabbel- 
lisce, e la  dichiara  capitale  del  gran  principato  dopo 
la  conquista  di  Kief  nel  1169.  Nel  a tempo  del 

gran  principe  Vsevolod  III  Isiaslaf  coi  Pollacela  e 
Michele  granduca  di  Tzeruigof  prendono  Kief,  e la  dis- 
truggono. I Russi,  per  iscacciare  i Pollacchi,  si  provano 
a nominare  per  gran  principe  Coloraan  figlio  del  re 
d’Uugberia , che  cade  nelle  mani  di  Mistislaf  principe 
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ereditario  di  Galitz  , e ricupera  la  libertà  solamente 
dopo  la  sua  morte.  Sotto  il  gran  principe  Giorgio  II 
verso  il  1223  i Mongoli  con  Sudai  Bajadur  generale^di 
Batti  invadono  la  Russia,  s’ impadroniscono  della  costa 
del  mard’Azof,  vincono  i Russi  sulKaika  nel  governo 
d’ Ecaterinoslaf , perseguitano  gli  avanzi  dell’armata 
lino  al  Duicper#e  tornano  indietro.  Nel  1227  il  gran 
principe  penetra  nell’interno  della  Finlanda.  Nel  1229 
tornano  i Mongoli  con  Baiò , tre  anni  dopo  si  stabilis- 
cono sul  Volga,  vi  fondano  il  grand’impero  dell’orda 
d’oro,  nel  1287  bruciano  la  capitale  dei  Bulgari,  pren- 
dono RcZan,  incendiano  Mosca,  nel  ia38  a tempo  dei 
gran  principe  Jaroslaf  II  entrano  in  Vladimir  capitale 
del  gran  principato , vi  devastano.  i4  città,  prendono 
Kief  nel  ta3p,  passano  a devastare  l’Ungheria.  Jaroslaf 
rende  omaggio  nel  ia45  ai  Mongoli,  e i principi  di 
Kief  e di  Novogorod  lo  imitano.  Sant’Alessandro  suc- 
cessore di  Jaroslaf  ristabilisce  Bordine  nello  stato,  pren- 
de l'armi  contro  gli  Svedesi,  gli  vince  sul  Neva,  e nel 
ia5o  vince  i cavalieri  dell’  ordine  Teutonico.  Nel  ia6‘3 
gli  succede  Jaroslaf  principe  di  Tver,  riceve  gli  omag- 
gi di  Novogorod,  e muore  nel  1272.  Nel  ia83  Ales- 
sandro principe  diGorodetzsul  Volga  prende  l’armi  con- 
tro il  fratello  Demetrio  II  successore  di  Jaroslaf  nel 
gran  principato,  e l’obbliga  a cedergli  il  Novogorod. 
Qualche  anno  prima  del  1298  Michele  di  Jaroslaf  prin- 
cipe di  Tver  imitando  il  principe  di  Gorodetz  prende 
Tarmi  contro  il  gran  principe  Demetrio,  e si  dichia- 
ra indipendente*.  Nel  1294  Andrea  III  principe  di  Go- 
rodetz riunisce  ai  suoi  stati  anche  il  Tver,  e succede  nel 
gran  principato  a Demetrio.  Michele  di  Tver  gran  prin- 
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cipe  nel  i3o4  riporta  una  vittoria  sui  Mongoli  nel  i3i8. 
Nei  i3ig  Giorgio  di  Daniello  cede  il  governo  del 
Novogorod  al  fratello  Atanasio,  e Guedcmin  grande 
scudiere  ed  assassino  di  Viten  principe  di  Lilusnia  , e 
vincitore  dell’ ordine  teutonico  assale  i Mongoli  della 
Russia  , gli  spoglia  dei  governi  di  Smolensk  , Polostk, 
Tver  e Vitepsk,  conquista  il  principato  di  Kief  e tutta 
la  Russia  inferiore  Uno  a Pulirle  e a Briunsk,  ottie- 
ne la  Volinia  per  mezzo  d’uu  matrimonio,  e si  stabi- 
lisce a Vilna.  Nel  i3a8  Ivano  I trasferisce  la  sede  del 
gran  principato  da  Vladimir  a Mosca,  Nel  1 34<>  Simeone 
divano  suo  successore  prende  il  titolo  dì  gran  principe 
di  tutta  la  Russia.  Demetrio  IV  d’ Ivano  ottiene  dal 
sovrano  dei  Mongoli  della  grand'orda  il  titolo  di  gran 
principe,  e-si  stabilisce  a Vladimir.  Sotto  il'gran  prin- 
cipe Demetrio  V Toktamisch  discendente  di  Dgengis 
riceve  da  Tamerlano  l’investitura  degli  stati  conquista- 
ti in  Russia  da  Batù , assale  i Mongoli  della  grand’orda 
nel  i38a,  prende  ed  incenerisce  anche  Mosca,  sparge 
i suoi  soldati  in  lutto  il  principato.  Demetrio  conserva 
un’ombra  di  sovranità  pagando  tribolo  ai  discendente 
di  Dgengis,  e muore  nel  i38g.  Basilio  IV  suo  figlio  ri- 
ceve l’investitura  da' un  ambasciatore  di  Toktamisch. 
Verso  il  i3q4 Toktamisch  avido  di  nuove  spoglie  man- 
da una  armata  a devastare  la  Persia.  Tamerlano  gli  or- 
dina inutilmente  di  desistere,  viene  ad  assalirlo  nel 
i3<)5,  lo  vince,  gli  nomina  un  successore,  percorre  il 
paese  fino  al  Don  risale  il  fiume,  minaccia  Mosca,'  e 
tutto  ad  un  tratto  il  a6  agosto  ritarda  indietro , e si 
contenta  di  distruggere  Azof  prima  di  lasciar  la  Russia. 
Toktamisch  riunisce  nuove  forze,  prende  il  titolo  d'irn- 
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peratore di  tutti  i paesi  conquistati  da Batù,  è assalitoda 
Timurkutluk  generale  di  Tamerlano,  si  rifugia  a Kief, 
implora  il  soccorso  di  Vitofte  principe  dèlia  Lituania. 
Il  gran  principe  Basilio  conquista  nell’  intervallo  il 
paese  dei  Bulgari.  Vitofte  è vinto  da  Edigeo  generale 
di  Tamerlano  sul  Vorskla,  cede  ai  tìgli  di  Toktamisch 
gli  stati  del  Volga,  e si  ritira  sul  mar  nero.  Nel  i4»5 
Basilio  II  succede  a Basilio  I nel  gran  principato  in 
età  di  dieci  anni.  Nel  Mahmet  scacciato  da 

kitschin  suo  fratello  principe  dell’orda  d’oro  sul  Vol- 
ga, passa  nella  Bulgaria,  vi  costmisce  Casan,  vi  fonda 
un  regno  indipendente  dall’orda  d’oro,  assale  il  gran 
principe  Basilio  III  nel  i44'4*  1°  f®  prigioniero,  e gli 
restituisce  la  liberti»  per  andare  a difendere  i propri 
stati.  Basilio  muore  nel  i447*  Ivano  III  suo  tìglio  gli 
succede  dopo  un  interregno  di  1 5-  anni  nel  1462  , 
conquista  la  Permia  nel  i47a»  obbliga  coll’ armi  {nel 
1478  i superbi  abitanti  di  Novogorod  a rendergli 
omaggio,  si  dichiara  nel  14H0  indipendente  dai  Mon- 
goli delln  grand’  orda  , ricusa  il  tributo , rende  suo 
tributario  il  principe  di  Casan,  riunisce  ai  suoi  stati  i 
principati  di  Tvcr  e di  Pskof , muore  nel  i5o5.  Basi- 
lio IV  suo  figlio  e successore  ricupera  Smolensk , e 
perde  i tributi  del  Casan.  Ivano  IV  gli  succede  in  età 
di  tre  anni  nel  1 534  * combatte  contro  il  principe  di 
Casan  per  sei  anni , prende  la  sm  capitale  nel  i55a  , 
conquista  nel  1 55^  anche  lo  stato  di  Astracan , è dis- 
graziato nella  sua  spedizione  in  Livonia , e dopo  una 
guerra  sanguinosa  di  20  anni  cede  l’Estonia  agli  Sve- 
desi e la  Livonia  ai  Pollacchi.  I Turchi  Ottomauni,  ed 
i Tatari  della  Crimea  profittano  della  sua  situazione 
Voi.  Vili-  39 
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per  invadere  la  Russia,  per  devastarla,  e per  bruciare 
i sobborghi  di  Mosca,  L’ acquisto  della  Siberia  com- 
pensa in  parte  i disastri.  Teodoro  I tìglio  e successore 
d’ Ivano  nel  i584  rinunzia  alle  sue  pretensioni  sul- 
l’Estonia, e riceve  dalla  Svezia  in  cambio  l’Ingria  e 
la  Carelia.  La  dinastia  di  Rurico  si  estingue  alla  sua 
morte  nel  1598.  Le  guerre  civili  e straniere  riempiono 
di  desolazione  la  Russia.  I Pollacclii  si  provano  a darle 
un  sovrano  in  Uladislao  figlio  di  Sigismondo.  Nel  161 3 
gli  stati  si  adunano , e nominano  gran  principe  Mi- 
chele di  Feodoro  della  famiglia  di  Romanof , il  fon- 
datore della  dinastia  attuale.  Michele  cede  l’ Ingria  é 
la  Carelia  agli  Svedesi,  Smolensk,  Teemigof  e la  Se- 
veria  ai  Pollaechi  per  prezzo  della  pace.  Qui  finiscono 
le  cessioni  della  Russia , e qui  comincia  la  sua  gloria. 
Alessio  succede  a Michele  nel  i645  , ricupera  le  pro- 
vincie  cedute  ai  Pollaechi,  riceve  nel  i654  gli  omag- 
gi dei  Cosacchi  del  Don,  e nel  i655  conquista  Kief 
con  lutto  il  resto  dell’  Ukrania.  Pietro  I il  grande  suc- 
cede nel  1682  con  Ivano  a Feodoro  IH,  resta  solo 
nel  1689  , prende  il  titolo  d’imperatore,  aggiunge  al- 
l' impero  dopo  una  guerra  di  venti  anni  colla  Svezia 
la  Livonia  , 1’  Estonia  , l’ Ingria  e la  Carelia,  e ottiene 
dalla  Persia  il  Daghestan,  lo  Schirvan  , il  Ghilan  , il 
Mazanderan  e l’Asterabad,  promettendo  di  soccorrerla 
contro  Mahmud  re  degli  Afgani.  Alla  sua  morte  nel 
1^25  prende  l’amministrazione  Caterina  I sua  moglie, 
e lo  segue  nel  1727.  Pietro  II  figlio  d’Alessio  e nipote 
di  Pietro  il  grande  regna  fino  al  1780.  Anna  nipote  di 
Pietro  il  grande  gli  succede,  e nel  1732  restituisce 
alla  Persia  il  Ghilan  , il  Mazanderan  e l’ Asterabad , 
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Ivano  sono  la  reggenza  di  Byron  duca  di  Curlanda , e 
dopo  della  madre,  regna  per  pochi  mesi  dal  1^4°  al 
1741*  Elisabetta  figlia  di  Pietro  gli  succede  dal  i ^4 1 
al  1761.  Pietro  III  nipote  di  Pietro  il  grande  per 
parte  di  madre  muore  nel  1762.  Caterina  II  sua  mo- 
glie estende  l’ impero  a danno  dei  Turchi  e dei  Pol- 
laceli!'. La  Porta  le  cede  alla  pace  di  Kainardgì  nel  26 
luglio  del  1774  Azof  col  suo  territorio,  il  forte  di  Kin- 
burn,  i porti  di  Kcrlch  e di  Yenikalè  nella  Crimea  , e 
le  accorda  la  libera  navigazione  sul  mar  vero.  Nel 
primo  smembramento  della  Polonia  nel  1773  riceve  i 
governi  di  Smolensk  , Vitcpsk  , Mohilcf , la  Livonia 
e una  parte  del  Polotsk  e del  Minsk  con  122 6,y6tì 
abitanti;  nel  178$  vi  aggiunge  tutta  la  Crimea,  nel 
1791  il  territorio  d'Ozacof  con  42»7o8  abitanti,  nel 
1793  la  piccola  Polonia  e la  Lituania  con  3443,763 
abitanti,  nel  1790  la  Curlanda  e la  Semigallia  con 
387,922  abitanti,  e il  resto  della  Polonia  con  1407,402 
abitanti.  Alla  morie  di  Caterina  nel  1796  le  succede 
Paolo  I suo  figlio,  e nel  1801  Alessandro  figlio  di 
Paolo,  che  aggiunge  all’impero  nel  1807  il  Byalistoch, 
nel  1809  la  FinJanda  per  cessione  della  Svezia,  e nel 
1812  una  parte  della  Moldavia  e la  Bessarabia  per 
cessione  della  Porta.  . . , 

ESTONIA,  LIVONIA  E CURLANDA, 

La  cronaca  di  Nestore  nomina  tra  i paesi  tributari 
dei  principi  russi  Litua,  Semigola,  Kors  e Lif,  che 
corrispondono  evidentemente  alla  Lituania,  alla  Serai- 
gallia , alla  Curlanda  e alla  Livonia.  Fino  dal  io56 
Stromil  governatore  di  Novogorod  invade  la  Livouia , 
e prende  il  casale  di  Ostine,  Keditof  in  lingua  na- 
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zionale  o la  mano  del  sole.  Nel  1 1 16  Mistislaf  di  Vladi* 
mir  entra  in  Livonia  colle  truppe  del  Novogorod  e 
del  Pskof , e prende  Medvejagolova , in  lingua  nazio- 
nale la  testa  dell*  orso,  e conduce  seco  molti  prigio- 
nieri. Nel  x 1 33  i Livoni  profittano  delle  discordie  ci- 
vili della  Russia  per  massacrare  il  governatore  Jourief, 
ma  nel  1 178  Mistislaf  principe  di  Novogorod  entra 
nella  Livonia  con  20,000  uomini  per  riscuotere  il  tri- 
buto, devasta  il  paese  per  tre  volte,  e obbliga  gli 
abitanti  a rifugiarsi  sul  Dvina.  Nel  x x 58  un  navigatore 
di  Brema,  che  si  proponeva  d’andare  al  porto  di  Vis- 
by  nell’isola  di  Gotland,  si  trova  gettato  da  una  tem- 
pesta nel  golfo  di  Livonia  verso  la  foce  del  Dvina,  e 
s’incontra  sulla  costa  in  una  ciurma  di  selvaggi,  che 
incominciano  dall’  assalirlo , e finiscono  con  far  seco 
pace  e commercio.  La  relazione  della  scoperta  moltiplica 
le  spedizioni  dei  negozianti  di  Brema  , ed  ì selvaggi 
permettono  ai  navigatori  d’inoltrarsi  nel  Dviua  fina  a 
sei  miglia  dentro  terra  , e di  costruirvi  le  baracche 
necessarie  per  alloggiarli;  dopo  vi  fondano  un  magaz- 
zino , che  prende  il  nome  di  Uskul.  Nel  1186  vi  ar- 
riva padre  Meinhard  religioso  agostiniano  dell’  Hol- 
stein,  impara  la  lingua  del  paese,  predica  la  religione 
cristiana,  e determina  qualche  selvaggio  a ricevere  il 
battesimo.  Uskul  si  cangia  a poco  a poco  in  un  borgo, 
e gli  abitanti  del  borgo  non  si  dimenticano  di  cos- 
truirvi anche  un  forte,  che  prende  il  nome  di  Dalen. 
Meinhard  fa  costruire  una  chiesa  a Uskul,  ed  un  mo- 
nastero per  i religiosi  del  suo  ordine  , è nominato 
vescovo  della  Livonia , e stabilisce  la  sede  del  vesco- 
vado a Kerkolm.  1 Tedeschi  vengono  ad  abitare  in 
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grati  numero  nel  paese.  Nel  1 189  il  pontefice  Clemente 
III  raccomanda  all’  arcivescovo  di  Brema , che  man- 
dando missionari  nella  Livonia,  la  quale  appartiene  alla 
Russia,  si  dirigano  al  granduca  per  ottenere  la  sua  pro- 
tezione. Ma  Alberto  vescovo  di  Riga  senza  prendersi 
briga  della  lettera  del  pontefice  fonda  nel  isoi  l’or* 
dine  dei  cavalieri  di  Cristo , più  conosciuto  col  nome 
di  templari,  nel  1206  regala  all’ordine  la  terza  parte 
del  paese,  nel  quale  non  gli  appartiene  neppure  un 
palmo  di  terra  , va  nel  1207  col  gran  maestro  ad  as- 
salire Viatchek  governatore  russo  a Kokenhausen  sul 
Dviua,  investe  nel  1209  la  città  di  Vorobin  nel  Pskof, 
ove  dominava  il  principe  Vsevolod,  che  muore  difen* 
dendola.  Nel  ia34  il  principe  Jaroslaf  riunisce  le 
truppe  del  Novogorod  e del  Pskof,  viucc  i bravi  ca- 
viti ieri,  che  pretendono  di  convertire  i selvaggi  a colpi 
di  spada  , e gli  obbliga  a rifugiarsi  sull’  Arnovia , e a 
chiedere  una  tregua  di  tre  anni. 

Nel  1196  Canuto  re  di  Danimarca  conquista  una 
parte  dell’ Estonia  per  mezzo  d’Absalon  suo  generale, 
che  fonda  Habsal  sulla  costa.  Valdemaro  li  suo  suc- 
cessore sotto  il  pretesto  di  mandare  a convertire  gli 
Estoni  alla  fede,  vi  spedisce  nel  1220  una  flotta  di 
i4oo  battelli,  che  portano  da  i4  a 20  uomini,  e la 
spedizione  obbliga  gli  Estoni  a render  omaggio  al  re 
dei  Danesi , che  fondano  nel  paese  Rèvel  e Narva. 
Durante  la  prigionia  di  Valdemaro  gli  Estoni  ricupe- 
rano l’indipendenza  nazionale,  ma  i Danesi  vi  conser- 
vano sempre  un  territorio,  ove  si  difendono  per  lungo 
tempo  dagli  Svedesi,  e l’isola  d'Oesel,  nella  quale  res- 
tano fino  al  i645.  Verso  il  1217  i cavalieri  templari 
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si  provano  ad  entrare  nell’Estonia  con  Vinno  capo  del- 
l'ordine, e col  vescovo  Alberto,  che  è soldato  per  tutto. 
I Russi  in  numero  di  20,000  assediano  il  forte  di  Me- 
drejagolova , e il  forte  si  rende  a dispetto  di  3ooo  ca- 
valieri, che  volano  asoccorrerlo.  Nel  i3o6i  cavalieri, che 
non  possono  acquistare  l’Estonia  colla  spada,  la  comprano 
da  Valdemaro  III  re  di  Danimarca  per  18,000  marchi 
d’argento.  Nel  1238  i templari  si  uniseonocoi  cavalieri 
dell’ordine  teutonico  ; uel  i5ai  Valter  di  Plettenberg 
gran  maestro  dell’ordine  abbandona  la  sua  dignità,  e 
ottiene  da  Carlo  V un  posto  tra  i principi  dell'impero 
germanico.  Le  opinioni  di  Lutero  spargono  la  discordia 
tra  i cavalieri.  Ivano  di  Basilio  II  ne  profitta  per  assalirli. 
Gli  abitanti  di  Revel  e di  Narva  nell’Estonia  minac- 
ciati dai  Russi  si  pongono  nel  i56i  sotto  la  protezione 
della  Svezia.  Gottardo  Kletter  ultimo  gran  maestro 
cede  in  nome  dell’ordine  la  Livonia  al  re  di  Polonia, 
e ne  ottiene  in  ricompensa  la  Curlanda  e la  Semigal- 
lia  col  titolo  di  duca.  La  Russia , la  Polonia  e la  Sve- 
zia si  disputano  coll’  armi  le  Ire  provincie.  Dopo  una 
guerra  di  cento  anni  il  trattato  d’  Oliva  nel  i6(?o 
pone  un  termine  alle  discussioni,  accorda  l’Estonia,  e 
parte  della  Livonia  alla  Svezia , e la  Curlanda  col  re- 
to della  Livonia  ai  Pollacchi.  I Russi  invadono  di 
nuovo  l’Estonia  e la  Livonia  con  Pietro  il  grande,  e 
dopo  una  guèrra  di  20  anni  le  ottengono  alla  pace  di 
Neustadt  nel  1721  , pagando  2000,000  risdalleri.  La 
Livonia  Pollacca  torna  alla  Russia  nel  1773. 

La  Curlanda  segue  in  principio  le  vicende  politi- 
che della  Livonia;  verso  il  1240  la  conquistano  i tem- 
plari, e la  conservano  fino  al  i56i  , in  cui  Gottardo 
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Kletter  gran  maestro  non  potendo  difenderla  dai  Rus- 
si prende  il  partito  di  cederla  al  re  di  Polonia  , dal 
quale  la  riceve  in  feudo  colla  Semigallia  e col  titolo 
di  duca.  Alla  morte  di  Kletter  la  dieta  di  Lubliuo  la 
riunisce  al  regno  come  un  feudo  vacante , e la  pace 
d’Oliva  nel  1660  ratitica  la  riunione.  Al  principio  del 
XVII  secolo  la  devastano  i Russi  e gli  Svedesi.  Fede- 
rigo Guglielmo  duca  sposa  nel  1710  Anna  d’ Ivano 
principessa  di  Russia,  clie  resta  vedova  nel  1711  , e 
conserva  il  ducato  sotto  la  protezione  di  Pietro  il  gran- 
de suo  zio.  L’amministrazione  del  ducato  è affidata  al 
principe  Ferdinando  della  famiglia  di  Kletter,  ma  le 
sue  dispute  coi  nobili  impegnano  il  re  di  Polonia  a 
mandarvi  nel  1717  una  commissione  che  lo  spoglia 
del  governo.  I Curlandesi  si  adunano  a Mittau  nel 
1726,  e a dispetto  del  re  di  Polonia  scelgono  per 
succedere  a Ferdinando  il  conte  Maurizio  figlio  natu- , 
rale  del  re  di  Polonia,  conosciuto  in  Francia  sotto  il 
nome  di  maresciallo  conte  di  Sassonia.  La  dieta  di 
Grodno  dichiara  nulla  la  sua  elezione  nel  1727.  Anna 
diviene  imperatrice  nel  1780.  Il  duca  Ferdinando  spo- 
sa una  principessa  di  Saxe-Veissenfels , e riceve  nel 
1781  a Varsavia  1J  investitura  del  ducato.  Alla  morte 
d’ Augusto  II  re  di  Polonia  Anna  manda  le  sue  truppe 
in  Curlanda.  La  dieta  di  Varsavia  acconsente  nel  1736" 
all’atto  di  pacificazione,'  in  conseguenza  del  quale  al- 
l’estinzione della  famiglia  di  Kletter  la  Curlanda  do- 
vrà scegliere  i suoi  duchi.  Ferdinando  ultimo  della 
famiglia  viene  a morte  senza  figli  nel  1787,  e gli  sta- 
ti per  l’influenza  dell’imperatrice  nominano  il  gran 
ciambellano  Ernesto  di  Byren,  che  vien  confermato  da 
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un  decreto  del  senato  nel  1737,  e riceve  l’investitura 
nel  1^39.  Auna  lo  manda  in  esilio  in  Siberia  nel  1740. 
Gli  stati  eleggono  nel  1 7.4 1 Ernesto  duca  di  Bruns- 
vich-Volfenbutel  cognato  d’Anna.  Nel  i^58  un  de- 
creto del  senato  dichiara  vacante  il  ducato,  ed  è no- 
minato duca  il  principe  Carlo  figlio  d’  Augusto  III  re 
Polonia  ed  elettore  di  Sassonia,  ed  Elisabetta  impera- 
trice rinunzia  a tutte  le  sue  pretensioni.  Pietro  III 
nel  1 762  richiama  il  duca  Ernesto  Byren  e la  sua  fa- 
miglia da  Jaroslaf , Io  restituisce  in  libertà,  lo  deter- 
mina a rinunziare  ai  suoi  diritti  sulla  Curlanda  col- 
l’idea di  darla  a Giorgio  Luigi  duca  d’Holstein  Got- 
torp  suo  zio.  Giorgio  muore.  Caterina  II  rende  a By- 
ren i suoi  beni , e lo  rimanda  in  Curlanda  prometten- 
dogli la  sua  protezione.  Byren  toma  , il  principe 
Carlo  si  ritira  nel  1763,  e la  dieta  del  17C4  riconos- 
ce Byren  per  duca.  Nel  17(19  Byren  cede  il  ducato 
al  figlio  Pietro,  che  ne  riceve  l’investitura  uel  1770. 
Dopo  la  sua  morte  nel  1795  gli  stati  mandano  una 
deputazione  all’  imperatrice , la  pregano  di  riunire  la 
Curlanda  e la  Semigallia  all’  impero , e l’ imperatrice 
accetta  il  i5  aprile. 

POLONIA 


SITUAZIONE 

fra  il  5o°  o4’e  il  55°  o6’di  latitudine, 
fra  il  i5“  18’ e il  ai0  48°  di  longitudine  orien- 
tale. 

CONFINI. 

All’  O ed  al  N il  regno  di  Prussia  sopra  una  linea 
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di  496  miglia,  all’E  l’impero  russo  sopra  una  di 
354, al  S l’impero  austriaco  sopra  una  linea  di  180(1), 
e lo  stato  libero  di  Cracovia  sopra  una  di  46  miglia. 

superficie  36,6'8o  miglia  quadre. 

HOME. 

11  nome  di  Polonia  comparisce  per  la  prima  volta 
nell’istoria  del  X secolo.  Ma  Tolomeo  fin  dal  11  se* 
colo  parla  dei  Bulianes,  e quando  si  riflette,  che  anche 
un  viaggiatore  del  XIV  secolo  chiama  la  Polonia  Bo- 
leu,  si  riconoscono  nei  Bulianes  gli  antenati  dei  Pol- 
lacchi.  In  un  libro  islandese  che  si  crede  dell’unde* 
cimo  secolo  si  dice  che  il  Pulinaland  si  estendeva  al- 
lora tra  1’  Ermeland  e il  Vinland , o tra  la  Varmia  e 
il  paese  dei  Venedi.  Posteriormente  i Pollacchi  si  este- 
sero su  tutti  gli  stati  vicini,  e nel  colmo  della  potenza 
il  regno  della  Polonia  riunì  la  grande  e la  piccola  Po- 
lonia , la  Russia  rossa  e nera  , la  piccola  Russia  o 
l’Ukrania,  la  Prussia  e la  Lituania.  La  Polonia  grande 
o alta  si  divideva  in  otto  palatinati,  i°  di  Posnania,  a* 
di  Rava,  3°  di  Lencizca,  4®  di  Siradia,  5°diKalisch, 
6°  di  Gnesen , 70  di  Brzesc,  8°  la  Massovia.  I primi 
tre  col  sesto  e col  settimo  fan  parte  ora  del  regno  di 
Prussia,  il  quarto  ed  il  quinto  del  nuovo  regno  di  Po- 
lonia. La  Massovia  era  divisa  nei  tre  palatinati  di 
Plotsk,  Varsavia  e Bielsk,  fra  i quali  i primi  due  appar- 
tengono al  nuovo  regno  di  Polonia,  e il  terzo  al  governo 
russo  di  Grodno.  La  piccola  Polonia  era  divisa  in  tre 
palatinati,  i°  di  Cracovia,  a0  di  Sandomir,  3*1  di  Lu- 
blino. 11  primo  appartiene  ora  in  parte  allo  stato  libero 

(«)  Alla  pagina  96  del  presente  volume  al  primo  verso 
deve  dire  4°3  miglia,  dove  dice  per  un  errore  di  stampa  43. 
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dì  Cracovia,  nel  resto  al  nuovo  regno  di  Polonia,  gli 
altri  due  interamente  al  nuovo  regno  di  Polonia.  La 
Russia  rossa  comprendeva  la  Volinia  , la  Podolin  e 
l’Ukrania,  che  appartengono  oggi  alla  Russia,  e i pala- 
tinati di  Kolm,  Belcz  e Lemberg  , che  appartengono 
al  regno  austriaco  della  Galizia.  La  Russia  bianca  com- 
precideva  i palatinati  di  Polotsk,  Yitepsk,  Mislislaf  e 
Minsk,  che  appartengono  all'impero  russo,  e la  Russia 
nera  il  palatinato  di  Novogorod , che  fa  parte  del  go- 
verno russo  di  Grodno.  La  Prussia  appartiene  al  re  che 
ne  porta  il  nome.  11  granducato  di  Lituania  compren- 
deva la  Lituania  propria,  la  Samogizia,  la  Curlanda  , 
la  Livonia  , tutti  paesi  che  appartengono  all'impero 
Russo.  E così  il  nuovo  regno  di  Polonia  non  conserva 
neppure  */6  delle  sue  provincie. 
eivmi. 

La  Vistola  prende  origine  sul  declivio  dei  monti 
Carpati , e precisamente  nel  monte  Skalz  presso  Skots- 
chan  nel  circolo  di  Teschen  in  Moravia,  divide  il  ter- 
ritorio di  Cracovia  e il  regno  di  Polonia  dalla  Galizia , 
dopo  taglia  il  regno  di  Polonia , e in  ultimo  il  regno 
di  Prussia , ove  si  divide  in  due  rami  per  gettarsi  con 
uno  nel  Baltico  presso  Danzica,  e coll’altro  nel  Frisch- 
haif  dopo  un  corso  totale  di  4&o  miglia  ; è navigabile 
da  Cracovia  per  35o  miglia,  e riceve  i tributi  del  Na- 
reva , che  vi  porta  anche  P acque  nere  del  Bug  , e i 
tributi  del  Pilica , e del  San.  Il  Varta  prende  origine 
nel  territorio  di  Cracovia,  corre  come  la  Vistola  per 
un  letto  largo  ma  mal  tagliato,  prende  l’aspetto  d’un 
gran  fiume  girando  per  il  Kalisch  e nella  Prussia,  e fi- 
nisce con  portare  le  sue  acque  uell’Oder  a Custrin. 
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CLIMA. 

I venti  di  levante  portano  nella  Polonia  una  tem- 
peratura fredda , perchè  vengono  dai  monti  Urali , il 
vento  di  tramontana  porta  meno  freddo  e più  umido.  A 
Varsavia  i venti  di  ponente,  chesofhanoper  % dell’anno 
son  messaggeri  di  tempo  piovoso  e di  aria  folta  e insa- 
lubre. I venti  australi,  che  passano  sopra  i monti  Car- 
pati , vi  aggiungono  nuovo  freddo.  Cosi  l’inverno  nel- 
l’alta Polonia  è rigido  come  nella  Svezia  centrale,  seb- 
bene vi  corrano  10  gradi  di  latitudine.  11  freddo  se- 
condo le  osservazioni  di  quattordici  anni  dal  1778  al 
1792  variò  nel  termometro  di  Reaumur  a Varsavia 
da  8°  */,  nel  1791  a i\  */,  nel  1785  , e il  caldo  variò 
da  28®  nel  1785  a 22°  nel  1780.  Nel  corso  di  dicias- 
sette anni  il  freddo  a Upsal  variò  da  11°  a 23°.  A Var- 
savia la  temperatura  media  è di  a Upsal  di  18* 

3/s , ma  bisogna  osservare  che  in  Polonia  in  quattordici 
anni  di  freddo  ascese  per  tredici  a 12°. 

La  vegetazione  dimostra  anche  meglio  del  termo- 
metro la  temperatura.  A Varsavia  il  nocciolo  e l’alloro 
gentile  (1)  fioriscono  verso  l’ equinozio  di  primavera, 
cinque  settimane  più  tardi  che  a Parigi,  i pioppi  bianchi 
nel  marzo,  i ginepri,  i salci,  gli  ontani,  le  betulle,  ed  i 
frassini  in  aprile,  i faggi,  -i  sambuchi  a grappoli,  i peri- 
selvatici, ed  il  crespino  in  maggio,  i noci,  il  sambuco,  il 
' rovo , gli  sparagi  e la  canapa  in  giugno , lo  stramonio 
dalla  noce  spinosa  solamente  nel  luglio.  La  Podolia 
e l’Ukrania  devono  ad  una  esposizione  più  australe  ed 
alle  vaste  foreste,  che  le  difendono  dal  vento  di  tra- 

(1)  daphne  niezereum. 
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montana , una  estate  più  costante,  e stagioni  più  rego- 
lari che  il  resto  della  Polonia,  ma  anche  qui  l’ in- 
verno è freddissimo,  e i fiumi  vi  restano  come  a 
tempo  d’  Ovidio  per  lungo  tempo  incatenati  fra  i 
ghiacci.  La  regione  dei  monti  Carpati  prova  per  l’altezza 
del  suolo  un  inverno  molto  più  rigido  e più  lungo,  e 
l’influenza  del  suo  clima  si  estende  anche  nelle  pia- 
nure vicine.  Cosi  nel  i8o5  provarono  a Cracovia  un 
freddo  di  ao  e «a  gradi,  e si  assicura  che  ciò  accade 
sovente.  Nel  i()54  una  brinata  improvvisa  distrusse  i 
grani  nel  territorio  di  Cracovia  il  giorno  di  Pentecoste. 
La  grandine  devasta  spesso  i paesi  vicini  ai  monti 
Carpati. 

Al  freddo  naturale  del  clima  bisogna  aggiungere 
la  sua  incostanza.  Nel  97.^  secondo  le  memorie  del 
tempo  tutti  i fiumi  restarono  ingombri  di  ghiacci  dalla 
fine  d’ottobre  fino  all’equinozio  di  primavera.  Qual- 
che volta  nel  cuor  dell’inverno  la  temperatura  si  ad- 
dolcisce tanto,  che  la  vegetazione  anticipa  di  due  e tre 
mesi.  Nel  i568  tutti  i rosi  fiorirono  a Danzica  verso 
la  fine  d’ottobre;  accadde  altrettanto  nel  1 588  indicem- 
bre. Nel  1669  la  temperatura  dolce  dell'aria  fece  sor- 
tire l’api  dai  nidi  a sciami  nell'inverno.  L’istoria  della 
Lituania  narra,  che  nel  1 4 1 4 e nel  *492  su^  55“°  pa- 
rallello  i campi  si  cuoprirono  di  fiori  in  gennajo,  i ca- 
voli si  appallarono,  i grani  messero  le  spighe,  gli  uc- 
celli si  posero  a cantare  per  tutto,  e a costruire  i soliti 
nidi.  Il  marzo  riportò  all’improvviso  un  freddo  oltre- 
modo vivo,  una  sola  notte  distrusse  tutte  le  meraviglie 
d’una  estate  prematura,  e nel  corso  dell’ anno  la  terra 
non  produsse  quasi  niente. 
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I globi  di  fuoco,  le  parelie , le  stelle  cadenti,  l’au- 
rore  boreali , tutti  i fenomeni  fosforici  ed  elettrici  son 
frequenti  nella  Polonia.  I fluidi  atmosferici  vi  prendono 
talora  un  aspetto  bizzarro, e talora  terribile.  11  re  Via- 
dislao  si  vide  ravvolto  in  campo  aperto  in  una  nuvola 
elettrica  come  ai  nostri  giorni  Saussure. 

II  clima  della  Polonia  è in  generale  non  solamente 
freddo,  ma  anche  umido  per  l’esalazioni micidiali,  che 
si  spiegano  dalle  folte  foreste  e dalla  superficie  d’ in- 
numerabili paludi.  Cosi , sebbene  gli  abitanti  lo  tro- 
vino salubre,  esercita  sempre  una  influenza  maligna 
sugli  stranieri.  Ma  altronde  l’insalubrità  dell’ aria  ; co- 
me l’intensità  del  freddo,  è diminuita  dai  venti,  che 
spazzano  senza  ostacolo  le  sue  pianare  immense,  e sul 
Balticoson  tanto  forti  da  sollevare  per  aria  grandissimi 
vortici  di  sabbie,  e d’ accumularli  in  tante  coUina,  op- 
pure cuoprirne  i fiumi.  Piove  ora  copiosamente,  ora 
con  estrema  violenza.  La  qualità  del  suolo  e dell’aria 
influisce  senza  dubbio  sulla  cattiva  qualità  dell’ aeque. 
Nel  Dniester  e nella  Vistola  l’ acque  prendono  talora 
un  colore  rossiccio;  i laghi  si  cuoprono  non  di  rado  di 
erbe  verdastre.  Qualche  sorgente  d'acque,  che  prende 
origine  nei  monti  Carpati,  è riguardata  come  la  causa 
del  gozzo  che  deforma  chi  le  beve. 

AGRICOLTURA.  . ,n 

La  ricchezza  della  Polonia  consiste  nelle  immense 
raccolte  di  granaglie  ,.  che  producono  annualmente  le 
sue  pianure,  sebbene  tuttora  per  metà  incolte.  11  grano 
riesce  a meraviglia  nelle  terre  grasse , il  segale  anche 
nelle  terre  magre,  senza  che  l’uomo  si  prenda  altra 
pena  che  di  seminarlo , e si  conserva  nei  grana)  per 
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quarantanni.  Vi  coltivano  nei  campi  segale  d’inverno 
e d’estate,  grano  , orzo,  vena, saggina  e miglio,  e nei 
giardini  anche  un  poco  di  grano  d’india.  Coltivano  in 
grande  i piselli  per  il  consumo  e per  il  commercio , il 
lupolo  nei  giardiui  per  le  fabbriche  di  birra,  tanto  cat- 
tivo tabacco,  che  basti  al -consumo  della  classe  la  quale 
locoltiva,  e due  piante  dall’olio,  fra  le  quali  le  rape.  A 
Vilia  , a Pinczovo,  e nella  valle  pittorésca  di  Busko 
nel  Sandomir  si  occupano  anche  nella  cultura  dell’a- 
nice. Sulla  fine  del  XVII  secolo  il  commercio  traeva 
dalla  Polonia  per  mezzo  di  Danzica,  e Konisbergh  annual- 
mente 100,000  lasti  di  granaglie , ogni  last  di  go 
staja  , e nelle  annate  di  buone  raccolte  fino  a 365, ooo 
lasti,  che  corrispondono  a 33,2 1 5, ooo  staja.  Il  traspor- 
to dei  grani  per  la  via  della  Vistola  impiegava  annual- 
mente da  3 a 5ooo  battelli,  e n’  esportavano  molto 
anche  per  mezzo  dei  porti  di  Memel , di  Pillau  e di 
Libau,  e ne  mandavano  anche  in  Slesia  per  terra.  L’a- 
gricoltura fece  grandi  progressi  dopo  lo  smembramento 
del  regno.  La  sementa  crebbe  nel  corso  di  a 5 anni  di 
‘/5,  e fino  dal  i8o4  seminavano  a5, ooo, ooo  staja,  die 
suppongono  una  raccolta  di  160,000,000  staja  per  lo 
meno.  La  cultura  dei  frutti  e dei  legumi  delicati  è con- 
finata nei  giardini  intorno  alle  città  grandi.  I contadini 
si  contentano  di  raccogliere  negli  orti  cavoli , carote  , 
rape  aquatiche,  e in  oggi  anche  molte  patate,  e tra  i 
frutti  cattive  mele,  susine  e castagne.  Nei  giardini  dei 
contorni  di  Varsavia  e Cracovia  i giardinieri  a forza 
d’industria  e di  attività  giungono  a far  copiose  raccolte 
di  legumi  e d’ortaggi  delicati,  come  a Pietroburgo,  e 
tra  i frutti  di  pere,  mele,  prugnole,  ciliege, nocciole. 
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mandorle  e pesche.  Sulle  colline  verso  i monti  Carpati 
si  profano  a coltivarcJa  vite,  ma  il  vino  elicne  trag- 
gono è poco  meno  aspro  dell’aceto,  in  grazia  del  vento 
di  tramontana,  die  non  lascia  maturar  l’uva, e quindi 
la  impiegano  piuttosto  per  farne  l’acquavite.  Le  classi 
ricche  bevono  i buoni  vini  dell’Ungheria.  La  cultura 
del  lino  e della  canapa  non  è trascurata,  anzi  ne  rac- 
colgono in  tal  (piantiti  da  provvedere  di  tele  per  ves- 
tiario e per  biancheria  tutto  il  regno  , e da  farne 
inoltre  molte  tele  da  vele  e canapi,  che  mandano  al- 
l’ estero,  e per  trarne  l’olio. 

Tra  le  piante  utili  della  famiglia  delle  gramigne 
vi  germoglia  naturalmente  nei  campi  e nei  prati  l’u- 
li velia,  che  distinguono  col  bizzarro  nome  di  manna,  e 
la  saggina  selvatica  in  tutte  le  terre  aride  e sabbiose. 
Mangiano  i semi  della  prima  come  noi  il  riso,  ne  danno 
ai  cavalli  per  foraggio,  e ai  pollami,  che  la  trovano 
un  alimento  gradito;  mangiano  l’altra  come  il  miglio, 
ne  mescolano  la  farina  colla  farina  di  segale  e di  grano 
per  farne  il  pane,  e ne  danno  anche  ai  bestiami.  11  ta- 
bacco vi  cresce  vigorosamente,  e quasi  senza  cultura  col 
guado  e la  cicoria. 

FORESTE. 

La  Massovia  conserva  tuttora  le  sue  foreste  magni- 
fiche, ove  grandeggiano  i pini  fra  le  sabbine.  Il  Filica 
scorse  nei  due  governi  d’Augustofsk  e di  Plotsk  per 
una  gran  foresta,  che  appartiene  per  74  alla  corona,  ed 
occupa  nel  solo  Plotsk  (x>4,ii3  arpenti.  La  quercia 
alligna  per  tutto  ove  trova  una  terra  tenace.  I larici  /i 
tigli  , gli  olmi  , i frassini  vi  si  confondono  insieme, 
offrono  agli  uomini  cd  agli  animali  un’  ombra  ospi- 
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tale,  e danno  alle  foreste  un  aspetto  magico.  Il  larice 
preferisce  le  foreste  del  Rava  e del  Sandomir,  e i 
monti  di  Bieczad,ove  abondano anche  i ginepri. Nella 
Podlachia  e nel  Kalisch  spariscono  i pini , e ne  pren- 
dono il  posto  i faggi,  e gli  abeti  odorosi  , ai  quali  gli 
abitanti  danno  il  nome  lusinghiero  di  cedro. 

ANIMALI. 

I bovi  della  Polonia  son  ricercati  in  tatla  l’Europa 
superiore,  e divengono  belli,  perchè  i contadini  gli 
lasciano  girare  tranquillamente  per  le  praterie  naturali, 
egli  fanno  lavorare  solamente  quand’è  necessario. Del 
resto  i bestiami  grossi  indigeni  della  Polonia  non  basta- 
no per  il  consumo  del  paese,  non  che  per  il  commer- 
cio, e quindi  avviene  che  i Pollacchi  ne  comprano 
molti  dall’  Ukrania  e dalla  Moldavia,  e gli  tengono  a 
ingrassare  tanto  nei  campi  che  nelle  praterie  naturali, 
ne  provvedono  tutte  le  macellerie  delle  città,  e ne 
rivendono  molti  sotto  il  nome  di  bestiami  della  Polo- 
nia alle  grandi  Gere  di  Lovitz  , Volodava , e Lencizca. 
1 negozianti  ebrei  armeni  e pollacchi  preferiscono  ai 
bestiami  indigeni  i bovi  ingrassati  dell’  Ukrania  per 
rivenderli  alla  Slesia  nelle  Gere  di  Namslau  , di  Brieg 
e di  Breslau.  L’  esportazione  dei  bestiami  grossi  del- 
T Ukrania  oltrepassa  annualmente  100,000  capi.  Le 
vacche  indigene  restano  sempre  piccole,  e dannoscarso 
latte,  perchè  non  prendono  un  poco  di  vigore  se  non 
quando  arrivano  i coloni  stranieri.  I cavalli,  che  si  distin- 
guono per  belle  proporzioni  vigore  e agilità  nel  corre- 
re, appartengono  tutti  alle  razze  dei  nobili.  I cavalli 
dei  contadini  son  piccoli , magri,  e deboli,  e non  pos- 
souo  tirare  un  carro  ben  carico.  Per  migliorarne  la 
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razza  usano  di  provvedersi  di  stalloni  fra  i Turchi  ed  i 
Tatari,  ed  ottengono  cosi  una  superba  razza  di  cavalli 
da  sella  , che  servono  per  rimontare  la  cavalleria  non 
solo  nel  regno,  ma  anche  in  Francia,  in  Prussia  e nel- 
l’ Austria. 

Le  .pecore  vi  sono  in  buon  numero,  ma  la  lana  è 
ruvida  e ordinaria.  Solamente  le  pecore,  che  van  pas- 
colando per  le  praterie  del  Piatsk,  di  Stryna,  e di  Vo- 
ronef,  delle  quali  impiegavano  la  lana  nelle  fabbriche 
di  panni  fini  anche  al  tempo  del  re  Stanislao  Augusto, 
sono  ima 'eccezione  alla  regola.  Le  più  belle  greggie  di 
pecore  sono  riunite  nel  territorio  di  Bobronifski,  e sul 
Vieprz  presso  Lovitz.  Le  capre  son  molte  , i caproni 
pochi.  L'educazione  dei  majali  è un  ramo  importante 
d’  economia  rurale  ; ne  tengono  molti  della  bellissima 
razza  ungherese , e della  razza  di  Vestfalia,  che  non 
cede  in  niente  alla  prima.  I prcciutli,  le  salsiccie,  la 
carne  di  majale  salata  e fumata  si  mostrano  su  tutte  le 
tavole. 

Gli  animali  selvatici  trovano  tuttora  un  vasto  asilo 
nelle  foreste.  I cervi,  i daini,  e gli  alci  son  rari,  ma  i 
cinghiali  vi  abitano  in  gran  numero  colle  volpi , i 
lupi  devastatori , i lupi-cervieri , i caprioli , le  lepri , 
i conigli,  le  linci,  i ghiottoni,  i cani  selvàtici,  che 
si  annidami  nelle  macchie  folte  dell’  Augustovo , ed 
alle  volte  vi  discende  anche  l’orso  dei  monti  Carpa- 
ti. 11  toro  e la  vacca  selvatica , che  uguagliano  in  sta- 
tura il  nostro  bove  domestico,  masi  distinguono  per  ii 
pelo  nero,  e per  la  riga  bianca  che  portano  sul  dorso, 
abitano  nella  foresta  di  Viskitza  nel  governo  di  Varsa- 
via. Tutti  i fiumi  son  riccamente  popolali  di  pesci; 

Voli  Vili.  4o 
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nel  Pripetz  si  affollano  a segno,  che  qualche  volta  man- 
ca lo  spazio  per  contenerli.  Nell’alta  Polonia  si  pren- 
dono il  gusto  di  moltiplicare  i pesci  in  tante  grandi 
paludi  artificiali.  Prendono  in  tutti  i laghi  lucci  , per- 
siche, grossi  rombi,  breme,  tinche  ed  anguille,  e nei 
fiumi  specialmente  nel  Pripetz  e nel  Bog  molte  carpe, 
trote  squisite,  barbi,  tre  specie  di  persiche,  fra  le  qua- 
li la  persica  luccio,  e la  persica  di  sabbia,  lamprede, 
sermoni,  siluri,  aringhe,  e storioni.  Nella  famiglia  de- 
gli uccelli  le  foreste  son  popolate  d’aquile,  falchi  , 
avvoltoi,  cigni,  grue,  pernici,  quaglie,  storni,  e pochi 
tordi.  Il  tacchino , che  divien  magnifico  e saporito  in- 
grassandosi a forza  di  saggina,  tiene  il  primato  tra  i pol- 
lami domestici.  Le  quaglie  dalle  zampe  verdi  passano 
per  un  alimento  nocivo.  L’api  erranti  e sedentarie  for- 
micolano nelle  foreste , ed  abitano  le  prime  isolate,  e 
l’ ultime  in  numerose  famiglie  sugli  abeti , sui  pini 
dalla  pece,  sulle  quercie  e sui  tigli.  L’idromiele  è sem- 
pre la  delizia  dei  Pollacchi,  ma  a dispetto  d’un  con- 
sumo prodigioso  di  miele  uè  resta  molto  con  molta 
cera  per  il  commercio.  La  cocciniglia  deposita  sponta 
neamente  sulle  foglie  della  quercia  i semi,  donde  i 
i tintori  traggono  il  bel  colore  cremisi. 

MINERALI. 

La  Polonia  è quasi  tutta  una  vasta  pianura  , che 
pende  verso  il  mar  baltico  e il  marnerò,  e si  alza  per 
gradi  verso  la  gran  catena  dei  monti  Carpati.  Cosi  vi 
cercheremmo  inutilmente  le  grandi  ricchezze  metalli- 
che dei  paesi  montuosi.  Ma  come  in  quasi  tutta  l’ Eu- 
ropa fredda  la  superficie  del  suolo  è per  cosi  dire  una 
crosta  minerale,  e tutte  le  paludi  e le  praterie  umide 
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nascondono  un  poco  di  ferro  ravvolto  nel  fango.  In 
molti  punti  vi  s’incontrano  pietrificazioni  d’animali  di 
mare  , e la  misteriosa  ambra  gialla  , che  vi  si  annida 
sovente  in  grossi  pezzi  anche  a gran  distanza  dal  ma- 
re. Nelle  pianure  sabbiose  la  terra  è sparsa  ad  ogni 
passo , come  in  Danimarca  ed  in  Svezia , di  granito  e 
di  schisto,  che  fra  le  mani  d’un  popolo  più  ambizioso 
servirebbero  per  riempire  le  città  di  palazzi  di  cdifizi 
pubblici , e di  monumenti  magnifici.  Tra  i sali  non  si 
conoscono  nella  regione  bassa  che  le  miniere  d*  Inovo- 
claf  e il  salnitro,  mentre  sui  monti  Carpati  si  mostra 
un  immenso  strato  di  sale,  che  basterebbe  per  prov- 
vedere al  bisogno* ‘/s  dell’Europa.  Del  resto  la  Polonia 
non  manca  interamente  di  metalli.  La  npiniera  d’Ol- 
kutz  era  rinomata  un  giorno  per  il  molto  argento,  che 
vi  trovavano  nel  piombo,  ed  occupa  un  vasto  territorio 
inondato  sul  rio  Babia.  11  piombo  parimente  con  un 
poco  d’argento  esiste  a Ekctzin  , e a Stavokof,  il  ferro 
a Radovitz,  a Yakotz  nel  Sandomir,  e in  cinque  gran- 
di miniere  del  circolo  di  Radom,  il  rame  puro  a Med- 
zianagora  presto  Kielce,  a Kosimki,  e a Timikof,  il  sale 
di  sorgente  presso  Busko,  il  sòlfo'a  Esarkof,  il  carbon 
fossile  a Tavorzno,  i marmi  a Kunof,  e ad  Eketzin, 
la  calce  a Szydlovo,  e a Dzialoszyce,  la  creta  a Chelrn, 
ed  altrove  alume,  vetriolo  , zinco,  pietre  da  macine  e 
da  costruzione,  argilla  da  stoviglie  e da  majoliche,  e 
salnitro.  Le  minierò  di  ferro  ne  producevano  fra  le 
mani  dei  Pollacchi  liberi  ed  infingardi  appena  70  can- 
tari per  settimana  ; attualmente  ne  fondono  in  62  fu 
cine  nei  palatinati  di  Cracovia  ,e  Sandomirsk. 
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POPOLAZIONE. 

Nel  i8o4  un  censimento  officiale  diede  per  la  Po- 
lonia austriaca  47^ * *4^5  abitanti,  e per  la  Bukovina 
195,268.  Nel  i8o3  la  Prussia  riconobbe  nella  Polonia 
prussiana  3 1 53,026  abitanti.  Una  carta  pubblicata  da 
Oppeman  per  ordine  del  governo  russo  attribuiva  alla 
Polonia  russa  6767,953  abitanti.  Per  conseguenza  tutta 
la  Polonia  contava  nel  1804  fino  a 1 4,838,332  abi- 
tanti. 

RENDITE. 

Nel  1767  le  rendite  dello  stato  consistevano  in  un 
testatico  sopra  gli  schiavi  e sopra  gli  Ebrei , nelle  do- 
gane , nei  pedaggi , che  in  un  paese  senza  commercio 
interno  non  rendevano  quasi  niente , in  una  tassa  sulle 
case,  e sui  liquori,  e nel  guadagno  del  giuoco  del  lotto, 
e tuttociò  non  produceva  che  14,394,873  fiorini  poi  lac- 
chi, (a)  mentre  le  spese  ascendevano  a 23,528,i42  fiori- 
ni. 11  governo  ricorse  a nuove  tasse,  e nel  1776  il  bilan- 
cio presentato  alla  dieta  portava  le  rendite  a 1 5,070,1 75, 
e le  spesea  34,820, 188.  La  commisionc  delle  contribu- 
zioni espose  nel  1788  alla  dieta,  che  le  rendite  dei  due 
anni  precedenti  erano  andate  a 26,981,718  fiorini  senza 
il  granducato  di  Lituania,  che  ascendevano  a' 1 5 del  tota- 
le,e così  in  tutto  a 32,378,062  Gorini  in  due  anni.  La  tassa 
sulla  case  rese  nei  due  anni  10,634,567  fiorini,  il  testa- 
tico sugli  Ebrei  1261,067  , il  lotto  506,897.  I nobili 
acconsentirono  infine,  benché  troppo  tardi,  ad  un  sacri- 
fizio per  salvare  lo  stato,  e nel  1790  le  rendite  creb- 
bero fino  a 37,577,238,  fra  le  quali  il  io  per  0j0  sulle 
terre  ereditarie  produsse  67  5g,o54  fiorini,  il  decimo  delle 

(a)  6 fiorini  corrispondono  a 4 lue. 
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terre  ecclesiastiche  e dei  Gesuiti  1990,962,  il  5o  per 
% sulle  terre  dei  nobili  5285,620,  i censi  dei  livelli 
241,299,  la  tassa  per  il  catasto  119,843,  il  testatico 
sugli  Ebrei  966,570,  la  tassa  sulle  bevande  nelle  cit- 
tà 2048,482,  sulle  case  8,oi3,236,  sulle  tnezzecase 
494,844,  le  dogane  4 1 36, 000,  il  bollo  della  carta,  degli 
almanacchi , e dei  registri  che  tengono  i negozianti 
ebrei  711,000,  il  tabacco  1206,799,  il  lotto  1406,642, 
le  pelli  3400,000,  i sussidi  del  clero  700,000,  il  mez- 
zo per  sulle  terre  dei  Gesuiti  e sulle  rendite  delle 
foreste  76,903,0  in  tutto  37,577,238  fiorini.  Le  ^pe- 
se della  lista  civile  assorbivano  per  la  Polonia  propria 
6263,246  fiorini,  per  la  Lituania  2887,914,  dell’ar- 
mata di  Polonia  23,546,44a>  della  Lituania  9875,224, 
in  tutto  44,^72,826,  per  conseguenza  mancavano  4995, 
584  fiorini  P^r  pagare  le  spese.  Nel  18 1 4 la  sola 
Polonia  prussiana  rendeva  60,000,000  fiorini , la  Po- 
lonia austriaca  1 24,000,000  fiorini , e la  Polonia  russa 
1 32,ooo,ooo,  e cosi  tutta  la  Polonia  3 16,000,000.  La 


differenza  è enorme,  e prova  che  il  paese  era  male  am- 
ministrato, e non  poteva  andar  meglio  finché  i nobili 
erano  despoti.  E cosi  non  v’è  unto  male  se  i Pollacela 
son  passati  ad  obbedire  a tre  sovrani,  i quali  sanno 
amministrare  il  paese  mo^O  meglio. 

Divisione  politica.  ■ popolazione. 

Il  nuovo  regno  di  Polonia  è diviso  in  otto  governi, 
dei  quali  seguono  i nomi. 
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Governi 

superficie 

popolazione 

nel  l8o3 

Massovia 

3486  migli»  quadre 

354,350  (fl) 

Poillachia 

4208 

3 1 5, 1 5 3 

Lubelsk 

3424 

296,914 

Sandomirsk 

1C08 

222,3  aG 

Cracovia 

3Gi6 

4Gy,oo3  [b) 

Kalisk 

53x2 

395,452  (c) 

Plotsk 

5GSo 

3i5,542  (d) 

Augustofsk 

9346 

512,780  (e) 

totali  3G,G3o 

288 1,540 

Nel  1816 

vi  contarono  senza  Cracovia 

e il  suo  ter- 

ritorio  2^3a, 3a4  abitanti,  fra  i quali  25iq,38o  Russi, 
Pollaceli!  , Lituani  , Russi  dell’ Uhrania  , Tedeschi, 
Italiani,  Francesi , Tatari  e Zingani,  c 212,944  Ebrei, 
e nel  1820  fino- a 3438,728,  abitanti,  perchè  vennero 
nell’intervallo  a stabilitisi  molli  stranieri,  perchè  vi 
tornarono  mólti  nazionali  che  erano  partiti , perchè  si 
moltiplicarono  i matrimoni,  perchè  diminuì  la  morta- 
lità in  grazia  della  vaccina. 

RACCOLTE. 

Nei  quattro  governi  di  Sandomirslt , Cracovia,  Po- 
dlachia,  e Lubelsk  le  foreste  occupano  ’/5  del  terri- 
torio, le  paludi  e le  terre  sabbiose  altrettanto;  pure  vi 
raccolgono  tante  granaglie,  che  nel  1796  n’  esporta- 
rono per  Danzica  l’Inghilterra  e la  Svezia  344<V>oo 


(a)  in  5i  città',  c 2426  villaggi  e casali. 

( b ) compresa  Cracovia  e il  suo  territorio,  che  ora  n’  è 
separato. 

(c)  In  64  città’,  e 2245  villaggi  c casali. 

(d)  in  43  città,  2 borghi,  33g8  villaggi  e casali. 

(*)  in  86  città,  e 5o4o  villaggi  e casali. 
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slaja , e nel  1798  anno  di  scarsa  raccolta  1057,921 
staj  a di  grano , 44^.707  di  segale,  63,242  d’orzo, 
251,768  di  vena  , in  tutto  1821, 638  staja.  Nel  1807 
dopo  una  raccolta  abondante  1*  esportazione  crebbe 
per  modo,  che  alzò  il  prezzo  del  grano  di  '/.  alla 
fiera  di  Cracovia. 

BESTIAMI. 

Nel  1799  contarono  nei  quattro  governi  1 4 lf> 
stalloni,  4^,172  cavalle  13,873  puledri,  54, 281  ca- 
valli castrati,  221,918  capi  di  bestiami  grossi,  e nel 
1801  solamente  1281  stalloni , 4°>°4I  cavalle  , 9845 
puledri,  53,o4i  cavalli  castrati,  e 224, 5o3  capi  di  bes- 
tiami grossi.  Nel  1799  trovarono  nel  solo  governo  di 
Plotsk  45,028  cavalli,  63,784  bovi , 68,527  vacche, 
38,849  vitelle,  25,3 io  vitelli,  36, 084  agnelli  e castrati, 
11 3,844  pecore,  44»2°5  montoni,  95,634  majali. 

TOPOGRAFI!. 

Il  nuovo  regno  di  Polonia  riunisce  nei  suoi  confini 
482  città,  e 22,694  borghi,  villaggi  e casali,  ma  i 
Pollacela  chiamano  città  anche  un  gruppo  di  5o  a 100 
capanne.  I lettori  si  dispenseranno  di  buon  grado  dal 
volerne  la  lista. 

Varsavia  capitale  del  governo  di  Massovia  e di 
lutto  il  regno  e sede  del  viceré  è situata  sulla  riva  si- 
nistra della  Vistola.  Quando  Sigismondo  III  vi  trasferì 
la  sede  del  regno  era  una  città  ben  meschina , giacché 
la  parte,  che  conserva  tuttora  il  titolo  di  città,  è com- 
posta d’una  lunga  strada  sudicia  e stretta,  alla  quale 
fanno  capo  tante  strade  traverse  anche  più  strette.  Ma 
nei  nove  sobborghi  le  strade  son  tutte  larghe  e pulite, 
sebbene  tanto  male  lastricate,  che  i cavalli  non  pos- 
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sodo  girarvi  di  gran  trotto.  Non  ostante  la  gente  di 
buon  tuono  ama  di  girare  a cavallo,  e sopra  bellissimi 
cavalli  , e gli  guida  maestrevolmente.  Nel  1801  conta- 
rono nella  città  enei  sobborghi  in  strade  3578 
case,  fra  le  quali  i5i5  di  pietra  col  tetto  di  tevoli,  e 
ao6'3  di  legno  col  tetto  di  tavole  o di  paglia , cosic- 
ché Varsavia  come  la  vecchia  Mosca  è un  miscuglio 
di  bei  palazzi  e di  brutte  capanne.  Dopo  il  1801  le 
case  son  cresciute  di  ■/'«,  e specialmente  nei  tre  sob- 
borghi di  città  nuova,  di  Cracovia  e del  nuovo  mondo 
son  quasi  tutte  ben  costruite  , di  architettura  regolare , 
e sovente  interrotte  dai  bei  palazzi  e dagli  ediGzi  pub- 
blici. 1 palazzi  dei  grandi , che  son  vasti  e riccamente 
mobiliati , le  chiese  ed  i monasteri  si  presentano  lutti 
favorevolmente  all’  occhio.  Fra  gli  ediGzi  più  degni 
d’osservazione  6Ì  distingue  il  Zamek  o il  castello  reale 
costruito  sopra  una  collina,  donde  si,  gode  d’una  su- 
perba veduta,  dove  si  aduna  la  dieta,  e dove  merita 
di  vedersi  la  bella  sala  di  marmo  coi  ritratti  dei  re,  il 
palazzo  di  Sassonia , vasto  ediGzio  nel  quale  risiedeva 
l'elettore  di  Sassonia , coi  suoi  bei  giardini,  che  ser- 
vono al  passeggio  pubblico,  il  palazzo  di  Krasinski 
bell’ ediGzio  di  grandiosa  architettura  , nel  quale  ten- 
gono gli  archivi , e nel  quale  risiede  il  supremo  tri- 
bunale col  ministero  dell’ interno,  il  teatro  nazionale, 
il  grand’ uGzio  del  dazio,  il  palazzo  di  Costantino, 
una  volta  di  Brulli , il  palazzo  di  Radzivil , in  cui  ri- 
siede il  viceré,  il  palazzo  del  ministro  della  guerra, 
il  palazzo  d ii’ accademia,  una  volta  di  Poniatofski,  il 
palazzo  del  primate,  il  palazzo  della  città , il  palazzo 
della  principessa  Lubomirska  con  graziosi  appartamenti 
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mobiliati  riccamente  e con  gusto,  l’arsenale,  la  zecca,  il 
quartiere  di  Maria,  costrtuito  sul  modello  del  palazzo 
reale  di  Parigi,  ov’è  la  borsa  con  più  di  3oo  botteghe 
e magazzini  a volta,  le  scuderie  d’Oguinski,  la  fonderia 
dei  cannoni,  le  caserme  della  guarnigione,  le  due  caser- 
me delle  guardie  reali,  edifizi  isolati  a tre  piani  con  abi- 
tazioni per  i5oo  uomini,  la  caserma  dell’artiglieria 
bellissimo  edilìzio  a 3 piani  con  z3  finestre  nella  fac- 
ciata, due  gruppi  di  quattro  colonne  l’uno  nel  centro, 
e un  gran  cortile  quadro  con  64  finestre  nell’  intèrno , 
le  caserme  di  Casimiro  per  le  guardie  a cavallo,  lunga 
strada  con  nove  padiglioni  per  parte , fra  i quali  do- 
dici di  mattoni,  e sei  col  tetto  di  legno,  e 12  scuderie 
per  parte,  fra  le  quali  18  di  mattoni  e sei  di  legno,  il 
palazzo  del  conte  Potocki  con  una  collezione  di  116 
quadri  classici  ed  una  bella  biblioteca , il  palazzo  del 
nunzio,  il  palazzo  di  giustizia  , i palazzi  di  Zamoiski, 
di  Tarnofski,  di  Mniszek , di  Karoly,  di  Sapieha  , di 
Radzivil,  infine  ri 5 palazzi  in  gran  parte  d’ architet- 
tura gotica  ma  grandiosa,  l’ospedale  di  San  Lazaro  , 
l'ospedale  di  Santa  Maria  o di  San  Spirilo  con  100  letti 
per  le  donne  , che  sono  assistite  dalle  religiose  conos- 
ciute sotto  il  nome  di  devote  sorelle,  il  grande  ospe- 
dale di  Gesù  bambino,  del  quale  fa  parte  l’ospedale 
degli  esposti  con  45o  letti  in  sei  sale,  e il  quale  man- 
tiene 5oo  ragazzi  nello  stabilimento,  e 1000  alla  cam- 
pagna, l’ospedale  di  San  Rocco  con  200  letti,  l'os- 
pizio di  San  Casirairo  per  cento  ragazze  orfane  da  9 
a a4  anni , la  casa  di  correzione , 1’  ospedale  di  San 
Giovanni,  e dei  buoni  fratelli,  il  palazzo  del  re  Stanislao 
Leizinski,  nel  quale  risiede  il  corpo  dei  cadetti,  la  sta- 
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tua  di  bronzo  dorato  del  re  Sigismondo  II  sopra  una 
colonna  di  marmo  alta  26  piedi  geometrici  presso  la 
porta  di  Cracovia,  l’obelisco  di  marmo  con  una  croce 
di  bronzo  dorato  inalzata  in  onore  di  Bulzau , che  morì 
difendendo  dagli  assassini  il  re  Stanislao  Augusto  il  3 
novembre  1771.  Nel  castello  reale  i viaggiatori  si  arres- 
tano a vedere  la  sala  da  ballo  lunga  68  e larga  48  piedi 
ben  decorata  c bellissima,  la  sala  del  consiglio,  un’al-, 
tra  sala  con  sei  grandi  quadri  istorici,  ai  busti,  e 
io  medaglioni,  che  rappresentano  altrettanti  illustri 
Pollacchi , nella  sala  del  trono  quattro  statue  di  mar- 
mo , nella  sala  accanto  al  gabinetto  di  studio  45  qua- 
dri, nella  camera  d’abitazione  altri  3o,  nella  vecchia 
sala  d’udienza  otto  busti  di  marmo,  nella  sala  del  con- 
siglio 22  quadri,  in  un  gabinetto  una  ricca  collezione 
di  medaglie,  fra  le  quali  545 1 d’imperatori,  188  d’oro 
e 354  d’argento,  e 1 562  medaglie  asiatiche,  grecheed 
africane,  3y  d’oro  e 354  d'argento,  ed  una  collezione 
di  stampe  con  54  volumi  di  ritratti. 

Fra  16J  edilìzi  ecclesiastici,  38  chiese,  e a3  mo- 
nasteri si  distingue  la  cattedrale  di  San  Giovanni  colle 
chiese  dei  Carmelitani  , dei  Domenicani  , dei  Bernar- 
dini, di  Sant’Alessandro,  la  chiesa  Luterana  che  costò 
4o,ooo  ducati,  i monasteri  dei  Piaristi,  dei  Basiliani 
| greci , delle  devote  sorelle,  e il  capitolo  di  canonichesse 
di  Sant’ Andrea.  Tra  gli  stabilimenti  di  carità  v’ è un 
grande  ospedale  civile,  un  ospedale  militare  di  fonda- 
zione recente,  un  ospizio  per  gli  orfani,  due  case  di 
correzione,  una  delle  quali  è diretta  dai  religiosi  di 
San  Giovanni  di  Dio,  e tre  ospizi  per  i poveri;  tra  gli 
stabilimenti  scientifici  una  grande  università  fondata  nel 
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1816,  e di  cui  costruirono  l’edifizio  nel  1817  , e vi 
collocarono  la  biblioteca, c il  gabinetto  d’istoria  natu- 
rale, il  laboratorio  di  chimica  , e posteriormente  gl’is- 
trumenti  d’astronomia  lavoro  di  Reichembach  , e in 
cui  contarono  44  professori,  e 3g6  studenti  nel  1819, 
496  nel  1820,  5o6  nel  1821,575  nel  1822,0619  nel 
1823  , un  liceo  , un  collegio  per  i nobili,  una  scuo- 
la diretta  dai  piaristi , quattro  scuole  elementari  sul 
metodo  di  Lancaster  , una  scuola  di  medicina , che 
venne  aperta  nel  1807,  una  di  legge  nel  1808,  che  at- 
tualmente fanno  parte  dell’università,  una  società  d’a- 
matori delle  scienze,  una  d’agricoltura,  una  scuola  di 
musica,  una  di  drammatica,  un  instituto  per  i sordi 
muti , un  conservatorio  per  le  fanciulle , lina  galleria 
del  conte  Ossolinski  in  un  bell’ediOzio  di  pietra,  una 
scuola  di  veterinaria,  una  d’agricoltura,  cinque  negozi 
di  libri  , 1 5 stamperie,  tre  giornali  periodici , due  del 
governo,  diversi  giornali  letterari , due  inslituti  di  li- 
tografìa , 2 stamperie  di  musica.  La  biblioteca  dei  fra- 
telli Zaluski  è ora  a Pietroburgo. 

La  popolazione  di  Varsavia  nel  1787  ascendeva 
a 96,143  abitanti;  dopo  le  devastazioni  di  Suvarof  vi 
contarono  nel  1801  solamente  63,35g  abitanti  civili,  fra 
i quali  9724  ebrei,  3o8  religiosi,  112  Francesi  e Sviz- 
zeri, 44  Boemi,  e Saliburghesi,  e ii,23a  militari  com- 
prese le  famiglie. 

Il  sobborgo  di  Praga,  che  è diviso  dalla  città  per 
mezzo  del  fiume , e comunica  seco  per  mezzo  d' un 
ponte  di  battelli,  contava  nel  1 782  fino  a 6690  abitanti,  e 
nel  1795  ve  ne  restarono  solamente  3o82  in  885  case. 
Nel  1820  gli  abitanti  crebbero  fino  a 100,000,  senza 


Digitized  by  Google 


636  POLONIA 

contare  la  guarnigione , le  famiglie  della  guarnigione 
e le  guardie,  in  tutto  altri  20,000.  Gli  ebrei  son  com- 
presi nel  calcolo  per  '/}.  L’ industria  si  esercita  nelle 
fabbriche  di  panni  , cappelli,  calze,  guanti,  tappeti , co- 
perte da  letto,  tele  di  cotone,  istrumenti  di  musica,  mo- 
bìlia, gioje,  carrozze  e finimenti  per  cavalli  , due  ar- 
ticoli, nei  quali  riescono  a perfezione,  liquori,  colori, 
bronzi,  bottoni,  nelle  concie,  e nei  lavori  di  marroc- 
chirto  , e nei  contorni  in  una  fabbrica  di  superbi 
tappeti  alla  turca.  Nel  1801  vi  contarono  cinque  fab- 
bricanti di  tele , 4 di  calze,  9 di  cappelli , uno  di  cor- 
doncini e galloni  d’oro  ed  argento,  un  imbiancatore 
di  cera  , 19  fabbricanti  di  polvere  e d’amido,  5o  car- 
rozzieri , un  lavorante  di  lacca , un  fabbricante  di  corde 
per  istrumenti  di  musica  di  budello,  d’acciajo,  d’ot- 
tone e di  fil  d’argento,  che  ne  vendeva  per 44.^32  ris- 
dallcri,  53  distillatori  di  birra,  45  d’acquavite,  che 
vendevano  1 5,116,704  quarti  di  birra,  e 82,694  , 
d’acquavite,  1659  bettoberi,  2903  maestri  d’arti  mec- 
caniche, 1915  lavoranti  subalterni,  e 1^33  garzoni,  26 
mulini  a acqua,  21  a vento,  t\i  mulini  per  la  polvere 
da  munizione,  una  gualchiera  per  i panni,  8 fornaci 
per  i mattoni.  Vi  tengono  due  grandi  fiere,  ciascuna 
di  tre  settimane  per  la  vendita  delle  derrate  del  regno 
e dei  bestiami  in  marzo  e novembre,  e ricevono  ogni 
anno  dalla  Prussia  2000  barche  di  ciliegie  amarasche 
in  guazzo,  che  vengono  da  Thom  e Danzica,  e vi  prendo- 
no in  cambio  le  derrate  del  regno.  Gli  abitanti  si  di- 
vertono in  tre  teatri,  in  una  sala  da  ballo,  al  circo  gin- 
nastico d’  Hcca  , al  gabinetto  fisico  e fantasmagorico 
di  Michault,  al  casino,  ai  catfè,  nei  giardini  pubblici 
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dei  palazzi  di  Sassouia  e di  Krasinski,  nei  viali  d’  U- 
zasdof,  ove  assistono  alle  corse,  nei  casini  di  bagat- 
tella, al  belvedere,  ai  bagni  pubblici  di  Lizienski,  e 
in  molti  piacevoli  casini  di  delizia  e giardini  dei 
contorni. 

Appartengono  al  governo  di  Massovia  Lovicz  sul 
Bsura  con  un  bel  forte,  un  sobborgo,  una  piazza  pub- 
blica , una  cattedrale , due  chiese,  un  capitolo  di  reli- 
giose , un  seminario , un  ginnasio  di  piarisli , un  ospe* 
dale,  nel  quale  assistono  gl’  infermi  i religiosi  di  San 
Giovanni  di  Dio,  534  case»  e 368o  abitanti,  fra  i quali 
260  negozianti,  che  vi  tengono  due  fiere,  e molti  fab- 
bricanti di  panni,  Kutno  sull’ Ochmia  con  3 chiese 
3 1 5 case,  e 2045  abitanti,  fra  i quali  1426  ebrei, 
387  negozianti,  e 22  pelliccia),  Vkaclavek  sulla  Visto- 
la con  un  sobborgo  e 3ooo  abitanti,  (n)  Lehczisca  sulla 
sinistra  del  Psura  tributario  della  Vistola  con  2680  abi- 
tanti, czersk  città  forte  sulla  sinistra  della  Vistola  con 
256'o  abitanti  , bava  città  graziosa  sul  fìumicello  del 
suo  noine  con  un  forte,  una  scuola,  e 2800  abitanti. 

Kalisch  capitale  del  governo  del  suo  nome  fra  due 
rami  del  Prosna  è una  città  d’un  migliajo  di  case, 
molte  delle  quali  di  pietra  e ben  costruite , con  strade 
larghe  e ben  lastricate,  particolarmente  le  due  strade 
grandi  di  Varsavia  e di  Breslavia , e qualcune  con  viali 
d’alberi.  Fra  gli  edifizi  pubblici  si  distiugue  il  castello, 
in  cui  risiede  il  governatore  colle  autorità  giudiciarie. 
dieci  chiese,  fra  le  quali  primeggiano  la  cattedrale  di 
San  Giuseppe,  e le  chiese  di  San  Niccola  e dei  lute- 

(«)  ai83  nel  1793. 
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rani,  l’ultima  proveniente  dai  Gesuiti , due  monasteri 
di  religiose,  una  sinagoga,  uu  teatro,  un  passeggio  nei 
giardini  d’ Orzechofski,  e tra  gli  stabilimenti  scienti- 
fici il  collegio  per  i cadetti  militari  nel  soppresso  col- 
legio dei  Gesuiti  con  200  alunni , il  ginnasio  catto- 
lico, scuole  pubbliche  di  palatinato,  e fra  gli  stabili- 
menti  di  pietà  due  ospedali,  ed  un  ospizio  per  i poveri, 
che  è amministrato  dai  fratelli  della  misericordia.  La 
popolazione  oltrepassa  8000  abitanti  (a)  per  '/*  ebrei. 
Fino  dal  i8o3  fabbricavano  5a4  pezze  di  panni,  60 
di  bajelte,  43oo  cappelli,  e preparavano  per  2496  ris- 
dalleri  di  pelli,  colle  quali  facevano  guanti;  vi  tengono 
sei  bere  all’  anno. 

Appartengono  al  governo  di  Kalitz  Sieratz  città 
piccola  e graziosa  sulla  sinistra  del  Varta  con  un 
forte,  e 2860  abitanti,  Petrikau  città  graziosa  con  un 
collegio,  e 3ooo  abitanti,  Ostrof  sul  Velika  con  438o 
abitanti,  fra  i quali  3oo  fabbricanti  di  panni,  e molti 
ebrei  negozianti , Volbortz  sul  Volborka  tributario  del 
Velika  con  un  castello  magnifico,  nel  quale  risiede  il 
Vescovo,  e 2680  abitanti,  che  distillano  birra  ed  ac- 
quavite rinomata,  Czekstokof  sul  Varta  presso  la  sua 
sorgente  alla  falde  del  monte  Claremberg  con  3^50  abi- 
tanti, e un  monastero,  al  quale  vanno  molti  devoti  in 
pellegrinaggio. 

Appartengono  al  governo  di  Cracovia  Kielce  capi- 
tale sulla  sinistra  del  Nidova  con  un  palazzo  vesco- 
vile, un  palazzo  per  i tribunali,  4 chiese,  un  monas- 
tero, un  ospedale,  1000  case,  e 6000  abitanti  compresa 

\ 

(a)  7 3 1 o nel  1819. 


Digitized  by  Google 


POLONIA 


63q 

la  guarnigione,  un  seminario,  un  ginnasio,  due  scuole 
elementari , una  accademia  di  mineralogia,  un  teatro, 
un  casino  ; nei  contorni  grandi  fucine , ove  lavorano 
in  ferro  rame  e piombo;  Zarki  con  tre  chiese,  un  mo- 
stero,  una  sinagoga,  386  case,  e 3ooo  abitanti,  fra  i 
quali  molti  ebrei,  e una  fucina,  nella  quale  impiegano 
2600  cantari  di  ferro  per  lavori  di  getto,  e 2000  per 
lavori  di  fabbro. 

Appartengono  al  governo  di  Sandomir  Radom  ca- 
pitale sul  Miliezna  tributario  della  Vistola  con  un 
forte,  un  magazzino  per  il  tabacco,  e a38o  abitanti, 
Sandomir  città  forte  sopra  una  collina  sul  Sava  tribu- 
tario della  Vistola  con  5 chiese,  una  sinagoga,  un  gin- 
nasio, 860  case  (a),  e 5ooo  abitanti,  frai  quali  molti 
ebrei,  che  vendono  granaglie,  panni,  e vino  d’Unghe- 
ria, opatof  sull’Opatofka  con  4 chiese,  una  sinagoga, 
5y8  case,  3a8o  abitanti  in  gran  parte  ebrei. 

Appartengono  al  governo  di  Lubelsk  lublino  capi- 
tale città  grande  all’incontro  del  Bistritza  e del  Vieprz 
tributari  della  Vistola  con  2000  case,  (6)  una  superba 
sinagoga  , un  forte  costruito  sopra  una  rupe,  e 12,000 
abitanti  (c)  per  */,  ebrei  negozianti , che  abitano  nei 
sobborghi,  e vi  tengono  tre  grandi  fiere  d’un  mese, 
nelle  quali  si  riuniscono  molti  negozianti  russi  greci 
ed  armeni , pulad  borgo  sulla  Vistola  con  600  case , e 
36oo  abitanti , un  bel  palazzo  del  principe  Czartorischi, 
al  quale  appartiene  il  borgo,  e nel  palazzo  una  biblio- 


(a)  616  nel  1788. 

(b)  1839  nel  .i8oa. 

(c)  8933,  fra  i quali  3?3g  ebrei,  e 5ig4  cristiani  nel  1799. 
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teca  di  60,000  volumi,  zamosc  città  grande  e bella  sul 
Vieprz  tributario  della  Vistola  con  4 chiese  un’ospedale, 
un  teatro,  un  ginnasio  con  biblioteca,  una  stamperia, 
84»  case,  e 6565  abitanti  nel  1 807,  fra  i quali  274  arti- 
giani,  che  fabbricano  candele,  imbiancano  la  cera,  e la- 
vorano nelle  concie. 

Appartengono  al  governo  della  Podlachia  siedletz 
capitale  città  forte  assai  ben  costruita  sul  Muchavilza 
tributario  del  Varta  con  368  case  e »465  abitanti  nel 
1807,  bialsk  sulla  sinistra  del  Biala  tributario  del  Bug 
con  480  case  e 3ooo  abitanti. 

Nel  governo  di  Plotsk  nel  1 798  seminarono  2796 
vispel(«)di  grano,  20,271  di  segale,  6465  d’orzo,  12,066 
di  vena  , 1024  di  piselli,  161  di  miglio,  2688  di  pa- 
tate, i855  di  saggina,  181  '4  di  lino,  e di  lenti, 
c vi  raccolsero  8012  vispel  di  grano,  59,3q4  di  segale, 
i8,456  d’orzo,  29,038  di  vena,  3078  di  piselli,  r3,443 
di  patate,  36io  di  saggina,  3 ’/6  di  leuli,  46  di  lu- 
polo,  16  cantari  di  tabacco.  Vi  contarono  27,07$  giar- 
dini , 11,480  alveari  d’api.  Le  foreste  vi  occupavano 
6o4,i  12  arpenti,  le  terre  coltivate  127,984. 

Plotsk  sopra  una  collina  presso  la  Vistola  nel  1798 
era  una  città  di  38g.  case  con  2586  abitanti,  fra  i quali 
73i  ebrei,  e nel  1819  di  800  case,  6000  abitanti  per 
'/s  ebrei,  con  un  sobborgo,  25  piazze,  xi  chiese  catto- 
liche , una  sinagoga , un  ginnasio  , un  ospizio  per  gli 
orfani.  La  Vistola  vi  si  popola  d’un  gran  numero  di 
battelli , che  portano  a Danzica  le  granaglie  della  Po- 
lonia, e di  barche  , che  pescano  sermoni  e trote  squi- 
site. 

(a)  il  vispel  corrisponde  a 4°  staja. 
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Appartengono  al  governo  di  Plotsk  pultusk  sul  Na- 
reva  tributario  del  Bog  con  un  collegio,  un  ginnasio, 
un  forte,  tre  chiese,  una  sinagoga,  56o  case,  e 3 1 5o  abi- 
tanti , e ostrolenka  sul  Nareva  con  5oo  case,  e 3ooo 
abitanti. 

Appartengono  al  governo  d’Augustofsk  su  va  Lem  ca- 
pitale con  ai4  case,  e 1 1 84  abitanti  nel  1 7<>8  , e con 
456  case,  e 3ooo  abitanti  nel  1819$  ticotzin  sul  Nare- 
va con  482  case,  e 3i5o  abitanti,  augustovo  sul  Na-  * 

reva.  e fra  i laghi  Neczka  c Scyno,  con  38o  case  di  le- 
gno , 2 chiese  uu  ospedale,  18  distillerie  d’acquavite, 
e 2860  abitanti,  fra  i quali  462  ebrei  negozianti , che 
vi  tengono  grandi  mercati  per  la  vendita  dei  bestiami 
grossi  e,dei  cavalli,  calvauy  sullo  Schedi  utz  con  3ooo 
abitanti,  per  '/,  ebrei,  e epechanovitz  sul  Nurzec  con 
48o  gase,  e 3a6o  abitanti , fra  i quali  2i5o  ebrei. 

INDUSTRIA  E COMMERCIO. 

Le  manifatture  sono  in  gran  parte  nell’infanzia, 
ma  non  ignote  iu  Polonia.  I contadini  fabbricano  i pau- 
ni  necessari  per  vestiti  e calzoni , e gli  tingono  di  tur- 
chino e di  rosso,  tele  di  lino  per  biancheria  e per  ves- 
tiario , tele  di  canapa  da  vele , e canapi  a Bilgoraya 
presso  Lublino , e stoviglie  a Denkover  presso  Sando- 
mir,  tre  articoli  che  passano  all’estero.  Gli  artigiani 
delle  città  fabbricano  tele  fine  di  canapa  e di  lino,  prin- 
cipalmente nel  territorio  di  Cracovia,  stoffe  di  seta  qua- 
si belle  come  a Lyon,  carrozze  eleganti  come  a Bru- 
xelles, panni  fini  come  nell’Inghilterra,  cammellotti 
e trine  , e le  donne  di  Sulmierzyc  belle  casimire  per 
vestiti  e soprabiti,  a Varsavia  carrozze  eleganti , carte 
da  gioco,  e belli  zoccoli  di  legno  per  le  donne,  articolo 

Voi.  Vili.  4» 
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che  -va  anche  all’estero^  lavorano  nelle  miniere  di 
ferro  e di  piombo  , nelle  fucine,  ove  fondono  armi  da 
fuoco  e armi  bianche  a Konskiè , falci,  lame  di  ferro 
e di  acciajo  per  coltelli,  e chincaglie,  lavorano  in  rame 
a Prenn,  nelle  vetraje,  nelle  cartiere,  nelle  concie,  nelle 
fornaci  di  stoviglie,  preparano  potassa  e pece  per  il  com- 
mercio, e infine  fabbricano  per  2000,000  fiorini  di  pan- 
ni ad  uso  delle  truppe. 

Il  commercio  attivo  della  Polonia  consiste  in  grana- 
glie, farina  , piselli , legnami  da  costruzione  e da  fuo- 
co, cavalli,  bestiami  grossi  da  macello,  pelli  d'animali 
domestici  e selvatici,  miele,  cera,  sego,  potassa,  pe- 
ce , lana  , penne  d’uccelli , pelo  di  lepre,  setole  di  ma- 
jale,  orzo  mondo,  ulivella,  tele  da  vele,  canapi , zoc- 
coli, e il  commercio  passivo  in  tabacco,  viuo  d’ Unghe- 
ria , droghe  da  condire,  acciajo,  ferro,  ottone,' zinco, 
e rame,  sale,  pelli  fine,  bestiami  grossi , derrate  colo- 
niali, chincaglie  , tutti  gli  articoli  di  necessità , di  gus- 
to, di  bisso,  di  moda,  che  servono  per  vestiario,  per 
ornamento,  per  mobilia,  e tutti  gli  articoli  dei  quali 
mancano  per  l’uso  della  cucina. 

RENDITE. 

Le  rendite  dello  stato  ascendono  a 5o, 000, 000  fio- 
rini. 

ARMATA. 

L’armata  consiste  in  5o,ooo  uomini , fra  i quali 
3o,ooo  d’infanteria,  e 20,000  di  cavalleria  j 12,000 
risiedono  in  Varsavia  , e son  distribuiti  fra  la  guardia 
reale  e la  guarnigione- 

NOTE  ISTORICHE. 

I Pollacchi  popolo  slavo  abitano  a tempo  diToitS 
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meo  nel  secondo  secolo  dell5  era  volgare  ralle  rive  del 
Pripet  sotto  il  nome  di  Bulancs,  e nel  VI  secolo  sotto 
il  nome  di  Poliancs  sulle  rive  della  Vistola.  Una  colo- 
nia di  Lochi,  altro  popolo  Slavo  che  risiedeva  nella 
Polonia  grande  fino  dal  primo  secolo  sotto  il  nome  di 
L*gj,  và  verso  la  metà  del  VI  secolo  a stabilirsi  con 
Lech  nel  paese  dei  Pollaceli! , coi  quali  si  mescola,  e ne 
prende  il  nome , e Gnesna  e Cracovia  divengono  le  ca- 
pitali di  due  stati  pollacchi.  Gli  Unghcri  ed  i Moravi 
non  lasciano  d’ inquietarli.  Premislao  guerriero  Borgo- 
gnone, che  gli  storici  nazionali  trasformarono  in  carra- 
dore, perchè  Socrate  descrive  i Borgognoni  sotto  il  no- 
me di  Burgtmdionesper  un  popolo  che  vi  ve  sui  carri,  si 
pone  alla  testa  de.  Pollacchi,  e merita  di  divenirne  il 
capo  colle  vittorie  ; gli  succede  Lech  II.  Carlomagno 
conquista  il  paese  degli  Svevi  limitrofo  dei  Pollacchi 
* riceve  gli  omaggi  del  figlio  di  Lech.  Dopo  la  morte 
del  nipote  di  Ledi , dopo  vivi  contrasti  fra  i grandi  ed 
il  popolo  per  la  scelta  d’un  successore  .nominano  Piasi 
di  Crunsvich,  che  ristabilisce  la  pace  ed  il  buon  or- 
no nello  stato,  dichiara  Gnesna  capitale,  e vi  muore 
nel  861.  Micislao  uno  dc’suoi  discendenti  introduce  la 
religione  cristiana  fra  i Pollacchi.  Boleslao  suo  figlio 
nel  100H  conquista  le  province  limitrofe  sulla  Russia. 
IVel  1084  gL  Unghcri  invadono  la  Russia  rossa  e la 
Galizia,  e nel  1 138  vi  fondano  i quattro  ducali  di  Sle- 
sia.  Massosa,  Polonia  e Sandomir.  Nel  11 46'  il  duca 
1 csia,  c ìe  risiedeva  in  Cracovia,  domina  su  tutta  la 
Polonia,  passa  a 8 anni  a far  guerra  ai  Russi.  Nel  iat3 
la  Galizia  si  rende  indipendente,  e nel  121 5 la  Masso- 
via.  Tutu  la  Polonia  si  riunisce  di  nuovo  in  un  solo 
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stato  nel  iar)5.  Nel  i320  Uladislao  prende  il  titolo 
di  re,  nel  1 353  ricupera  la  Russia  rossa.  Casimiro  III 
protegge  1*  arti,  le  lettere,  il  commercio,  dà  alla  na- 
zione un  codice  di  leggi,  muore  nel  13^0  , e seco 
Unisce  la  dinastia  di  Piasi.  Luigi  re  d’Ungheria  gli 
succede,  e muore  nel  1 38a.  I Pollacchi  coronanoEduvige 
sua  figlia.  Jagcllonc  duca  di  Lituania  per  ottenere  la 
mano  ed  il  trono  dEduvige  acconsente  a ricevere  il  bat* 
tcsimo,  prende  il  nome  d’Uladislao,  conquista  la  Samo- 
gizia,  vince  nel  i4i.o  i cavalieri  dell'ordine  Teutoni- 
co. Casimiro  IV  riunisce  al  regno  la  Prussia  occiden- 
tale nel  i46G,  ed  obbliga  l'ordine  Teutonico  a render- 
gli omaggio  per  il  resto.  Sigismondo  I erige  la  Prussia 
in  ducato  nel  i5i5.  Sigismondo  Augusto  II  erige  in 
ducato  la  Curlanda , riunisce  al  regno  la  Livonia  , la 
Volinia  e la  Podolia;  alla  sua  morte  nel  i5^2  la 
dinastia  di  Jagellone  si  estingue.  Dopo  Un  anno  d’ in- 
terregno è nominato  re  Enrico  di  Valois  fratello  di 
Carlo  IX  re  di  Francia.  Alla  morte  di  Carlo  Enrico 
torna  in  Frauda , e la  dieta  lo  dichiara  decaduto 
dal  trono.  Un  partito  chiama  a regnare  Massimilia- 
no arciduca  d’  Austria  , un’  altro  più  forte  Stefano 
Batteri  principe  di  Transilvania  , e marito  d’una  fi- 
glia di  Sigismondo,  che  riconquista  tutta  la  Livonia, 
permette  ai  Cosacchi  di  stabilirsi  sul  Dnieper  e di 
scegliersi  un  capo,  e muore  nel  i586.  Dopo  un  anno 
di  turbolenze  nominano  Sigismondo  di  Svezia  nipo- 
te della  vedova  di  Battoli  malgrado  le  brighe  della 
Russia  é dell’Austria.  Sigismondo  prende  l’armi  contro 
Gustavo  Adolfo,  e Gnisce  con  perdere  la  Livonia.  Suo 
figlio  Uladislao  regna  non  senza  gloria.  Nell’  interregno 
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che  succede  i Cosacchi  maltrattati  dai  nobili  pollacela 
prendono  Tarmi,  riportano  «Tue  vittorie.  Giovanni  Ca- 
simiro successore  d’  Uladislao  compra  la  pace  a condi- 
zioni poco  onorevoli,  e gli  Svedesi  non  lasciano  di  devas- 
tare i suoi  stati.  Nel  iG58  la  Svezia,  l’Austria  c l'elet- 
tore di  Brandcmburgo  trattano  di  dividersi  la  Polonia , 
funesto  presagio  di  ciò  che  avvenne  dappoi.  La  guerra  che 
sopraggiungc  fra  la  Svezia  eia  Danimarca  salva  per  allora 
la  Polonia.  Nel  1G08  il  re  Casimiro  cede  la  Livonia 
alla  Svezia,  Sinolensk  e Kief  alla  Russia  , e riconosce 
la  sovranità  dell’elettore  di  Brandcmburgo  sulla  Prus- 
sia. Alla  pace  d’Oliva  del  16G0  la  Polonia  ricupera  una 
parte  della  Livonia  c la  Curlanda.  La  guerra  civile  si 
accende.  Casimiro  rinunzia  al  diritto  di  regnare  nel 
16G8  , e va  a morire  nel  1672  a san  Germano.  Dopo 
qualche  discussione  la  dieta  conferisce  la  corona  a 
Giovanni  Sobieski  generali*  dell’armata,  clic  va  in  soc- 
corso di  Vienna  assediata  dai  Turchi,  ed  obbliga  Soli- 
mano a lasciarla,  per  guadagnarsi  cosi  l’odio  dell’im- 
peratore e le  querele  del  senato,  è costretto  nel  1G8G 
a cedere  alla  Russia  il  palatinato  di  Tcernigof  e il 
ducato  di  Novogorod  Severskoi , e muore  nel  1G96'. 
La  corona  è posta  per  cosi  dire  all’  incanto.  Augusto 
elettore  di  Sassonia  prevale  in  grazia  d’una  armata  snl 
suo  competitore  il  principe  di  Conti  , ed  entra  in  pos- 
sesso nel  1697;  a^a  pace  di  Carlovitz  ricupera  Ca- 
miniek  e la  Podolia.  Carlo  XII  re  di  Svezia  gli  muo- 
ve guerra,  invade  la  Polonia,  l’obbliga  a cedere  la  co- 
rona a Stanislao  Leczinski  nobile  pollacco.  La  bat- 
taglia di  Poltava  cangia  la  faccia  degli  affari.  Augusto 
è ristabilito  nel  1712,  ponendosi  sotto  la  protezione 
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della  Russia,  e regna  solamente  di  nome.  Alla  sua  mor- 
te nel  ij33  Luigi  XV  si  prova  a ristabilire  Leczinskij 
i cannoni  della  Russia  decidono  la  nazione  per  Augus- 
to Il  figlio  d’ Augusto  di  Svezia,  che  si  vede  togliere 
la  Sassonia  da  Federigo  re  di  Prussi»,  e muore  nel  1764. 
Caterina  II  manda  una  armata  in  Polonia  , ed  obbliga 
la  dieta  a nominare  Stanislao  Poniatofski,  che  rovescia 
la  costituzione  dello  stato,  e irrita  i nobili,  e il  popolo 

a forza  d’atti  arbitrari.  Le  teste  si  riscaldano.  La  confe- 

* 

derazione  di  Bar  prende  l’armi  per  ispogliare  Stanislao, 
e per  sottrarre  la  Polonia  dalla  dipendenza  della  Rus- 
sia. Pulafski  capo  dei  confederati  porta  via  il  re.  La 
dieta  proclama  il  3 maggio  1791  una  nuova  costitu- 
zione. L’armata  russa  di  ritorno  dalla  guerra  colla 
Porta  entra  nel  1792  sul  territorio  della  Polonia.  Kos- 
ciusko  va  a Cracovia  alia  testa  dei  contadini  ; gli  abi- 
tanti di  Varsavia  scacciano  la  guarnigione  russa,  ma 
una  armata  di  190,000  russi  e prussiani  viene  a punir- 
li di  tutto.  Kosciusko  difende  valorosamente  Varsavia, 
obbliga  i Prussiani  a ritirarsi,  assale  la  grande  armata 
russa,  perde  la  battaglia  di  Macejovitz,  e resta  prigio- 
niero. I Russi  entrano  con  Suvarof  in  Varsavia.  I Pol- 
laceli! cedono  alla  forza.  L'Austria  dimanda  una  parte 
del  paese,  e l’ottiene  col  trattato  del  1795,  per  cui 
la  Polonia  cessa  definitivamente  d’appartenere  ai  suoi 
re.  Nel  1807  la  Polonia  occidentale  tocca  sotto  il  tito- 
lo di  granducato  di  Varsavia  al  re  di  Sassonia.  L’  atto 
del  congresso  di  Vienna  la  cede  all’imperatore  Ales- 
sandro , che  la  erige  in  regno. 
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STATO  DI  CRACOVIA. 

Il  piccolo  stato  di  Cracovia  comprende  un  territo- 
torio  di  3i2  miglia  quadre  con  100,000  abitanti  dis- 
tribuiti in  due  città  , due  borghi  di  mercato,  77  ca- 
sali. I contadini  liberi  vi  passano  la  vita  negli  agi , ed 
abitano  in  tante  case  pulite  al  di  dentro,  e bene  im- 
biancate al  di  fuori , ed  oltre  i campi , nei  quali  col- 
tivano grano,  saggina,  e grano  d’india  per  il  con- 
sumo e per  il  commercio , hanno  tutti  un  piccolo 
giardino , nel  quale  raccolgono  mele,  prugnole  , cilie- 
gie, nocciole,  mandorle  e pesche  per  il  consumo  della 
capitale , tengono  nei  pascoli  molti  bestiami  grossi  , 
molte  pecore  di  bella  razza  e molti  majali,  ed  educano 
molte  api.  Iuoltre  fabbricano  tele  e panni  ordinari  per 
il  bisogno,  e panni  e saje  fine  e tele  di  lino  fine  per 
biancheria,  che  vanno  a vendere  nella  capitale.  Il  lino 
vi  cresce  quasi  senza  cultura,  e ne  raccolgono  per  il 
consumo  e il  commercio.  Le  montagne  olirono  all’  in- 
dustria piombo  argentifero,  rame,  sainativo  , marmi, 
pietre  da  costruzione,  e le  terre  paludose  il  ferro,  che 
fondono  a Krzesovitz. 

cracovia  capitale  del  piccolo  stato  sulla  riva  sinistra 
della  Vistola  alla  foce  del  Rudova  racchiude  in  tre 
quartieri  circondati  di  mura  e in  tre  sobborghi  75 
chiese  e cappelle,  molti  monasteri  grandiosi,  1779 
case,  molte  delle  quali  di  pietra  e ben  costruite  e di 
tre  fino  a otto  piani,  e 28,000  abitanti;  ve  ne  contavano 
80,000  a tempo  di  Sigismondo  III , e ve  ne  contarono 
nel  i8o3  solamente  25,786,  fra  i quali  19,810  cristiani. 
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7,426  ebrei,  1 1 46  artigiani  e negozianti.  Quando  si 
osserva  dalle  colline  dei  contornala  vista  delle  sue  4oo 
torri  antiche,  dei  numerosi  campanili,  del  magnifico 
castello  reale,  e dei  suoi  vasti  ed  alti  ediGzi  ne  dà  una 
idea  favorevole.  Ma  quando  si  gira  per  le  sue  strade 
mal  tagliate  peggio  lastricate  e sudicie,  Pillusione  spa- 
risce, e il  viaggiatore  va  ad  ammirarla  nelle  sole  chie- 
se, clic  sono  ornate  con  lusso  veramente  orientale,  e 
nelle  quali  l’oro  ed  i marmi  son  impiegati  con  profu- 
sione , benché  senza  gusto.  Fra  i belli  edilizi  si  dis- 
tingue il  castello  reale,  la  cattedrale,  coi  due  palazzi 
del  vescovo  e dell'università,  e la  dogana.  La  cattedrale 
contiene  5o  altari  e 20  cappelle,  e fra  i monumenti 
degni  d’osservazione  nella  cappella  del  re  Sigismondo 
i due  sarcofagi,  sui  quali  stanno  in  alto  di  dormire  il 
sonno  dei  giusti  il  re  Sigismondo  Augusto,  e Jagelloo, 
e nei  quali  gli  ornati  mostrano  in  gran  parte  il  buon 
gusto  degli  artefici,  e l’altare  coi  suoi  bei  bassi  rilievi 
in  argento  cesellati  odorati,  che  rappresentano  in  dodi- 
ci quadri  la  vita  di  Gesù  Cristo,  la  cupola  tutta  guarnita 
di  lastre  dorate,  che  costarono  tre  ducati  l’una,  i rica- 
mi dell’altare  lavoro  di  Anna  Jagcllone;  nella  cappella  di 
marmo  nero,  che  racchiude  le  ceneri  di  Szaniofski  vesco- 
vo di  Cracovia,  il  suo  busto  in  basso  rilievo,  e le  statue  di 
marmo  bianco  , che  gli  stanno  intorno,  il  sarcofago  di 
marmo  rosso  di  Casimiro  il  grande  con  un  cancellato 
di  ferro,  il  busto  del  vescovo  Zalefski  in  una  cappella 
dalle  pareti  di  marmo  nero,  il  mausoleo  di  Sobicski 
con  bassi  vielievi  di  marmo,  e tutte  le  statue  di  stucco  , 
e il  sepolcro  di  marmo  nero;  nella  cappella  dell'ultimo 
vescovo  di  Cracovia  Soltyk  , che  passò  cinque  anni  in 
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Siberia,  le  pareti  di  marmo  nero,  cinque  statue  di-stuo- 
co,  un  angelo  che  tiene  aperto  il  sepolcro,  e l’aquila 
di  marmo  nero  che  esce  dal  sepolcro-,  e il  basso  ri- 
lievo che  rappresenta  il  vescovo  in  atto  di  partire  con 
un  corteggio  di  contadini  russi  e una  scorta  di  Cosac- 
chi, in  mezzo  alla  chiesa  il  sepolcro  di  Santo  Stanislao 
Screpanofski , che  mori  per  mano  del  feroce  Boleslao  , 
bel  monumento  di  bronzo  e di  marmo  , e il  sarcofago 
d’argento,  al  quale  sovrasta  un  baldacchino,  infine 
l’organo  che  posa  sopra  quattro  pilastri  di  marmo,  ed 
è riccamente  ornato  di  fregi  di  legno  benissimo  dorati 
e di  marmi,  e nel  campanile  una  campana  alta  trenta  pie- 
di dono  di  Sigismondo.  Nel  monastero  dei  Francescani 
merita  di  vedersi  il  chiostro  per  i ritratti  dei  vescovi  di 
Cracovia,  e nella  chiesa  gli  stalli  del  coro  graziosamente 
intagliali,  e intarsiati  di  rnadnperle.  L’universitk,  che 
dovette  la  sua  fondazione  a Casimiro  il  grande  nel  i342» 
e il  suo  ristabilimento  a Stanislao  Augusto  nel  1780,  è 
frequentata  da  a5o  studenti  tutti  pollacchi,  senza  contare 
i molti  russi,  austriaci,  cprussiani, che  vengono  annual- 
mente a visitarla,  ed  ha  una  biblioteca  di  3o,ooo  volu- 
mi con  4oo°  manoscritti,  ed  una  rendita  annua  di 
ioo.òoo  fiorini.  La  commissione  incaricata  di  ammi- 
nistrarla al  tempo  del  suo  ristabilimento  riscosse  in  due 
anni  2934,796  fiorini  di  rendite  arretrate  fra  il  1788 
e il  1780.  I giovani  trovano  da  studiarvi  belle  lettere, 
poesia,  istoria  ecclesiastica,  teologia  dommatica  e mo- 
rale, scienze  maltematiche  elementari  e sublimi,  astro- 
nomia, meccanica,  idraulica,  fisica  sperimentale  , chi- 
mica, istoria  naturale,  anatomia  , fisiologia,  chirurgia, 
medicina  , ostetricia,  patologia  , la  scienza  dei  farmaci 
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nel  giardino  botlanico  che  ne  dipende,  legge  civile  c 
canonica,  diritto  pubblico,  e lingua  greca.  Fra  gli  stabi  li- 
menti  utili  vi  sono  inoltre  tre  seminari , 5 ospedali 
per  gl*  infermi , un  ospizio  per  gli  orfani , uno  per 
gli  esposti,  quattro  biblioteche,  un  ginnasio,  una 
scuola  normale  , molte  scuole  elementari.  L’ industria 
degli  abitami  si  esercita  nelle  fabbriche  di  panni , 
stoffe  di  seta  liscie  e ricamate  in  oro  e in  argento , 
tele  di  lino  e indiane , nelle  concie , e nelle  di- 
stillerie di  birra.  Il  commercio  ne  trae  granaglie, 
cera,  miele,  sego,  e setole  dima j ale,  e vi  spedisce  in- 
vece molto  vino  d’  Ungheria , articoli  di  lusso  e le- 
gnami. Appartiene  allo  stato  il  borgo  di  Krzesovxts 
sul  Rudova  con  un  bel  castello  della  famiglia  Lubo- 
mirski,  una  chiesa,  5oo  case , e 36oo  abitanti,  che  lavo- 
rano nelle  fucine , e tagliano  i marmi. 
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